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PREFAZIONE

Il presente volume completa con l’anno B la trilogia del commento alle letture festive, dopo 
In cammino con la Parola (Anno C) e Obbedienti alla Parola (Anno A). Era un debitum con 
l’Editore e, più ancora, con i lettori, soprattutto con coloro che hanno il compito della 
predicazione. Sono i «ministri della parola» (Lc 1,2), o, per essere più fedeli all’originale 
greco, i «servitori della parola».

Il servizio si fa ascolto, interiorizzazione, studio, prima di diventare parola proposta 
agli altri. Lo suggeriva il teologo protestante Dietrich Bonhoeffer durante un corso 
nell’anno accademico 1936-1937: «Il pastore incontra la Bibbia in tre diversi momenti: sul 
suo scrittoio, sul pulpito e sull’inginocchiatoio, e la usa correttamente solo se la pratica 
totalmente. Nessuno può commentarla dal pulpito senza praticarla sul suo tavolo di lavoro 
e nella preghiera».

Lo studio della Parola e la preghiera precedono necessariamente la predicazione. 
Lo studio della Parola di Dio accompagnato dalla preghiera è il metodo indispensabile per 
una buona predicazione del Vangelo. Per studio si intende un’adeguata preparazione 
scientifica e spirituale.

Vi sono vari modi per rendere efficace l’annuncio della Parola, ma nessuno può 
prescindere da una seria e ponderata preparazione. Benedetto XVI ha confidato più volte 
di cominciare già il lunedì a preparare l’omelia della domenica successiva. Il lungo tempo 
permette una profonda meditazione, arricchita dagli eventi personali e comunitari della 
vita. Resta categoricamente esclusa ogni forma di improvvisazione, che rischierebbe di 
vanificare la preziosa opportunità di comunicare il messaggio evangelico. Perciò i Padri 
sinodali, alla fine della loro riflessione su La Parola di Dio nella vita e nella missione della 
Chiesa (2008), hanno sentito la necessità di suggerire la preparazione di strumenti come 
un “Direttorio sull’omelia”.

Chi ha il nobile e oneroso compito dell’annuncio sperimenta sempre la propria 
pochezza. Esiste un abisso tra quello che si vorrebbe trasmettere e quello che viene 
recepito dai fedeli. Qualcuno trova difficoltà a strutturare bene l’omelia, altri non sanno 
comunicare bene. Non mancano limiti anche dall’altra parte: molti ascoltatori possiedono 
una conoscenza elementare dei temi religiosi, molto minore della loro preparazione 
intellettuale e professionale. Vi sono poi le “pecore smarrite”  che oscillano tra fede e 
dubbio, i curiosi venuti per vedere, coloro che non sanno nulla di Gesù Cristo e del suo 
messaggio. Per tutti costoro l’omelia può diventare un’occasione preziosa, ma anche la 
ragione per disincentivare ulteriormente la loro ricerca religiosa. 

Alcuni “maestri” danno cinque suggerimenti per migliorare le omelie: determinare il 
tema principale dell’omelia, suscitare l’interesse dei fedeli, magari facendo una domanda 
che stimoli la loro riflessione, fare tutto per trasmettere agli ascoltatori la propria 
convinzione, rivolgersi all’intelligenza e al cuore dei fedeli, aiutarli a memorizzare il tema 
dell’omelia, richiamandolo in vari modi nel corso dell’esposizione e soprattutto alla fine, 
suggerendo anche propositi concreti come preghiere, letture, azioni in famiglia, nella 
parrocchia, in famiglia, sul posto di lavoro. Qualcuno azzarda anche il tempo: non 
superare gli otto minuti, tempo medio di concentrazione degli uditori.

Non è mai stato facile parlare di Dio. Oggi incontriamo una difficoltà supplementare, 
a causa del ricco pantheon di idoli, dove sembra esserci posto per tutti e per nessuno. 
Eppure è imperativo ritrovare ogni mattino uno stile nuovo di evangelizzazione, per 
rendere attiva e palpitante la parola “credente”: un participio presente che richiama il 
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quotidiano allenamento di rimettere in piedi le ragioni che rendono credibile e visibile la 
nostra fede, il nostro parlare di Dio e il modo di renderlo quasi palpabile nella nostra vita. 
La lingua italiana assicura che “credente” è molto diverso da “creduto”.

E dobbiamo fare qualcosa, senza perdere altro tempo, per trasmettere la ricchezza 
della Parola di Dio al mondo dei giovani che viaggiano su nuove tangenziali della 
comunicazione. Con un po’  di intemperanza, ma con buona centratura del problema, 
scrive Marco Pozza nel suo libro Dire Dio: «Soprattutto dalle parole e dalle immagini che 
una certa frangia di Chiesa s’ostina a perpetrare nonostante il buon senso dica che 
l’incomprensione del linguaggio è una delle prime firmatarie dell’epigrafe di un certo tipo di 
cristianesimo…  Una certa omiletica porta a trasformare la chiesa in un caposaldo del 
tradizionalismo, una specie di club – come quello degli alpini, dei reduci di Russia o delle 
vedove di guerra – appagato di annoverare tra gli iscritti coloro che accettano di parlare un 
linguaggio in codice, ma rattristano per non veder esaudita la sua pretesa di universalità. 
[…] Ma se la parola non raggiunge il cuore e non inizia a riscaldarlo, la sua forza non 
tocca quella zona dell’immaginazione che, invece, avrebbe proprio lo scopo di accendere. 
Come successe su quella strada che conduceva ad Emmaus, dove uno Sconosciuto 
conquistò due moderni esistenzialisti accendendo il cuore e allargando la loro 
immaginazione per ricolorare la loro esistenza (Lc 24)». 

Il discorso si allarga a macchia d’olio, investendo tutti gli ascoltatori che hanno il 
diritto di pretendere un commento alle letture della messa che venga dall’intelligenza, dal 
cuore, dalla vita. Il predicatore ha un compito arduo e non possiede ricette miracolose. Il 
miracolo viene dalla felice combinazione di impegno personale e di apporto della grazia. 

Se questo sussidio potrà in minima parte favorire il lavoro di comprensione del testo 
biblico, avrà raggiunto il suo scopo. Oltre ai predicatori, potrà aiutare tutti coloro che 
vorranno prepararsi alla Liturgia della Parola, proposta ogni domenica. 

Ogni commento termina con una preghiera, per richiamare e sollecitare una verità 
semplice e preziosa: la Parola di Dio, entrata in noi, diventa parola nostra, rivolta a Dio.

Mauro Orsatti
13 giugno 2011

Festa liturgica di sant’Antonio da Padova,
predicatore eccellente,

per la parola illuminata,
per la vita santa
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TEMPO DI AVVENTO E NATALE
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PRIMA DOMENICA DI AVVENTO
Is 63,16b-17.19b; 64,2-7
1 Cor 1,3-9
Mc 13,33-37

La preziosità dell’attesa
L’attendere è diverso dal semplice aspettare. Aspettiamo quando siamo in fila alle poste o 
quando qualcuno non è puntuale ad un appuntamento. E ci capita spesso di innervosirci, 
non imparando nulla da questo tempo di “passaggio”. Al contrario, l’attesa ha un valore in 
se stessa: serve a preparare il cuore, a riflettere su di noi, su Dio, sul mondo che ci 
circonda; essa insegna la pazienza e manda in frantumi alcuni nostri programmi.

Il periodo dell’attesa non è mai sprecato, perché è “ginnastica” del cuore, è palestra 
di un grande amore. Con l’Avvento siamo proprio chiamati a riscoprire la potenzialità di un 
tempo che è sospensione nel senso più nobile del termine. 

Un nuovo anno liturgico ci è offerto dalla bontà di Dio. La Chiesa attende la venuta 
del suo Signore, l’avvento di Colui che viene dal futuro; la comunità cristiana non aspetta 
un imminente ritorno di Gesù, ma vuole che non si spenga la fiamma di quell’attesa, che le 
sue mani reggono a nome di tutte le creature. Per questo essa continua a far risuonare il 
grido: «Amen. Vieni, Signore Gesù».

Anche Dio è entrato nel tempo dell’avvento, aspettando senza mai stancarsi 
l’amore degli uomini. Silenziosamente prende tempo, fino al giorno in cui sarà finalmente 
formato l’uomo nuovo, quello che ha ritrovato l’immagine iniziale, distrutta dal peccato ma 
restitutita in modo mirabile dalla redenzione di Cristo e dall’azione santificante dello 
Spirito.

L’attesa è un’opportunità preziosa, un tesoro da scoprire e da valorizzare.

La pressante sollecitazione ad un’attiva attesa dilata lo spazio della responsabilità 
dell’uomo, chiamato a vivere nella speranza e nell’amore il suo cammino incontro a Cristo 
(vangelo).

La liturgia della Parola dell’avvento si apre con una supplica penitenziale di Isaia, 
che chiede a Dio di rompere il Suo silenzio, letto come una “strategia”  divina per 
ricondurre a sé il Suo popolo. Il profeta chiede però al Signore di porre fine a questa 
assenza di parole e di ritornare per amore dei Suoi figli (prima lettura).

Paolo educa i cristiani di Corinto ad apprezzare il presente, grazie ai numerosi doni 
di grazia ricevuti, e li aiuta ad alzare gli occhi verso la venuta gloriosa e finale del Signore 
(seconda lettura).

Vangelo: Chi veglia e attende, ama
L'ultima parte del lungo cap. 13 contiene un invito alla vigilanza. Si apre con un categorico 
«fate attenzione» (v. 33) e si conclude con un pratico «vegliate» (v. 37), lasciando 
risuonare al suo interno una serie di martellanti imperativi, corredati e intessuti con la 
parabola del portinaio che veglia (vv. 34-36). Non sapendo quando sarà la fine, i discepoli 
devono mantenersi pronti come quei servi il cui padrone ha intrapreso un viaggio senza 
dire quale sarà il giorno in cui ritornerà. Il discorso, pur parlando della fine del mondo e 
della venuta del Figlio dell'uomo, sceglie di porre l'accento sulla vigilanza; ad essa faranno 
bene a dedicarsi quanti vivono nel tempo intermedio, tra la prima e la seconda venuta del 
Signore. La frase finale apre un orizzonte universale perché dai discepoli, destinatari 
iniziali (cfr. 13,1.5), si arriva al «tutti» del v. 37, per i quali risuona l’imperativo: «Vegliate!».
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La parola di Gesù non intende tingere di rosa un futuro carico di minaccia, non 
pretende di illudere le persone poste di fronte a situazioni talora drammatiche, non 
concede di annacquare un dato per sua natura duro da accettare. Questa parola mira a 
formare i discepoli - non solo informarli - e lo fa per mezzo di un'esortazione calda e di una 
raccomandazione pressante. Lo si nota subito dalla sequenza degli imperativi riversati nel 
testo: «Fate attenzione, vegliate…». 

Il tempo finale è già scoccato, anche se il suo compimento resta sconosciuto agli 
uomini, perché parte del mistero di Dio: «non sapete quando è il momento». Il termine 
greco kairòs, tradotto con «momento», contiene l’idea di un tempo speciale, decisivo. È 
facile leggervi il riferimento al ritorno glorioso del Signore, alla fine della storia.

L’imperativo «vegliate» è indirizzato con convinzione alle persone che sanno 
ascoltare. Non a caso il monito suggella il brano, conferendogli la forma di un mandato 
operativo. La vigilanza equivale all’assunzione di un atteggiamento saggiamente 
equilibrato, capace di evitare il doppio scoglio, quello di un fanatismo incontrollato, che 
vuole almanaccare sul futuro, e quello di un irresponsabile disimpegno nella costruzione di 
un mondo migliore.

L’attesa assume la dimensione particolare della speranza, che si colora di solerte 
amore e si concretizza in un atteggiamento di intelligente sollecitudine. Ognuno ha il 
proprio ambito di azione, come ricorda la parabola: «a ciascuno il suo compito». Non vale 
delegare al portinaio l’incarico di vegliare, anche se a lui è stato ordinato espressamente 
di vigilare (v. 34). L’imperativo è trasmesso, immediatamente dopo, a tutti poiché il ritorno 
del padrone, che responsabilizza tutti, potrebbe essere improvviso. L’idea è esplicitata nel 
dettaglio delle quattro fasi della notte che, in quel tempo, servivano da punti di riferimento, 
come lancette di un orologio naturale: la sera, la mezzanotte, il canto del gallo, il mattino. 
È assolutamente vietato prendere sonno ed è necessaria una veglia continua: non si 
attende un avvenimento ma Qualcuno. A partire dal passo di 13,24-25, la «fine» ha 
assunto un nome preciso, quello di Gesù, il Figlio dell’uomo, del cui ritorno glorioso si è 
certi.

Il sonno “proibito”, come si può facilmente dedurre, non è certo quello naturale, che 
giunge alla fine di una giornata lavorativa. È il sonno dell'indifferenza, della neghittosità, 
del cupo ripiegamento su se stessi, dell'abbandono della fede, della dimenticanza di 
Cristo. Al contrario, il vegliare è il coefficiente di una salutare inquietudine e di una 
speciale disposizione permanente, che non si rassegnano ad una fede facile e feriale, 
pressappochista o, peggio, qualunquista. La veglia è piuttosto una condizione morale 
fervida, la precisa volontà di concentrare tutta la propria attenzione sulla persona di Gesù, 
ricevendola con amore nel grembo della vita quotidiana.

Con l'esortazione ad una vita cristiana dinamica e operosa: «Quello che dico a voi 
lo dico a tutti: vegliate!» si conclude questo discorso, che non ha chiarito il "quando" della 
fine del mondo, ma ha detto il "perché": il mondo finisce perché viene il Cristo glorioso a 
rendere beata e definitiva la sorte degli eletti. 

Continua vigilanza e vitale attesa: sono queste le due condizioni per accogliere con 
amore Colui che è venuto una prima volta duemila anni fa; Colui che viene sempre nella 
storia quotidiana di ogni uomo; Colui che verrà alla fine del tempo. In termini definitori 
potremmo dire: chi veglia e attende, ama veramente, senza “se” e senza “ma”.

Un messaggio per noi
La Parola del Signore ci trova un po’  confusi e smarriti. La paura del buio equivale al 
timore di ciò che non si vede o di ciò che non offre contorni definiti. Tale è pure la 
preoccupazione di fronte al futuro, un’incognita spesso dipinta a tinte fosche: «Di questo 
passo dove andremo a finire?» si chiede la gente, perplessa di fronte all’oggi e timorosa 
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del domani. Viene spontanea la fuga all'indietro, in quel passato che si ricorda vagamente 
e che si ama idealizzare: «Una volta sì che...ai miei tempi... ».

Anche noi non deroghiamo alla regola generale: avvertiamo l’incertezza del domani 
e ci sentiamo a disagio. Abbiamo bisogno di essere aiutati a capire e a sperare. La parola 
di Gesù ci garantisce la presenza efficace di Dio accanto a noi, senza però 
deresponsabilizzarci. Ci sentiamo richiedere un impegno più forte, caratterizzato da una 
serie di imperativi: è necessario prima di tutto stare all'erta, per non lasciarci trarre in 
inganno. Gesù aveva detto un giorno che il Suo discepolo deve essere semplice come 
una colomba e astuto come un serpente (cfr. Mt 10,16). È con questa astuzia che 
dobbiamo accorgerci di quelle lusinghe pseudo profetiche, capaci perfino di operare 
prodigi, ma incapaci di rispondere complessivamente e integralmente alla volontà divina. 
Rifiutiamo dunque i paradisi artificiali costruiti dall’uomo e propagandati dalla nostra 
società.

Il mistero del male, con le sue punte estreme, rientra nello stesso processo della 
storia e fa parte, tragicamente, della nostra realtà quotidiana. Il realismo di questa cruda 
affermazione però non ci destabilizza e non ci scoraggia; ci invita, piuttosto, a guardare 
con occhi disincantati la storia e il mondo. Eppure ci sentiamo animati dalla speranza, anzi 
dalla certezza, che Cristo è il vincitore. L’attesa di Lui equivale all’intonare un canto di 
vittoria.

Finché siamo nel tempo, noi cristiani ci impegniamo a costruire un mondo più 
umano, più giusto e più fedele a Cristo. Questo significa per noi restare svegli e rendere 
fruttuosa l’attesa, come scrive J. Mouroux: «Il cristiano è colui che lavora, si dona e si 
rende disponibile per affrettare la venuta del Signore, perché Cristo è sempre colui che 
deve venire».

Prima lettura: Un’attesa orante
La prima lettura ci aiuta ad entrare nell’attesa di Cristo con lo sguardo giusto. Il lungo 
rotolo di Isaia, sette metri di papiro per contenere tutto il testo, arriva alle battute finali. Il 
profeta presenta a Dio la debolezza dell’uomo che vaga lontano, disorientato e con il 
cuore indurito. Di fronte alla miseria umana si rivolge al Signore, chiamandolo Padre e 
Redentore, due titoli che rivelano una relazione di vicinanza il primo, di potenza 
trasformante il secondo. Per alimentare i giusti sentimenti, l’uomo deve trovare prima 
quella relazione con Dio che non è né paura di un incontro né indifferenza o 
autosufficienza rispetto alla relazione con il Signore. Abbiamo bisogno di Dio e Lui è ben 
disposto a starci vicino: «Se tu squarciassi i cieli e scendessi». Il desiderio trova 
realizzazione nell’esperienza che il profeta richiama come incoraggiamento: «Mai si udì 
parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di 
te, abbia fatto tanto per chi confida in lui».

Anche l’uomo è chiamato ad una partecipazione attiva, pur nell’attesa; a lui si 
chiede una vita, sociale e religiosa, coerente, come espresso dal v. 4: «Tu vai incontro a 
quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie». 

La volontà rinnovata non fa dimenticare un passato di infedeltà e di tradimento, che 
non pesa però come un macigno ma costituisce il giusto stimolo per vivere una relazione 
di fiducioso abbandono: «Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci 
plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani». 

Le dolci note della preghiera, che il profeta propone a nome di tutta la comunità, 
hanno armonizzato diversi elementi: il richiamo alla paternità divina, la coscienza del 
proprio sbaglio, l’impegno a rinnovare la vita. Una preghiera tanto ricca preparerà una 
fruttuosa attesa.
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Seconda lettura: Attesa, spazio di tempo tra l’ignoranza e la consapevolezza
Paolo apre lo scritto alla comunità di Corinto rammentando i benefici che la grazia divina 
ha riversato con abbondanza. Il pensiero lo colma di gratitudine verso il Signore e gli 
permette di guardare con occhi compiaciuti i suoi cristiani: «in lui siete stati arricchiti di tutti 
i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza». 

Sappiamo che i rapporti con i Corinzi saranno spesso tesi e non raramente difficili, 
come lo sviluppo della lettera testimonierà. Eppure nella fase iniziale l’Apostolo non si 
abbandona a lamenti o a recriminazioni, ma privilegia il positivo che l’azione di Dio ha 
favorito e che la risposta degli uomini ha reso possibile. Più che indugiare su un passato 
segnato dalle tensioni, è meglio puntare gli occhi verso il futuro. Il cristiano deve sapere di 
essere incompiuto e di dover per questo attendere un compimento, perché il futuro ci 
aspetta, seppure non per molto. Il termine tradotto con «manifestazione» rende il greco 
apokalypsin con il significato di rivelazione ultima, quella che sta in attesa alla fine dei 
tempi. Paolo rende edotti i suoi, in attesa del ritorno glorioso di Cristo, e li incoraggia 
dicendo che lo stesso Signore li «renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del 
Signore nostro Gesù Cristo». L’attendere diventa lo spazio tra l’ignoranza delle cose divine 
(i Corinzi erano pagani fino al momento dell’arrivo di Paolo) e la consapevolezza della 
dignità di figli che attendono il ritorno glorioso del fratello Gesù. Anche per loro sarebbe 
adatto il suggerimento di Kahlil Gibran: «Fate che ciascuna stagione racchiuda tutte le 
altre, e il presente abbracci il passato con il ricordo, ed il futuro con l’attesa».

Preghiera
Ti aspettiamo, Signore Dio nostro,
aspettiamo di vedere lo splendore della Tua vittoria,
di spazzare via dalla terra gli idoli che sono nulla,
che siano annientati,
di preparare il mondo al regno del Potente.
AMEN.
(Preghiera ebraica di attesa)
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SECONDA DOMENICA DI AVVENTO
Isaia 40,1-5.9-11
2 Pietro 3,8-14
Marco 1,1-8

L’incendiario fascino del deserto
La prima lettura e il Vangelo parlano esplicitamente di deserto mentre la seconda richiama 
un’attesa e una riflessione che ben si addicono a persone abituate a “fare deserto”. Il 
senso geografico e quello metaforico del “deserto” si intersecano e diventano una 
provocazione per il cristiano di oggi. Vediamo il perché.

Il terreno incolto non è una patria, essendo privo di città, di ricchezza, di vita. È una 
brughiera desolata dove le sorgenti sono rare e la vegetazione magra; fa eccezione il 
breve periodo successivo alle piogge primaverili: è solo allora che sbocciano alcuni fiori. 
La terra sterile e incolta è il luogo dei nomadi, che possiedono solo ciò di cui hanno 
bisogno e non conservano nulla di superfluo che possa essere di ostacolo al loro 
nomadismo. “Deserto”  significa quindi “provvisorietà”. Anche Giovanni è là come un 
nomade, come uno di passaggio, nell’urgenza di adempiere la sua missione e di ritirarsi, 
lasciando al vento di cancellare le orme del suo passaggio.

Il significato geografico del deserto ha trovato, nel contesto biblico, un ampliamento 
storico-religioso dopo che Dio vi ha fatto passare il Suo popolo prima di introdurlo nella 
Terra Promessa. Se il termine conserva ancora il suo carattere fondamentale di luogo 
desolato, esso evoca pure un’epoca della storia sacra che vede la nascita del popolo di 
Dio. Il deserto, per definizione luogo privo di vita, diventa il grembo che genera il popolo di 
Dio: qui è stipulata l'alleanza tra Dio e il Suo popolo, qui la comunità deve adorare Dio (Es 
3,17-18). Il momento del deserto sarà riproposto dai profeti come il tempo dell'amore puro 
ed incandescente, come la proposta di un mistico pellegrinaggio: «La sedurrò, la condurrò 
nel deserto e parlerò al suo cuore» (Os 2,16). Senza sconfinare nella mistica della 
solitudine, il ritorno a lande incolte, patrocinato dai profeti, sarà inequivocabile richiamo al 
tempo dell'esodo, al luogo dove Dio ha compiuto prodigi, in quella relazione, intima e 
speciale, capace di legare due persone che si amano.

La visione profetica ha ritoccato la situazione storica, purificandola dagli aspetti 
negativi. In realtà il cammino del popolo ebraico ha conosciuto momenti di struggente 
rimpianto in un deserto che è anche luogo in cui la tentazione spinge a tornare indietro, a 
preferire le cipolle dell’Egitto alla libertà donata. Per questo Gesù accetterà di affrontare la 
seduzione di Satana nel deserto, dimostrando che finalmente, con lui e in lui, è possibile 
superare la tentazione. Il deserto tornerà a fiorire grazie all’amore.

Il deserto, per l'uomo che vi si avventura, non è una "dimora", ma una "traccia" sulla 
quale camminare in fretta per arrivare a Cristo. Giovanni ha il compito di additare questo 
solco per indirizzare gli uomini alla loro meta ultima (vangelo).

La preparazione ad accogliere il Signore era partita molto tempo prima: un profeta 
aveva disposto gli animi del suo popolo a ritornare a Gerusalemme per incontrare il 
Signore e vivere per Lui. Anche in questo caso la salvezza è transitata dal deserto (prima 
lettura).

Il deserto deve essere anche interiore, segnato cioè dalla liberazione da schemi 
propri e dall’accettazione di proposte audaci e stimolanti da parte del Signore (seconda 
lettura).

Vangelo: Il deserto, luogo degli appuntamenti decisivi
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La Parola di oggi è un richiamo continuo, deciso al deserto, inteso nel suo valore 
spirituale, come esperienza forte di estrema essenzialità e di incandescente amore.

Il nostro testo apre il Vangelo di Marco e va letto nel complesso dei vv. 1-13, che 
potremmo definire come “le credenziali di Gesù”. Infatti, dopo il titolo del v. 1, abbiamo una 
duplice testimonianza, quella autorevole di Giovanni, ultima voce profetica dell'Antico 
Testamento, e quella suprema della voce divina, che interviene a proclamare la divinità di 
Gesù, il «Figlio prediletto». Subito dopo, Gesù dimostra di essere davvero figlio, 
eseguendo benevolmente la volontà del Padre e respingendo la tentazione. Si comprende 
ciò, anche se non espressamente detto, dal fatto che «gli angeli lo servivano» (v. 13). 
Così Gesù inaugura una nuova generazione, ben diversa da quella dei padri che nel 
deserto si opposero a Dio.

In tale contesto è posto il nostro brano, composto da un titolo che vale per tutto il 
libro (v. 1), e da un brano su Giovanni Battista (vv. 2-8). In realtà l'attenzione è focalizzata 
su Gesù, il protagonista, come bene indica il titolo. La Sua venuta è annunciata da 
Giovanni. La citazione profetica (vv. 2-3) documenta la missione preparatoria, 
dichiarandola come l'ultimo appello prima dell'evento definitivo; essa vale come un portico 
di accesso che collega Antico al Nuovo Testamento. A cavallo tra i due sta Giovanni. La 
sua vita e il suo messaggio si raccolgono in poche parole: un categorico e indilazionabile 
invito a cambiare vita (v. 4). La positiva risposta della folla (v. 5), più che un successo 
personale, esprime la compiutezza del tempo di preparazione e la disponibilità ad 
accogliere il grande Atteso. È delineata la figura esterna di Giovanni, una sorta di 
'fotografia' che nulla concede all'esteriorità o alla frivolezza; è come dire che tutto il tempo 
e tutte le energie sono per la sua missione e non per se stesso (v. 6). Infine, giunge l'eco 
di quella predicazione, in cui egli tratteggia la grandezza di Gesù. Due le direttrici: 
dapprima il contrappunto della propria inferiorità, espressa nella bella metafora della 
indegnità di sciogliere i legacci dei sandali, compito allora riservato allo schiavo; poi la 
differenza qualitativa tra il suo battesimo, limitato all'acqua, e quello di Gesù, ricco di 
Spirito Santo (vv. 7-8).

Il v. 1 svolge chiaramente la funzione di titolare il brano qui in questione. Il termine 
'vangelo', inteso come 'buona notizia', vuole illuminarci sulla vera identità di Gesù. Lo fa 
con una concentrazione di nomi grazie ai quali si configura una precisa carta d'identità, 
che sintetizza i dati essenziali della realtà umana e divina di questa singolare persona:
GESÙ: nome proprio, forma contratta di Giosuè (Dio è salvezza), che designa la persona 
storica, il profeta, il maestro di Nazaret.
CRISTO: titolo che diventa nome proprio, se usato senza articolo, se usato con l’articolo, 
invece, indica la funzione; è la traduzione in greco del termine “Messia”. Gesù è colui di 
cui hanno parlato i profeti, è l'atteso di Israele.
FIGLIO DI DIO: appellativo che manifesta la realtà più profonda e che rivela l'identità 
divina, per la cui comprensione bisogna attendere la luce pasquale. All'accettazione di 
Gesù come Figlio di Dio si arriva solo per fede.

Dopo aver offerto al v. 1 il titolo di tutto il vangelo, la storia di Gesù inizia ora, 
partendo dagli ultimi preparativi. È a questo punto che è introdotta la figura di Giovanni, 
incorniciata ai vv. 2-3 da una citazione profetica, in grado di creare un raccordo con 
l'Antico Testamento.

La citazione del profeta Isaia è in realtà un misto di Malachia 3,1 e di Is 40,3. Il 
concetto di preparazione accomuna i due riferimenti. Il primo ha il vantaggio di richiamare 
Elia, il profeta degli ultimi tempi, che il mondo giudaico attendeva come precursore del 
Messia. Giovanni ha dunque i tratti e i caratteri di Elia, come indicherà Gesù stesso in Mc 
9,13. La citazione di Is 40,3 (cfr. Prima Lettura), conforme alla traduzione greca detta dei 
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Settanta, permette di collocare Giovanni nel deserto. Il luogo richiama episodi importanti 
dell'esperienza di Israele con il suo Dio, come al tempo dell'esodo o al tempo del ritorno 
dall'esilio. Anche ora il deserto è luogo di scelte coraggiose e di radicali trasformazioni. 
Nella citazione profetica si può leggere, nella prima parte, l'amorosa provvidenza di Dio 
che, inviando il Suo messaggero, prepara il terreno spirituale per accogliere Gesù; nella 
seconda parte, è possibile comprendere il metodo di questa preparazione: un sentiero 
diritto, metafora di un animo ben disposto, che consente di arrivare più velocemente alla 
meta.

Il v. 4 presenta il nome e la missione di Giovanni. Un orecchio ebraico poteva bene 
intendere il significato del suo nome: “Dio fa grazia”. Giovanni è davvero lì, come grazia 
del Signore, a favorire e a facilitare l'incontro tra Gesù e il suo popolo.

Giovanni è presentato nella sua duplice missione, quella di annunciare e quella di 
battezzare. Il verbo greco usato per l'annuncio esprime un proclama pubblico, proposto ad 
alta voce, e richiama sempre il contenuto centrale del vangelo, nel suo duplice aspetto di 
intervento di Dio e di risposta dell'uomo. Quella del battezzare, poi, è un'azione che 
appartiene così profondamente alla sua persona da diventargli nome proprio: “Battista”, 
colui che battezza, il Battezzatore. Tale titolo gli è attribuito molto presto, fin dal primo 
secolo, perché già lo conosce Giuseppe Flavio, un contemporaneo degli evangelisti.

Il v. 5 riferisce la positiva reazione del popolo alla predicazione di Giovanni. Con 
un'enfasi tutta orientale il testo riporta che «accorreva a lui tutta la regione della Giudea e 
tutti gli abitanti di Gerusalemme». Certamente molti si sono recati da Giovanni, ma non 
pare neppure ipotizzabile che i 30.000 abitanti di Gerusalemme e tutta la popolazione 
della regione si riversassero sulle rive del Giordano, in prossimità del deserto. Lasciando 
da parte lo stile enfatico, il testo intende rilevare la calorosa accoglienza riservata alla 
predicazione di Giovanni. La sua parola aveva centrato bene l’obiettivo, arrivando al cuore 
delle persone che ora accorrono a lui. Inoltre, questa espressione di totalità sta ad indicare 
la proposta universale del battesimo contro le scelte elitarie ed esclusivistiche del gruppo 
farisaico.

Ben più importante della quantità, il testo evidenzia la qualità di quel concorso di 
folla che va a confessare i propri peccati. Anche in questo il battesimo di Giovanni si 
distingue nettamente dalle abluzioni giudaiche e, questione di grande rilievo, attesta le 
ottime disposizioni della folla ad accogliere il Messia annunciato (cfr. più sotto ai vv. 7-8).

ll v. 6 potrebbe sembrare un indugio, di carattere quasi fotografico, un sorta di 
tributo da pagare all'informazione o, peggio, alla curiosità. La presentazione esterna di 
Giovanni, con il suo look stravagante ed eccentrico, rafforza invece il senso della 
missione: il vestito e il cibo, poveri ed essenziali, testimoniano che il profeta non si 
concede nulla, al di là del minimo indispensabile, investendo invece tutto se stesso nella 
missione che svolge full time e non part time. La 'fotografia', una vigorosa pennellata della 
sua personalità, aiuta il lettore nel capire meglio le parole che seguono.

Il centro gravitazionale dell'intero brano sono i vv. 7-8, teologicamente rilevanti 
perché capaci di esprimere il pensiero di Giovanni su Gesù. Questi ha i tratti inequivocabili 
del Messia. Giovanni sembra scivolare nell'ombra della relazione che lo lega a Gesù: 
«Viene dopo di me colui…». La sua funzione di messaggero trova qui una nota 
qualificante: viene prima per preparare un terreno di accoglienza.

«È più forte di me»: la forza era presentata come prerogativa dei tempi messianici e 
della stessa persona del Messia: «Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul 
trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e rafforzare…» (Is 9,6). La 
diversità di forza assume la misura di una sproporzione incolmabile, espressa 
nell'immagine seguente. «Io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi 
sandali»: Giovanni si ritiene meno del servo che abitualmente compiva questo umile 
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servizio nei confronti del suo padrone. Tra Giovanni e Gesù esiste la differenza che 
intercorre tra l'umano e il divino, l’abissale distanza che separa la sponda del pentimento 
dalla sponda della grazia. Anche la differenza del battesimo sottolinea il profondo divario.

Il battesimo di Giovanni ha il valore di un preludio, che annunzia la sinfonia 
successiva; già le note tematiche sono nell'aria, anche se ancora vaghe. Giovanni 
risponde con la sua attività alle esigenze della citazione profetica; quest’ultima lo 
annunciava come colui che preparava la strada al Messia venturo. La via è preparata 
abbandonando una vita di peccato e le persone accorrono e si fanno battezzare 
«confessando i loro peccati». Solo così ci si dispone ad accogliere il battesimo dello 
Spirito, il vero battesimo che porterà Gesù. Giovanni vede dunque lontano: dopo di lui 
verrà uno che «vi battezzerà in Spirito Santo». Lo Spirito Santo è lo spirito di Cristo, il 
principio di vita nuova del credente, l'amore del Cristo morto e risorto che abbraccia il 
credente come l'acqua avvolgeva il pellegrino giudeo presso il Giordano. Giovanni 
annunzia il battesimo-sacramento, quello di Gesù, e intanto prepara gli uomini 
amministrando il battesimo-purificazione.

Dal deserto, luogo privilegiato degli appuntamenti decisivi dell'uomo con Dio, arriva 
la voce forte, austera, esigente e impopolare di Giovanni Battista. È l'eco attuale e fedele 
della voce, che anche oggi risuona per l'uomo moderno con il fascino e la credibilità di un 
testimone, il cui esempio sorvola i tempi e trascende la storia. Egli ci invita a fare deserto 
dentro di noi, perché il deserto possa fiorire in una nuova stagione di umanità, riconciliata 
e riconciliante.

Prima lettura: Il deserto trasforma gli animi
Con il cap. 40 inizia la seconda parte del libro, il cosiddetto Secondo Isaia (capp. 40-55), 
posteriore di circa due secoli al profeta del secolo VIII, il cui messaggio è riportato nei primi 
39 capitoli. In Is 40,1-11 sono enunciati, come in una ouverture, il tema e il messaggio del 
Secondo Isaia: la consolazione degli esuli annunciata dai profeti e preparata da Dio. 
L'oracolo si divide in quattro sezioni: la prima (vv. 1-2) presenta la consolazione e la sua 
causa; la seconda (vv. 3-5) introduce il tema del nuovo esodo; la terza (vv. 6-8) assicura la 
validità della Parola di Dio; la quarta (vv. 9-11) annuncia e mostra l'arrivo del Signore come 
pastore.

Il brano liturgico odierno tralascia la terza parte.
Il doppio «consolate» dell’inizio dà l’intonazione al messaggio. L'oracolo deve 

arrivare al cuore della capitale come parola forte e appassionata. Gerusalemme, 
personificazione di tutto il popolo, è considerata come sposa del Signore, destinataria 
privilegiata del lieto annuncio. C'è ragione di sentirsi consolati perché il vassallaggio, quasi 
fosse un servizio militare coatto, è terminato. La consolazione riporta speranza e quindi 
vita.

Alla preparazione degli animi corrisponde l’organizzazione del cammino. Questo 
sarà compiuto nel deserto, preparato appositamente come «via al Signore». Sarà un 
ritorno materiale e geografico, ma soprattutto spirituale, sostanziato di fede e di speranza. 
Il profeta è la «bocca del Signore», secondo un'espressione ricorrente, cfr. Is 1,20; 30,2; 
Ger 9,11. La gloria di Dio si manifesta poiché l'effetto della colpa è accettato da Dio come 
“saldo”, che liquida la colpa e le sue conseguenze.

Nella parte finale, con un salto poetico, cambia la scenografia. Ora non si tratta più 
del deserto mesopotamico, ma del centro spirituale dell'ebraismo, cioè di Gerusalemme, 
denominata anche Sion. Anziché chiamarsi profeta, l'autore si denomina “araldo di buone 
notizie”: un titolo che il greco tradurrà con “evangelista”  quasi ad inaugurare una nuova 
tappa. La sua voce si ode in tutte le città di Giuda, segno che si tratta di un messaggio 
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pubblico e non riservato a pochi privilegiati. Dio si presenta con tutta la Sua gloria, (cfr. v. 
5) che ora prende il nome di «potenza» ed espressa con la metafora del «braccio», segno 
della forza del guerriero. Se la sua vittoria è la liberazione, il suo bottino sono gli stessi 
liberati. Secondo un'immagine classica, il corteo umano è come un gregge che segue il 
suo pastore. Con l'attenzione alle partorienti e ai loro nati, il poeta mette in primo piano sia 
la debolezza sia la fecondità (cfr. Ger 31,8).

Tutto ormai appartiene a Dio, in modo sicuro e definitivo, perché Egli ha operato 
una vittoria strepitosa: il nemico è inesorabilmente vinto e il popolo può gioire. Ecco il “lieto 
messaggio”, ecco il motivo della consolazione del presente oracolo. Tutto è trasformato: il 
passaggio nel deserto ha favorito il fiorire di un’umanità nuova, di una comunità ben 
relazionata con il suo Signore.

La scelta del salmo responsoriale (Sal 84) è pertinente, perché il testo 
probabilmente riproduce la situazione del ritorno dall’esilio, in perfetta sintonia storica e 
teologica con la prima lettura.

Il primo atteggiamento positivo consiste nel mettersi in ascolto di quanto il Signore 
andrà dicendo. La buona disposizione interiore permette di percepire un messaggio 
consolante, una bella notizia capace di cambiare radicalmente la vita: la pace è donata al 
popolo. «Pace» racchiude un valore complessivo, ripreso nel verso successivo con i 
termini di «salvezza», che abita con chi sta dalla parte del Signore, e di «gloria», che è 
presenza visibile di Dio in mezzo agli uomini. Ne deriva una gioiosa manifestazione della 
vita, espressa poeticamente con un abbraccio tra misericordia e verità, tra giustizia e 
pace, virtù che qualificano la nuova situazione. La «giustizia» racchiude l’intera volontà 
salvifica di Dio ed è risveglio alla fedeltà, o fede, degli uomini. Giovanni Crisostomo 
esaltava l’innesto della bontà sulla giustizia, definendolo come l’unica via per la salvezza 
del peccatore.

Inizia una nuova stagione, una primavera del cuore, una relazione intima e 
fruttuosa tra Dio e gli uomini. Veramente il deserto torna a fiorire.

Seconda lettura: Fare deserto è percepire la presenza divina in ogni occasione
Il deserto ha pure una valenza spirituale. “Fare deserto” significa mettersi in ascolto di Dio, 
che parla nella storia e nella vicenda, personale o comunitaria.

Il tema del “giorno del Signore”  aveva appassionato, ma anche diviso gli animi. 
Qualcuno lo aspettava come imminente, lanciando in avanti desideri e pensieri 
inopportuni. L’Autore si impegna a confutare gli eretici nella parte che precede 
immediatamente il nostro brano, poi ritorna nell’alveo di una catechesi positiva, proposta 
come lettura odierna. Due le parti, una più didattica e l’altra più esperienziale: il tempo 
nell’ottica di Dio (vv. 8-10) e le conseguenze pratiche di questa nuova prospettiva (vv. 11-
14).

L’incontro con il Signore avviene anche nel percepire in modo corretto la Sua 
presenza. Con lui tutto è relativizzato, anche il tempo, che segue un’altra scansione. 
Sull’orologio divino le ore battono in modo diverso: «un solo giorno è come mille anni e 
mille anni come un solo giorno». Certamente il Signore compirà quello che ha promesso e 
porterà a termine i Suoi disegni. Eventuali ritardi, rilevati a partire dalla nostra miope 
prospettiva, hanno una funzione positiva, quella di aspettare «perché non vuole che 
alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi».

Tra le righe si legge l’esortazione a non occuparsi delle cose di Dio, che conosce 
bene i tempi e i modi. Più importante e utile è l’assumere un giusto atteggiamento verso la 
storia della salvezza. Per sincronizzarsi in modo corretto e fruttuoso con l’orologio divino, il 
testo offre una sicura ricetta, a base di operosa e onesta attesa («nell’attesa di questi 
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eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia »). Allora la 
fedeltà di Dio e il suo amore prepareranno quella novità di vita («nuovi cieli nuovi e una 
terra nuova») che esprimono una piena relazione di comunione («giustizia»).

Preghiera
Signore Gesù, sentiamo forte la tentazione del protagonismo, arde in noi la volontà di 
primeggiare e di calcare la scena il più a lungo possibile. Così non saremo mai angeli, 
messaggeri di buone notizie, e tanto meno messaggeri di Te. 

Insegnaci a fare deserto interiore per metterci in ascolto; a valorizzare la solitudine 
piena di Te; a trovare, come ha fatto Giovanni, il nostro posto nel contesto della Tua 
Parola; a costruire una vita di servizio agli altri, orientandoli all’incontro con Te. Potremo 
allora scivolare nell’ombra dell’oblio perché rischiarati dalla gratificazione della Tua luce. 
AMEN.
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TERZA DOMENICA DI AVVENTO
Isaia 61,1-2.10-11
1 Tessalonicesi 5,16-24
Giovanni 1,6-8.19-28

Inondati di gioia
Un intenso bagliore, di luce e di speranza, illumina questa terza domenica di Avvento 
denominata Gaudete, espressione latina che invita alla gioia.

Il termine “gioia” è sinonimo di “felicità”, “di letizia”. Interessante è il ricordare 
l'etimologia di quest'ultimo termine. Deriva dal latino laetare che ha due significati: 
'rallegrare', 'rendere lieto' e 'fertilizzare' 'ingrassare'. Quindi, 'letizia' e 'letame' hanno la 
stessa etimologia. Strano, ma vero. Come il letame è ciò che feconda la terra, rendendola 
produttiva, così la letizia è il sentimento che si pone a fondamento della vita: «La gioia non 
è l'estasi infuocata di un istante, bensì lo splendore che aureola l'essere» (E. Fromm). Il 
tema investe la vita del cristiano e ha attirato a tal punto l'attenzione del Magistero che 
quest’ultimo, nel 1975 e per la prima volta, vi ha dedicato un intero documento, 
l’esortazione apostolica Gaudete in Domino di Paolo VI.

Occorre saper ben distinguere tra la gioia vera e i suoi surrogati. Alla fiera dei 
desideri, la bancarella della felicità è sempre quella più visitata e più ambita. Nessuna 
sorpresa in questo, perché la voglia di sentirsi soddisfatti ci accompagna fin dal primo 
istante di vita e si spegne solo al momento della morte. La felicità è quindi il motore 
dell'esistenza e per essa si è disposti a tutto. 

Se chiara e comune è la meta, non altrettanto evidenti e condivisibili sono i mezzi 
per raggiungerla; essi sono impropriamente identificati nel denaro, nel successo, 
nell’impegno sociale o in altro ancora, all’interno di un colorato mosaico di possibilità. Non 
è però detto che tutti i mezzi conducano alla meta: ciascuno di essi deve essere vagliato e 
verificato. L'esperienza insegna che ricette ampiamente reclamizzate si rivelano essere in 
seguito messaggi drogati, ideali stregati. La vita di tutti i giorni si muove nel dedalo di mille 
subdole insidie che, come le sirene di Ulisse, incantano e distolgono dal reale. La gioia 
cristiana non è una fortuna: è una virtù. Non è fatta per essere consumata, ma per essere 
donata, secondo il detto: «Si è più beati nel dare che nel ricevere» (At 20,35).

La letizia favorisce l’apertura verso gli altri, sull’Altro, sull’infinito. Il contrario della 
gioia non è il dolore, che sta dentro la struttura stessa dell'esistenza, ma l'egoismo, che lo 
provoca dall'esterno, con le sue mille iniziative, da quelle dichiarate ed esplicite a quelle 
mascherate di buone ragioni: l'egoismo che spreca la vita, l'egoismo che vuole di più per 
sprecarein misura sempre maggiore, l'egoismo che si rifiuta a chi non ha. La gioia deve 
essere letta nel contesto di una realtà complessiva che ingloba tutto e tutti. L'uomo è come 
imbevuto dell'avventura del mondo, un mondo che sale verso più complessità e più 
coscienza, fino alla ricapitolazione in Dio tramite il Cristo universale. La felicità equivale 
all’incorporarsi nella totalità del processo in corso, all’introdurre l'avventura della propria 
esistenza nell'avventura più globale del mondo.

Come risposta al Cristo che verrà, che è venuto e che viene, il credente è invitato a 
dare la sua testimonianza, parola chiave e tema della odierna liturgia. Si tratta di una 
testimonianza che deve possedere le caratteristiche di quella del Battista (vangelo), che 
deve essere radicata nella consistente vitalità della Buona Notizia (prima lettura) e che 
deve essere resa visibile nella semplice ma convincente concretezza del vivere quotidiano 
(seconda lettura). Il tutto dev’esssere accompagnato da quella gioia che rende sapida 
l’esistenza, trasformandola in un tempo degno di essere vissuto in pienezza.
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Vangelo: La gioia di essere testimoni di Cristo
Il testo liturgico ha unito due parti accomunate dal tema della testimonianza. La prima, 1,6-
8, radica la presenza del Verbo incarnato nella realtà umana, di cui Giovanni sarà 
prezioso testimone. La seconda, 1,19-28, esplicita il significato di tale testimonianza, 
sviluppandola in due filoni, quello dell'identità di Giovanni (vv. 19-24) e quello del 
significato della sua missione (vv. 25-28). Alla fine, grazie alla testimonianza di Giovanni, 
risulterà abbozzata l'identità di Cristo, che lo sviluppo del Vangelo mostrerà a tutto tondo.

La parola 'testimonianza' apre il brano e vale come il 'la' necessario all’intonazione. 
Il fascino della persona di Giovanni, l'arditezza della sua predicazione e il coraggio della 
sua attività di battezzatore mettono in subbuglio le autorità, che inviano emissari da 
Gerusalemme, capitale politico-religiosa del mondo giudaico. L'autorità si mostra titubante 
e timorosa, temendo il crollo dell'establishment. Giovanni dal canto suo manifesta 
sicurezza e serenità, perché non deve né difendersi né difendere qualcosa: egli ha il 
compito di servire la verità, cioè di rendere testimonianza. E lo fa con piena dedizione e 
con intima gioia. Nega di essere il Cristo. Nega di essere Elia che, misteriosamente rapito 
al cielo (2 Re 2,11), era atteso dalla tradizione biblica (Mal 3,1; Sir 48,10) e giudaica 
(Enoch 90,31, verso il II secolo a.C.), con un’eco anche nei vangeli (Mc 8,28; 9,4). Era 
quindi ragionevole identificare Giovanni con Elia (Mt 11,14). Giovanni nega di essere il 
profeta escatologico, l'ultima e definitiva Parola di Dio; egli si autodefinisce invece come 
«voce» (v. 23). Seguendo la stessa linea, rifiuta l'identificazione con il profeta di cui parla 
Dt 18,15-18: non è dunque colui che deve venire, l'atteso della speranza messianica, ma 
colui che prepara la strada, che permette, con la sua opera, la venuta di Cristo.

La posizione del Battista risulta allora gravemente irregolare: perché battezza se 
non ha il ruolo escatologico che spettava al Cristo, ad Elia o al profeta? Giovanni ricorda 
che il suo è un battesimo di acqua che, proprio per questo, si distingue da quello di Cristo. 
Sebbene decisamente inferiore, nonostante chiaro segno che chi lo amministra non è il 
Messia, tuttavia tale battesimo gode di grande valore: primo, perché prepara quello nello 
Spirito; secondo, perché ne è, per così dire, una caparra. La purificazione mediante 
l'acqua e il dono dello Spirito erano stati associati già nella profezia di Ezechiele 36,25-26: 
«Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati...vi darò un cuore nuovo, metterò dentro 
di voi uno spirito nuovo (…)». A diverso titolo, eppure intimamente unite, l'opera di 
Giovanni e l'azione di Gesù realizzano l'unico progetto di Dio.

Anziché parlare di uno più forte di lui (Lc 3,16), il Battista preferisce presentare 
Gesù così: «In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete» (v. 26). Il contesto non 
autorizza a leggervi un rimprovero; è piuttosto un invito ad affinare disponibilità di ascolto 
e generosità di accoglienza, sollecitando gli ascoltatori a rendersi conto che l'incontro con 
il Messia non avviene per semplice mediazione umana. Perciò diventa indispensabile la 
testimonianza di coloro che sono stati privilegiati per il tramite di una grazia particolare, 
indispensabile per conoscere il Messia: Giovanni stesso confessa umilmente: «Io non lo 
conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul 
quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”» 
(1,33).

La testimonianza di Giovanni gode di trasparenza cristallina e di sincerità gioiosa. 
«Tu chi sei?» domandano gli emissari della suprema autorità politico-religiosa di 
Gerusalemme. Un misto di paura e di curiosità li spinge a formulare tale domanda. 
Giovanni non è primariamente interessato a definire la sua identità, bensì a portare a 
compimento la sua vocazione di testimone. Per questo, nella sua risposta, indirizza i suoi 
interlocutori verso la direzione giusta: «Egli è... » e parlerà soprattutto di Gesù. Se arriverà 
ad abbozzare una definizione di se stesso, lo farà solo dopo aver precisato, almeno 

17



parzialmente, l'identità di Gesù. Metodo teologicamente corretto e pedagogicamente 
esemplare: il relativo si capisce solo se si ha presente l'assoluto, proprio come il servo fa 
riferimento al suo padrone, e il profeta si connette con Dio, che lo chiama e che lo invia. 
L'inizio del brano evangelico odierno, offrendo uno spezzone del Prologo, afferma ciò che 
Giovanni dirà di se stesso. Queste di seguito elencate sono le caratteristiche della sua 
testimonianza.
- non approfitta della congiuntura favorevole per vivere un momento di gloria: nega 
decisamente di essere il Messia, con una formula che non ha paralleli in tutto il Vangelo;
- rilascia una pubblica e solenne professione di fede cristologica;
- attira l'attenzione su una persona presente e non su una persona che verrà;
- indica il segno ultimo e definitivo che Dio offre all'umanità;
- segue e realizza la sua vocazione di testimone, indicando colui che la gente non 
conosce e aiutando gli altri affinchè si preparino ad accogliere il Cristo;
- egli è punto di rimando, non di riferimento.

Testimoniare è aiutare gli altri a scoprire la verità che sta in loro o attorno a loro, 
come ben suggeriva Galileo Galilei: «Non ho niente da insegnare a nessuno; al massimo 
posso aiutare a scoprire la verità che c'è in ciascuno». Il Verbo incarnato, «la luce vera, 
quella che illumina ogni uomo» (1,9) ha disposto che qualcuno partecipi a un'esperienza 
singolare per comunicarla agli altri, mostrando la verità deposta nel cuore di ognuno. Il 
testimone è colui che, applicando la maieutica socratica, fa crescere gli altri. Giovanni non 
è un atteso, ma è uno che aiuta ad attendere, è uno che orienta verso la verità. E per 
“verità” egli non intende indicare un'astrazione, un’idea, bensì una persona che individua, 
valorizza, addita. Per questo la comunità cristiana può veramente vivere questa domenica 
nella gioia, sicura che Cristo sta per venire, ma sicura anche di poter entrare già in 
comunione con Lui per la mediazione di testimoni autentici e generosi che, al pari di 
Giovanni, lo indicano come già presente nella loro parola e nella loro vita.

A proposito di gioia, scrive sant’Agostino: «L'Apostolo ci comanda di rallegrarci, ma 
nel Signore, non nel mondo. Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico 
di Dio (cfr. Gc 4,4), come assicura la Scrittura. Come un uomo non può servire due 
padroni, così nessuno può rallegrarsi contemporaneamente nel mondo e nel Signore. 
Quindi abbia il sopravvento la gioia nel Signore, affinché non sia finita la gioia nel mondo. 
Cresca dunque la gioia nel Signore e al contempo diminuisca l’esultanza riposta in ciò che 
è semplicemente umano. E noi affermiamo questo, non perché dobbiamo rallegrarci 
mentre siamo nel mondo ma perché, pur vivendo in questo mondo, ci rallegriamo nel 
Signore. [...] Perciò, fratelli, rallegratevi nel Signore, non nel mondo; rallegratevi cioè nella 
verità, non nel peccato; rallegratevi nella speranza dell'eternità, non nella vanità. Così 
rallegratevi: e dovunque e per tutto il tempo che starete in questo mondo, “Il Signore è 
vicino! Non angustiatevi per nulla” (Fil 4,5-6)».

Prima lettura: La gioia del Vangelo
Il testo liturgico combina due brevi passi presi dal cap. 61 di Isaia: il primo deve la sua 
notorietà alla citazione di Gesù quando, nella sinagoga di Nazaret , inaugura il Suo 
ministero pubblico (Lc 4,18-19); il secondo è stato scelto per il timbro gioioso che 
caratterizza questa terza domenica di avvento. Il motivo della gioia sta nella 
salvezza/giustizia (notare il parallelismo di 10c e 10d) che potrebbe essere illustrazione 
del «lieto annuncio» del v. 1. Tale parola viene tradotta con «vangelo», termine ricorrente 
che, data la sua importanza, stimola la nostra attenzione e polarizza tutta la densità 
teologica della presente lettura.

La parola «vangelo» viene dal latino evangelium, derivato a sua volta dal greco 
euanghelion che letteralmente significa lieto annuncio, buona notizia. Gli scrittori greci lo 
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usavano per indicare sia la buona notizia comunicata sia la ricompensa data al portatore 
della buona notizia. Il termine si colorava religiosamente quando riportava una sentenza 
della divinità mediata dall'oracolo o quando si riferiva al culto imperiale. Si legge 
nell'iscrizione di Priene del 9 a.C.: «Il giorno della nascita del divo imperatore ha operato 
nel mondo la serie delle liete notizie diramate a causa di lui». Le notizie importanti 
riguardanti l'imperatore, come la data della nascita o dell'ascesa al trono, nonché i suoi 
decreti, erano chiamati euanghelia perché annunciavano e garantivano al popolo pace e 
benessere. Erano lieti messaggi, che si ascoltavano volentieri poiché capaci di migliorare 
la qualità della vita.

Anche il mondo biblico conosce un uso profano e un uso religioso del termine 
“vangelo”. Nell'Antico Testamento il sostantivo compare solo sei volte, sempre con valore 
profano (cfr. 2Sam 18,25). Il valore religioso è affidato al significato che il verbo 
«evangelizzare» (radice ebraica bsr) acquisterà a partire dal Secondo Isaia. Da questo 
momento la parola diventa un termine tecnico della teologia della salvezza, 
differenziandosi sensibilmente dal concetto ellenistico vincolato al culto imperiale: questo 
guarda indietro, si volge ad un avvenimento del passato; il concetto biblico invece volge lo 
sguardo al futuro, verso una realtà che non è ancora o è di incipiente realizzazione: 
«Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero 
di buone notizie che annunca la salvezza, che dice a Sion: “Regna il tuo Dio”» (Is 52,7). 

Il giudaismo intertestamentario prolunga la distinzione ormai fissatasi nei testi biblici 
veterotestamentari: il sostantivo conserva un valore profano mentre il verbo si differenzia 
perché ha un agente soprannaturale.

Nel Nuovo Testamento sia il termine «vangelo» sia il verbo «evangelizzare» 
indicano per lo più il lieto annuncio per eccellenza, l'annuncio della salvezza ad opera del 
Messia. Gesù fa Sua la missione del messaggero escatologico sia quando si attribuisce il 
testo di Isaia: «Oggi si è adempiuta questa scrittura» (Lc 4,21) sia quando risponde ai 
discepoli del Battista: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi 
riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti 
risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo» (Mt 11,4-5). Gesù, richiamandosi alla 
profezia di Isaia, si presenta come il messaggero divino, come il primo evangelista. Con lui 
il termine “vangelo” ha raggiunto una pienezza teologica prima sconosciuta, si è riempito 
dunque di un contenuto nuovo. Sarà tale contenuto il motivo principale della gioia, sarà 
tale contenuto che dovrà essere annunciato e testimoniato.

Seconda lettura: Gioiosamente impegnati
La seconda lettura è inserita nel complesso dei capitoli 4-5, la parte esortativa della 
lettera. Paolo aiuta a trasformare l'invito alla santità in santità vissuta nel quotidiano.

Impregnato di tale spirito appare anche il brano di 5,16-24, difficilmente 
sintetizzabile, perché impostato a partire da una serie di raccomandazione che toccano le 
multiformi sfaccettature del vivere quotidiano. Lo potremmo definire come il Vademecum 
della comunità perfetta perché solfeggio di frizzanti imperativi che hanno più il valore di un 
caldo invito che la fermezza di un perentorio comando. 

«Siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa 
infatti è la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi» (vv. 16-18). Poiché anche in 4,3 
Paolo aveva indicato quale fosse la volontà di Dio (la santificazione dei Tessalonicesi), è 
consequenziale ammettere una equivalenza tra la santificazione e la gioia, la preghiera, il 
rendimento di grazie. La gioia vera è uno stato di benessere, che accompagna chi la 
prova anche nelle difficoltà. L’autentica letizia è il rimanere in continuo contatto con Dio 
mediante la preghiera; a Lui sono dunque restitituiti, nella gratitudine, i benefici ricevuti. Il 
trinomio raccomandato da Paolo deve caratterizzare la vita del credente.
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Una comunità che vive il Vangelo è una comunità in comunione con Cristo e di 
conseguenza in comunione con il suo Spirito, dal quale si lascia guidare. Ne deriva 
l'esortazione «Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e 
tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male» (vv. 19-22). Lo Spirito, anima 
della Chiesa, si manifesta mediante i carismi. Esiste il pericolo di sopravvalutarli, come 
succederà a Corinto, oppure, in senso diametralmente opposto, c’è il pericolo di 
sottovalutarli, come succede a Tessalonica. Non bisogna quindi impedire a questo Spirito 
di esprimersi attraverso delle direttive. Come riconoscere se si tratta veramente dello 
Spirito che guida la Chiesa o di uno spirito cattivo, che disorienta la comuntà? Una regola 
pratica è data dalla prova, dalla verifica. Lo Spirito deve manifestarsi come «l’altro 
Paraclito» che il Padre invia dietro richiesta del Figlio (cfr. Gv 14,16). Questo Spirito 
prolunga l'opera di Gesù, la rafforza, la vivifica. Se lo spirito opera in questa prospettiva è 
da proteggere, se agisce in modo difforme è l’espressione di uno spirito cattivo, che deve 
quindi essere lasciato da parte.

La conclusione del brano è un'invocazione al Signore, ancora in forma di preghiera 
(vv. 23-24). Il brano si era aperto con il riferimento all'autorità umana che aiuta la comunità 
a crescere (cfr. v. 12, fuori dalla lettura odierna), ora si conclude con l'appello alla suprema 
autorità, quella divina. Solo Lui può compiere quel processo di santificazione che 
l'accoglienza del Vangelo ha impiantato nella comunità. E Dio è fedele, perché non muta 
la Sua volontà e continua a chiamare, prima all’esperienza del Vangelo, poi alla sua 
concretizzazione nella vita. Beneficiario di tale chiamata è l’uomo in tutte le sue 
dimensione e facoltà. Troviamo qui la rappresentazione greca di spirito (parte profonda 
della vita), anima (vita psicologica) e corpo (vita fisica). Emerge dunque ancora una nota 
escatologica unita al richiamo verso la venuta finale del Signore, presentata come punto 
decisivo; tutto lo sforzo di santificazione tende alla preparazione indispensabile per 
incontrare il Signore (v. 23).

L'essere umano non riesce nel suo intento con le sue sole forze date ad una 
creatura. Di fatto non a queste si fa diretto riferimento, ma al Dio fedele, a colui che 
chiama e che porterà a compimento l'opera iniziata nella comunità. La fedeltà di Dio si 
manifesta proprio nel dare serenità autentica alle persone elette (v. 24).

Con questo squarcio di fiduciosa speranza nella fedeltà di Dio, il credente è 
sollecitato a dare la sua testimonianza, semplice e preziosa, nell’esistenza quotidiana.

Preghiera
La gioia, Signore, vitamina di vita e propellente dell’esistenza,
riscalda il cuore, illumina la mente, sollecita all’azione.
Tutti la vogliamo, tutti la ricerchiamo,
senza essere sicuri di trovarla, 
perché spesso bussiamo alla porta sbagliata.
Aiutaci a capire, sull’esempio di Giovanni Battista,
che la vera gioia fiorisce
quando riconosciamo la verità semplice ed essenziale
che Tu sei importante,
e che noi lo diventiamo,
se lo diciamo a noi stessi e agli altri.
AMEN.
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QUARTA DI AVVENTO
2 Samuele 7,1-5.8b-12.14a.16
Romani 16,15-27
Luca 1,26-38

Dinamiche di accoglienza
Il tempo di Avvento, giunto alle sue battute finali, sollecita le giuste scelte nei confronti del 
grande Evento. Dobbiamo prepararci ad accogliere il Figlio di Dio che viene a noi come 
l’Emmanuele. Tutta la storia di Israele è il grembo che ha generato, alimentato e fatto 
crescere l’attesa, tenendo viva la speranza messianica.

La virtù dell’accoglienza merita di essere inserita nei circuiti dei nostri impegni in 
vista del Natale. C’è l’accoglienza della porta, l’ospitalità, che riceve con garbo e 
disponibilità chi viene a bussare per un attrezzo da prestare, per lo sfogo di un’amarezza, 
per il bisogno di un consiglio. C’è l’accoglienza dello spirito, la simpatia con la quale 
cerchiamo di entrare delicatamente nelle riflessioni e nei vissuti degli altri. C’è, infine, 
l’accoglienza del cuore, fatta di amore e donazione, condizione indispensabile perché le 
precedenti espressioni dell’accoglimento possano essere vitali.

Maria, madre di accoglienza, ha fatto sua la Parola di Dio e ha permesso alla 
Parola di farsi carne nel suo grembo verginale (vangelo).

La promessa di Dio, fatta a Davide e alla sua discendenza per mezzo del profeta 
Natan, ha trovato consenso sia nel primo destinatario, sia nelle generazioni successive 
che hanno così tessuto la loro storia, fondata sulla speranza messianica (prima lettura).

L’accoglienza si dilata a tal punto da diventare un fatto universale, che interessa 
tutti. Il suo contenuto riguarda il disegno salvifico di Dio. Paolo lo contempla estasiato e lo 
traduce in sublimi parole (seconda lettura).

Vangelo: Accoglienza di amore
La pagina dell'annuncio dell'angelo a Maria è conosciuta. Poesia ed arte, predicazione e 
devozione popolare, hanno contribuito in mille modi a divulgarla. Già nel II secolo, nel 
cimitero di Priscilla a Roma, si trovano tracce d'affreschi riguardanti l'Annunciazione. A 
puro titolo indicativo, citiamo alcuni nomi tra i più prestigiosi dell'arte italiana e straniera 
che hanno reso arte il momento dell’annuncio a Maria: Simone Martini, Giotto, Beato 
Angelico, Piero della Francesca, Leonardo, Roger van der Weyden.

Molteplici sono i motivi di un tale successo, alcuni di ordine esterno o pratico, altri di 
ordine spirituale o sentimentale. Il racconto procede per quadri successivi, tanto chiari e 
tanto nitidi da far immaginare i "fotogrammi" della scena. La teologia, poi, vi trova 
affermazioni capitali su Gesù e sul mistero dell'incarnazione, come pure sulla persona di 
Maria; basti pensare al titolo «piena di grazia», che sta a fondamento del dogma 
dell'Immacolata Concezione. Il culto popolare presenta l’intera vicenda della Vergine 
Madre come modello da contemplare e da imitare. Diversi motivi, quindi, rendono questa 
pagina familiare e stupenda pur nella sua semplicità. Ispirandosi soprattutto ad essa, un 
autore greco del VI secolo, un certo Teodoro il Lettore, ha diffuso la notizia che Luca fosse 
il pittore della Vergine. L'informazione è stata presa troppo alla lettera e si è arrivati ad 
immaginare Maria in posa con l'evangelista intento a ritrarla. In realtà, Luca è maestro del 
colore teologico e non del pastello, e qui ci regala il "quadro" più dettagliato e più ricco di 
Maria.

A questo punto occorre subito precisare che anche il nostro racconto, al pari di tutto 
il Vangelo, è eminentemente attento a Gesù. Tutti gli altri personaggi che lì compaiono 
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valgono perché posti in riferimento a Lui. L'annuncio è rivolto a Maria, ma si tratta pur 
sempre della nascita di Gesù. Senza di Lui, non avrebbe senso la presenza di colei che è 
chiamata ad essere Sua madre.

Il brano è ben inserito nel contesto; ha infatti un riferimento diretto a quanto precede 
grazie all’accenno a quel «sesto mese» (v. 26) che richiama immediatamente i cinque 
mesi di Elisabetta, citati due versetti prima. Ben più del legame cronologico, vale la 
relazione teologica tra i due nascituri, messa in luce dagli annunci della loro nascita. Luca 
costruisce il dittico dei due notizie e prepara così il dittico delle nascite. È un consapevole 
parallelismo tra Giovanni e Gesù: questi verrà alla luce sei mesi dopo il primo ma gli sarà 
di gran lunga superiore. La combinazione, se da un lato mostra la sproporzione a tutto 
vantaggio di Gesù, dall'altro evidenzia il profondo vincolo posto tra i due.

Il brano è agganciato pure a quanto segue. Infatti, l'episodio della visita della 
Vergine ad Elisabetta è diretta conseguenza del messaggio angelico. Maria, informata 
della gravidanza dell'anziana parente, deciderà di recarsi da lei per recarle un prezioso 
servizio unito al piacere della sua presenza. Luca ha quindi costruito un grandioso 
affresco a più scene, ben concatenate tra loro.

Anche a livello interno il brano rivela una disposizione simmetrica, ordinata e logica. 
Dopo la presentazione dei personaggi (vv. 26-27), nella cornice dell'angelo che arriva e 
riparte a missione compiuta (vv. 28a.38b), si pone lo sviluppo, eminentemente dialogico.

Lo schema propone i tre interventi verbali di Gabriele e le tre reazioni di Maria:

1 ANGELO: saluto (v.28b)
MARIA: reazione emotivo- intellettuale (v. 29)

2 ANGELO: prima parte del messaggio (vv. 30-33)
      risposta al turbamento di Maria (v. 30)
      annuncio del concepimento e nome (v. 31)
      grandezza del figlio (vv. 32-33)

MARIA: reazione verbale e conseguente domanda (v. 34)

3 ANGELO: seconda parte del messaggio (vv. 35-37)
      identità profonda del nascituro (v. 35)
      segno identificabile con la gravidanza di Elisabetta (v. 36)
      citazione biblica (v. 37)

MARIA: reazione verbale e quindi espressione dell’adesione (v. 38a)

Una donna come punto di partenza

L'angelo irrompe nella ferialità della vita di Maria con un saluto solenne, quale non era 
mai risuonato in tutta la tradizione biblica: «Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te» 
(1,28). Il titolo «piena di grazia» dato a Maria deve essere inteso in modo corretto. In 
termini rigorosamente teologici, solo Dio può dirsi pieno di grazia. L'applicazione a Maria 
di questo stato può avere solo senso derivato, in quanto ella è la destinataria privilegiata 
del dono di Dio, abilitata ad un’intima comunione con Lui; per questo ella può dirsi «piena 
di grazia». L'idea è suffragata dal successivo «il Signore è con te», che ha il medesimo 
valore. Con tale titolo, Maria è ammessa a partecipare in modo più intimo alla vita divina e, 
di conseguenza, a fruire della Sua potenza. Infatti, la grazia è la vita divina donata affinché 
essa diventi a sua volta generativa.

Sempre la chiamata di Dio genera, o comunque collabora, all'espansione della vita, 
essendo Dio la sorgente e la ragione di ogni esistenza. Maria è dotata della pienezza della 
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grazia perché la Grazia in persona, Gesù Signore, possa rendersi presente in mezzo agli 
uomini. Per il Nuovo Testamento la grazia è l'amore di Cristo, che strappa l'uomo dal 
peccato e lo fa passare alla vita nuova. Maria è invitata a rallegrarsi perché sarà chiamata 
a svolgere un ruolo attivo nel dare concretezza storica alla Grazia. La presenza di Dio 
nella vita di Maria e la sua abilitazione a promuovere la vita umana del Figlio di Dio sono 
dunque le cause della gioia.

Maria reagisce con sorpresa, manifestando un iniziale disorientamento. Era ignara, 
fino a quel momento, del progetto divino. Sperimenta la sorpresa che coglie ogni uomo 
raggiunto dell'intervento di Dio allorché, catapultato fuori dai binari della consuetudine e 
proiettato oltre gli orizzonti dell'effimero, scopre di essere scelto e chiamato. Il turbamento 
indica la novità che si prepara quando Dio fa irruzione nell'esistenza umana. Anche Maria 
è sorpresa e in parte disorientata dall'annuncio angelico. Mentre sta riflettendo, le viene 
assicurato: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio» (1,30). La grazia è 
la ragione principale, posta a sostegno del coraggio.

A servizio della vita
Il messaggio dell'angelo è un annuncio di vita. A Maria viene prospettato che diventerà 
madre di un bambino, tratteggiato con i caratteri propri del Messia: «Sarà grande e verrà 
chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà 
per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine» (vv. 32-33). È un 
concentrato di teologia veterotestamentaria, ricco di promesse profetiche che danzano tra 
le parole (cfr. 2Sam 7, ripreso nella prima lettura). La novità sconcertante consiste nel fatto 
che quelle promesse perdono la scorza che le avvolgeva. Il tempo futuro, come d'incanto, 
diventa presente, assume il profilo proprio del tempo della realizzazione. Accanto allo 
stupore attonito, non mancano le perplessità, quelle suscitate da un nome tanto solenne 
(«Gesù» = «Dio è salvezza»), che dovrà essere dato al nascituro, e quella della non 
menzione di Giuseppe, poc'anzi comunque citato. Maria sembra lasciata sola nel suo 
"ministero generativo". Solo lei, da sola, è chiamata al servizio della vita di questo 
eccezionale bambino. Qualcosa riesce a capire, molto le sfugge.

L'intimità con Dio toglie ogni paura, infonde fiducia e autorizza a porre domande. Maria 
si interroga, e interroga, per comprendere meglio. La vita con Dio non assomiglia a una 
tavola pitagorica, dove tutto è collocato e ha un posto prefissato, un’intelligibilità 
immediata. Occorre lo sforzo dell'intelligenza, che procede per gradi. E Dio rispetta la 
natura umana, aiutando la creatura a collaborare con coscienza piena, tramite il dono 
dell’intelletto. Ad un certo punto però la comprensione si ferma: oltre non è possibile 
andare, a causa della finitudine dell'essere umano. Il cammino continua con altri mezzi. Il 
senso si delinea gradualmente, prima con la comprensione, poi con l’accettazione della 
prosettiva di Dio, con l’assunzione condivisa della Sua logica. Così facendo si passa dalla 
razionalità alla fiducia e da lì all'amore. È un itinerario da compiere con fatica e con 
determinazione. 

Maria lo sperimenta quando le viene prospettata, nella seconda parte del messaggio, 
la nascita verginale. Qui l'intelligenza si ferma, forse ha un istintivo rifiuto, perché alla 
fanciulla non è dato di capire. L'esperienza e il senso comune non bastano più. Occorre 
orientarsi altrove ed è necessario appellarsi alla misteriosa potenza creatrice di Dio. Chi 
accetta di collaborare con Lui, sarà protagonista di vicende sorprendenti, impensabili, 
addirittura sovrumane. L'uomo con Dio diventa semplicemente "divino". Maria "corre il 
rischio" della fiducia totale in Dio e viene a sapere che «Perciò colui che nascerà sarà 
santo e sarà chiamato Figlio di Dio» (1,35). In termini semplificati, ella darà la vita a un 
bambino che sarà anche Dio. Per questo potrà ricevere in seguito il titolo "Madre di Dio", 
come definirà solennemente il concilio di Efeso.
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Maria riceve un segno, ulteriore espressione della benevolenza divina che soccorre la 
comprensione umana, fragile là dove non trova il suffragio dell'esperienza. Anche il segno, 
in sintonia con il messaggio, è una celebrazione della vita, a conferma del fatto che la 
grazia di Dio promuove ed esalta sempre la vita. Il Dio della grazia è penetrato nella vita di 
una coppia anziana e ha accordato ad Elisabetta, sebbene sterile, l’essere madre. Ora 
anche Maria sa per rivelazione angelica ciò che il lettore del Vangelo conosce dal brano di 
Lc 1,5-25.

Un’adesione di amore
Alla fine Maria dà il suo assenso. Viene chiamata in causa la sua volontà, la sua libera 
decisione di collaborare al progetto di Dio. Solo a questo punto la persona può dirsi a 
pieno titolo partner di Dio. L'importanza della risposta è mirabilmente descritta dalla 
sensibilità poetica e teologica di san Bernardo: «Rispondi presto, o vergine (...) Apri il tuo 
cuore alla fede, le tue labbra alla parola, il tuo seno al Creatore».

Maria risponde: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua 
parola» (1,38). Parole semplici e sublimi suggellano il più grande atto di fede nella storia 
del mondo perché rappresentano «Il vertice di ogni comportamento religioso davanti a 
Dio, perché esse esprimono, nella maniera più elevata, la passiva disponibilità unita 
all'attiva prontezza, il vuoto più profondo che si accompagna alla più grande pienezza» (H. 
Schürmann). 

La risposta di Maria è l'Amen di tutta la creazione al progetto di Dio, un’espressione di 
amore incandescente. Il termine non è esplicitato nel testo, ma vi è inevitabilmente 
sotteso: solo per amore si dà assenso all'Amore che chiama. Alla pienezza di grazia da 
parte di Dio corrisponde la pienezza di fede e di amore da parte di Maria. Davvero una 
donna accogliente, anche davanti al mistero.

Prima lettura: Accoglienza personale e comunitaria
Di accoglienza si parla anche nella prima lettura, quando Davide si dimostra aperto alla 
profezia. Dopo di lui, un intero popolo vivrà di speranza nel desiderio di poter un giorno 
accogliere il Messia.

La storia di Davide raggiunge in questo capitolo il culmine. Senza di esso, il libro di 
Samuele sarebbe privato del suo principale significato teologico, ed alla storia della 
rivelazione messianica mancherebbe uno degli anelli più importanti.

Il brano è costruito a dittico: la proposta di Davide di costruire una casa al Signore 
(vv. 1-3) e la risposta del profeta Natan che lo rassicura: sarà Dio a costruirgli una casa 
(vv. 4-16). Il gioco sta nel cambiamento del significato di “casa”, qui diversamente inteso: 
un sontuoso tempio secondo il re, una discendenza eterna secondo il profeta. 

Davide, che vive in un solido palazzo costruitogli con legno di cedro da Hiram di 
Tiro, giudica sconveniente che il Signore abiti ancora in una tenda, come al tempo 
dell’esodo. Espone dunque al profeta la sua intenzione di costruire un tempio di Dio e ne 
riceve conseguentemente l’approvazione.

Ma interviene un imprevisto che assume la forma di un colpo di scena: tutto 
cambia. Il Signore, fa sapere Natan, è grato per la buona intenzione del sovrano; gli 
promette una ricompensa; continuerà ad essere con lui, come per il passato e, infine, 
benedirà il popolo. Ricorda pure che fu proprio Lui a scegliere il pastorello di un tempo per 
farlo guida (=pastore) di un popolo; il richiamo era una garanzia della benevolenza futura.

Dicendo «casa», il Signore intende una discendenza –  l’ebraico riporta «seme» - 
che sussista anche dopo la morte di Davide. Vuole quindi costruire una casa di materiali 
vivi, non morti. L’aggiunta «il tuo trono sarà reso stabile per sempre» dà eco di eternità 
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alla promessa e fa respirare una dolce aria messianica. Sono le prime note tematiche che 
diventeranno sinfonia nelle parole dell’angelo a Maria (cf Lc 1,32-33).

Le promesse rivolte a Davide hanno trovato accoglienza nei profeti, destinati a 
tenere viva la speranza nel popolo, che ha vissuto la sua storia in attesa di vederne il 
compimento.

Seconda lettura: Accoglienza del mistero
La Lettera ai Romani volge al termine. Paolo ha contemplato con ammirazione l’opera 
della salvezza operata a vantaggio di tutti, giudei e pagani, che ora celebra in un mirabile 
inno.

Qualcuno solleva problemi su questa pagina, non collocata sempre alla fine della 
lettera o non attribuita unanimemente alla penna dell’Apostolo. Sorvoliamo la discussione 
accademica e ci allineiamo con la maggior parte degli studiosi che la considerano paolina 
e ben collocata nella parte conclusiva della lettera, come documentato dalla maggior parte 
dei codici antichi.

Guardando più in profondità al contenuto, percepiamo subito l’alta poesia e il ricco 
messaggio teologico. Paolo termina l'esposizione del suo pensiero con un atto di 
adorazione a Dio, racchiuso nel giro possente e conciso di una frase, che riprende i temi 
essenziali, presentandoli sotto forma di una preghiera, conosciuta come “dossologia”. Si 
tratta di un canto di lode. Nel presente caso celebra sia la potenza di Dio, che rende saldi i 
credenti, sia la sua sapienza, che progetta il disegno salvifico. La salvezza parte da Dio e 
a Lui ritorna, si attua con l'annuncio del Vangelo, è stata rivelata dalla Scrittura, si sviluppa 
secondo il divino piano organico, è destinata a tutti i popoli. Il motivo tematico di fondo 
resta il «mistero» divino, realtà prima nascosta e poi rivelata. Il progetto di Dio, un tempo 
avvolto nel silenzio, conosce una prima manifestazione nell'Antico Testamento, che lo 
annuncia profeticamente, divenendo, infine, epifania nella predicazione evangelica.

Tutto è successo grazie all'iniziativa dell'«eterno Dio» che sapientemente ha 
elaborato i tempi. Il mistero non è altro che l'amore di Dio per tutti gli uomini, in modo 
particolare per i pagani chiamati, al pari dei giudei, «in Cristo Gesù, a condividere la 
medesima eredità, a formare un unico corpo e ad essere partecipi della stessa promessa 
per mezzo del Vangelo» (Ef 3,6). Il mistero trova accoglienza presso tutti. È concluso il 
tempo della separazione e in Cristo si è creata una nuova unità: Giudei e pagani, 
ugualmente peccatori, hanno sperimentato il dono della giustificazione che prende il nome 
di salvezza, di grazia, di amore del Padre, di redenzione di Cristo, di vita nello Spirito. 
Questa è l'opera di Dio «che solo è sapiente». Questa è la fede che illumina i cristiani. 
Sgorga spontanea la glorificazione di quel Dio che Gesù ci ha fatto conoscere.

La dossologia rivela un ampio cammino di maturità teologica della comunità 
cristiana primitiva che ha saputo sondare le coordinate spaziali e temporali del fatto 
cristiano. Il Vangelo, che è Cristo stesso, sta al centro della storia di Dio con l'umanità. I 
cristiani che hanno aderito al Vangelo/Cristo hanno davanti a sé orizzonti sconfinati, 
perché tutta la realtà diventa leggibile e decifrabile.

L'assemblea liturgica, che può fare l'esperienza della grazia, cioè della vita nuova 
nella Trinità, risponde il suo AMEN con le labbra e con la vita, un «amen di conferma» (H. 
Schlier), potremmo anche dire un «amen di accoglienza».

Preghiera
Signore Gesù, abbiamo più volte sperimentato quanto sia bello
essere accolti dagli amici, trovare una porta aperta e un generoso sorriso.
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Conosciamo pure la difficoltà a ricevere coloro che sono diversi da noi.
Vorremmo aspettarti, come Maria, con il cuore libero e disponibile, 
per ricevere la scintilla dell’eternità che, accesa in Cielo,
incendia la terra di amore.
Illuminati dalla Tua luce, scopriremo con sorpresa
che accogliere gli altri equivale ad accogliere Te. 
AMEN.
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NATALE DEL SIGNORE

Luce e pace, binomio prodotto da una Nascita
La luce assume particolare valore in questo tempo invernale quando, almeno alla 
nostra latitudine, le ore di luminosità sono più limitate. Nello sfavillio del Natale brilla un 
bagliore che si distingue dagli altri. Non ha colore, non è prodotto dall'elettricità, non 
abbaglia. Più che per gli occhi, è per il cuore. È dato a noi e a tutti gli uomini; non si 
compra né si vende; aiuta non tanto a sapere dove siamo, quanto piuttosto a scoprire 
chi siamo. È la luce di Dio fatto uomo, che illumina la notte della storia e riscalda il 
cuore dell'umanità. Una volta acceso, non si spegne più, se non lo rifiutiamo. Se non lo 
lasciamo brillare, cesserà di essere fonte di vita, condannando gli uomini a diventare 
ciechi.

Non meno suggestivo è il tema della pace, che fa vibrare in modo abbastanza 
naturale le corde del sentimento. È opinione comune che a Natale ci si senta un po' più 
buoni. Accogliamo con riserva questo pensiero: non basta una data, segnata dal 
calendario, a rompere il circuito di morte creato dall’odio e dall’ostilità! Il bambino che 
nasce porta il nome di «Principe della pace», perché possiede in modo stabile e 
duraturo quell’armonia, che è pronto a donare. Se in lui sta la fonte della pace, 
chiediamola in dono, per noi e per tutti gli uomini. La pace non sarà allora uno sterile o 
momentaneo sentimento di Natale, ma il dono che l'Emmanuele, il «Dio con noi», affida 
alla laboriosità delle nostre mani, alla fantasia della nostra intelligenza e al calore del 
nostro cuore.

Una singolare ricchezza liturgica regala tre schemi, rispettivamente per la messa 
della notte, per la messa dell’aurora e per la messa del giorno.

MESSA DELLA NOTTE
Isaia 9,1-3.5-7
Tito 2,11-14
Luca 2,1-14

Non c'è cristiano, per quanto indifferente e lontano dalla vita ecclesiale, che non abbia 
sentito parlare della nascita di Gesù a Betlemme e dei pastori che accorrono, sollecitati 
da un annuncio angelico, a rendergli omaggio. I fatti sono noti, resi incandescenti anche 
da un facile sentimento. Sia dunque benvenuto anche il sentimento, parte integrante 
dell’uomo, a condizione che entri in relazione con la storia e con la teologia. 

Luca ci regala una bella inquadratura storica, citando Cesare Augusto, 
l'imperatore di Roma, e Quirinio, un capo locale. L’ordinario fatto della nascita di un 
bambino riveste risonanza universale. Poi l'obiettivo si restringe sulla coppia Giuseppe-
Maria, in movimento da Nazaret a Betlemme. Occorreva pur spiegare perché colui che 
sarà chiamato «Nazareno» non sia di fatto nato a Nazaret, bensì a Betlemme. Il 
particolare, apparentemente secondario, aveva importanza perché identificativo del 
Messia che, come discendente di Davide, doveva nascere a Betlemme, chiamata 
appunto «città di Davide». Il dato storico serve alla teologia di Luca per sottoscrivere 
che il neonato è l’atteso Messia. 

Il Messia, atteso come potente, ha l’aspetto dimesso del povero, che trova 
rifugio, accanto alla propria famiglia, in una mangiatoia, «perché non c’era posto per 
loro». L’appartenenza a Dio non colloca in situazione di privilegio esteriore, ma di 
intimità con Dio. Risuonano le note tematiche delle beatitudini. 
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L’avvolgere nelle fasce e il deporre nella mangiatoia richiamano il sepolcro e 
creano un legame circolare tra nascita e morte-risurrezione. L’iconografia orientale ama 
rappresentare la mangiatoia con le forme caratteristiche del sepolcro; è richiamata così, 
anche visivamente, l'unità del mistero di Gesù. Nascita e morte-risurrezione sono 
distinte, ma non separabili. Scrive Luigi Serenthà: «È Natale Signore! O è già subito 
Pasqua? Il legno del presepio è duro, come quello della croce». Non bisogna dunque 
lasciare spazio alle esaltazioni del Natale a detrimento della Pasqua!

L'evangelista continua la sua traiettoria storico-teologica, indicando i primi 
testimoni della nascita, i pastori, destinatari privilegiati di un segno. Come ha mostrato 
Jeremias, costoro non godevano ai tempi di Gesù di quella simpatia che hanno nei 
nostri racconti natalizi e conseguentemente nei nostri presepi. Secondo la teologia di 
Luca, sono degli emarginati che si interessano per primi al bambino. Il segno loro dato è 
più che sufficiente perché, dice Pascal, la notte di Natale sprigiona sempre luce 
sufficiente per chi vuol credere, ma la stessa notte sprigiona un buio che basta a chi 
non vuol credere a nulla di luminoso.

I pastori, i semplici, accorrono, mentre tutti ‘coloro che contano’ non si accorgono 
della nascita di Gesù. Eppure il fatto merita un’eco grandiosa che riecheggia nell’inno 
«gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama», cantato dalle 
schiere angeliche. Rimane un’eccezionalità, che si sposa con la nuda semplicità di un 
bambino avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia.

Il festival della vita anima anche la prima lettura che profeticamente aveva 
annunciato: «Un bambino è nato per noi». Ad un popolo disorientato e prostrato, ritratto 
come un viandante che cammina al buio, viene annunciato un radicale cambiamento, 
affidato in prima battuta all’espressione «un luce rifulse». Poi, con significative 
immagini, si dà concretezza al sentimento di gioia che inonda la nuova esistenza. Sono 
prese a prestito dal mondo della cacciagione le immagini della spartizione della preda: il 
cibo assicura futuro alla vita. Dal mondo militare è presa l’immagine della vittoria, 
presentata come la liberazione da un giogo opprimente.

È l’idea di nascita ad infiammare il cuore, accendendo una speranza a lungo 
repressa. Il bambino che nasce è un ‘figlio donato’. Dietro l’espressione si intravede 
l’azione divina che opera a vantaggio degli uomini, ma sono soprattutto i titoli che 
seguono ad individuare meglio il bambino, chiamato «Consigliere ammirabile, Dio 
potente, Padre per sempre, Principe della pace». La solennità odierna dà spessore 
storico alla profezia di Isaia. L’umanità può vivere con serenità il presente e guardare 
fiduciosa al futuro.

Anche la seconda lettura lascia sorgere un’aurora di vita, percepibile fin dalle 
prime parole. La «grazia di Dio» esprime benevolenza e, ancor più, essa è l'amoroso 
chinarsi di Dio sulla Sua creatura bisognosa. Il verbo di apertura («è apparsa») richiama 
un bene che non appartiene al mondo degli uomini e che giunge a noi con tutta la forza 
della sua gratuità. Altro elemento, che il lettore rileva immediatamente, è 
l’universalismo, che caratterizza la grazia di Dio, tesa a raggiungere «tutti gli uomini».

Le sorprese non sono finite. Il lettore incontra un ricco vocabolario, che richiama 
interessanti aspetti della sapienza giudaica e della cultura greca. La grazia apparsa 
svolge il benefico ruolo di educatrice. La traduzione «ci insegna» rende il greco 
paideiusa, che evoca subito la paideia, l'arte di educare. In un tempo in cui si parla 
sempre più frequentemente di 'pensiero debole' e si lamenta il fatto di essere orfani di 
autentici maestri, ci fa piacere sentire il rassicurante impegno di Dio che vuole essere 
nostro maestro. Il primo insegnamento sta nell'abbandonare il negativo, espresso come 
«l'empietà e i desideri mondani». Il vuoto creatosi dalla ripulitura della nostra vita è 
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colmato da uno stile misurato, dalla giustizia e dalla pietà presenti nuovamente in 
questo mondo. L'avverbio greco sofronos esprime la sobrietà ed evoca 
immediatamente l'ideale greco dell'ordine e della misura. È segno di saggezza il saper 
bloccare la macchina infernale dei desideri, remando contro la corrente di una mentalità 
consumistica, che fa nascere continuamente bisogni e desideri, creando anche degli 
infelici, incapaci di soddisfare tali falsi bisogni. L'ideale della giustizia, con il suo rispetto 
per i diritti di tutti, accompagnato dal parallelo adempimento dei propri doveri, trova 
nella Bibbia nuovi spazi di sviluppo. L’equità mette in rapporto con il Dio dell'alleanza e 
crea un collegamento di amore con tutti.

Occorre notare la novità che l'ideale proposto fa scaturire rispetto a traduzioni 
che utilizzano un vocabolario affine al nostro. Paolo aiuta a capire che lo sforzo della 
volontà, sicuramente necessario, non può sortire l'effetto sperato, se l'uomo non 
incontra Qualcuno che lo elevi ad una nuova dignità. Il concetto è espresso al v. 14, 
dove si dice che Gesù Cristo «ha dato se stesso per noi per riscattarci da ogni iniquità e 
formarsi un popolo puro che gli appartenga, zelante nelle opere buone». All'azione 
divina che trasforma l'uomo liberandolo dalla pastoie del peccato (idea del riscatto), 
seguono le opere buone, segno visibile dell'avvenuta trasformazione dell'uomo.

Questo uomo non è pago del tempo che vive, perché la trasformazione ha 
immesso in lui un desiderio di infinito, che solo l'eternità saprà appagare appieno. 
Eccolo allora in attesa «della beata speranza e della manifestazione della gloria del 
nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo» (v. 13). Troviamo termini solenni come 
«nostro grande Dio» e «salvatore», attribuiti a Gesù. Siamo aiutati a comprendere 
meglio l’identità e la funzione di questo bambino nato per noi a Natale.

MESSA DELL'AURORA
Isaia 62,11-12
Tito 3,4-7
Luca 2,15-20

Il brano evangelico della messa dell’aurora è composto da due quadri: la visita dei 
pastori e la riflessione di Maria. Al centro rimane sempre Lui, il bambino Gesù, fatto 
oggetto di una duplice attenzione: l'omaggio delle persone che lo raggiungono e 
l'approfondimento del mistero nelle preghiera e nella contemplazione.

I pastori sono i primi pellegrini a recarsi da Gesù. Si muovono «senza indugio», 
rivelando così il desiderio di incontrarlo. Essi anticipano la chiesa missionaria, che si 
muove verso il suo Signore, rende testimonianza, scioglie un canto di lode, diffonde 
ovunque la novità.

Maria, che «serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore», è una bella 
icona della chiesa carismatica, che riflette sulla natura della sua vocazione. Una 
benefica pioggia di avvenimenti ha irrorato la storia della Vergine. Occorre ora 
raccogliere anche le singole gocce, perché sono vita per l’intelligenza e per il cuore. Il 
participio greco symballusa, tradotto con «meditando», esprime un atteggiamento di 
raccolta e di collegamento, necessario affinché i singoli fatti abbiano un significato 
complessivo. Tanti segmenti dunque che, ben uniti, formano la linea del progetto divino. 
Silenzio e riflessione, contemplazione e amore sono sapidi ingredienti della vita di 
Maria.

Ogni cristiano è chiamato a vivere i due momenti, quello della contemplazione, 
che lo isola dal mondo per fissarlo nell'intimità con Gesù, e quello della testimonianza, 
che è la trasmissione della propria esperienza di fede. Luca, descrivendo dei fatti e 
presentando dei personaggi, crea dei modelli capaci di diventare stelle polari, che 
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orientano il cammino della comunità ecclesiale. Maria e i pastori sono modelli per tutti i 
cristiani. 

Un altro modello, un secondo punto di riferimento è offerto dalla prima lettura. Il 
messaggio è rivolto «alla figlia di Sion», cioè Gerusalemme, ma nella teologia del libro 
di Isaia, ormai alle sue ultime battute, sono superati gli angusti confini geografici e 
possiamo ravvisare in quella sigla il nuovo popolo. L’azione benefica del Dio Salvatore 
ha ribaltato la situazione, fissando il nuovo nome di Gerusalemme, chiamata 
simbolicamente «”Ricercata”, “Città non abbandonata”». Essa diventa modello di una 
sostanziale trasformazione, resa possibile dall’intervento divino. Tutti possono e devono 
cambiare in meglio. La nascita di Gesù ne è condizione e garanzia.

L’attenzione al bambino, già espressa nel brano evangelico, trova giustificazione 
nella seconda lettura, uno spartito composto da note unicamente teologiche. I 
personaggi umani passano in secondo piano per lasciare spazio alla Trinità. Si parla del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo riferiti, ovviamente, agli uomini. Non siamo posti di 
fronte ad un freddo trattato di teologia trinitaria, ma ad un delicato solfeggio dell’opera 
trinitaria a beneficio dell’umanità peccatrice.

Apre il brano la perifrasi «Dio salvatore nostro»; di Dio sono dunque ricordati la 
bontà e l’amore manifestati. Come sempre il punto di partenza è l’azione divina che 
viene incontro agli uomini. Viene ribadito un punto fermo della teologia paolina: gli 
uomini sono salvati «non in virtù delle opere di giustizia» da loro compiute. La loro 
nuova condizione è dovuta a Gesù Cristo e allo Spirito Santo. Il testo lascia affiorare 
una sensibilità liturgica e sacramentale, grazie alla quale l’azione salvifica è letta 
attraverso la categoria del battesimo, chiamato «lavacro di rigenerazione». I suoi effetti 
sono una nuova nascita: la giustificazione mediante la grazia di Gesù, la comunicazione 
dello Spirito Santo, il diritto all'eredità della vita eterna, di cui il dono dello Spirito è 
anticipo e caparra.

Il vocabolario dominante del breve brano è quello relativo alla salvezza: è 
impiegato due volte il titolo «salvatore» (al v. 4 per Dio e al v. 6 per Cristo) e una volta il 
verbo «salvare» (al v. 5). Alla luce di questa lettura, la festa del Natale dovrebbe 
suscitare in noi il sentimento della gratitudine verso il nostro Salvatore e stimolare al 
contempo il ricordo della nostra altissima dignità. E poiché l'opera di Gesù ha valore 
universale, oggi è la grande festa della dignità di tutti gli uomini, a qualunque popolo o 
condizione sociale essi appartengano.

MESSA DEL GIORNO
Isaia 52,7-10
Ebrei 1,1-6
Giovanni 1,1-18

Il mistero dell’incarnazione compie nel testo evangelico di questa celebrazione un vistoso 
e vigoroso processo di teologizzazione. Sono abbandonate le scene storiche con 
riferimenti a persone e situazioni, come in Matteo e in Luca. Il credente è posto a diretto 
contatto con il cuore stesso del mistero. Anziché riportarci ai primi momenti storici 
dell'incarnazione, Giovanni ci fa superare la barriera del tempo e ci introduce nella vita 
intima di Dio, cioè nell'arcano rapporto tra Padre e Figlio. Confiniamo con «il principio» che 
non è storico, ma teologico. Siamo all'elemento fondante della vita divina.

Il lettore del IV Vangelo è subito preso da un senso di stupito smarrimento. Fin 
dalle prime battute si sente condotto in un mondo divino, che è responsabile della 
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creazione e che è in continua comunicazione con l'uomo. Al piacevole senso di 
soprannaturale, si aggiunge una dose di sano realismo, che non dimentica la triste 
possibilità dell'uomo di restare estraneo al mondo divino. Luci e ombre si alternano e si 
rincorrono, impedendo al lettore di rimanere in un dubbio increscioso. Si profila nitido e 
distinto il risultato finale, quello che vede il trionfo della luce, della vita, della Parola che 
si fa carne, proprio per permettere al bene di vincere il male.
[per il commento, si veda la seconda domenica di Natale]

Annuncio, gioia e salvezza sono il trinomio della prima lettura che scompone il 
tempo in passato (annuncio), presente (gioia), salvezza (futuro). Una lunga storia di 
attesa e di speranza ha preparato la venuta del Figlio di Dio nel Natale. L'Antico 
Testamento è servito proprio a questo. Il brano vede con commozione l’arrivo dei 
messaggeri e ascolta con piacere i loro «lieti annunzi» (al singolare suona in greco 
come ‘vangelo’). Contenuti di tali belle notizie sono la pace e la salvezza, due termini 
che hanno avvalorato tutta la Liturgia della Parola di questa solennità natalizia. Sentire 
annunciare che «Regna il tuo Dio» è garantire la presenza di Dio in mezzo agli uomini. 
E con Lui presente, la vita torna a rifiorire, come suggerito dall’imperativo «prorompete 
in canti di gioia». Le promesse di un tempo diventano realtà nella persona di Gesù; i 
titoli divini, spesso enigmatici o non pienamente intelligibili, si chiarificano ora nella 
persona del Figlio.

La seconda lettura si pone all'incrocio tra il richiamo storico della venuta di Gesù, 
ultimo e definitivo mediatore, e la sua indiscussa superiorità rispetto a tutti gli altri 
possibili mediatori, perché Egli è il Figlio di Dio. Storia e teologia si intersecano e danno 
vita ad un testo che rifulge di luce intensa, illuminando questo giorno di Natale. Ancora 
una volta la liturgia, che è madre e maestra, non ci blocca sul presepio in un’asettica 
contemplazione di un bambino, ma ci eleva alla considerazione della divinità, sia pure 
presente nella sembianza semplice di un neonato. Questa nascita segna la svolta 
definitiva, la parola ultima e irrevocabile di Dio, che vuole entrare di persona nel tessuto 
della storia umana, dopo essere stato ripetutamente presente nella voce e nell'opera 
dei profeti. Questo significa che la storia ha raggiunto il suo apice e che vale la pena di 
essere vissuta fino in fondo, secondo le modalità che il Figlio di Dio vorrà indicare agli 
uomini.

Storia, teologia e poesia
Mt 1-2 e Lc 1-2 hanno sempre appassionato e ispirato poeti e artisti; hanno fornito 
materiale di riflessione e di preghiera a predicatori, teologi e mistici; hanno trovato 
accoglienza e simpatia nel popolo Dio. Siamo in presenza di un patrimonio che non va 
irriso, che non deve essere disperso, ma che neppure dev’essere assunto 
acriticamente. Banalizzando un po', potremmo dire che è come se si trattasse di un 
medicinale, che fa bene solo se preso nella giusta dose; in caso contrario possono 
manifestarsi effetti collaterali indesiderati, quando non addirittura dannosi. Per questo 
potrebbe essere utile ricordare la genesi dei Vangeli dell'infanzia, proposti dalla liturgia 
nel giorno e nel tempo di Natale.

Il kerygma primitivo non mostra interesse per l'origine di Gesù, tutto proteso alla 
comprensione e alla presentazione di Gesù morto, risorto ed esaltato (cfr. 1Cor 15,3-4; 
Rm 1,3-4; 1Ts 1,9-10; At 2,23-24). A questo interesse si aggiunse ben presto quello per 
il ministero pubblico, comprendente le parole e le azioni di Gesù: nasce il Vangelo di 
Marco. Il suo arco cronologico si tende tra l'investitura di Gesù, come inviato di Dio al 
momento del battesimo, e il suo riconoscimento come Figlio di Dio alla fine del Vangelo 

31



con le parole del centurione (cfr. Mc 15,39), suffragate dalla risurrezione. Siamo in 
presenza della cristologia più antica, che non mostra ancora un preciso interesse per la 
nascita di Gesù. Marco la ignora, Paolo non pare informato, o almeno non si dimostra 
interessato, se non per quel «nato da donna» di Gal 4,4. La nascita è il punto più 
oscuro della vita di Gesù. Probabilmente non si tratta di ignoranza dei fatti, ma di 
priorità di interessi; del resto Paolo non riporta nessun miracolo di Gesù, né riferisce 
alcuna delle Sue parole, sebbene ne fosse sicuramente a conoscenza.

La domanda sull'origine di Gesù si pone in un secondo tempo e trova risposta 
nei Vangeli di Matteo e di Luca. Avviene per Gesù quel processo di ricerca che si ripete 
per ogni grande personaggio che fa storia: si inizia dall'età matura, dove un uomo rivela 
il meglio di sé, e poi si risale al principio, raccogliendo informazioni sulla famiglia, 
sull’ambiente di origine, sulla prima infanzia, insomma su tutti quei dati che possono 
contribuire ad una maggiore comprensione del personaggio. Matteo e Luca hanno 
rielaborato tradizioni familiari che avevano raccolto e fissato i ricordi su Gesù. In quanto 
tradizioni familiari non entrarono nella primitiva narrazione evangelica, quella di Marco, 
che riportava la testimonianza pubblica e ufficiale degli apostoli. Furono in seguito 
integrate nell'annuncio evangelico e rilette alla luce della risurrezione e di tutto il piano 
divino espresso nella Bibbia. In questo modo lasciarono il mondo familiare e divennero 
parte integrante del Vangelo.

Il richiamo fatto serve a contestualizzare l'evento stupendo che stiamo 
celebrando, liberandolo dalle strettoie di una semplice manifestazione del sentimento, 
per inserirlo, sentimento compreso, nella grande visione storico-teologica di un Dio, che 
si fa uomo perché l'uomo possa diventare Dio. Qui sta la grandezza del Natale che, 
mentre ci apre alla Pasqua, fa scaturire sentimenti di gratitudine e di riconoscenza, 
verso Dio prima di tutti, e poi verso uomini di buona volontà, che sono disposti ad 
accendere un lume di speranza per un mondo migliore.

In comunione con i fratelli d’Oriente, lasciamo riecheggiare una preghiera di 
Sant’Efrem il Siro: «Benedetto il Bambino che, oggi, ha rallegrato Betlemme. Benedetto 
il Lattante che, oggi, ha ringiovanito gli uomini. Benedetto il Frutto che, oggi, si è chinato 
verso di noi, affamati. Benedetto il Benevolo che, all’improvviso, ha reso ricca tutta la 
nostra miseria e ha saziato la nostra indigenza. Benedetto Colui che ha chinato la sua 
misericordia per sanare la nostra malattia».
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SECONDA DOMENICA DOPO NATALE
Siracide 24,1-4.8-12
Efesini 1,3-6.15-18
Giovanni 1,1-18

Il Dio vicino
In tutti i tempi l’uomo ha cercato di relazionarsi alla divinità, in una molteplicità di modi che 
sintetizziamo in due estremi: o ingraziandosi la divinità nella supina obbedienza alla sua 
volontà (riti magici di propiziazione), o nella presunzione di raggiungere la divinità e di 
eguagliarla con i propri mezzi (scalata all’Olimpo dei Titani). La rivelazione biblica boccia 
questi due estremi e trova una felice sintesi: Dio si avvicina all’uomo e l’invita a 
condividere la sua stessa vita divina, creando un’intesa che diventa ascolto, 
partecipazione, comunione. Per arrivare a ciò occorre che Dio si avvicini all’uomo e che 
l’uomo si avvicini a Dio. Il duplice movimento può divenire una chiave di lettura della 
odierna liturgia della Parola.

Gesù Cristo è la Parola definitiva di Dio all'umanità; ed è una Parola accessibile, 
poiché non si è chiusa nel recinto imperiale di una "città proibita", ma nella tenda di 
campagna di questa umanità pellegrina (vangelo).

I saggi vedono la realtà alla luce della loro esperienza e delle loro riflessioni; la 
sapienza si è trasformata in criterio teologico ed è stata personificata per consentirle di 
parlare di Dio (Pr 8,22-31). È la rivelazione di Dio come Creatore e Salvatore che si 
avvicina all'uomo. Il popolo di Dio riceve tale divina sapienza e opera coerentemente 
servendosene per lodare Colui che ne è la fonte (prima lettura).

La Chiesa non è un frutto storico o puramente democratico dei credenti in Cristo; 
ma un Regno voluto da Dio fin dall'eternità. Sarebbe inutile creare e organizzare una 
comunità ecclesiale senza partire da questo legame soprannaturale con Dio. Impegno 
dell'uomo sarà quello di accogliere il dono divino e compiere quel passo di avvicinamento 
con il quale concretizza la sua risposta di amore (seconda lettura).

Vangelo: Dio si fa uomo
Una fin troppo disinvolta familiarità con il divino rischia di assuefarci al mistero 
dell'incarnazione. Un Dio che si fa uomo non è una realtà 'a portata di mano' e neppure 'a 
portata di testa', perché incomprensibile. Eppure il fatto dell'incarnazione è così decisivo 
da orientare diversamente il corso della storia e il senso degli eventi. Il IV Vangelo lo mette 
in prima pagina, quasi fosse una chiave di lettura per 'navigare' correttamente in tutta la 
sequenza evangelica. Perciò l'abituale denominazione di 'prologo' esprime solo in parte la 
sua funzione. Non solo viene prima delle altre sequenze evangeliche, soprattutto ne è il 
portale di accesso e l'intonazione tematica che permette lo sviluppo della sinfonia 
successiva. Condividiamo l'opinione di numersi autori per i quali Giovanni avrebbe 
composto questa pagina alla fine del Vangelo, pensando bene di collocarla all'inizio. 
Questo spieghierebbe il concentrato di temi giovannei, già dalle prime battute.

L’inno si presta a diverse articolazioni come dimostra la molteplicità delle proposte. 
Per semplicità, lo dividiamo in due parti: la prima ci parla del Logos nel suo statuto divino 
(vv. 1-13), la seconda del Logos che si fa uomo (vv. 14-18). Il tutto è visualizzato nella 
prospettiva dell’uomo e della comunità che impara che cosa significhi avere un Dio così 
vicino.

Procediamo con un semplice commento, seguendo le scansioni dell’inno.
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Giovanni supera la barriera del tempo (non tratta dell’infanzia di Gesù come Matteo 
e Luca) e ci porta nel mistero stesso di Dio. Anziché un inizio temporale (nascita), ci 
mostra la dimensione sovratemporale, espressa con «in principio» che richiama 
vistosamente Gn 1,1, l’incipit della Bibbia. Vuole esprimere il concetto di assenza di tempo 
che noi racchiudiamo nel termine ‘eternità’. Quando ancora non era creato il mondo, Dio 
esisteva. Giovanni lo fissa in quell’«era», imperfetto del verbo ‘essere’, il modo meno 
inadeguato per indicare l’eternità. Nei vv. 1-2 propone la natura stessa del Logos 
(conserviamo il termine greco, migliore della traduzione «Verbo»), la sua origine divina. Il 
termine Logos, sebbene attinto al vocabolario filosofico, assume un significato nuovo. 
Infatti non è la ragione, come nella filosofia, ma una persona divina che non avrà paura di 
‘mescolarsi’ con la realtà umana. La prima cosa che Giovanni ci dice, di colui che sarà il 
Gesù di Nazaret, è la sua natura divina, il suo essere più profondo e più vero che lo lega 
al Padre. Prima di nascere in mezzo a noi come uomo, era stato generato nell’eternità 
come Dio, essendo il Figlio unico del Padre, Figlio che è perfettamente Dio come il Padre 
che l’ha generato. Giovanni, seguendo la via biblica della rivelazione, anziché quella 
umana della razionalità, è partito dalla divinità per presentarci l'umanità, non il contrario. 
Per nascere, il Logos ha varcato una distanza infinita, quella che esiste tra il cielo e la 
terra.

Conosciuto chi è il Logos, siamo informati della sua opera. Egli partecipa 
attivamente alla creazione, assumendo un ruolo che solitamente è riservato a Dio Padre. 
Ciò non sorprende, dato che il Logos è intimamente legato a Dio al punto da essere lui 
stesso Dio. Un «tutto» posto enfaticamente all'inizio del v. 3 dichiara che la creazione 
dipende in toto dal Logos, mediatore di tutta la creazione (cf Col 1,16s; 1Cor 8,6; Eb 1,2), 
sia quella visibile che quella invisibile, sia il microcosmo che il macrocosmo. Il fatto che il 
Logos partecipi attivamente alla creazione, significa che la creazione è un atto di 
rivelazione, che ha un marchio di bontà, contro tutte le tendenze filosofiche che 
disprezzavano la materia. Potremmo dire che il mondo all’inizio brillava di giovinezza. Il 
Dio eterno, al di fuori e al di sopra del tempo, aveva associato ogni essere alla sua 
giovinezza, stampando il suo fulgore in tutto il creato.

Con i vv. 4-5 entra un nuovo registro, quello antropologico. Vediamo intrecciarsi i 
concetti di «vita» e di «luce», intimamente uniti nella teologia giovannea, anche se quello 
di vita è più importante. La comunicazione della vita divina avviene sotto forma di 
illuminazione, cioè di rivelazione. Il fine è la vita e questa viene raggiunta quando si entra 
nella sfera luminosa del Logos. L'azione della luce è continua e permanente, come ben 
espresso dal presente del verbo «splende».

In modo strano, senza spiegazione logica, ma con un punta di realismo, compaiono 
le tenebre, che tentano di bloccare la luce. Appare per la prima volta il binomio di 
contrasto luce-tenebre che attraversa il Vangelo e che ha ben noti paralleli nella letteratura 
di Qumran. L'antitesi appartiene al mondo morale e soprannaturale, come sempre, nel IV 
Vangelo e in Paolo. La luce qualifica il regno di Dio e di Cristo come regno del bene, della 
giustizia, della verità e dell'amore. Le tenebre sono l’esatto contrario. L’antitesi esprime 
una continua lotta, segnata da questa nota: «le tenebre non l’hanno vinta». L'inno profuma 
di rassicurante e ben fondato ottimismo.

Compare ai vv. 6-9 la figura di Giovanni. È introdotto dal verbo greco egeneto, 
tradotto con «venne», per esprimere il suo legame con la storia. Egli è parte di una storia 
che ora è giunta ad un tornante decisivo. La sua opera si muove sulle note del progetto 
divino, come espresso dalla frase «mandato da Dio». Il verbo greco apostello da cui viene 
la parola ‘apostolo’  ci autorizza ad affermare che Giovanni è pure lui apostolo, perché 
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scelto personalmente da Dio e inviato con una missione speciale. Solo dopo aver indicato 
la funzione datagli da Dio stesso, il testo introduce il nome, «Giovanni», che un orecchio 
ebraico percepiva subito nel suo significato etimologico: "Dio fa grazia".

Lo scopo primo della missione di Giovanni sta nella testimonianza che egli deve 
dare alla luce. L’accentuazione sulla testimonianza caratterizza il IV Vangelo. In esso non 
troviamo la scena del battesimo, come nei sinottici, ma le candide parole del Precursore 
dopo la teofania battesimale (cf Gv 1,19-34). Il nostro concetto di testimonianza sbiadisce 
non poco davanti a quello biblico: per noi il testimone è uno che ha visto o sentito, e che 
riferisce fedelmente. Per il Vangelo, il testimone è colui che si impegna per ciò che ha 
visto e sentito. Quindi non un freddo e meccanico registratore di fatti e di parole, bensì una 
persona che diventa ella stessa garanzia e cauzione.

L’impegno testimoniale di Giovanni assume una valenza universale, evitando 
possibili ghetti e rompendo mentalità ristrette, come ricorda il «tutti» del v. 7. Si respira 
un’aria universalistica che ossigena il pensiero: «Egli venne come testimone […] perché 
tutti credessero per mezzo di lui».

Anche il v. 9 è incendiato da un'idea universale, perché il Logos è ritenuto luce vera 
che «illumina ogni uomo». Nessuno è escluso dalla benefica azione di rivelazione. Già i 
Padri della Chiesa - per esempio, Giustino e Clemente Alessandrino - avevano apprezzato 
ed enfatizzato simile affermazione, a dir poco rivoluzionaria, traendone le conclusioni: tutti, 
di fatto, partecipano ai benefici apportati dal Logos. L’idea è raccolta e valorizzata anche 
dal pensiero teologico contemporaneo, che leggiamo nella costituzione dogmatica Lumen 
gentium (n. 16), quando tratta del rapporto della Chiesa con i non cristiani: «[...] Né la 
divina Provvidenza nega gli aiuti necessari alla salvezza a coloro che senza colpa da 
parte loro non sono ancora arrivati a una conoscenza esplicita di Dio, e si sforzano, non 
senza la grazia divina, di condurre una vita retta. Perché tutto ciò che di buono e di vero si 
trova in loro, è ritenuto dalla chiesa una preparazione al vangelo, e come dato da Colui 
che illumina ogni uomo, affinché abbia finalmente la vita». La teologia missionaria ne trae 
vantaggio, senza perdere la sua forza propulsiva e la sua proposta ad gentes.

La magnanimità del Logos, che si dona a tutti, postula una risposta che può essere 
negativa o positiva. Di questo trattano i vv. 10-13. Il v. 10 riferisce la tragica situazione del 
rifiuto da parte degli uomini. Troviamo la parola «mondo», usato qui nel senso negativo di 
personificazione del male. Ciò che sconcerta nella drammatica scenografia del rifiuto è il 
fatto che l’ostilità viene da coloro avrebbero dovuto accogliere il Logos. Egli arriva «fra i 
suoi» e costoro se ne disinteressano. Leggiamo qui il mistero del rifiuto di Israele che non 
accoglie il suo Messia, ma leggiamo pure la tragica situazione di tutti coloro che nel corso 
dei secoli restano sordi ai richiami della grazia.

Sul versante opposto stanno coloro che si aprono all'azione benefica del Logos. 
Accogliendolo, cambiano ontologicamente la loro condizione, perché ammessi ad una 
intimità divina che prende il lusinghiero statuto di figliolanza. Si tratta di un dono conferito 
dall’alto, come esprime il v. 12, sia con il verbo «dare (=donare)», sia con il sostantivo 
«potere». A rafforzare l’idea che la nuova situazione trascende le possibilità naturali 
interviene il v. 13. Da qui la marcata opposizione tra l’essere nato in modo naturale e 
l’essere nato da Dio. È la differenza tra l’umano e il divino, tra l’ordinario e lo straordinario.

Il v. 14 segna il vertice letterario e teologico dell'inno. Ritorna nel testo il termine 
Logos, ora accompagnato dal verbo greco egeneto, già sopra incontrato con Giovanni per 
indicare il suo radicamento nella storia. Prima era il Logos eterno e divino, caratterizzato 
dal verbo ‘essere’  («era» dei vv. 1-2), ora è Logos inserito nel flusso del tempo e della 
storia, segnato dal divenire storico (verbo «si fece», «divenne»). Per storicizzarsi, deve 
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assumere la natura umana o, come dice l'evangelista, diventare «carne». Il termine 
designa la condizione terrena e mortale, fasciata dal limite creaturale, tipica di ogni 
persona. Il termine postula il limite della natura umana, ma non lo sfregio del peccato, 
come nelle lettere paoline, soprattutto quella ai Romani.

La concretezza della realtà umana, comune, è affidata anche all’espressivo verbo 
«venne ad abitare» la cui traduzione letterale sarebbe «piantò la sua tenda». Per il 
beduino, uomo del deserto, la tenda è la sua casa e quindi piantare la tenda diventa 
sinonimo di abitare.

La seconda parte del v. 14 introduce come elemento di novità un «noi» che 
richiama il gruppo apostolico, primo e autorevole testimone della «sua gloria». Gli apostoli 
hanno potuto constatare la pienezza di «grazia e verità», cioè della fedeltà di Dio 
all'alleanza, ora concretizzatasi in Gesù.

Il v. 15, avvalendosi della struttura circolare dell’inno, riprende il tema della 
testimonianza di Giovanni. Sentiamo le sue stesse parole che ondeggiano su due piani, 
quello temporale («colui che viene dopo di me»), e quello del valore («è avanti a me, 
perché era prima di me»). La comprensione è quasi immediata: Giovanni nasce sei mesi 
prima di Gesù e quindi gli sta davanti cronologicamente, ma, quanto a valore, sa bene di 
collocarsi dietro a Gesù. Il successivo testo di Gv 1,19-34 indica con solare evidenza la 
coscienza di Giovanni che non intende usurpare il ruolo di nessuno, pago di compiere con 
amore la missione affidatagli.

Il v. 14 aveva introdotto il concetto di totalità o completezza («pieno») che ora, ai vv. 
16-18, trova una soddisfacente esplicazione. Tale pienezza è il dono della completa 
rivelazione apportata dal Logos. Il tempo dell’Antico Testamento aveva conosciuto la 
grazie di una prima rivelazione, la legge (la torah degli ebrei), espressione della volontà 
divina. Il v. 17 riannoda la storia biblica ricordando il dono della legge, data da Dio con la 
mediazione di Mosè. Ora i tempi sono maturi per una pienezza di rivelazione, portata da 
Gesù Cristo, il Logos fattosi uomo.

Il v. 18 chiude il prologo e fa compiere all’inno un ultimo balzo qualitativo, perché 
dice che ora siamo al vertice della manifestazione del divino tra gli uomini. Dapprima si 
afferma che Dio non si può vedere. Il massimo della visione era stato concesso a Mosè (cf 
Es 33,18-23; 34,5-7), che restava comunque ben lontano dall’aver visto Dio. Le 
aspettative umane erano sostanzialmente frustrate. L’assioma veterotestamentario, che 
Dio non si poteva vedere, si imponeva come un assoluto invalicabile. Ora qualcosa 
cambia radicalmente. Viene ripresa l’identità del Logos, chiamato «Figlio unigenito», e 
situato nel «seno del Padre», espressione di tenerezza e di intimità. Con questi 
sostanziosi attributi sono poste le condizioni perché Lui e Lui solo, possa rivelarci il Padre. 
Il testo greco evoca la parola «esegeta», quasi a ricordare che solo Cristo può parlarci in 
modo verace e autorevole di Dio, in quanto lui stesso è Dio.

Letto in chiave antropologica, l’inno afferma che l’uomo, con Cristo, non è più 
orfano di Dio, perché lo incontra, anzi, lo vede, nella persona di Gesù di Nazaret. La vita 
umana è cambiata radicalmente da quando il Logos, l’eterno, è entrato nella storia. 
Sant'Agostino lo sintetizza così: «Perché la debolezza diventasse forte si è fatta debole la 
fortezza». Questo significa, per noi, che il Logos è diventato uomo.

Prima lettura: Dio si avvicina all’uomo
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Sarebbe stato difficile e forse impossibile capire e accogliere un Dio in mezzo a noi, se 
non ci fosse stato un progressivo avvicinamento della divinità. Tutta la rivelazione 
dell’Antico Testamento serve allo scopo, anche se alcune pagine lo evidenziano in modo 
più chiaro. Richiamiamo, per esempio, i testi di Pr 1,20-33; 8,1-36; Gb 28 che aiutano a 
capire come il Logos incarnato sia stato preparato dalla teologia della sapienza 
personificata. Nella medesima scia va collocato il cap. 24 del Siracide, dove è stato attinto 
il nostro brano.

Il testo odierno, combinazione di due spezzoni, parla della Sapienza, che 
rappresenta la personificazione più impressionante di tutta la Bibbia. Non si tratta di un 
semplice espediente letterario, bensì di un approfondimento della comprensione di Dio, 
visto appunto nella forma di un’intima presenza che dà senso al mondo e all’uomo.

Due sono i registri che ritmano il brano in forma altalenante: gli attributi della 
Sapienza e la sua opera. Il punto di partenza «la sapienza fa il proprio elogio» suonerebbe 
come vuota autocelebrazione, con punte di antipatica supponenza, se si dimentica la 
quasi identificazione tra Sapienza e Dio. Chiarito questo, il discorso diventa un'accettabile 
testimonianza che autorizza il lettore ad entrare nel mistero stesso di Dio. L'orizzonte di 
tale comunicazione è cosmico, in quanto abbraccia il «suo popolo» e «l'assemblea 
dell'Altissimo». Parlando della sua origine, la Sapienza si identifica con la parola del 
Creatore e con il suo spirito che aleggia sulle acque. Espressioni come «io sono uscita 
dalla bocca dell'Altissimo» e «io ho posto la mia dimora lassù» convalidano l'idea sopra 
espressa della stretta relazione tra la Sapienza e Dio. Sempre a livello di origine, la 
Sapienza è stata creata, «prima dei secoli», quindi in anticipo rispetto a tutto il mondo, dal 
quale si distingue nettamente, anche per la sua destinazione eterna.

Per quanto concerne la sua attività, essa ha ricevuto il compito di «piantare la 
tenda» tra il popolo di Israele. Il verbo evoca il concetto visto sopra in Gv 1,14. Il contatto 
letterario (uso dello stesso verbo) fonda il rapporto Cristo-Sapienza, che Paolo espliciterà, 
dicendo chiaramente «Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio» (1Cor 1,24). La presenza 
in mezzo al popolo assume una funzione cultuale, perché la Sapienza svolge un compito 
sacerdotale nel tempio di Gerusalemme, identificato come «tenda santa … in Sion».

Abbiamo alcuni preziosi indizi teologici che fanno capire che il Signore si sta 
avvicinando al suo popolo, operando in mezzo ad esso per mezzo della Sapienza. Il filone 
sapienziale contribuisce a preparare la comprensione del Logos che si fa uomo.

Seconda lettura: L’uomo si avvicina a Dio
L'uomo, incontrato da Dio, è abilitato a rispondere con la lode. Lo dimostra Paolo che apre 
la lettera agli Efesini con un solenne inno di benedizione: «Benedetto Dio, Padre del 
Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in 
Cristo». L'esplosione della prima parte del nostro brano (vv. 3-6) è un'estasiata 
contemplazione di un dono eccelso: Paolo e tutta la comunità (pronome dominante è il 
'noi') sono ammessi a essere «figli adottivi» di Dio, grazie all'opera di Gesù Cristo. I Padri 
della Chiesa lo esprimevano con la formula che noi siamo figli nel Figlio. Il nuovo status 
filiale si manifesta in una vita santa e immacolata, impregnata di amore. Così si realizza 
pienamente nell'umanità salvata l'essere «lode dello splendore della sua grazia». Sarebbe 
come dire che, l'umanità 'graziata', risponde al dono ricevuto in Cristo. È un ideale 
movimento di avvicinamento a Dio da parte dell'uomo, abilitato dalla sua nuova 
condizione.

La seconda parte del brano (vv. 15-18) diventa preghiera di ringraziamento e di 
intercessione. Il pronome dominante è ora il «voi» della comunità, alla quale Paolo si 
rivolge per esortarla a lasciarsi arricchire sempre più da Dio in conoscenza e in ogni 
genere di discernimento. In fondo, Paolo chiede il dono dello Spirito Santo che, già 
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concesso con il battesimo, deve sempre più orientare la vita del cristiano verso la 
profonda comprensione di Dio. Necessita quindi la sapienza che è la luce capace di 
percepire l'impronta divina in ogni cosa. Vivendo il quotidiano, il cristiano si accorge di Dio 
e, animato interiormente, si orienta verso di Lui. Tenendo presente anche la prima parte 
del brano, la seconda è come un ritorno alla casa del Padre.

L’incarnazione di Dio ha, tra i suoi mirabili effetti, quello della deificazione 
dell’uomo. Lo certifica una testimonianza di san Gregorio Nazianzeno che facciamo 
diventare invocazione: 

«Riconosci l’origine della tua esistenza, del respiro, dell’intelligenza, della sapienza 
e, ciò che più conta, della conoscenza di Dio, della speranza del Regno dei cieli, 
dell’onore che condividi con gli angeli, della contemplazione della gloria, ora certo come in 
uno specchio e in maniera confusa, ma a suo tempo in modo più pieno e più puro. 
Riconosci, inoltre, che sei diventato figlio di Dio, coerede di Cristo e, per usare 
un’immagine ardita, sei lo stesso Dio!».
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SANTA FAMIGLIA
Genesi 15,1-6; 21,1-3
Ebrei 11,8.11-12.17-19
Luca 2,22-40

I figli non ci appartengono, li abbiamo in gestione
«I figli non ci appartengono. Li abbiamo in gestione, non in possesso». È un’espressione 
dura da comprendere, ancora più dura da accettare e da realizzare. Eppure tanto vera. 
Purtroppo essa deve cozzare contro una mentalità commerciale che investe e corrode le 
relazioni familiari: la coppia si regge su un "contratto"; i figli sono la gratificazione dei 
genitori, quindi un oggetto più che un soggetto; i rapporti sono di forza, di 
preminenza...Siamo ben lontani dal modello della santa famiglia.

La famiglia è un reticolo di relazioni tese tra marito e moglie, tra genitori e figli, tra 
famiglia e vicini tra la famiglia stessa e Dio…Tali relazioni stanno a fondamento della 
società e danno vita alla socialità, uno dei bisogni primari dell'uomo. Ma i rapporti interni 
ad un nucleo familiare non poche volte si accendono a tal punto da diventare un 
pericoloso materiale infiammabile, quando non addirittura incendiario. Così lo stare 
insieme diventa un "inferno" o una "pena", comunque una quotidiana fatica.

La Santa Famiglia mostra come la vera comunione sia possibile anche con 
relazioni insolite, difficili. Se fosse necessaria un ricetta con la quale confrontarsi, 
potremmo prepararla così: ognuno al proprio posto, con il primo occhio attento al rispetto 
dell'altro e, al contempo, con il secondo occhio vigile alle esigenze di Dio.

Le letture odierne sono rispetto a quanto fin qui detto un saggio ben convincente.

Nella Famiglia di Nazaret non c'è né confusione né sopraffazione. Il cardine delle 
relazioni che in essa sono tessute è riconoscibile nel fare la volontà di Dio. Quest’ultima è 
da riconoscere, da rispettare, da eseguire puntualmente. Anche quando non si capisce, 
anche quando, umanamente parlando, appare illogica. Di fatto essa ha sempre un 
marchio pasquale, cioè postula la croce per garantire la gloria (vangelo).

Se qualcuno avesse dubbi in merito al fatto che i figli sono un dono di Dio e a Lui 
appartengono, sempre e comunque, potrebbe maturare nuove convinzioni riflettendo sulla 
vicenda di Abramo e del figlio Isacco (prima e seconda lettura).

Vangelo: Ognuno al proprio posto, rispettando l’altro e Dio
Nel contesto del Vangelo dell'infanzia, Luca ci regala questo stupendo quadro familiare: 
Giuseppe, Maria e Gesù. La cronaca di un fatto si riveste di smagliante colore teologico, 
un colore che a sua volta impreziosisce con il massimo splendore l'evento. È l'occasione 
per parlare di Gesù che viene presentato al tempio, diventando a quel punto l’indiscusso 
protagonista.

Lui è il centro letterario e teologico della pagina qui in esame. Letterario, perché un 
esplicito riferimento alla sua persona apre e chiude il brano: «Portarono il bambino a 
Gerusalemme» (v. 22); «Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia 
di Dio era su di lui» (v. 40). Lui è anche il centro teologico, già emerso nelle due citazioni 
appena riportate: è per la prima volta a Gerusalemme, la città che sarà, più tardi, 
testimone della Sua morte e risurrezione. Inoltre, la conclusione allude alla Sua pienezza 
di sapienza, nonché alla grazia con la quale Egli mostra un'affinità singolare. E «grazia» 
richiama, lo sappiamo, un dono divino, anzi, qualcosa di esclusivamente divino.

All'inizio è ricordata la legge riguardante i primogeniti: «Ogni maschio primogenito 
sarà sacro al Signore» (v. 23; cf Es 13,2.11). Siamo rimandati all'intervento di Dio in Egitto 
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al tempo dell'esodo. I primogeniti, a perenne riconoscenza di tale liberazione, diventavano 
come proprietà di Dio. Detto con un linguaggio più teologico, essi gli erano consacrati. Per 
potersi riappropriare del figlio, i genitori compivano un gesto ricco di simbolismo: offrivano 
qualcosa a Dio in cambio del figlio che riportavano a casa. L'offerta di Gesù era il primo 
atto che i genitori dovevano compiere. Ad esso era necessario che ne seguisse un 
secondo, non esplicitamente raccontato in questo testo, ma prescritto in Es 13,13. 

Possiamo tentare di capire lo spessore teologico del fatto. Gesù portato al tempio, e 
qui consacrato a Dio, non può essere riscattato, perché è e rimane reale "proprietà" di Dio; 
esclusivamente per questo motivo Egli non potrà mai essere proprietà dei suoi genitori. 
L'episodio di Gesù dodicenne che si ferma al tempio dimostra che là Gesù si trova bene, a 
Suo agio, nella casa di "suo padre".

D'altra parte, come poteva Luca presentare come riscattato (= redento) colui che 
era il Redentore (cf v. 32) di Israele e che, come tale, era venuto per «riscattare quelli che 
erano sotto la Legge» (Gal 4,5)? Tra le righe non è difficile percepire il Gesù pasquale, 
morto e risorto. Se Egli si sottomette in parte alla legislazione ebraica di cui è figlio, mostra 
anche di essere Signore della medesima.

Gesù non compie l'offerta di se stesso perché è piccolo; perciò sono necessari i 
genitori. Tale offerta la farà da sé, da adulto, sulla croce. Nel frattempo sono i genitori, nel 
ruolo di ministri, di vicari, a compiere tale gesto. 

Simeone e Anna aiutano a penetrare nella comprensione profonda dell'evento. Le 
parole esplicite del primo e quelle implicite di Anna garantiscono al racconto un profondo 
significato teologico. 

L'incontro con Simeone è registrato nei vv. 25-35. I pittori pongono di solito 
Simeone al centro della composizione e lo rappresentano, vecchio, nell'atto di offrire il 
bambino. Il testo evangelico non dice però che fu Simeone ad offrire il bambino, ma solo 
che «lo accolse tra le braccia» (v. 28). A presentare il bambino furono i genitori, come 
Luca mette ben in evidenza: «portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al 
Signore» (v. 23). Simeone c'è, ma non è indispensabile per il fatto; lo sarà invece per il 
significato. Saranno le sue parole, in parte enigmatiche, a colorire in modo pasquale 
l'avvenimento.

«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola», 
sono parole che Simeone pronuncia con ponderazione e con convinzione. Vi leggiamo la 
gioia di aver contemplato una gloria che riempie di soddisfazione l’esistenza, ora arrivata 
al culmine. È già un'anticipazione della pienezza cristiana dopo la risurrezione. Infatti, il 
discorso di Simeone ha sempre come centro Gesù, chiamato «salvezza preparata da te 
davanti a tutti i popoli, luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». L'idea di 
salvezza e la prospettiva universale (tutti i popoli, le genti) non può che fare riferimento al 
mistero pasquale, al momento in cui tutti gli uomini indistintamente sono compresi 
nell'amore redentivo di Gesù.

Simeone con le sue parole profetiche sa cogliere la portata teologica, pasquale, del 
gesto. Così Maria e Giuseppe sono aiutati a entrare nel mistero di Gesù. Per questo il 
sentimento che li accompagna è la meraviglia per quello che si dice del bambino (cf v. 33).

Infine, compare Anna, una profetessa (vv. 36-38). Di lei l'evangelista offre alcuni 
particolari circa l'età, la condizione e soprattutto la fama di donna di fede che sa scorgere 
nel bambino molto più di quello che la vista permetta. Infatti, ella «parlava del bambino a 
quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme» (v. 38). Il termine «redenzione» 
(lytrosis) potrebbe suonare come semplice riscatto dalla schiavitù o dall'oppressione dello 
straniero, soprattutto nel contesto di una lettura veterotestamentaria (cf l'uso del verbo 
sulla bocca dei discepoli di Emmaus, ancora irretiti in una logica nazionalista, Lc 24,21). 
Ma in contesto cristiano, la redenzione rimanda all'opera di Cristo morto per i peccati degli 
uomini. È un raggio di luce pasquale che si infila nel significato, trasfigurandolo.
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Un'ulteriore conferma della lettura pasquale di questo brano viene dal riferimento di 
Simeone a Maria: Ella sarà attraversata da quella spada di dolore che è anche 
partecipazione alla passione del figlio. È Lui la persona determinante, causa della «caduta 
e (della) risurrezione» (v. 34). La madre che lo ha generato le sarà vicina sempre, anche 
nel momento del più buio dolore. Per questo potrà essere a pieno titolo Madre, 
Redemptoris Mater, madre del Cristo pasquale, cioè del Cristo morto e risorto per i peccati 
di tutti gli uomini.

Alla fine, la santa famiglia ritorna in Galilea, a Nazaret, quasi a riprendere i ruoli 
quotidiani, dopo l'esaltante esperienza nella città santa (vv. 39-40). Un misto di normalità e 
di straordinario conclude l'episodio. Gesù ritorna a Nazaret con Maria e Giuseppe, dopo 
aver ottemperato ai dettami della Legge del Signore. C'è una fedeltà alla legge divina che 
vale come espressione di un'attenzione "scrupolosa" alla volontà divina. La crescita è 
umana e divina, grazie a quello sviluppo che interessa al contempo il corpo e lo spirito. 
Potremmo dire che Luca adotta un criterio di “straordinaria normalità” per parlare di Gesù. 
Non il miracolo facile, talora perfino "sciocco", dei testi apocrifi; non le manifestazione 
stupefacenti di un enfant prodige, ma una normalità esteriore unita a tocchi di 
straordinarietà interiore. È questo il messaggio sostanzioso che Luca lascia al lettore.

La santa famiglia è tutta qui: un rispetto reciproco in forza del quale ognuno occupa 
il proprio posto, nello svolgimento fedele di quanto il proprio ruolo comporta, nella 
realizzazione della propria vocazione e nell’obbedienza portata sino al massimo grado 
della volontà divina.

Prima lettura: I figli sono dono di Dio
La prima lettura mostra come già l'Antico Testamento avesse preparato una mentalità che 
il Vangelo ha poi sviluppato al massimo: i figli sono dono di Dio. I genitori, di conseguenza, 
devono conservare viva la coscienza di non vantare alcun dritto di proprietà sulla prole, 
ma di avere i figli solo in "in gestione". La vicenda di Gesù, dono di Dio a Maria per opera 
dello Spirito Santo e affidato alle cure di Giuseppe, ha un suo prologo nella storia di 
Abramo ed Isacco. Quest’ultimo nasce in modo insolito, cioè senza alcun legame alle 
normali leggi biologiche (Abramo e Sara sono anziani) e appartiene a Dio in modo 
peculiare, quasi sottratto al padre che dovrà essere pronto a "restituirlo" a Dio, quando e 
come Egli vorrà. L'episodio del cap. 22, indicato spesso con la perifrasi il sacrificio di 
Isacco, è prima di tutto il riconoscimento del primato di Dio: la vita è un Suo dono, Gli 
appartiene, sempre e comunque. Sia Abramo sia Isacco sono pronti a riconoscere tale 
primato divino.

La prima lettura si colloca in questo contesto, anche se il suo raggio di azione è 
limitato a due punti: innanzi tutto il credito dato da Abramo alla promessa divina, secondo 
cui un suo diretto erede sarà il primo anello di una lunga discendenza (15,1-6); in seconda 
battuta, la nascita di Isacco che conferma la validità della promessa (21,1-3). Il brano 
liturgico, composto dai due spezzoni appena individuati, si caratterizza teologicamente, 
soprattutto dopo che il fedele ha conosciuto la storia di Gesù.
La prima parte ribadisce da parte di Dio l'impegno, preso in precedenza (cf Gn 12,2.7; 
13,14-17), di assicurare al patriarca Abramo una numerosa discendenza. Data l'età di 
Abramo e della moglie, non è umanamente ipotizzabile un discendente diretto; si pensa 
quindi ad una linea "laterale". Dio corregge l'interpretazione di Abramo, troppo umana, e 
gli garantisce uno del suo sangue.
Dio è sempre al superlativo: la vita di cui Lui è la fonte, sgorgherà in modo abbondante, 
affidata alla suggestiva immagine di una discendenza più numerosa delle stelle del cielo 
(cf. v. 5). Noi oggi siamo in grado di azzardare dei numeri, ovviamente molto 
approssimativi: nella nostra galassia sono presenti non meno di cento miliardi di stelle; nel 

41



firmamento, poi, sono presenti milioni di galassie…i numeri diventano così veramente 
"astronomici". Ad occhio nudo, in buone condizioni, si arriva a contare circa seimila 
stelle…Gli antichi non erano informati come noi, ma usavano l'espressione iperbolica per 
indicare una quantità incommensurabile. La metafora, letta dalla prospettiva di Abramo, 
intende indicare la quantità smisurata della sua discendenza, letta secondo la prospettiva 
di Dio. È in questa prospettiva che Dio è reso veramente "signore della vita".
Abramo non dubita della promessa, non avanza sospetti o riserve. La sua incondizionata 
accoglienza è per lui il credito per stabilire un rapporto preferenziale con Dio. È in parte 
quanto significa l'enigmatico, ma sostanzioso, detto del v. 6: «Egli credette al Signore, che 
glielo accreditò come giustizia». Paolo lo renderà il cuore della sua dottrina sulla 
giustificazione, com'è dato vedere in Gal 3,6 e soprattutto in Rm 4,3.
La seconda parte mostra la realizzazione della promessa divina. La Parola di Dio produce 
quanto annuncia, esattamente come la parola creatrice di Genesi 1. L'espressione «Il 
Signore visitò Sarà» ribadisce, semmai sussistessero delle perplessità, che la nascita di 
Isacco è dono di Dio. A maggior ragione Isacco appartiene al suo creatore. Lo si capirà 
meglio nella storia che segue, quando Dio avanzerà delle pretese che, umanamente 
parlando, risulterebbero illogiche e assurde. Ma anche in quel caso a trionfare sarà il 
concetto di un Dio che è Signore della vita. Lui ha dato Isacco in dono, Lui lo conserva in 
vita come dono per i suoi genitori.

Seconda lettura: Dare la vita senza la pretesa di possederla
Un ulteriore apporto al tema familiare viene dalla Lettera agli Ebrei che al cap. 11 offre una 
lunga meditazione sulla fede, passando in rassegna quadri e personaggi della storia di 
Israele. È la fede l'elemento che determina l'essere e l'agire del vero fedele, prendendolo 
e penetrandolo nella sua totalità.

Il nostro brano isola le due figure di Abramo e Sara, una coppia di sposi, chiamata a 
generare in modo del tutto speciale. Questo tema è stato scelto perché, ovviamente, si 
iscrive bene nella festa liturgica odierna. È altresì una nuova, complementare visione della 
tematica trattata nelle letture precedenti. Così i testi liturgici rispondono ad un tema 
organico e unitario.

Si parte dalla chiamata di Abramo, elemento primitivo e fondante, che mostra un 
uomo disposto ad andare dove Dio vuole, ignaro della meta (v. 8). Poi il discorso si fa più 
preciso, parlando di Abramo e Sara nel ruolo di genitori. Lo sono non per legge naturale, 
ma in base alla promessa divina, che permette una realizzazione superlativa: essi stanno 
all'origine di una moltitudine incommensurabile (vv. 11-12). È come riconoscere che Dio è 
sempre "esagerato", mai uno "dalle mezze misure". Quando da Lui sprizza la vita, questa 
diventa sorgente che zampilla in continuazione.

La vita di Isacco, sorta improvvisamente dalla misericordia di Dio, è chiesta da Dio 
stesso (vv. 17-19). Per due volte si dice che «Abramo offrì» la vita del figlio, per 
sottolineare la disponibilità del genitore a riconoscere la vera "paternità" di Isacco, quella 
divina. Potremmo azzardare il verbo "restituire": Abramo è cosciente di non poter 
possedere il figlio Isacco come si possiede un oggetto, e quindi non ne vuole disporre a 
piacimento. Nel verbo «offrì» leggiamo tutta la disponibilità di Abramo ad ammettere la 
suprema e sovrana volontà divina. 

L'anonimo Autore della Lettera fa compiere un progresso interpretativo al racconto 
di Gn 22 perché aggiunge, parlando di Abramo: «Egli pensava infatti che Dio è capace di 
far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo» (v. 19). Il testo 
biblico di Genesi è molto più laconico e non individua, né tanto meno esplicita, i sentimenti 
di Abramo. L'Autore di Ebrei, invece, nel suo contesto di presentazione della fede, non 
trova strano attribuire al patriarca tale convinzione, evidentemente evincendola dal suo 
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atteggiamento di fede incondizionata, che lo porta a seguire in tutto la volontà divina, 
anche quando l'intelligenza umana o il comune buon senso suggerirebbero il contrario.

Così facendo, Abramo dimostra di non esercitare alcun possesso nei confronti del 
figlio e, positivamente, di rispettare al massimo la volontà divina, anche quando il fiat può 
costare sangue che gronda da un cuore ferito di padre. Davvero una fede genuina, 
scintillante, che realizza quanto l'Autore aveva espresso all'inizio del capitolo: «La fede è 
fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri 
antenati sono stato approvati da Dio» (11,1-2).

Preghiera
O santa Famiglia di Nazaret, riflesso della Trinità,
per l’unità di comunione nella diversità dei ruoli,
benedici e proteggi le nostre famiglie:
alcune gioiosamente in formazione,
altre tristemente in dissoluzione,
tutte alla ricerca di un progresso.
Fa’ loro capire la vera crescita e orientale sapientemente:
donazione all’altro senza sopraffazione,
gioiosa e generosa apertura alla vita,
dimenticanza di sé senza complessi di inferiorità,
ascolto della Parola di Dio per eseguire meglio la Sua volontà,
serena e intelligente apertura agli altri.
Sul tuo modello avremo famiglie nuove,
premessa e condizione di una società rinnovata.
AMEN.
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SOLENNITÀ DI MARIA MADRE DI DIO (1° gennaio)
Numeri 6,22-27
Galati 4,4-7
Luca 2,16-21

Auguri spumeggianti
Giungono da più parti gli auguri Spumeggianti e abbondanti come il vino che fuoriesce 
dalle bottiglie stappate a mezzanotte dell'ultimo dell'anno. Parenti, amici, colleghi e vicini di 
casa si scambiano parole che augurano tutto il bene possibile per l'anno nuovo. Si tratta di 
una bella tradizione, da conservare e da diffondere, contrassegno di buone abitudini e 
occasione sempre nuova di relazione con gli altri.

L’iniziare un nuovo anno equivale al prolungare il gioco della vita e, più ancora, ad 
essere artefici del futuro. Tutti finiscono per sentirsi protagonisti di un segmento di vita 
perché depongono nel grembo della storia l'anno appena trascorso e al contempo 
ascoltano i vagiti di quello nuovo. Legittimo e normale, quindi, abbandonarsi ai bei sogni e 
dondolarsi sul desiderio di un futuro migliore. Con la sepoltura dell'anno vecchio si 
vorrebbero, se non proprio cancellare, almeno rimuovere dal proprio animo gli aspetti 
negativi dell’esistenza: le sofferenze, le crisi, delusioni, gli scontri. Il vuoto venutosi così a 
creare va riempito. Ecco lo spazio opportuno per la freschezza dela vita che sulle ali della 
speranza si libra in volo, soprattutto in queste ore. Gli auguri sottendono un po' tutta 
questa miscela di sentimenti, distinti eppure difficilmente separabili.

Anche i testi liturgici non si sottraggono al piacere di formulare gli auguri, facendo 
uso in questa occasione di un colorito linguaggio.

Così da Maria, che conserva e medita nel suo cuore gli avvenimenti, come dai 
pastori, che si fanno annunciatori di buone nuove, noi ricaviamo l'augurio di diventare 
capaci di interiorizzare al punto da diventare persone capaci di contemplazione e di 
gioioso annuncio (vangelo). Con l'antica formula sacerdotale esterniamo un augurio di 
benedizione affinché il Signore possa sempre, in ognuno dei 365 giorni dell'anno, lasciar 
trasparire il Suo volto luminoso e noi possiamo, dopo aver accolto tale luce, comportarci di 
conseguenza (prima lettura). Infine, giungono propizi gli auguri di collaborazione, quando 
osserviamo che Maria è chiamata ad associarsi al progetto di vita che Dio ha per tutta 
l'umanità (seconda lettura).

Vangelo: Auguri di interiorizzazione
Il testo evangelico ci lascia dolcemente immersi nell'atmosfera natalizia, senza indulgere 
in uno sterile sentimentalismo. Il presepe si arricchisce della cordiale figura dei pastori che 
si recano dal bambino Gesù.

Due sono le parti che compongono il brano odierno: la visita dei pastori a Gesù, 
accompagnata dalla successiva riflessione di Maria (vv. 16-20), a cui segue l’episodio 
della circoncisione del bambino con l'imposizione del nome (v. 21).

Il quadretto iniziale è squisitamente natalizio, con Gesù, Maria e Giuseppe. 
L'evangelista ci regala il particolare grazie al quale veniamo a sapere che il bambino 
giaceva in una mangiatoia (in greco fatne). E la mangiatoia rimanda all'ambiente in cui 
vivono gli animali. L'immaginazione può disturbare la nostra sensibilità, anche se va 
ricordato che nell’antichità la casa palestinese aveva uno spazio per gli animali, molto 
vicino all'abitazione. La presenza degli animali e una quasi comunanza di vita con loro era 
cosa comune, soprattutto se ricordiamo i non pochi vantaggi, derivanti ad esempio dal 
calore che veniva dalla loro presenza. Anche in Italia, fino a non molti anni fa, nella civiltà 
contadina era abbastanza normale la comunanza di vita con gli animali. Le persone 
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anziane possono testimoniare di aver passato nella stalla parecchie sere d'inverno per 
godere del calore animale.

Prima di osservare il comportamento dei pastori, premettiamo una considerazione 
riguardante la loro figura. Diversamente da quell'alone di simpatia che li circonda nei nostri 
presepi e nell'immaginario collettivo, la loro reputazione nell'antichità era piuttosto 
mediocre. Era opinione comune che, pascolando greggi altrui, non fossero corretti nel 
dare ai legittimi proprietari i proventi del gregge. Quindi erano non raramente ritenuti dei 
ladri. A ciò si aggiungeva la disonestà con la quale sconfinavano nella proprietà altrui, 
superando i legittimi confini e incorrendo così nella maledizione di Dt 27,17: «Maledetto 
chi sposta i confini del suo prossimo». La loro posizione sociale e religiosa era così 
compromessa che non erano ritenuti idonei neppure a testimoniare in tribunale. Nella 
mentalità biblica, quindi, i pastori non sono accompagnati da una condivisa simpatia.

Eppure Luca li introduce nel suo Vangelo conferendo loro un posto di tutto rispetto. 
Possiamo leggere in questo l'attenzione dell'evangelista nel privilegiare le classi 
emarginate, i ‘ghettizzati’  del tempo, che componevano una folta schiera di cui facevano 
parte i pubblicani, gli stranieri (vedi l'attenzione riservata ai Samaritani), le donne, i 
peccatori.

Il loro comportamento è descritto in dettaglio e presentato come esemplare. I 
pastori giungono in fretta, ripetendo l'atteggiamento che già fu di Maria quando si recò 
dall'anziana parente Elisabetta (cf 1,39). La fretta dei pastori è motivata dal desiderio di 
ottemperare al comando angelico, come da loro stessi affermato nel versetto che precede 
immediatamente il nostro brano. Una volta giunti là, vedono il bambino deposto nella 
mangiatoia e quindi lo riconoscono, in base al segno dato dall'angelo. A questo punto si 
fanno annunciatori, quasi evangelisti, che raccontano la loro esperienza, creando 
meraviglia in quanti li stanno ad ascoltare. Poi ritornano al loro posto, ricchi di 
quell'atteggiamento di scoperta e di gioiosa testimonianza («glorificando e lodando Dio») 
che spesso caratterizza le persone che, più avanti, incontrano Gesù adulto e da lui 
ottengono un rinnovato slancio di vita (vedi il paralitico di 7,16).

Luca aggiunge una dolce nota di riflessione sul comportamento di Maria che serba 
nella sua interiorità tutti questi sorprendenti avvenimenti ricercandone un possibile filo 
logico. Lo dice lo strano verbo «meditando» (in greco symballusa) che significa 
propriamente ‘mettendo insieme’. Si tratta di collegare fra loro tanti fili che hanno bisogno 
di un’organizzazione capace di renderli simili ad un sistema armonico, espressione di un 
piano provvidenziale. I molteplici eventi che possono avere prima disorientato perché 
insoliti, sono ora decantati nel segreto del cuore, illuminati dall'intelligenza e riscaldati 
dall'amore. La Vergine diventa esempio e prototipo di coloro che sanno raccogliere in 
unità gli opposti; che sono in grado di armonizzare gli elementi diversi, conducendoli ad 
un'unità superiore; che hanno la possibilità di sfiorare la logica divina, abbandonando 
criteri logici puramente umani. È una riflessione che si dispiega nel tempo (come indica 
l'uso dell'imperfetto «custodiva»), aliena dalla fretta assassina e dalla vorticosa attività che 
tutto stritola. Il richiamo denuncia implicitamente il nostro modo di impostare la vita, 
bocciando la nostra smania di correre, di produrre, di cavalcare sempre il guiness dei 
primati. Una vera e profonda riflessione abbisogna di quello sfondo che solo il silenzio da 
regalare. Valga, a commento, questa suggestiva lettura del cardinale Berulle, secondo il 
quale la vita di Maria trascorse: «di silenzio in silenzio, da un silenzio di adorazione a un 
silenzio di trasformazione: il suo spirito e i suoi sentimenti contribuirono ad elaborare e 
conservare questa vita di silenzio».

Il versetto finale richiama il rito della circoncisione e ci riporta ad una scena 
coronata di solennità, pur nella normalità e nell’obbligatorietà dettate dalla quotidianità. 
Per una famiglia ebraica la circoncisione e l'imposizione del nome facevano parte dei riti 
che caratterizzavano la nascita di un figlio. Gesti abituali e ripetuti, quindi, eppure sempre 
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ricchi di profondo significato. La circoncisione era come la porta d’ingresso nel mondo 
ebraico, il segno visibile che ogni maschio apparteneva al popolo eletto. Da espediente 
igienico o rito magico presso molti popoli, era diventata per i maschi di Israele la 
documentazione dell’essere discendenza di Abramo e, quindi, figli dell'alleanza con Dio. 

Con la circoncisione si imponeva anche il nome, lo scrigno che racchiudeva le 
speranze dei genitori e il destino del figlio. Gli antichi dicevano nomen est omen, il nome è 
un augurio, un auspicio. Poiché il nome è stato suggerito dall'angelo e questi è 
messaggero di Dio, il nome Gesù è un programma di vita, ma anche una promessa e un 
impegno di Dio. Esso significa «Dio salva». Questo sarà il compito che Dio si assume 
nella persona del Figlio che da poco ha iniziato la Sua avventura umana, nascendo da 
Maria.

Prima lettura: Auguri di benedizione
La formula della benedizione sacerdotale indica una delle funzioni del sacerdote: il 
benedire e l’invocare il nome di Dio sull’assemblea (cf Dt 10,8; 21,5). Come mediatore, il 
sacerdote abbraccia tutti i beni materiali e spirituali, sempre segni del favore di Dio, della 
Sua protezione, della Sua grazie e della Sua pace.

Facciamo nostro e diffondiamo l'augurio liturgico del primo giorno dell'anno, preso 
dall'antico Israele: «Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia […] e ti 
conceda pace». Tali parole, con la verde età di non meno di 2.500 anni, giungono con la 
freschezza di un ‘appena sfornate’  per noi, cariche di indiscussa attualità e pregnanti di 
stimolante impegno. Si tratta dunque di un bell'augurio che va ad arricchire le nostre 
abitudini.

Il cristiano s’inserisce nella corrente della storia di cui è, al contempo, fruitore e 
artefice. Appartiene ad una cultura che lo identifica e anche per questo si dà da fare per 
costruire un domani migliore, in collaborazione con tutti gli uomini di buona volontà. Con 
loro vuole guardare avanti con fiducia, senza rinnegare il passato che, come un piolo, gli 
ha permesso di salire la scala del tempo fino al momento attuale. Le convinzioni che lo 
guidano, la lettura degli eventi e l'orientamento generale della sua esistenza, sono 
sostenuti da un possente motore che chiamiamo, con termine complesso e complessivo, 
‘fede’. Essa consiste essenzialmente in una relazione amorosa con Dio, capace di 
avvolgere e di coinvolgere tutta la vita.

Gli auguri per il nuovo anno diventano importanti nel contesto di tale relazione che, 
in modo nuovo, aiuta a leggere il passato e a programmare il futuro.

C'è motivata ragione per accogliere tutto l'anno trascorso, gli aspetti belli per 
rendere lode e per esprimere gratitudine; quelli negativi e difficili per chiedere perdono e 
rinnovare il proposito di riparazione, in caso di colpevolezza. Tutto, comunque, va inserito 
nel bagagliaio dell'esperienza.
C'è motivata ragione per guardare avanti con fondata speranza. Il futuro non appartiene 
alla cieca forza del destino, neppure è totalmente nelle mani dei potenti o dei prepotenti di 
questa terra, sebbene essi possano assaporare il loro attimo di gloria. Il futuro appartiene 
a Dio e al Suo Cristo, che noi abbiamo accolto nel Natale, che ci ha illuminato con la Sua 
luce e ci ha arricchito del Suo messaggio di gioia e di pace. E il loro maggiore dono è 
quello di averci divinizzati, cioè resi partecipi della loro vita divina. Se per dono siamo stati 
resi loro intelligenti collaboratori, dobbiamo per impegno generoso costruire il sogno di un 
domani sereno, incominciando dalle semplici, quotidiane azioni dell'oggi. Lo sviluppare 
una vita più radicata sui valori dello spirito, lo stringere con tutti relazioni più umane, il 
globalizzare la solidarietà, il creare ponti di stima, l’impegnarsi per una pace vera e 
duratura sono solo alcuni dei tasselli del gigantesco mosaico della storia quotidiana.
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Dio e l'uomo insieme, in dinamica relazione, sono il grande segreto che vivacizza il 
presente e apre le porte a un domani migliore. 

Seconda lettura: Auguri di collaborazione
La Provvidenza divina ha disposto che il Figlio di Dio venisse al mondo mediante una 
madre, come accade a tutti gli uomini. Incontriamo qui l'unico riferimento paolino a Maria. 
È una nota scarna che non esplicita il nome, non si sofferma sulle caratteristiche o sulla 
particolare, anzi unica, posizione di questa donna nella storia della salvezza. Questo non 
sorprende, se consideriamo che Paolo non è interessato ad un racconto dettagliato. 
Neppure per Gesù si sofferma sui dettagli narrativi e di Lui non riferisce mai né una parola 
né un miracolo.

Il breve e quasi fugace riferimento, un preziosissimo cenno alla mariologia, anzi, il 
più antico passo neotestamentario nei riguardi della Madre di Dio, ha solo l'importante 
funzione di radicare Gesù nel tessuto umano. Esso contribuirà a preparare la formula 
‘vero uomo’ che la teologia posteriore abbinerà a ‘vero Dio’ per definire la piena identità di 
Gesù. Altrove Paolo utilizzerà un procedimento analogo, parlando della discendenza 
davidica secondo la carne (cf Rm 1,3).

L'evento capitale della storia del mondo inizia con la nascita di un bambino. 
«Pienezza del tempo», un'espressione tipicamente paolina, indica il compiersi del tempo 
stabilito da Dio, il culmine della storia della salvezza, raggiunto dalla presenza storica di 
Gesù. Potremmo tradurre così l’espressione: «quando era il tempo giusto» oppure 
«quando tutto era pronto». A questo punto compare una «donna», non meglio identificata 
da Paolo. Possiamo riformulare il pensiero paolino con le nostre parole e dire: «al 
momento giusto sta la donna giusta, quella che ci voleva». Dietro la presentazione 
apparentemente impersonale, sta la volontà salvifica del Padre: Egli ha voluto che questa 
donna, la prima ad accogliere Suo Figlio, lo comunicasse a tutta l'umanità.

Perciò la connotazione «nato da donna» fa germinare almeno due semi teologici, 
uno riguardante il figlio, l'altro riguardante la madre. Per Gesù, la suddetta affermazione 
stabilisce la piena umanità assunta dal Figlio di Dio. Egli è nato come tutti gli altri, senza 
abbandonare le Sue prerogative divine. In piena solidarietà con gli uomini, Lui, «nato sotto 
la legge», può affrancarli dalla schiavitù della legge e inserirli nel circuito della vita 
trinitaria, rendendoli figli dotati di quello Spirito che permette loro di rivolgersi a Dio 
chiamandolo teneramente abbà, «papà», «babbo».

L’altro seme teologico riguarda la madre. Maria si trova sul cammino che va dal 
Padre all'umanità come madre che dà a tutti il Figlio Salvatore. Al tempo stesso ella è sul 
cammino che gli uomini devono percorrere per andare al Padre, per mezzo di Cristo nello 
Spirito (cf Ef 2,18). Maria non vuole attirare l'attenzione sulla Sua persona. Ciò che più 
importa è la Sua funzione, quella di essere «madre di Gesù» e quindi «madre di Dio», 
theotokos, come la proclamerà il concilio di Efeso dell’anno 431. Con tale titolo, il più 
prestigioso tra quelli che le si attribuiscono, oggi noi la onoriamo. 

Maria è grande per questa maternità con la quale ha collaborato al mirabile disegno 
divino della nuova umanità. Ella è vissuta sulla terra con lo sguardo fisso su Gesù e sul 
Padre celeste. Il suo più forte desiderio è di far convergere gli sguardi di tutti nella stessa 
direzione. Per questo oggi la proclamiamo «Madre di Dio». Ne traiamo la preghiera e 
l'augurio di poter essere, come Lei, docili collaboratori al progetto divino perché Gesù 
possa continuare a nascere e a rimanere in mezzo agli uomini.

Preghiera
Vergine Madre, figlia del tuo figlio,
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umile e alta più che creatura,
termine fisso d’etterno consiglio,
tu se’ colei che l’umana natura
nobilitasti sì, che ‘l suo fattore
non disdegnò di farsi sua fattura.
Nel ventre tuo si raccese l’amore
per lo cui caldo ne l’etterna pace
così è germinato questo fiore.
Qui se’ a noi meridiana face
di caritate, e giuso intra ‘mortali,
se’ di speranza fontana vivace.
Donna, se’ tanto grande e tanto vali,
che qual vuol grazia e a te non ricorre
sua disianza vuol volar senz’ali,
(Dante, Paradiso, XXXIIII).
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EPIFANIA DEL SIGNORE
Isaia 60,1-6
Efesini 3,2-3.5-6
Matteo 12,1-12

Caccia al tesoro
La caccia al tesoro, oltre che un appassionante gioco, è una chiave per interpretare la vita. 
Siamo sempre alla ricerca di qualcosa o di qualcuno. Se è importante sapere che cosa o 
chi cercare, determinante è la convinzione di poterlo trovare. La Parola di Gesù ci lancia 
uno stimolante incoraggiamento: «Cercate e troverete» (Mt 7,7).

I Magi, icona vivente del cammino spirituale di ogni uomo, sono pellegrini verso 
l'incognito e verso l'Assoluto. Audaci, ma non avventati, stanno rispondendo ad una 
chiamata, pronti ad accogliere le sollecitazioni che vengono dall'interno e dall'esterno. 
Dall'interno, perché un segreto desiderio li muove ad affrontare l'incognita di un viaggio, che 
è ricerca; dall'esterno, perché leggono e decifrano il messaggio della stella come un "segno 
dei tempi", dato a loro e per loro. La decisione richiede un ampio margine di rischio, 
caratteristico di chi si decide a intraprendere importanti avventure. La vita al riparo da ogni 
rischio rimane lontana da esperienze esaltanti e si svolgerà nel grigiore di una routine 
mortificante. I Magi prendono la decisione di partire. La meta? Una piacevole sorpresa.

La XX Giornata Mondiale della Gioventù ebbe come tema: “Siamo venuti per adorarlo” 
(Mt 2,2). Fu celebrata in Germania, a Colonia, dal 16 al 21 agosto 2005, con la presenza di 
Benedetto XVI, divenuto Papa pochi mesi prima. Leggiamo nella Lettera di indizione, 
pubblicata da Giovanni Paolo II il 6 agosto 2004: «“Siamo venuti per adorarlo”  (Mt 2,2): 
questo è il tema del prossimo incontro mondiale giovanile. È un tema che permette ai 
giovani di ogni continente di ripercorrere idealmente l’itinerario dei Magi, le cui reliquie 
secondo una pia tradizione sono venerate proprio in quella città, e di incontrare, come loro, 
il Messia di tutte le nazioni».

I Magi sono sinceri ricercatori di Dio; essi, sollecitati da segni esterni (la stella) e dalla 
rivelazione (la Parola di Dio della citazione profetica), giungono a far visita al Bambino e ne 
riconoscono la grandezza con l’offerta dei doni e con l’umile adorazione (vangelo).

Un consolante movimento verso Gerusalemme sia da parte del popolo disperso sia 
da parte dei popoli pagani dimostra che è stato trovato il sicuro punto gravitazionale: 
l’incontro con Dio in un abbraccio ecumenico (prima lettura).

Nel linguaggio teologicamente sofisticato di Paolo, la ricerca approda al ‘mistero’, 
una sigla particolare per indicare Cristo stesso (seconda lettura).

Quando l’uomo ha incontrato Cristo e vive di Lui, può dire di aver raggiunto e 
ottenuto per sé il vero tesoro.

Vangelo: Uomini in ricerca
Dopo aver presentato Gesù nel mistero della Sua persona, attesa da generazioni e inserita 
nel mirabile contesto della santa famiglia (cap. 1), si passa a considerare l'accoglienza che 
a Lui riservano gli uomini (cap. 2). Qualcuno lo accetta favorevolmente, riconoscendolo 
nella Sua dignità; altri preferiscono ignorarlo o addirittura tentano di eliminarlo. La benevola 
accoglienza è espressa dalla persona dei Magi, l’ostinato rifiuto è reso visibile nella persona 
di Erode. Si profila fin dai primi giorni di vita il destino di Gesù e la diversa reazione degli 
uomini a contatto con la Sua persona. Il lettore, seguendo la vicenda, apprende un modo 
corretto e uno sbagliato di relazionarsi a Lui. È così stimolato a prendere decisioni pertinenti 
e fondate su una chiara scelta. 
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Il racconto offre un quadro letterario completo: i Magi arrivano, adempiono il loro 
programma e ripartono. La struttura evidenzia bene la centralità di Cristo, trovato dai Magi e 
non da Erode. Questi, vistosi beffato, causerà la drammatica sequenza della fuga in Egitto 
e dell'uccisione dei bambini di Betlemme (Mt 2,13-18). Il brano, ben inserito nel contesto di 
tutto il Vangelo dell'infanzia di Matteo, prolunga il discorso del capitolo precedente ed è 
responsabile degli eventi che seguono. Anche in questa pagina la figura centrale è quella di 
Gesù, presentato come persona amorosamente ricercata da qualcuno e pericolosamente 
minacciata da altri.

I Magi
Incontriamo la simpatica figura dei Magi. Chi erano costoro? Il termine magos è ambiguo, 
perché oscilla tra un significato negativo, che lo rende sinonimo di “stregone”  o di 
“incantatore”, per la pratica di attività illecite o fortemente dubbie (cf At 13,6.8), ed uno 
positivo, che lo identifica con un erudito, esperto, tra l'altro, di astronomia. Come scrive lo 
storico Erodoto, il nome richiamava originariamente una tribù dei Medi, che costituì una 
casta sacerdotale, attestata anche in Babilonia, Persia, Cappadocia ei altri luoghi. 
L'evangelista Matteo considera i magi in una prospettiva positiva. Le sue informazioni sono 
sobrie, quasi castigate: li presenta in modo generico senza fornire né nome né condizione 
sociale. Di loro riferisce con una certa approssimazione la provenienza, «da oriente», 
dall'Arabia o dalle zone confinanti, tutte genericamente a oriente della Palestina. Sarà 
l'interpretazione posteriore a ritenerli re; a precisare il loro numero, tre come i doni offerti; a 
identificarli come Gaspare, Melchiorre e Baldassare. Su questi elementi la tradizione non è 
unanime e, a seconda dei tempi e dei luoghi, conosce anche un quarto re, di nome 
Altabarre e, in alcuni casi, giunge fino al numero di dodici. Con questo ci siamo allontanati 
dal testo biblico, invadendo il terreno curioso della tradizione che spesso si confonde con la 
leggenda. Ritorniamo dunque al dato evangelico.

I Magi, arrivando a Gerusalemme, dichiarano l'intenzione di voler adorare il neonato re e 
rivelano di essersi messi alla ricerca solo dopo aver visto «la sua stella».

La stella
Il tema della stella suscita un dibattito, annoso e controverso, che si apre a delta su 
problemi di esegesi e di storicità. Lasciando da parte interpretazioni meno attendibili, oggi la 
maggior parte degli studiosi propende per una identificazione astronomica. Ad una cometa 
pensano Origene e Eusebio nell'antichità e, tra i moderni, M.J. Lagrange, conquistato nel 
1910 dal fascino della cometa di Halley. Le difficoltà che impediscono di avallare con 
sicurezza una tale interpretazione sono di ordine astronomico (il passaggio al perielio di una 
cometa l'8 ottobre dell'anno 12 a.C. è troppo in anticipo per essere identificato con il 
passaggio della cometa che segna la nascita di Cristo), e di ordine culturale (la cometa è 
segno di cattivo auspicio). Così pensava il popolo, secondo quanto riferiscono gli antichi 
scrittori romani; non è chiaro se tale mentalità fosse condivisa anche dai giudei.

A partire da Keplero si parla della congiunzione di Saturno e di Giove nella costellazione 
dei Pesci, avvenuta nell'anno 7 a.C. La data concorderebbe verosimilmente con quella della 
nascita di Cristo. Pare provato ormai scientificamente che gli astrologi babilonesi (quasi 
certamente i magi di Matteo) attendessero la nascita del "dominatore del mondo" a partire 
dall'anno 7 a.C. Questa data, con l'anno 6 a.C., è tra quelle che gli studiosi indicano come 
più sicure per la nascita di Gesù. Il monaco Dionigi il Piccolo, infatti, calcolando nel 533 
l'inizio della nuova era, si sbagliò, posticipando di circa 6 anni la data della Natività. Keplero 
scoprì un antico commentario alla Scrittura del rabbino Abarbanel che ricordava come, 
secondo una credenza degli ebrei, il Messia sarebbe apparso proprio quando, nella 
costellazione dei Pesci, Giove e Saturno avessero unito la loro luce. Pochi diedero 
importanza a questa scoperta di Keplero: prima di tutto perché la critica non aveva ancora 

50



stabilito con certezza che Gesù era nato prima della data tradizionale; e poi anche perché 
l'astronomo univa troppo volentieri ai risultati scientifici le divagazioni mistiche. 

La principale obiezione a tale interpretazione sta nel fatto che il termine greco astêr 
indica «stella» e non «congiunzione»; si potrebbe tuttavia rispondere che il linguaggio 
popolare di Matteo non è capace di sottili distinzioni.

La stella è un fenomeno naturale, particolare senza essere straordinario; tale fenomeno, 
letto dai Magi, ha ricevuto un significato religioso, una specie di "segno dei tempi", che vale 
per chi è in grado di leggerlo e di decifrarlo. Il testo matteano si presenta laconico e nulla ci 
è detto delle conoscenze religiose dei Magi. Certamente il solo messaggio astronomico 
risulterebbe insufficiente per motivare la partenza dei tre; altre ragioni devono dunque 
essere postulate. Tra queste, sappiamo che l'attesa di un dominatore ideale era molto 
diffusa nell'antichità, come documentano la IV egloga di Virgilio e l’iscrizione di Priene 
(dell'anno 9 a.C.), che inneggia ad Augusto «salvatore del genere umano». In questo clima 
di speranza si poteva ben inserire l'attesa di un personaggio straordinario che la 
propaganda giudaica diffondeva anche fuori della Palestina (cf Mt 23,15). I giudei presenti a 
Babilonia possono aver contribuito a sostenere una tale divulgazione, che alimentava una 
fervida attesa.

L’incontro
L’intento dei Magi è quello di presentarsi a Gesù in ossequioso, reverenziale atteggiamento, 
espresso dal verbo «adorare». Conoscendo il valore religioso attribuito da Matteo a questo 
termine, il testo lascia intendere che non si tratta di una semplice visita di cortesia.

La presenza dei Magi a Gerusalemme, e più ancora la loro richiesta, gettano tutti nella 
costernazione: «il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme». Il verbo greco 
tarasso esprime sempre un senso di agitazione profonda; si tratta di paura motivata dalla 
mancanza di fede. Fosca è la presentazione di Erode, ben conosciuto dalla storia come un 
sanguinario senza scrupoli, sempre timoroso di perdere quel potere che fondava sul terrore. 
L'annuncio della nascita «del re dei Giudei» giustifica il suo turbamento. Associata a lui è 
Gerusalemme, qui personificata (cf 3,5) e presentata in forma iperbolica («tutta 
Gerusalemme»). La menzione della città accanto ad Erode serve alla teologia 
dell'evangelista che vi legge un primo anticipo del rifiuto da parte di Gerusalemme del suo 
vero re (cf Mt 27,42). Tra le righe si coglie l'assurdo di un neonato che mette in subbuglio 
un’intera città con il suo re.

Tutto il dramma è qui, collocato tra la disponibilità dei Magi, che si mostreranno a favore 
di un'accoglienza benevola, e la non disponibilità di Erode che, gettata ben presto la 
maschera del perbenismo, si mostrerà ostile al neonato Gesù. Erode diventa il prototipo di 
tutti i nemici di Gesù.

La ricerca dei Magi sembra incepparsi sia nel turbamento di Erode, sia nell'ignoranza 
della meta. Le difficoltà sono superate. Erode, interpellato personalmente, fa buon viso a 
cattiva sorte e offre la sua collaborazione. Si mostra sagace nel bussare alla porta giusta: 
convoca i sommi sacerdoti e gli scribi per avere una risposta sul luogo della nascita del 
Messia. Non correva buon sangue tra il sovrano e l'autorità giudaica eppure la necessità 
dell'informazione spinge a cercare una collaborazione. Si evince dal testo che né Erode né i 
Magi possono arrivare a Cristo senza la mediazione delle Scritture e la loro retta 
interpretazione. Da qui la necessità di conoscere il mondo giudaico, depositario della 
rivelazione dell’Antico Testamento.

Matteo conferma con una citazione la risposta: Betlemme è il luogo di nascita del 
Messia. 

Lo scaltro Erode usa parole melliflue ed esprime il suo intento di voler compiere lo 
stesso gesto di adorazione dei Magi. Il lettore non è tratto in inganno, perché sa 
dell’esagerato turbamento del re (cf v. 3). I Magi per il momento non percepiscono il raggiro, 
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ma alla fine saranno aiutati a capire (cf v. 12) le reali intenzioni di Erode. Trova chi è vero 
ricercatore: Matteo infatti fa capire che Gesù si lascia trovare solamente da chi lo ricerca 
con rettitudine.

La ricerca è corroborata da un lieto evento. I Magi sono confortati dal riapparire della 
stella. Il fatto procura loro una gioia immensa, espressa con un barocco semitismo: 
«provarono una gioia grandissima»; reso letteralmente suona: «gioirono molto di gioia 
grande». Il tema della letizia, tanto caratteristico in Lc 1-2, fa la sua comparsa anche in 
Matteo. All'evangelista è imputabile la strana affermazione «Si fermò sopra il luogo dove si 
trovava il bambino». Come può una stella fermarsi su una casa? E ancora: come può una 
stella guidare («li precedeva») per un tratto di 9 Km, la distanza fra Gerusalemme e 
Betlemme, e per di più nell'insolita direzione nord-sud? Il versetto è ampiamente sfruttato 
da coloro che negano la storicità della stella. Il problema si scioglie, se riconosciamo 
nell'espressione il carattere popolare, quasi ingenuo, della descrizione.

Il verso 11 rappresenta l'apice della narrazione e la conclusione del cammino: il bambino 
viene trovato e riverito. «Videro il bambino con sua madre». Manca il riferimento al padre, 
che pure doveva essere presente: non è difficile leggervi il sottile indizio di una relazione 
unica che lega Gesù a Maria per un concepimento che non ha richiesto alcuna 
collaborazione umana. Dei Magi si dice che «si prostarono e lo adorarono». Viene 
realizzato il progetto annunciato nel v. 2 e la missione è felicemente conclusa.

I doni dei Magi rappresentano un prolungamento e una spiegazione dell'adorazione. 
Nessuno si presentava ad una persona di riguardo a mani vuote. Il dono serviva a 
riconoscere e in parte a colmare la distanza tra chi offriva e chi riceveva; in questo senso è 
da interpretare la disposizione di Es 23,15b: «Non si dovrà comparire davanti a me a mani 
vuote». Quando poi si considerano i tre doni notiamo il loro valore intrinseco e simbolico. 
L'oro è il metallo prezioso per eccellenza, tanto più per la Palestina, che non aveva miniere 
di sfruttamento; l'Arabia era invece una delle zone di estrazione (cf Sal 72,15). L'incenso 
era una resina profumata, ricavata da varie piante, probabilmente non presente in Palestina 
e per questo quasi sicuramente importato anche dall'Arabia (cf Is 60,6). Era uno dei grandi 
elementi del culto rivolto a Dio, usato dai sacerdoti (Es 30,34-38), posto alla presenza 
divina (Lv 25,4-9), espressione della preghiera che sale a Dio (Sal 140,2). La mirra era 
un'altra resina profumata presente in Arabia e in Etiopia, impiegata come profumo (cf Est 
2,12), come componente per l'olio santo dell'unzione e come aroma sepolcrale (cf Gv 
19,39). I doni sono letti anche simbolicamente, sotto l'influsso di Is 9,6 e del Sal 
72,10.11.15, per la prima volta, da Giustino Martire: essi simboleggiano la regalità, la 
divinità, l'umanità (morte) di Gesù. Al di là del simbolo, resta il fatto che i regali denotano la 
dignità del bambino e in parte giustificano l'adorazione dello stesso.

Alla fine, i Magi ed Erode sono ancora all’interno di una relazione, questa volta 
chiaramente disgiuntiva: un sogno, espressione della comunicazione divina, avverte i pii 
ricercatori del bambino di non ripassare dall’astuto re, ora decisamente battuto sul tempo. 
Tale suggerimento diventa il manifesto di condanna dell'operato di Erode.

L'episodio si conclude dolcemente sulle note del ritorno, al termine di una vicenda 
avventurosa a lieto fine. I Magi tornano a casa. La vita riprende. L'incontro con Cristo non 
isola dal mondo né colloca in situazioni privilegiate; semplicemente trasforma. Un dono è 
offerto e lasciato e, parimenti, un dono è ricevuto e portato a casa: è dunque un’esperienza, 
che non si può cancellare, perché ha segnato un'esistenza; è Lui che resta con i suoi, «tutti 
i giorni fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). Lui è il tesoro finalmente trovato, la ricchezza 
che nessuno potrà mai sottrarre.

Significato teologico
Matteo evidenzia un rapporto non sempre facile tra il popolo giudaico e il suo Messia. Le 
note iniziali si faranno lugubre sinfonia nel corso del Vangelo, allorché «i figli del regno 
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saranno cacciati fuori nelle tenebre» (Mt 8,12), figli degeneri presenti simbolicamente nella 
parabola dei vignaioli omicidi (cf Mt 21,33-44) e realisticamente quando «Tutti gli (=Pilato) 
risposero: Sia crocifisso» (Mt 27,22).

Il brano non suona però come un lamento funebre, ma come un delicatissimo canto alla 
Provvidenza che guida i Magi all'incontro con Cristo. Essi sono la primizia della futura 
promessa di Gesù: «Vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e sederanno a 
mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel Regno dei cieli» (Mt 8,11) e si presentano al 
contempo come il pegno della futura missione della Chiesa: «Andate dunque e fate 
discepole tutte le nazioni, battezzandole ...» (Mt 28,19).

Il brano ha il suo centro ideale e teologico in Cristo. Egli è presentato come il Re che 
merita di essere ricercato e adorato. Lui è il vero re. A Lui vengono persone da lontano, 
guidate dalla luce della stella e delle Scritture. È un bambino, non dice una parola, eppure 
la Sua esistenza divide gli uomini, alcuni lo cercano e altri lo rifiutano. Sinistri bagliori di 
passione attraversano il brano, segnato sia dalla subdola persecuzione di Erode, che 
sfocerà ben presto in tragedia, sia dall'irresponsabile atteggiamento di Gerusalemme. La 
morte del Messia, con la quale culmina il rifiuto di Gerusalemme, getta già la sua ombra in 
questo rifiuto iniziale. Malvagità e irresponsabilità invocano un rinnovamento, una 
redenzione. Il bambino è qui per questo.

Occorre saperlo riconoscere. A questo scopo Matteo aiuta il lettore sia con la citazione 
biblica sia con la figura dei Magi. L'omaggio dei Magi al re bambino è la corretta risposta 
umana all'Emmanuele, Dio con noi. Il capitolo primo, presentando la genealogia e la 
nascita, restava nell'ambito del mondo giudaico. Con il presente brano, che apre il capitolo 
secondo, il mondo è diventato quello universale che comprende tutti gli uomini. L'episodio 
dei Magi può essere letto come una grande profezia; esso rappresenta già il pellegrinaggio 
dei popoli annunciato da Is 60 e dal Sal 72. La nuova comunità è la Chiesa senza frontiere 
che si lascia guidare dai segni e dalle parole profetiche per andare incontro al Suo Signore. 
Lui è là, quale ricompensa per coloro che lo hanno cercato. I Magi sono l'applicazione 
dell'imperativo che Gesù darà come norma ecclesiale: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e 
troverete; bussate e vi sarà aperto» (Mt 7,7).

Il messaggio per l’uomo d’oggi
Cristo è il dono divino all'umanità. Lo si potrà incontrare solo all'incrocio di due forze 
concomitanti, l'iniziativa divina e la risposta dell'uomo. I Magi offrono uno spaccato della 
collaborazione fra Dio e la Sua creatura, percorrendo le tappe di ogni uomo, dalla legge 
naturale alla Scrittura per giungere fino all'incontro con Cristo, riconosciuto e adorato.

Prima di rivelarsi nel Suo Figlio, Dio si manifesta attraverso la mediazione della legge 
naturale e della Scrittura. Dio parla e comunica in diversi modi, uno di questi è la natura. 
Ecco la stella che, al pari di tutto il creato, è un messaggio di Dio all'uomo. I Magi si mettono 
in cammino, sollecitati dalla stella, che rappresenta l'ordine naturale, il grado più semplice 
della comunicazione divina.

Con la sola natura l'uomo non arriva a Cristo, proprio come i Magi non pervengono al 
bambino. Occorre una mediazione importante e divina, la Scrittura che il salmista celebra 
così: «Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino» (Sal 119,105). Se 
non trova l'interprete autorevole, ssa però rimane uno scrigno sigillato. Nell'AT Israele ha 
svolto questo compito di raccolta, custodia, tradizione e interpretazione. Il mondo pagano, 
impersonato dai Magi, ha bisogno di salire a Gerusalemme per farsi istruire. Gli Scribi 
giudei rendono ai Magi il prezioso e insostituibile servizio dell’esatta lettura della Scrittura. 
Questa appiana la strada che conduce a Cristo.

I Magi si presentano come uomini capaci di accogliere le sollecitazioni che vengono 
dall'interno e dall'esterno. Dall'interno, perché un segreto desiderio li muove ad affrontare 
l'incognita di un viaggio che è ricerca; dall'esterno, perché leggono e decifrano il messaggio 
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della stella come un "segno dei tempi", dato a loro e per loro. La decisione richiede un 
ampio margine di rischio, usuale per chi sceglie le grandi avventure. La vita, al riparo da 
ogni pericolo, si preclude esperienze esaltanti e garantisce a se stessa il grigiore di una 
routine mortificante. I Magi prendono dunque la decisione di partire. Sono uomini in 
cammino, pellegrini verso l'incognito, verso l'assoluto, che rispondono ad una 
sollecitazione: sono dunque audaci, ma non avventati.

La loro intelligenza li porta a Gerusalemme per avere informazioni. Sono persone capaci 
di domandare, di riconoscersi nel bisogno, di dichiararsi disponibili ad interpellare chi sa più 
di loro. Vivono il disagio del dubbio e dell'incertezza. Hanno la buona abitudine di mettersi in 
discussione, di accettare il dubbio e di concepire la verità stessa come un viaggio e non 
come una meta, raggiunta una volta per sempre. Ecco perché quei grandi psicologi che 
sono gli artisti hanno sempre visto i Magi immersi nel silenzio, caratterizzati da 
un'inquietudine composta, che li rende molto umani, molto "normali". Sono capaci di umiltà 
etica: confrontano la ragione con l'esperienza e la conoscenza con l'infinito. La domanda 
iniziale è rivolta in modo generico, una volta arrivati alla capitale; essi poi verranno a sapere 
che una risposta precisa sarà loro fornita dai sommi sacerdoti e dagli scribi, i custodi della 
tradizione di Israele. Convocati e interrogati da Erode, raccontano senza reticenza la loro 
esperienza. Per loro la ricerca del re dei Giudei era divenuta un fatto ovvio, un 
convincimento, un'etica; forse pensavano che fosse così per tutti coloro che usano 
rettamente la ragione e il cuore. Parlano con passione, sorprendendo, su un versante ben 
diverso, Erode. Diventano, senza rendersene pienamente conto, testimoni e collaboratori 
del divino.

Ricchi delle preziose informazioni raccolte, riprendono il cammino, senza pretese e 
senza trionfalismi. La comparsa della stella procura loro una gioia immensa. Questi uomini 
di scienza e di avventura si rivelano anche uomini di sentimento, capaci di emozioni 
profonde. Sono aperti alla pluralità delle voci, quella della scienza, quella della 
premonizione, quella del sentimento. La loro è la gioia di non essersi ingannati; di essere in 
sintonia con quel Dio che regola il corso degli astri da lui singolarmente numerati e 
conosciuti (cf Sal 147,4); di mantenere il giusto cammino che ora ha una meta prossima.

Di gioia si era parlato al riapparire della stella, non all'incontro con il bambino. Qui lo 
spazio è riservato ai gesti che valgono come "sacramenti" dei sentimenti. La meta della loro 
ricerca è una persona. Non si stupiscono di trovare un bambino, né mostrano segni di 
delusione. Non fecero come Polifemo, che si vide innanzi un essere insignificante, dopo 
aver atteso e immaginato Ulisse come «eroe grande e bello». I Magi non ricercano l'eroe, 
paghi di quello che trovano. Il primo gesto sta nel prostrarsi in adorazione per mostrare la 
sproporzione esistente tra loro e il neonato. Un atto di umiltà e più ancora di fede nella 
grandezza del bambino. Probabilmente non hanno percepito tutta la sua grandezza, ma ne 
hanno colto a suffcienza per manifestarla in quel segno. Il loro dono esprime amore: è 
qualcosa di se stessi che si offre all'altro. Tanto più carico di amore risulta quel dono, 
quanto più si pensa alla fatica, alla preoccupazione, alle peripezie per portarlo, senza 
cedere alla tentazione di abbandonare il cammino nei momenti di crisi. Il dono rimane a 
testimoniare la presenza della persona, quando questa riparte. Diventa un amore 
visualizzato, che rende continuo il richiamo dell'offerente. Considerando poi la qualità dei tre 
doni, si può concludere che la magnanimità non ha avuto limiti.

Si è parlato dei doni dei Magi, del loro impegno, del loro sforzo. Che cosa ottengono in 
cambio? Qual è la loro ricompensa? Essi «videro il bambino»: Cristo è la risposta al 
desiderio profondo di ogni uomo, il dono perfetto oltre il quale nulla si può ancora 
desiderare. Questa è la loro ambita ricompensa.

I Magi tornano a casa. La vita riprende. L'incontro con Cristo non isola dal mondo né 
colloca in situazioni privilegiate; semplicemente trasforma. È quell'esperienza che non si 
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può cancellare, perché ha segnato un'esistenza. È Lui che resta con i suoi «tutti i giorni fino 
alla fine del mondo» (Mt 28,20).

L'itinerario dei Magi è la mappa dell'esistenza umana, in cui la componente della ricerca 
non è mai totalmente esaurita. Partono perché hanno visto una stella ma il loro cammino è 
attivato da una sollecitazione astrologica e, più ancora, da una ricerca religiosa. Sono lì a 
confermare che a Dio non piacciono gli “intellettuali da poltrona”. Possiamo identificarli 
come il prototipo del pellegrino, non dell'avventuriero. Amano navigare a vele spiegate sul 
mare della storia, pertinaci nella loro convinzione, non certo rassegnati a fare del piccolo 
cabotaggio. Sanno che una vita di fede non è un equilibrio tranquillo, ma uno squilibrio 
permanente in Dio. Per questo osano partire, ricchi di poche certezze e di tanta speranza.

Tra le certezze brilla la luce che li accompagna e che diventa sempre più viva, perché 
da luce esteriore diventa luce interiore, che motiva e conduce tutta l'esistenza. Il cammino 
non è, però, né automatico né facile. La luce abbisogna di una sorella che si chiama fiducia: 
è una segreta speranza, un'energia che fa muovere, una forza che irrobustisce nei momenti 
di difficoltà. C'è un nome cristiano per questa esperienza: “fede”. Chi è in cammino, può 
sentire il peso della fatica e la morsa dello scoraggiamento. È il momento di togliere dallo 
zaino l'umiltà. I Magi che non vedono più la luce non tornano indietro: l'umiltà li sprona a 
proseguire. La tentazione offre gratuitamente lenti di ingrandimento del negativo, affinché i 
deboli o i superbi si arrestino. I Magi non cedono all'imbroglio.

Nemmeno si lasciano gabbare da Erode. Arrivano, adorano la Luce che da stella si è 
fatta persona, la Luce stessa di Dio presente in Suo Figlio, ora entrato nel tempo grazie 
all'opera diretta di Maria e alla collaborazione indiretta di Giuseppe. Giunti finalmente a 
Betlemme, capiscono che lì sta la luce che li aveva guidati. Talvolta l'avevano sentita come 
una sicurezza che avvolge, altre volte l'avevano solo intravista, altre volte ancora sembrava 
persa. I Magi hanno imparato che la luce vera guida, ma a volte si nasconde, perché la si 
possa cercare e si abbia la possibilità di godere della gioia di averla ritrovata. Così diventa 
ancora più luminosa, fino a diventare la Luce che non si spegne mai per tutta l'eternità: è 
dunque questa la vita con Dio.

Prima lettura: Un abbraccio ecumenico
Il cammino espresso dal brano evangelico trova eco in altri movimenti segnalati nella prima 
lettura.

Bisogna uscire dalla situazione di stallo in cui si è arenata la città di Gerusalemme, 
personificazione di tutto il popolo. «Alzati, rivestiti di luce» è un imperativo a muoversi verso 
una prospettiva nuova. Di fronte ad una città umiliata, prima dalla distruzione, poi dall’esilio 
e infine da una modesta ripresa, il profeta dipinge un quadro che costituisce uno dei grandi 
poemi del libro. Con immagini scintillanti egli introduce due temi, quello del trionfo della luce 
(vv. 1-3) e quello della peregrinazione dei popoli verso la città santa (vv. 4-6). Le due 
tematiche sono accomunate da una prospettiva universalista: sono cadute le antiche 
barriere, sono superati gli atavici antagonismi.

Gerusalemme svolge un ruolo primaziale tra i popoli. Mentre essi sono coperti di 
tenebre e avvolti di nebbia, la città santa gode dello splendore del Signore. Alla oscurità si 
oppone un’intensa luce, un albeggiare che ancora una volta ha significato religioso: la luce 
è quella della gloria di Dio, segno della Sua presenza. È iniziato il nuovo giorno, portatore di 
vita, di giustizia e di fecondità. La luce di Gerusalemme avvantaggia anche gli altri popoli ed 
è anche in questo modo che viene espressa la funzione di guida riservata alla città santa.

Al v. 4 troviamo un imperativo che segna un ulteriore passaggio: Gerusalemme è 
invitata a superare il suo stato di afflizione. L'orizzonte si copre di speranza. I suoi figli 
ritornano a casa, a conclusione di un’epoca di allontanamento e di lontananza. Dio è di 
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nuovo il loro Dio. C’è molta tenerezza nell’immagine dei figli che tornano da lontano e della 
figlie, più deboli, che sono portate in braccio. C’è di più: a Gerusalemme giungono anche 
tante altre persone, che portano la ricchezza dei loro paesi. Il ritorno sprigiona gioia 
immensa: viene ricostituita la famiglia di Dio!

Non solo tornano i figli, ma tutti arrivano a Gerusalemme, che diventa centro 
internazionale, epicentro teologico su cui convergono tutti coloro che riconoscono Dio: 
«verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore». È 
ricomposta quell'unità che il peccato aveva lacerato. C’è motivo di gioire, perché i tempi 
nuovi sono iniziati. È dunque un vero pellegrinaggio di popoli, cioè di tutti, che si portano al 
centro, là dove si incontra il Signore e si vive di Lui e per Lui. Là Egli si manifesta (Epifania), 
là tutti lo riconoscono. È stato trovato il grande tesoro della comunione con Dio in un 
abbraccio ecumenico.

Seconda lettura: Alla ricerca del ‘mistero’
Passando dal linguaggio descrittivo a quello teologico, la seconda lettura indica che la 
nostra ricerca deve approdare al ‘mistero’, cioè a Cristo stesso.

Soprattutto le lettere agli Efesini e ai Colossesi sono attraversate dalla tematica del 
mistero e da quella, parallela, della conoscenza. La parola ‘mistero’ ha tanti significati: nel 
linguaggio comune indica un concetto incomprensibile, un fatto inspiegabile, qualcosa, 
comunque, che si comprende difficilmente. Un altro uso frequente è reperibile nel 
linguaggio liturgico e teologico, là dove si parla di 'misteri divini', di 'sacri misteri' oppure, al 
singolare, de 'il mistero pasquale', de 'il mistero trinitario', de 'il mistero di Cristo'.

Senza disconoscere il valore di questi significati, le lettere agli Efesini e ai Colossesi 
ne prospettano uno particolare, originale. Il 'mistero' paolino prende dal greco solo il nome, 
perché il suo sfondo naturale è da ricercare in alcuni libri biblici (es. Dn 2,27-28.47), 
soprattutto nella letteratura apocalittica apocrifa e in quella di Qumran. Leggiamo nella 
Apocalisse di Baruc 81,4: «Egli mi ha fatto conoscere il mistero dei tempi». E veniamo a 
conoscenza grazie ad un altro testo del fatto che: «Tutto ciò che sarà, fu nel tuo 
beneplacito» (1QS XI,18). Tale sfondo prepara quel mistero, quel piano di salvezza, che 
solo Dio conosce, e che solo Dio rivelerà con il Messia, alla fine dei tempi.

Possiamo individuare alcune tappe nella traiettoria rivelativa del mistero. Esso vive 
inizialmente in uno stato di nascondimento. È qualcosa di celato da sempre, di non 
manifestato alle altre generazioni. Esso partecipa della natura di Dio che per Sua essenza è 
nascosto (cf Is 45,15). Tuttavia, come Dio si manifesta, così l’arcano è stato preordinato da 
Dio per essere comunicato. Di fatto ciò che è segreto è sempre accompagnato da verbi di 
rivelazione (come 'rivelare', 'far conoscere') che hanno come soggetto Dio o il mistero 
stesso. Viene affermato che la rivelazione del mistero è voluta da Dio ed è a portata di tutti. 
L'«adesso» non si pone come semplice sviluppo del passato, ma vale come salto di qualità, 
come esaltazione dell'oggi (cfr. Col 1,26: Ef 3,5).

Destinatari sono «i suoi santi» (Col 1,26-27), forse i predicatori del vangelo o i «santi 
apostoli e profeti» (Ef 1,5), ai quali spetta il compito di diffondere il mistero che non è 
destinato a restare nel silenzio di Dio, né ad essere comunicato solo ai predicatori del 
vangelo, ma a raggiungere tutti, sia i pagani (cfr. Col 1,27; Ef 1,6) sia tutti coloro che Paolo 
vuole raggiungere, senza distinzione alcuna (cfr. Col 4,3: Ef 6,19). Le dimensioni del 
mistero sono universali, il suo orizzonte appare cosmico.

A questo punto si inserisce il tema della conoscenza: non si dà solo il cammino di 
Dio che cerca l'uomo, ma anche un iter che dall'uomo conduce a Dio. È il tema 
dell'appropriazione soggettiva del mistero e dei mezzi disponibili per giungere a tal fine. 
Tale appropriazione avviene principalmente nella 'conoscenza' e nella sapienza che non 
sono comprensibili senza un riferimento allo Spirito.
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Lo stadio ultimo a cui conduce la rivelazione del mistero non sarà però qualcosa di 
sorprendentemente nuovo e inaspettato, sconosciuto o estraneo, perché il mistero è 
CRISTO, sostanziale e ultima verità degli esseri: «Cristo centro del cosmo e della storia» 
(Redemptor hominis, 1). Quando si è arrivati a Cristo, si è arrivati al cuore del mistero e si è 
in possesso del più grande dei beni, perché in Lui «sono nascosti tutti i tesori della sapienza 
e della scienza» (Col 2,3). Solo allora la caccia al tesoro può dirsi felicemente conclusa.

Preghiera
O Signore,
i santi Magi hanno inaugurato il pellegrinaggio,
umile cammino incontro a Te.
Concedici di imitarli nel ricercarti sempre,
senza essere scoraggiati dagli imprevisti e dalle difficoltà.
Troveremo anche noi una stella che ci guida: è la Tua parola che si rinfranca nel cammino,
è la tua silenziosa presenza che stimola e incoraggia,
è la dolce presenza di tanti compagni di viaggio,
che hanno dato concretezza alle Tue promesse:
“Chi cerca trova, a chi bussa sarà aperto”.
E sarà gioia grande, eterna, sapere che alla fine del nostro pellegrinaggio
ci sei Tu, con il Padre e lo Spirito Santo.
AMEN.
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BATTESIMO DEL SIGNORE
Isaia 55,1-11
1 Giovanni 5,1-9
Marco 1,7-11

Battesimo: scoperta della piena identità di Gesù e nostra
Giovanni è l'annunciatore, il servo, uno ancora più umile del servo, colui che metterà Gesù 
sempre al primo posto. È lui che ci insegna a rispettare i ruoli. Qualcuno sta davanti, ed è 
il Maestro, la Guida o, per usare la stessa espressione del Vangelo, il Forte; gli altri stanno 
dietro e seguono. Giovanni non intende né usurpare il ruolo di Gesù né gettare la benché 
minima ombra sulla Sua assoluta preminenza. Con inequivocabili parole, vivacizzate 
dall’immagine del servo che scioglie i lacci dei calzari, Giovanni rivendica una posizione 
del tutto subordinata rispetto al Suo Maestro, verso il quale è indegno di rivestire anche 
solo l’umile compito del servo. Lasciare il primo posto a Gesù o rimetterlo al primo posto: è 
questo l’impegno continuo di ogni cristiano, è questo il nostro, è questo il mio impegno.

Perché a Gesù spetta il primo posto? Perché Egli possiede una relazione unica ed 
eccezionale con lo Spirito e con il Padre. In termini teologici, diciamo che Gesù è una delle 
tre persone della Trinità. Il battesimo serve a Gesù per mostrare la Sua profonda identità, 
quella che non appare all’esterno. I cieli che si squarciano stanno a significare che non 
sono più sigillati, come un tempo, e che una nuova comunicazione si realizza tra cielo e 
terra. 

Lo Spirito, attesa e dono dei tempi finali, fa la sua comparsa. Giovanni è ammesso 
a contemplare il legame stretto, intimo, tra Gesù e lo Spirito. Non è difficile dedurre 
l’eccezionalità della persona di Gesù.

Eppure Egli è anche l’amico che si fa uno di noi. Per questo lascia che l'acqua, 
segno di conversione, ricopra tutta la Sua umanità. Così facendo, compie questo atto 
anche per noi. Ci sono momenti nella vita in cui anche noi desideriamo essere avvolti in 
un lavacro di purificazione, come segno e impegno di novità di vita. Con questo atto di 
solidarietà Gesù si unisce a noi affinché possiamo immergerci nella vita divina.

La scena del battesimo certifica la Sua identità; il nostro battesimo nella Trinità 
attesta la nostra dignità.

Tre testimonianze certificano l’identità e l’opera di Gesù: le umili e sublimi parole di 
Giovanni Battista; la presenza discreta, ma assolutamente espressiva, dello Spirito; le 
amorose parole del Padre. È così che il ritratto di Gesù prende gradualmente contorni ben 
definiti (vangelo).

Il valore dell’acqua è richiamato ampiamente nell’Antico Testamento. Nel caso qui 
in questione si crea un parallelismo tra l’acqua, che feconda la terra e la Parola divina, che 
produce un sicuro e positivo effetto (prima lettura).

La partecipazione alla vita divina si manifesta per il cristiano con il battesimo, 
l’acqua che vivifica e introduce nella vita trinitaria (seconda lettura).

Vangelo: Nel contesto dell’acqua battesimale la grande teofania trinitaria
Il brano è racchiuso tra parole solenni, quelle del Battista (vv. 7-8) e quelle del Padre (v. 
11). Servono a incorniciare e a dare spessore all’evento del battesimo di Gesù, 
equivalente per lui all’inaugurazione ufficiale della sua missione, con il crisma della piena 
autorevolezza, garantita dalla presenza dello Spirito e dall’affettuosa testimonianza del 
Padre.
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Da Giovanni a Gesù
Giovanni aveva preparato il popolo con un fruttuoso "ritiro spirituale", composto da parole, 
che invitavano alla conversione, e da gesti espressivi, che documentavano il bisogno di 
purificazione. Occorreva lasciare una mentalità e adeguarsi alla novità portata da 
Qualcuno. Giovanni ha una statura morale che lo rende gigante agli occhi della gente. È 
normale, quindi, che raccolga le simpatie del popolo e possa concretizzare nella sua 
persona le attese messianiche. 

Giovanni non permette tale dubbio e dà una risposta franca e inequivocabile; egli 
allontana eventuali dubbi e aiuta a identificare il vero Messia, definendone le qualità 
intrinseche e la natura del suo battesimo. Le qualità sono racchiuse nel termine «forte», un 
attributo del Messia (cf Is 9,6). Giovanni dice che viene uno più forte di lui e sottolinea 
quanto la sproporzione sia immane. Affidandosi ad un'immagine presa dal servizio dello 
schiavo, esprime in modo iperbolico il suo pensiero: nei confronti di colui che verrà, non si 
reputa degno di svolgere neppure la mansione del servo; perciò Giovanni dice di sé di 
essere meno del servo, cui spettava lo sciogliere il laccio dei sandali per il lavaggio dei 
piedi. Si impone una logica conclusione: il Battista non avanza pretese messianiche, non 
essendo lui “il forte”.

Il suo pensiero diventa ancora più nitido con il riferimento al battesimo. La parola 
italiana deriva dal latino, che riproduce il greco e propone così il significato basilare di 
immergere, di solito nell'acqua, per lavare e per purificare. Giovanni svolge questo servizio 
propedeutico, accogliendo i pellegrini del pentimento per prepararli all'incontro con il 
Messia. Il suo battesimo è quindi una preparazione, un segno di buona volontà e di 
disposizione interiore, espresso da coloro che si recano da lui. Colui che verrà, il più forte, 
battezzerà «in Spirito Santo».

Giovanni non ha sfruttato a proprio vantaggio la congiuntura favorevole che si era 
creata. Preferisce dichiarare in modo schietto e senza esitazione la sua identità. Scivola 
poi nell'ombra di Gesù; partito con un «io» che rivela la sua attività («io vi ho battezzato»), 
passa a parlare di Gesù e alla fine gli lascia tutto il campo: «Egli vi battezzerà in Spirito 
Santo». Lo Spirito Santo è il segno dei tempi finali. Se Gesù è il portatore dello Spirito, 
allora significa che con Lui la storia arriva ad un punto decisivo.

Il v. 9 vede il solenne ingresso di Gesù sulla scena. Si respira aria di novità anche 
per il riferimento geografico: dal nord, da «Nazaret di Galilea», Gesù scende al sud, quasi 
a voler entrare in contatto diretto con il mondo giudaico, dopo la lunga permanenza al 
nord, più vicino ai pagani. Nel Giordano viene battezzato da Giovanni. Apparentemente è 
uno dei numerosi pellegrini del pentimento che concretizzano con il gesto esterno 
dell’acqua ricevuta l’impegno a cambiare vita. Ovviamente ciò non vale per Gesù. Ma un 
cambiamento c’è: si tratta di riconoscere la Sua vera identità. Due i fattori determinati: la 
presenza dello Spirito e la voce del Padre.

La dichiarazione di Dio
La scena del v. 11 è solenne e ben costruita. Siamo in presenza di una teofania, cioè di 
una manifestazione divina. Ne viene un quadro grandioso per rappresentazione scenica e 
per portata teologica. Gesù, ricevendo il battesimo, esprime piena solidarietà con 
l'umanità: Egli è il "vero uomo". Manca l'altra dimensione della Sua identità, quella di "vero 
Dio", che Gli viene ora ufficialmente riconosciuta a altrettanto ufficialmente conferita nello 
scenario trinitario. Dio, il Padre, proclama Gesù come «il Figlio mio, l’amato» con il quale 
esiste un'intesa piena, espressa con «in te ho posto il mio compiacimento». È un modo per 
affermare la natura divina di Gesù. Lui stesso, nel IV Vangelo, trascriverà un concetto 
analogo in questi termini: «Io è il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,30).

La comprensione dell'identità di Gesù è arricchita dalla presenza dello Spirito. Il 
mondo degli uomini e quello di Dio, in antitesi a causa del peccato, sono ora in comunione. 
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Questo equivale allo squarciarsi dei cieli. Lo Spirito investe Gesù, dando vita alla prima 
pentecoste della storia cristiana. Non si tratta né di un'esperienza carismatica né 
semplicemente di quella forza che animava i profeti e che sarà poi negli apostoli. Lo Spirito 
è presente in Gesù in forma stabile, definitiva, ontologica, consustanziale. Infatti, poiché il 
Padre identifica Gesù come Suo Figlio, ne consegue l’identità tra lo Spirito e lo Spirito 
divino, la persona trinitaria, per usare il linguaggio della teologia. 

C'è poi da spiegare la relazione dello Spirito con la colomba. Non è facile 
determinare la scelta di questo motivo da parte degli evangelisti. La prima osservazione 
che si impone è che i tre sinottici sono concordi nel parlare di un'esperienza sensibile, 
«come una colomba». La combinazione Spirito-colomba non appartiene al mondo biblico, 
però è conosciuta dalla tradizione giudaica (cf Talmud babilonese), che potrebbe essere 
stata la fonte di ispirazione di questa immagine. Rimane comunque da spiegare il 
significato della colomba.

La colomba nella tradizione biblica
La colomba è l'uccello più diffuso in Palestina e anche il più menzionato nella Bibbia. 
Talora è un simbolo collegato con chi è oppresso e indifeso, come singhiozza il salmista: 
«Mi invadono timore e tremore e mi ricopre lo sgomento. Dico: “Chi mi darà ali come di 
colomba per volare e trovare riposo?”» (Sal 55,6-7). Altre volte assume una valenza 
positiva, come quando simboleggia il festoso ritorno degli esuli: «Accorreranno come 
uccelli dall'Egitto, come colombe dall'Assiria e li farò abitare nelle loro case» (Os 11,11). 
Nelle donazioni al tempio, costituiva l'offerta dei poveri, soprattutto nei riti di purificazione 
(Lc 2,24). Da qui la presenza di venditori di colombe nell'area del tempio (Mt 21,12). Sul 
piano simbolico, era proverbiale la sua semplicità (Mt 10,16), che poteva sconfinare 
nell'ingenuità (Os 7,11). Nel Cantico è l'animale preferito per indicare la sposa (Ct 1,15; 
2,14). La colomba di Noè, che ritorna con il ramoscello di ulivo (Gn 8,11), documenta 
l'avvenuta riconciliazione di Dio con il mondo che, ora non più invaso dalle acque, torna a 
produrre beni. Molto conosciuto è quindi il simbolo della colomba connesso con l’immagine 
della pace.

Non è facile stabilire in che cosa sia consistita l'esperienza storica. Pochi oggi sono 
propensi ad ammettere una partecipazione sensibile all'evento, preferendo rifugiarsi nel 
mondo dell'interpretazione teologica. Quando si tratta di individuare il genere letterario, 
inizia il carosello delle ipotesi (modello veterotestamentario delle chiamate dei profeti, 
visione inaugurale, leggenda cultuale, visione interpretativa…). 

Dobbiamo evitare due errori: quello di una mortificante identificazione che 
ridurrebbe in maniera offensiva lo Spirito ad una colomba; quello di una rarefatta teologia 
che potrebbe arivare a negare il valore di una drammatizzazione. Si ricordi in merito che 
gli evangelisti precisavano: «come colomba», per indicare che si trattava di una 
rappresentazione. L’evangelista Luca precisa «in forma corporea», per sottolineare che si 
è trattato di una reale visione e non un anemico simbolo. C'è una concretezza che non va 
elusa e, tanto meno, irrisa. Essa fa parte di quell'incarnazione che mette Dio a contatto 
con gli uomini, adottando mezzi e simboli che devono essere comprensibili.

Il battesimo è per Gesù l’occasione di mostrare la Sua relazione con il Padre e con 
lo Spirito. Qui il brano tocca il suo vertice teologico. È la prima volta che il Padre parla e 
dalle Sue parole ricaviamo l’affettuosa comunione che lo lega al Figlio, quasi a dire che in 
Lui si rispecchia fedelmente. Gesù viene solennemente definito «figlio prediletto». E di 
fatto dimostrerà di esserlo con una fedeltà a tutta prova, cominciando dalla tentazione nel 
deserto per proseguire poi per tutto il corso della vita.

Con una lusinghiera analogia, anche il nostro battesimo attesta la nostra dignità. 
Con esso abbiamo l’accesso all’intimità trinitaria come figli nel Figlio, in comunione con le 
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altre Persone divine. Anche noi vorremmo sentirci rivolta personalmente la parola di 
compiacimento che il Padre ha indirizzato al Figlio. La soddisfazione di questo nostro 
desiderio dipende da noi e dalle scelte della nostra vita. Per raggiungere la meta siamo 
aiutati da Gesù e dal dono del Suo Spirito. In tale sinergia possiamo far diventare la nostra 
vita una risposta sempre più fedele alle attese del Padre. 

Prima lettura: L’acqua fertile della Parola
La scelta del brano si spiega grazie all’iniziale riferimento all’acqua, promessa con 
abbondanza. Il particolare è di rilievo se lo collochiamo nel contesto antico, nel periodo in 
cui in tante zone del mondo orientale si praticava la vendita dell’acqua. Lo scenario allude 
ad un benessere di cui l’acqua è vistoso simbolo, con riferimento al bene che tutti 
conosciamo ed apprezziamo, non a caso chiamato “oro azzurro”. Il quadro è anche 
richiamo ai beni spirituali, come testimoniano sia i tanti testi dell’Antico Testamento (Sal 
36,10, Sal 46,5, Ger 2,13, Is 12,3) sia, per il Nuovo Testamento, il discorso di Gesù con la 
Samaritana (Gv 4).

La collocazione storica del brano è l’esilio, dove si trova il popolo torturato dalla 
fame e dalla sete. La situazione penosa terminerà con la fine del confino. Il profeta 
rassicura il popolo in modo insolito: anziché annunciare la fine della schiavitù, invita i 
deportati alla gioia e alla soddisfazione di appetiti rimasti inappagati, come il bisogno di 
acqua e di cibo. La fruizione dei beni ha come condizione la docilità verso Dio, manifestata 
nell’obbedienza al patto che ha suggellato l’alleanza. Israele tornerà ad essere il “Suo 
popolo” e, in forza dell’elezione, a svolgere la funzione di guida tra le genti.

Il tempo stringe e non sono ammesse deroghe o dilazioni. Se gli uditori del 
messaggio profetico tralasciassero di ricercare il Signore nel momento presente, in cui Egli 
è disposto al perdono, correrebbero il rischio di rimanere in una situazione di peccato e di 
lontananza.

A partire dal v. 8 è richiamata la trascendenza divina, espressa con il contrasto tra i 
pensieri divini e quelli umani. Dio ha una Parola efficace e, con un paragone assai 
espressivo per i paesi aridi dell’Oriente, essa è descritta l’efficacia di tale Parola. Come la 
pioggia e la neve svolgono l’indispensabile ruolo di fecondare la terra, così la Parola 
possiede una potenza eccezionale, capace di superare ogni ostacolo e di eseguire la 
volontà divina. La Parola è come acqua (pioggia) capace di trasformare i terreni più aridi in 
pascoli ubertosi.

Seconda lettura: L’acqua vivificante del battesimo
Il brano tratta il tema della fede e si articola in due parti. La prima comprende i vv. 1-5 e ha 
la fede come argomento di fondo: lo si vede anche letterariamente con un inizio e una 
conclusione che si ripetono. Toccando il vertice con il cap. 4, l'amore era stato radicato 
nella fede. Ora si riprende il tema della fede che diventa il mezzo che porta sia a Dio sia al 
fratello. Giovanni ha già ricordato che l'amore del cristiano non scaturisce da un suo sforzo 
ascetico; il cristiano ama perché 'conquistato' da Dio. Infatti, il dono del Figlio all'umanità 
esprime l'amore del Padre e nello stesso tempo abilita l'uomo ad amare. Viene a crearsi 
tra Dio e il credente, grazie a Cristo, una 'circolarità' o 'consanguineità', che sarebbe 
meglio chiamare 'familiarità'. 

Giovanni ci ricorda la condizione: occorre credere. La linea della fede si sviluppa sul 
versante della messianicità di Gesù e della Sua divinità: «chiunque crede che Gesù è il 
Cristo, è stato generato da Dio» (v. 1a); «E chi è che vince il mondo se non chi crede che 
Gesù è il Figlio di Dio?» (v. 5). La fede del cristiano si fonda sull’adesione di Gesù, ritenuto 
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Cristo e Figlio di Dio. La stessa fede prende concretezza nell’amore e, più concretamente, 
nell’osservanza dei comandamenti, espressione della volontà divina. 

La gravosità di un impegno viene spesso dal rapporto di poco amore che abbiamo 
con l'impegno stesso. È un dato di esperienza universale che un lavoro fatto a malincuore 
ci reca molto fastidio e ci risulta pesante; al contrario, quando siamo a contatto con una 
realtà che ci piace e che ci gratifica, siamo disposti a duri sacrifici, senza recriminazioni o 
lamentele. Il comandamento vissuto come imposizione dall'esterno, come 'legge', ci risulta 
duro e pesante; troppe volte la gente - forse anche noi - vive la legge divina come 
limitazione alla propria libertà, anziché come espressione dell'amore che Dio nutre per la 
Sua creatura. Il profeta Geremia aveva annunciato una legge che sgorgasse dal centro 
stesso dell'uomo: «Questa sarà l'alleanza che concluderò con la casa di Israele dopo quei 
giorni – oracolo del Signore -: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. 
Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo» (Ger 31,33). Questa legge interiore 
è identificata da Paolo con la legge dello Spirito: «Ora, dunque, non c'è nessuna 
condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Perché la legge dello Spirito, che dà vita in 
Cristo Gesù, ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte» (Rm 8,1-2). La fede in 
Cristo permette di aderire allo Spirito e al contempo attualizza la promessa di Gesù: «Il 
mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,30).

La fede è addotta ai vv. 4-5 in una nuova prospettiva, quella della vittoria. Per 
combattere e vincere il 'mondo', il grande antagonista di Dio e soprattutto della comunità 
(cf 2,15-17), bisogna credere che Gesù è Messia ed è Figlio di Dio. I due titoli definiscono 
la Sua piena identità. È questo il Gesù che la comunità ha ricevuto dalla testimonianza dei 
primi testimoni (cf 1,1-2) ed è in Lui che essa fonda la propria esistenza. La fede in questo 
Gesù, genuino e integrale, è motivo di vittoria.

La seconda parte comprende i vv. 6-9 e tratta la testimonianza resa a Cristo. È una 
ripresa dell'ultima parola della parte precedente («Figlio di Dio») per arrivare ad una 
esplicitazione cristologica. Alla base dobbiamo leggere ancora una volta la polemica 
contro qualcuno che minimizzava o escludeva la piena realtà umana di Gesù: solo il Gesù, 
che è stato battezzato e crocifisso, è il Figlio di Dio. L'attenzione è posta ora sulla Sua 
reale venuta nel mondo, espressa dai termini acqua e sangue, con insistenza sul 
secondo: «non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue» (v. 6b). Acqua e 
sangue alludono a due avvenimenti della vita di Gesù: il battesimo nel fiume Giordano, 
che ha segnato l'inizio ufficiale della Sua missione, e la crocifissione, dove è avvenuto lo 
spargimento del Suo sangue. Proprio sul valore salvifico di questo sangue sparso, gli 
eretici avevano avanzato riserve e Giovanni era già intervenuto su questo punto all'inizio 
della lettera: «se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli 
uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato» (1,7). Gli 
eretici non attribuivano valore all’umanità e alla storicità di Cristo, non accettavano la 
redenzione e la remissione dei peccati per la morte in croce di Gesù e soprattutto 
venivano meno al reciproco amore. Se il richiamo all'acqua e al sangue non fosse 
convincente, la menzione dello Spirito dovrebbe risultare decisiva, perché lo Spirito è il 
principio vitale dell’esperienza cristiana, «è la verità». Sappiamo che l'essere verità è una 
caratteristica di Gesù che si era definito nel IV Vangelo «via, verità e vita» (Gv 14,6). 
Conosciamo altresì la stretta connessione tra Cristo e lo Spirito: se Cristo è il rivelatore, la 
Parola eterna che ci svela il Padre, lo Spirito è colui che prende questa parola, la pone nel 
cuore dei credenti e la rende comprensibile, come aveva annunciato Gesù: «Quando 
verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, 
ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà perché 
prenderà del mio e ve lo annunzierà» (Gv 16,13-14). Lo Spirito è il miglior testimone per 
arrivare alla piena e completa identità di Gesù.
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Anche se più importante, lo Spirito concorda con acqua e sangue, così da muoversi 
verso una comune testimonianza: «questi tre sono concordi» (v. 8); resa più letteralmente 
la frase sarebbe da tradurre così: «i tre sono verso l'unica cosa». Secondo la legislazione 
veterotestamentaria, la validità di una testimonianza dipendeva dalla concorde 
deposizione di due o tre persone (cf Dt 17,6; 19,15). Qui sono l'acqua, il sangue e lo 
Spirito. Non è possibile ipotizzare testimonianza più verace e più convincente.

Preghiera
O Padre, abbiamo bisogno di tutta la vita per capire e apprezzare la nostra dignità di figli, 
comunicataci dal Tuo Figlio, da Te prediletto e pieno di Spirito Santo. Dalla Sua dignità 
deriva la nostra. 

Vogliamo impostare la nostra esistenza perché sia un canto di gratitudine. A noi il 
compito di conservare tale dignità e di riconoscerla negli uomini e nelle donne che 
incontriamo. Signore Gesù, matureremo così la convinzione di una nuova fratellanza 
universale che, principiata da Te, primogenito di molti fratelli, stabilisce un corretto 
rapporto tra noi e con il Padre. Sarà pure questo un modo privilegiato per conservare il 
candore della veste che ci è stata consegnata al momento del nostro battesimo. 
AMEN.
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TEMPO DI QUARESIMA

Mercoledì delle Ceneri
Prima di Quaresima
Seconda di Quaresima
Terza di Quaresima
Quarta di Quaresima
Quinta di Quaresima
Palme
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MERCOLEDÌ DELLE CENERI
Gioele 2,12-18
2 Corinzi 5,20-6,2
Matteo 6,1-6.16-18

Ritrovare il baricentro: agitur sequitur esse
Ci sono nella vita tempi e momenti propizi, decisivi, preziosi. Così avviene anche nel 
calendario con cui la Chiesa celebra nel corso dell’anno gli aspetti del mistero di Cristo. La 
quaresima, con il ricco simbolismo dei quaranta giorni, giunge come un’opportunità per 
incontrare meglio Dio, che riconcilia e rinnova la vita.

Sorta nel IV secolo come preparazione immediata per i catecumeni, che avrebbero 
celebrato i sacramenti dell’iniziazione cristiana nella veglia pasquale e per i penitenti che 
sarebbero stati riconciliati il giovedì santo, la quaresima ripropone alla comunità cristiana 
un tempo di rinnovamento spirituale.

La conversione comprende un’attitudine interiore di orientamento a Dio e di 
cambiamento di mentalità, come suggerisce bene il termine greco metànoia, metà (= oltre, 
al di là) e nus (= mente). È la “testa”  da cambiare, sono le motivazioni profonde da 
revisionare. Ben vengano anche le rinunce e i “fioretti”, a condizione che non siano 
finalizzati a se stessi. Sono preziosi esercizi, che devono rafforzare la volontà per una più 
generosa accoglienza di Dio e della sua Parola. Se ritroviamo il giusto “baricentro” in Dio, 
saremo capaci di fare scelte generose e coraggiose; il genuino agire cristiano scaturisce 
da mature e radicate convinzioni, rendendo applicativo il detto latino agitur seguitur esse, 
da tradurre, un po’ liberamente, «agiamo in conseguenza di quello che siamo».

Alla costruzione di una solida personalità interiore ci sollecitano le letture odierne, 
poste come preziosi segnali indicatori sul nostro cammino quaresimale. Il Vangelo 
richiama la necessità che i nostri gesti di apertura a Dio e al prossimo siano sorretti da una 
limpida motivazione, la prima lettura è un’esortazione alla penitenza, affinché venga 
restaurato un corretto rapporto con Dio, la seconda lettura esorta a non lasciar cadere 
invano l’occasione di grazia offerta dal Signore.

Vangelo: Verificare accuratamente la purezza delle intenzioni
Una sorgente inquinata farà scaturire acqua non limpida; un agire non sorretto da rette 
intenzioni, mina alla base la solidità delle relazioni. Qualcuno si accontenta di rapporti 
superficiali, estemporanei o, peggio ancora, dettati dall’interesse. Se vogliamo costruire 
qualcosa di stabile e di duraturo, dobbiamo porre fondamenta solide; in questa linea si 
muove il brano evangelico.

Gesù intende apporre la sua firma di autenticità e di novità alla religiosità giudaica, 
che pure conosceva e valorizzava la preghiera, il digiuno e l’elemosina (elementi 
qualificanti anche la religione islamica). Sono pratiche conosciute, diventate spesso 
parassitarie di una religiosità sbagliata, perché punta alla promozione di se stessi, anziché 
riservare attenzione a Dio e alle persone.

Gesù propone una diagnosi, forse impietosa, ma finalizzata a scoprire il “virus” che 
minaccia un autentico rapporto con gli altri e soprattutto offre una terapia che assicura un 
benessere complessivo all’esistenza. C’è aria di cristiana novità, facilmente respirabile nel 
continuo richiamo al Padre che sta nei cieli (vv. 4.6.18). Con lui si deve creare un rapporto 
che affonda le radici nel profondo del cuore e si ramifica all’esterno, senza ricercare 
l’approvazione o il plauso degli uomini. Gesù boccia una condotta che pretende un 
tornaconto immediato, perché in tal modo si finisce per commercializzare i rapporti. Cade 
la gratuità, si affievolisce il rapporto con Dio, si ingigantisce solo l’orgoglio. Insomma, è 
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ribaltata la logica dell’amore e prevale la logica dell’egoismo. Gesù passa in rassegna tre 
campi o ambiti della religiosità giudaica e distingue tra quello che si fa e quello che si 
dovrebbe fare.

Elemosina. Sostenere i poveri era una prassi largamente usata nel mondo giudaico. Oltre 
ad una tassa pagata da tutti, si sollecitavano le offerte volontarie e, se le cifre erano 
sostanziose, i donatori potevano sedere accanto ai rabbini, in un posto di onore. Gli 
offerenti erano elencati durante il servizio sinagogale. Tutto questo poteva favorire un 
vuoto compiacimento e spingere alla ricerca di un’approvazione sociale. Gesù conia 
un’espressione che diventerà proverbiale: «Non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua 
destra» per rimarcare la silenziosità dell’offerta che, comunque, non resta inosservata. La 
vede il Padre che scruta anche le cose recondite. Da Lui e solo da Lui è da attendere la 
ricompensa.

Preghiera. Il tema sta al centro e ottiene un trattamento di favore. È infatti il più lungo, 
anche se il testo liturgico tralascia la preghiera del Padre nostro e ciò che precede 
immediatamente (vv. 7-15). Anche qui l’esteriorità è bocciata, perché la preghiera vanitosa 
si rivela sterile e inconcludente. Ad una preghiera ostentata, fatta in luogo pubblico per 
riscuotere il plauso degli altri, Gesù oppone una preghiera nascosta, celebrata nella 
segretezza del proprio intimo. Bella l’espressione «entra nella tua camera», così 
commentata da sant’Ambrogio: «Intendi non una camera delimitata da pareti dove venga 
chiusa la tua persona, ma la cella che è dentro di te dove sono rinchiusi i tuoi pensieri, 
dove risiedono i tuoi sentimenti. Questa camera della tua preghiera è con te dappertutto, è 
segreta dovunque ti rechi, e in essa non c’è altro giudice se non Dio solo».

Digiuno. Gesù si allinea con i profeti che pure avevano mosso dure rampogne al digiuno 
formalistico (cf Is 58,3-7; Ger 14,12). La novità consiste nell’orientare verso il Padre che 
sta nei cieli, creando con Lui un legame di filiale dipendenza. Il digiuno è una forma di 
espiazione, un modo per riconoscere che dobbiamo rinunciare a qualcosa di non 
essenziale, per ricercare i valori dello spirito. Chi digiuna per farsi notare dagli altri e 
ricevere encomio, ha fallito la meta e stravolge il significato del digiuno. È invece da 
ricercare e privilegiare un silenzioso e filiale rapporto con Dio, «che vede nel segreto» e 
che ricompenserà.

Le tre opere sono intimamente connesse e posseggono grande valore, come indicato da 
san Pietro Crisologo in un suo discorso: «Tre sono le cose, tre, o fratelli, per cui sta salda 
la fede, perdura le devozione, resta la virtù: la preghiera, il digiuno, la misericordia. Ciò per 
cui la preghiera bussa, lo ottiene il digiuno, lo riceve la misericordia. Queste tre cose, 
preghiera, digiuno, misericordia, sono una cosa sola, e ricevono vita l’una dall’altra. Il 
digiuno è l’anima della preghiera e la misericordia la vita del digiuno. Nessuno le divida, 
perché non riescono a stare separate […]. Perciò preghiera, digiuno, misericordia siano 
per noi un’unica forza mediatrice presso Dio, siano per noi un’unica difesa, un’unica 
preghiera sotto tre aspetti».

Le tre opere posseggono valore e unità quando sono veicolo di relazione con il 
Padre, e sono compiute con quella rettitudine di sentimenti che viene solo dall’uomo 
riconciliato. Finché non ci sforziamo di abbattere le strutture di peccato, che ci 
imprigionano, finché non ci impegnamo a seguire la volontà divina, che ci indirizza su 
strade di autentica libertà, rischiamo di operare un lifting di semplice abbellimento 
esteriore o un restyling, che potremmo identificare in un aggiornamento superficiale. Il 
nostro risanamento interiore e ancora più il nostro progresso spirituale abbisognano di una 
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sana motivazione, che attinga alle profondità dell’essere e investa tutta la vita. Sempre e 
comunque. 

Sebbene tale lavoro di continua “correzione di rotta”  e di attenzione alla meta sia 
impegno di tutto l’anno, il tempo quaresimale fornisce una rinnovata grazia. Facciamo 
nostra l’esortazione di san Leone Magno: «Ora ci viene chiesto un completo rinnovamento 
dello spirito: sono i giorni dei misteri della redenzione umana e che precedono più da 
vicino le feste pasquali. […] E poiché nel cammino della perfezione non c’è nessuno che 
non debba migliorare, dobbiamo tutti, senza eccezioni, sforzarci perché nel giorno della 
redenzione nessuno si trovi ancora invischiato nei vizi dell’uomo vecchio. Quanto ciascuno 
è tenuto a fare in ogni tempo, deve ora praticarlo con maggiore sollecitudine e devozione, 
perché si adempia la norma apostolica del digiuno quaresimale consistente nell’astinenza 
non solo dai cibi, ma anche e soprattutto dai peccati».

Il primo e più importante digiuno è dunque quello dal peccato. Espresso in termini 
positivi, il tempo quaresimale offre un’opportunità particolare per ritrovare un’intesa più 
cordiale con Dio, partendo da motivazioni spiritualmente ben “ossigenate”.

Prima lettura: Esortazione alla penitenza
La situazione storica e religiosa presupposta dal profeta Gioele non prevede più la 
monarchia, scomparsa con la distruzione di Gerusalemme del 587 a.C.; al suo posto è 
subentrata una “teocrazia”: ora sono gli anziani e i sacerdoti a guidare il popolo. La legge 
divina è diventata il criterio quasi esclusivo, comunque generale e autosufficiente, della 
vita religiosa. Gioele scrive probabilmente sul finire del V secolo o all’inizio del IV. Molti 
profeti che lo avevano preceduto alimentavano nel popolo la speranza di un futuro 
migliore. Purtroppo i risultati non erano incoraggianti. Gioele continua ad infondere 
speranza e lo fa in un momento in cui il popolo soffre per una calamità naturale terribile, 
un’invasione di cavallette, fatale per le colture agricole (cf 1,2-13).

Il profeta parte dalla disgrazia collettiva per incitare ad una conversione interiore, 
che si manifesta esternamente in una giornata di digiuno e di penitenza. Fare penitenza in 
senso biblico non significa riparare un danno, ma ricominciare daccapo, partendo da zero. 
Il nuovo inizio parte dall’interno con una trasformazione radicale del modo di sentire e di 
pensare.

Il brano, redatto come una liturgia penitenziale, fa uso frequente dell’imperativo 
(ben dieci volte: «ritornate», «laceratevi»…), perché vuole sottolineare l’urgenza 
dell’appello. Il brano si apre con la calda e perentoria sollecitazione di Dio che vuole il 
ritorno a lui. Digiuni, pianti e preghiere sono indicati come ingredienti utili per tale ritorno, 
da intendere come conversione. Per non pensare solo ad un formalismo cultuale, il v. 13, 
molto pittoricamente, esorta a lacerarsi il cuore e non le vesti. Lacerarsi la veste era un 
segno di dissociazione da ciò che succedeva, un modo aperto per dichiarare la propria 
disapprovazione. Qui è richiesto di compiere gesti che partano dalle profondità del cuore, 
e non semplici gesti rituali.

L’uomo è sollecitato a compiere il suo cammino di conversione o di avvicinamento a 
Dio, perché questi è «misericordioso e benigno, tardo all’ira e ricco di misericordia». 
Tocchiamo qui l’essenza della natura divina, che si manifesterà nel NT come Dio-amore.

La partecipazione deve essere corale. Tutti sono invitati e il mezzo di convocazione 
è la tromba che fa riunire tutto il popolo. Proprio tutti sono sollecitati, come dimostra la 
citazione di categorie (vecchi, neonati, giovani sposi), solitamente non coinvolte. Possiamo 
dedurre che il pentimento e il cammino di conversione verso il Signore non è un optional, 
lasciato al gusto di ognuno, ma è una necessità e riguarda tutti. Si avrà allora la piacevole 
opportunità di sperimentare il Dio benevolo che perdona, invocato nella supplica dei 
sacerdoti: «Perdona, Signore, il tuo popolo».
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Il risultato positivo, fuori dal nostro testo, sarà la risposta di Dio che annuncia la fine 
del flagello. La benedizione tornerà a coprire la terra.

Seconda lettura: Carpe diem! Cogli l’occasione!
Vogliamo leggere in modo positivo il carpe diem di Orazio ed intenderlo come la capacità 
di sfruttare bene il momento presente. Sant’Agostino diceva di temere il Signore che 
passava, perché avrebbe potuto passare invano. Nella stessa linea, Paolo lancia il suo 
messaggio, condensato nell’imperativo: «Lasciatevi riconciliare».

La passione apostolica, che infiamma tutta la seconda Lettera ai Corinzi, trova qui 
un punto di vivo interesse. Paolo tratta ora il tema della riconciliazione. È un tema 
teologico di capitale importanza per la vita spirituale, e ben si addice a questo periodo 
liturgico.

Nell’affrontare l’argomento, Paolo indica due principi ispiratori che sono anche due 
guide: il principio cristologico e il principio ecclesiologico. Con il primo si afferma che tutto 
viene da Dio in Cristo, con il secondo, che a Paolo e agli apostoli è affidato il ministero 
della riconciliazione.

È bello constatare che all’inizio della trattazione sta un’attestazione di amore per 
Cristo: pensando a lui, morto per tutti gli uomini, si imposta correttamente il tema preso in 
esame. La morte di Cristo apre una certezza di vita che si fonda sulla sua risurrezione: 
«Egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui 
che è morto e risuscitato per loro» (5,15). Paolo ha sperimentato nella sua persona la 
gioia della riconciliazione. Perciò propone il tema con calde e convincenti parole; come lui 
è stato radicalmente trasformato dall’incontro con Cristo, così desidera che tutta la sua 
comunità –  e per estensione tutti gli uomini –  possa godere dello stesso dono. Tutte le 
esperienze passano in seconda linea o, meglio, sono integrate nell’esperienza principe, 
quella che ci inserisce nel Cristo pasquale.

Paolo usa un’espressione ardita, ai limiti dell’ortodossia, quando dichiara che Dio 
ha trattato il Figlio «da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per 
mezzo di lui giustizia di Dio». È riproposto, in termini forti, il pensiero di Isaia a proposito 
del servo di JHWH: uno, innocente, si assume le colpe degli uomini e paga per loro. Tra 
questo uno e tutti gli altri si crea un ponte di solidarietà, anzi, di comunione.

Tutta l’opera ha Dio come suo principio e artefice: è lui a «riconciliare a sé il mondo 
in Cristo» (5,19). Si esclude così ogni possibilità di appropriazione da parte dell’uomo. La 
riconciliazione è prima di tutto iniziativa amorosa e gratuita di Dio per mezzo di Cristo. 
Chiarito questo, è lo stesso Dio a chiedere collaborazione agli uomini, cosicché il principio 
teologico-cristologico sfocia in quello ecclesiale: «È stato Dio infatti […], affidando a noi la 
parola della riconciliazione. Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio 
esortasse per mezzo nostro» (5,19-20).

La necessità della riconciliazione suppone la peccaminosità dell’uomo. Un compito 
dell’apostolo sarà appunto di richiamare le strutture di peccato che impediscono all’uomo 
di costruire una nuova personalità con Cristo. La riconciliazione, infatti, è un atto creativo 
che risistema una creatura fragile e vittima del peccato. Occorre prendere coscienza del 
proprio stato e aprirsi all’amore di Dio manifestato in Cristo. Questo significa la serie di 
accorati appelli: «Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio […]. Vi 
esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio […]. Ecco ora il momento favorevole, 
ecco ora il giorno della salvezza».

Il tempo è breve, l’occasione è grazia da “cogliere al volo”, per compiere l’itinerario 
quaresimale con Cristo e accedere con Lui alla novità di vita della Pasqua.
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PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA
Genesi 9,8-15
1 Pietro 3,18-22
Marco 1,12-15

Parola d’ordine: conversione per aderire a Dio in una rinnovata alleanza
Nel provvidenziale tempo quaresimale che abbiamo iniziato da poco, vorremmo sempre di 
più associarci al cantore del Salmo 80,4: «O Dio, fa’  che ritorniamo, fa’  splendere il tuo 
volto e noi saremo salvi», a cui fa eco l'accorata supplica di un altro salmista: «Aspergimi 
con rami d’issopo e sarò puro... Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno 
spirito saldo» (Sal 51,912).

Con il pentimento esprimiamo il momento dell'inizio, il mezzo con il quale ci 
sganciamo dal passato per protenderci verso qualcosa di nuovo. Ciò che i Greci 
ritenevano impossibile ed esprimevano nelle loro massime «gli dei stessi non saprebbero 
cambiare il passato», diventa per noi un’esigenza, che Gregorio di Nissa aveva così 
sintetizzato: «Quaggiù si va sempre di inizio in inizio fino all'inizio senza fine».

La volontà di cominciare da capo e di essere sempre nuovi costituisce un segno 
epifanico di quell'atteggiamento complesso e complessivo, chiamato “conversione”. È 
miglioramento, trasformazione, ritorno a Dio, cambiamento del cuore, opzione per il 
Regno, disponibilità agli impulsi dello Spirito, rinuncia a se stessi per diventare come 
bambini, secondo la simpatica espressione di Mt 18,3. 

La conversione non è mai intesa come un fatto episodico ed estemporaneo, bensì 
come atteggiamento costante, che interessa tutta l'esistenza. Si può essere sempre più 
fedeli all'alleanza, ci si può avvicinare sempre più a Dio, si può sempre cominciare da 
capo. Perciò il processo di conversione non interessa solo ed esclusivamente il grande 
peccatore o un nostro eventuale clamoroso sbaglio, ma ci coinvolge tutti e sempre. Il 
Vangelo di Giovanni lo documenta facendo scomparire i termini “convertire”, “conversione” 
per lasciar posti ai concetti di “sequela”, “amore” e “osservanza dei comandamenti” (cf Gv 
10,27; 14,15).

Al principio ateo, già degli assiro-babilonesi, del vivere ina raminaschu, cioè in 
modo autonomo, staccato da Dio, opponiamo il principio biblico della costante 
conversione, che ci porta a valorizzare il tempo presente, tempo di grazia, riempito dalla 
Parola che illumina e che salva. Accogliendo il Vangelo che è Cristo stesso, saremo 
ammessi a vivere con Dio e in Dio, grazie anche alla presenza in noi dello Spirito che ci fa 
gridare abbà, Padre, nei momenti di serenità (Rm 8,15), come pure in quelli tempestosi 
dello smarrimento (Mc 14,36). 

Gesù, il vittorioso, chiede un atteggiamento di novità, la conversione, per accogliere il 
Vangelo. In pratica chiede di aderire totalmente alla sua persona (vangelo).

Un esempio di riconciliazione è dato dall’alleanza che Dio stipula con Noè. Inizia un 
accordo tra la divinità e l’umanità che attraversa tutta la storia, prima di approdare a Cristo 
(prima lettura).

Con il battesimo, il credente sperimenta il suo primo incontro con Dio, stipula 
un’alleanza che si impegnerà a realizzare ogni giorno della vita (seconda lettura).

Vangelo: Adesione a Cristo, nome nuovo della conversione
Due parti, intimamente connesse, compongono il minuscolo brano evangelico. Dapprima 
Gesù dimostra di essere una persona particolare, sia perché supera la tentazione, sia 
perché è servito dagli angeli (vv. 12-13). Risulta abbastanza facile leggere le sue 
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credenziali divine. Rivelata in parte la sua identità più profonda, dichiara concluso il tempo 
di preparazione. La conversione è l’atteggiamento richiesto per aderire alla novità del 
Vangelo (vv. 14-15), che si può identificare con la sua stessa persona.

La solenne scenografia del battesimo e le autorevoli parole divine avevano chiarito 
l’identità di Gesù. Era la pagina che precedeva la nostra. Ora si tratta di verificare tale 
identità. E ciò avviene nel deserto, nel contesto di una tentazione diabolica. Matteo e Luca 
articoleranno la scena in tre quadri, corredandola pure con un dialogo tra i due 
protagonisti. Marco si limita a pochissimi accenni, eppure la stringatezza non inficia la 
chiarezza del messaggio.

Il deserto è il luogo abituale della prova e della verifica. La tradizione biblica lo 
rende teatro di continui fallimenti: insofferenza per il futuro progetto di Dio, luogo di 
struggenti rimpianti per l’Egitto e la situazione precedente, ribellione contro Mosè. Su 
questo sottofondo negativo si staglia l’esperienza di Gesù.

In analogia con l’esperienza del popolo, va nel deserto per adempiere la volontà di 
Dio (è mandato dallo Spirito) e vi rimane quaranta giorni, preciso richiamo ai quarant’anni 
di permanenza degli Ebrei. Qui è tentato da Satana. L’evangelista non precisa il contenuto 
della tentazione, ma sappiamo che Satana cerca di alienare da Dio, per imporre il suo 
modo di vedere e di agire. La tentazione diabolica è sempre un voltare le spalle a Dio, un 
voler costruire l’esistenza in proprio, anziché in collaborazione, o, meglio, in comunione 
con Dio e con i fratelli.

Gesù reagisce egregiamente alla lusinga di Satana. Il testo non esplicita la 
modalitä, limitandosi ad offrire due preziose indicazioni: Gesù sta con le bestie selvatiche 
e gli angeli lo servono. Analizzandole, sarà consentito approdare ad una fondata 
conlusione. Con la prima annotazione è ristabilita un’armonia che il peccato aveva 
lacerato. Nel primitivo progetto di Dio, uomini e animali vivevano una serena intesa. 
L’uomo era il luogotenente di Dio, con il compito di prendersi cura di tutto il creato. La sua 
superiorità sugli altri esseri si manifestava anche come attenzione e rispetto per i 
medesimi. La tragedia del peccato ha infranto i rapporti di cordialità e di collaborazione, 
instaurando la legge del più forte. Quando i profeti vagheggiavano i tempi nuovi, quelli di 
una ritrovata armonia, parlavano di una rinnovata intesa tra uomo e animali, compresi 
quelli più feroci e pericolosi. Lo documenta il capitolo 11 di Isaia, dove animali domestici e 
feroci vivono pacificamente insieme; eloquente anche l’immagine del lattante che si 
trastulla sulla buca della vipera (Is 11,8), senza riportarne alcun danno. Il sogno di Isaia 
annuncia un tempo di rappacificazione tra uomini e animali, anche feroci o dannosi. Gesù 
che sta tranquillamente con le bestie selvatiche del deserto apre l’aurora di tale 
riconciliazione.

Il secondo segno –  gli angeli che servono Gesù - è ancora più espressivo. 
Assumendo il principio per cui è l’inferiore a mettersi a disposizione del superiore, gli 
angeli figurano con una dignità inferiore a quella di Gesù. Sta scritto che «servivano», un 
verbo al tempo imperfetto, che esprime un’azione che si prolunga nel tempo. Potremmo 
parlare di un atteggiamento, più che di una singola azione. Logico dedurre che Gesù è 
presentato superiore agli angeli.

La ritrovata armonia con gli animali e il servizio degli angeli certificano l’irrompere di 
tempi nuovi, inaugurati da Gesù. Un uomo così, capace di vincere Satana, di ristabilire 
equilibrio nel creato, onorato e riverito dagli angeli, rivela un’identità finora sconosciuta in 
un essere umano. Trapela un’inedita e felice sintonia con il divino, che il Vangelo si 
impegnerà a documentare in tanti dettagli. Per il momento basti percepire il battito di una 
nuova storia che vede il deserto rifiorire con la fedeltà a Dio, che era latitante e opaca dal 
tempo dell’esodo. Quanto Osea aveva vagheggiato in una celebre profezia: «la condurrò 
nel deserto e parlerò al suo cuore» (Os 2,16), pensando alla conversione della sposa 

70



infedele, simbolo del popolo, incomincia a concretizzarsi nella persona di Gesù, 
primogenito di molti fratelli.

Chiarita ulteriormente l’identità di Gesù, come colui che è in comunione con la 
volontà del Padre e quindi vincitore su Satana, si passa a presentare le sue esigenze. Al 
v. 14 inizia la seconda parte del nostro brano.

Lo spostamento di Gesù in Galilea segna uno stacco geografico e anche teologico. 
Con Lui inizia un’esperienza nuova, anche se qualcosa è già stato egregiamente 
preparato da Giovanni Battista. La scelta della Galilea, regione del nord a contatto con i 
pagani, comporta una nota di incipiente universalità, lasciando presagire, pur senza 
l’esplicita citazione di «Galilea dei pagani» di Mt 4,15, che stanno per essere superate le 
antiche distinzioni e divisioni.

In Galilea Gesù proclama il «vangelo di Dio», inteso come la felice ed esaltante 
notizia, che l’evangelista aveva fatto risuonare come prima parola nel suo scritto. In Mc 1,1 
avevamo letto: «Inizio del vangelo di Gesù Cristo, figlio di Dio». Il Vangelo di Dio equivale 
al Vangelo di Gesù Cristo: Gesù annuncia se stesso, come la salvezza inviata dal Padre.

La missione di Gesù era stata preparata dalla lunga schiera dei profeti e di coloro 
che avevano realizzato la fase preparatoria del progetto salvifico di Dio. Ora il tempo ha 
raggiunto la sua pienezza, che è la sua maturazione piena. Possiamo tradurre così «il 
tempo è compiuto», ricordando che il testo greco usa il termine kairòs, che è appunto un 
momento di grazia. L’eccezionalità è data dall’avvicinarsi del regno di Dio, idea che 
potremmo tradurre con «il Figlio è presente». È il Figlio inviato dopo i servi, come nella 
parabola dei vignaioli assassini (cf 12,1-12), chiara allusione alla missione di Gesù dopo 
quella dei profeti.

Dopo due frasi che hanno rilevato il fatto, due imperativi, rivolti alle persone, 
contengono il corretto atteggiamento per accogliere e vivere tale fatto. Occorre convertirsi, 
che è una partecipazione piena al progetto di Dio, e credere nel Vangelo, cioè a Cristo 
stesso. Gesù esige un’adesione piena alla sua persona, come effettivamente avverrà da 
parte degli apostoli nella scena della chiamata che segue immediatamente.

La conversione sarà orientata d’ora in poi alla sua persona. Se prima era 
necessario aderire alla volontà di Dio, com’era espressa nel decalogo e richiamata dai 
profeti, a partire da questo annuncio è Gesù che bisogna seguire, è con Lui che si devono 
condividere progetti, ideali, la vita stessa. 

Prima lettura: Un universo riconciliato
L’adesione a Cristo, richiamata dal vangelo, equivale ad un’alleanza. L’Antico Testamento 
tesse una lunga storia di alleanze tra Dio e il suo popolo. Il brano riporta la prima della 
serie, quella con Noè. Due parti lo compongono: l’impegno unilaterale di Dio a non 
distruggere più l’umanità (vv. 8-11), e il segno dell’arcobaleno a ricordo dell’alleanza (vv. 
9-15).

La frase iniziale: «Quanto a me, ecco io stabilisco la mia alleanza con voi e con i 
vostri discendenti dopo di voi, con ogni essere vivente…» crea subito novità per due 
motivi. Il primo è l’unilateralità dell’alleanza. Il termine alleanza evoca istintivamente un 
patto a due, uno scambio di impegni e di promesse tra le parti contraenti. Così avviene in 
tutte le stipulazioni, come documentato ampiamente anche nella storia biblica. Qui, 
stranamente, all’uomo non è richiesto nessun impegno. O, almeno, il testo non lo esplicita. 
Forse Dio conosce la cronica fragilità dell’uomo e non vuole compromettere l’alleanza? 
Non sappiamo. Semplicemente, registriamo l’eccezionalità del caso. 

Motivo di sorpresa è pure il secondo motivo. L’alleanza interessa ed è stipulata con 
tutti gli esseri viventi usciti dall’arca, bestiame e animali selvatici. È il caso di parlare di 
universalità, che ingloba tutti gli esseri viventi e non solo gli umani. Con tutti Dio si 
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impegna solennemente a non distruggere più la terra con il diluvio. Risuona una parola di 
amorosa riconciliazione, di ri-creazione in grado di garantire il futuro. Un sereno velo di 
ottimismo si distende su tutta la terra.

Il segno della nuova alleanza sarà l’arcobaleno. Lo stupore di questo fenomeno 
continua ad affascinare anche l’uomo tecnologico, sebbene conosca i meccanismi che lo 
producono. Il dizionario lo spiega come un fenomeno ottico dovuto alla rifrazione dei raggi 
del sole su gocce d’acqua sospese nell’aria; è costituito da una serie di archi coi colori 
dello spettro solare e appare dopo la pioggia o vicino a una cascata. La spiegazione 
scientifica non ne diminuisce il fascino. Sembrano colori magici, dipinti dalla mano di un 
invisibile artista. Lo si potrebbe definire un abbraccio tra cielo e terra. 

L’arcobaleno, apparendo tra le nubi che sono lo sgabello del trono di Dio, ricorderà 
a Lui il suo patto gratuito, e di conseguenza non scenderanno più acque distruttrici. La 
parola resa con arcobaleno significa di solito nell’Antico Testamento “l’arco di guerra”. C’è 
una trasformazione radicale, che prelude al nuovo rapporto instaurato con l’umanità. Uno 
strumento di guerra diventa segno di pace, in analogia a quanto dirà Isaia che vede spade 
e lance, strumenti di morte, trasformate in aratri e falci, attrezzi agricoli che permettono 
all’uomo di lavorare e di trarre il nutrimento necessario alla vita (cf Is 2). 

L’impegno di Dio incoraggia e stimola l’impegno dell’uomo ad essere costruttore di 
vita, non di morte, e a tracciare nella sua esistenza i colori caldi di un radicale e benefico 
rinnovamento: Per se stesso e per il mondo in cui vive.

Seconda lettura: Battesimo, la prima alleanza di ogni credente
Il richiamo di Noè della prima lettura trova eco anche nella seconda. Non è lui il centro di 
interesse, ma parte di un variopinto mosaico teologico, fatto a più pannelli: il primo afferma 
la morte e risurrezione di Cristo (v. 18), il secondo la salvezza per tutti (v. 20), raffigurata 
nello strumento dell’acqua che salvò Noè e che ora diventa il mezzo per la salvezza dei 
credenti che si fanno battezzare (vv. 20-21), l’ultimo presenta la sovranità di Cristo, 
intercessore presso il Padre (v. 22). 

I cristiani sono uniti con un legame strettissimo e amoroso con Cristo che 
chiamiamo “salvezza”. Da una parte l’opera divina, dall’altra l’adesione umana. La vicenda 
di Gesù morto e risorto sta alla base di qualsiasi discorso teologico e fonda il rapporto con 
gli uomini. Ha condiviso con loro l’umanità, è passato attraverso la passione e la morte, 
superando la frontiera finora invalicabile, perché «reso vivo nello spirito». Spirito può 
essere un’allusione allo Spirito nella risurrezione di Cristo o un’allusione alla sua divinità. 
La nuova situazione di vita è partecipata agli altri, ed espressa con il verbo greco kerysso, 
(«portare l’annuncio»), termine tecnico usato per la predicazione cristiana, spesso in 
parallelo con evangelizzare. I beneficiari sono individuati nella strana espressione «anime 
prigioniere», unico testo a prospettare un effettivo intervento di Cristo presso i morti, 
allorché altri testi del NT (cf At 2,31; Rm 10,7) si limitano a parlare di una discesa di Gesù 
nella dimora dei morti, secondo la formula che incontriamo nel simbolo apostolico.

La prospettiva è carica di fiduciosa speranza, perché a beneficiare dell’azione di 
Cristo sono coloro che avevano rifiutato l’offerta di vita da parte di Dio, al tempo del 
diluvio, quando solo otto persone – Noè, i tre figli e le rispettive mogli – trovarono scampo. 
L’acqua che per gli altri fu causa di distruzione, si trasformò per loro in strumento di 
salvezza. In realtà la salvezza fu l’arca che galleggiò sulle acque, ma l’Autore ha buon 
gioco a parlare dell’acqua per compiere il passaggio al battesimo, dove c’è pure un acqua 
benefica che assicura la vita.

Al v. 21 giunge la precisazione importante che in realtà ciò che conta e che 
assicura la vita sono la risurrezione di Cristo e il rivolgersi fiducioso dell’uomo a Dio. 
L’acqua rimane il segno sacramentale attraverso il quale si è incorporati a Cristo. E come 
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Lui aveva aperto il brano, così ora lo conclude, raffigurato nella condizione divina, sia 
perché «alla destra di Dio», sia perché sovrano sugli esseri celesti.

Grazie al battesimo che lo inserisce in Cristo, il cristiano sperimenta l’alleanza con 
Dio, una forma di intimità che si impegnerà a documentare e a sviluppare nella vita.

Preghiera
Signore Gesù, ci riesce difficile nel bailamme della nostra esagitata esistenza percepire la 
tua voce, delicata ed esigente. Frastornati da continue presunte novità, stentiamo a 
riconoscere che sei Tu la novità, perenne e definitiva presenza di Dio in mezzo a noi.

Concedici un cuore in ascolto, capace di percepire i battiti del tuo amore, docile nel 
far propria la certezza che la tua presenza conferisce al tempo un tocco di assoluta 
originalità assoluta e di perenne stabilità.

Per avere tale cuore, dobbiamo convertirci: lasciarci trasformare ogni giorno dalla 
storia che viviamo, illuminati dalla tua Parola e santificati dalla grazia dei sacramenti.
Allora sarà vera e continua alleanza, con Te e con l’universo.
AMEN.
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SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA
Genesi 22,1-2.9a.10-13.15-18
Romani 8,31b-34
Marco 9,2-10

Luminosa strada in salita
È proprio dell'uomo tendere al miglioramento di se stesso e verso uno stato di perfezione. 
Malgrado tutti i suoi sforzi, l'uomo deve costatare il fallimento della sua titanica impresa. 
La perfezione rimane in lui più come profondo anelito che come possibile realizzazione. 
Gesù che si trasfigura non si presenta come un superman che rende più vistosa la sua 
differenza con gli altri, bensì anticipa e visualizza nella sua persona la destinazione finale 
di ogni uomo. Nel Cristo trasfigurato i discepoli e l'intera umanità vedono realizzato nel 
tempo il loro destino di eternità. Il cammino quaresimale riceve un’ulteriore spinta in 
avanti…

L'evento di cui i tre apostoli furono privilegiati testimoni è solitamente chiamato 
trasfigurazione. Con questo termine si vuole dire che Gesù si presenta diverso, “trans-
figurato”, cioè al di là (trans) dell'aspetto abituale. È la presentazione del Gesù profondo, 
più vero, è una documentazione della sua realtà divina. La trasfigurazione è lo spazio di 
confidenza intima, il sussurrare le cose più personali e segrete, l'aprirsi agli amici. Per 
questo non sono presenti tutti, né il fatto avviene per strada. Per sottolineare il clima 
particolare, l'evangelista Luca aggiunge che la trasfigurazione avviene in un contesto di 
preghiera.

Anche a noi, semplici cristiani, non mancano momenti in cui possiamo sperimentare 
un Gesù diverso, perché particolarmente luminoso agli occhi della nostra mente e del 
nostro cuore. Sono i momenti dell’intimità divina, “del cuore a cuore”. Non dobbiamo 
ripetere l’errore di Pietro. Tutti vorremmo dimenticare un passato gravato di difficoltà e 
ignorare un futuro carico di incognite, per assaporare unicamente un presente gratificante. 
Umanamente comprensibile e giustificabile, il desiderio di Pietro vorrebbe sviare la finalità 
dell'esperienza. Commenta sant’Agostino: «(Pietro) era infastidito dalla folla, aveva trovato 
la solitudine sul monte, lì aveva Cristo come cibo dell'anima. Perché avrebbe dovuto 
scendere per tornare alle fatiche e ai dolori mentre lassù era pieno di sentimenti di santo 
amore verso Dio e che gli ispiravano una santa condotta? Voleva star bene...».

Il privilegio accordato ai tre discepoli non va considerato a sé stante, una 
gratificazione da consumarsi al momento e magari in uno stato di ebbra spensieratezza, 
bensì un tonico per riprendere il cammino. Sul monte si è saliti non tanto per restarci, 
irresponsabilmente separati dalla pianura, dove gli uomini combattono la loro battaglia per 
l'esistenza quotidiana, ma, al contrario, si è saliti per capire in profondità il senso della vita 
e ridiscendere per riprendere il duro cammino. Con una certezza in più, ovviamente. La 
parola del Padre risuona nell’oggi della nostra storia e noi, ricchi di quel «ascoltatelo», ci 
incamminiamo fiduciosi dietro a Lui, sicuri che il sogno di una trasfigurazione, già 
realizzatosi per Cristo, si sta preparando anche per noi.

Non ripetiamo lo sbaglio di Pietro che parla, prima di aver ascoltato quanto il Padre 
ci vuole dire e insegnare: è Gesù, morto e risorto, la Parola vera. Se non si ascolta la voce 
del Padre, non si comprende la voce di Gesù che chiama ciascuno a seguirlo nel mistero 
pasquale della vita. La strada additata è luminosa e gloriosa, ma in salita!

L’episodio della trasfigurazione è un viatico vitaminizzante offerto ai tre discepoli, 
perché continuino la sequela di Gesù, nonostante le difficoltà. La voce del Padre li 
incoraggia e li sprona. La vittoria si ottiene dopo la passione e la morte (vangelo).
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Non è una novità che la pienezza della vita passi attraverso sentieri di morte. Lo 
documenta l’enigmatico episodio del sacrificio di Isacco, che vede l’immolazione della 
volontà di Abramo come mezzo per far trionfare la vita (prima lettura).

Quando tutto sembrava perduto per un’umanità accasciata sotto il peccato, l’amore 
divino compie il più grande dei miracoli e trasforma la morte in vita (seconda lettura).

Vangelo: Il cielo sulla terra, per continuare a camminare
Non è casuale che l'evento della trasfigurazione si ponga tra il primo e il secondo 
annuncio della passione-risurrezione di Gesù. Già dal contesto immediato si ricava 
l'orientamento di fondo, reso ancora più esplicito dalla voce del Padre, cuore e vertice di 
tutto il brano (v. 7). A questo punto culminante si era arrivati dopo una premessa 
cronologico-geografica (v. 2) e il tentativo di esprimere con immagini qualcosa dell'evento 
(vv. 2-3). La sua straordinarietà è anche affidata alla presenza di due autorevoli testimoni 
quali Mosè ed Elia (v. 4), alla frase maldestra di Pietro, che non riesce a percepire bene il 
senso di quanto sta vivendo, (v. 5-6) e alla nube luminosa, segno di un grande intervento 
di Dio (v. 7).

Raggiunto l'apice con la parola divina, si ritorna alla normalità (v. 8). Il comando di 
non divulgare l'accaduto prima della risurrezione di Gesù (vv. 9-10) sta a indicare che 
l'episodio prende intelligibilità solo alla luce del mistero pasquale; un'ulteriore conferma 
che i due annunci di passione-risurrezione incorniciano il brano e ne sono già una prima 
chiave interpretativa. 

Il gruppo degli apostoli conosce, eccezionalmente, una drastica riduzione da dodici a tre: 
Pietro, Giacomo e Giovanni. Sono gli stessi che più tardi saranno chiamati a condividere 
un'altra esperienza con Gesù, quella della sua agonia nell'orto degli Olivi. Viene 
istintivamente da pensare che la presenza degli stessi testimoni voglia creare una 
correlazione tra i due episodi, l'uno di gloria e l'altro di sofferenza. Si tratta di 
un'impressione che lo sviluppo degli avvenimenti trasformerà in motivata convinzione.

La trasfigurazione avviene in un contesto di lontananza dalla vita ordinaria, si 
potrebbe quasi dire di isolamento. Gesù conduce i tre in disparte e su un alto monte. È un 
momento di astrazione dalla vita quotidiana, per far tacere le voci rumorose dell'affannoso 
vivere, per calarsi nel silenzio che favorisce l'incontro con Dio. Già il profeta Osea 
suggeriva questo fruttuoso ritiro: «La attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo 
cuore» (Os 2,16). Il monte della trasfigurazione è stato identificato dal IV secolo e forse 
già prima da Origene con il Tabor, che in realtà non raggiunge i seicento metri sul mare. 
La sua posizione nella grande pianura di Esdrelon lo rende, nella mappa geografica 
palestinese, «un alto monte». «Alto» ha più valore teologico che geografico, ed esprime 
l'allontanamento dalla pianura, dal vivere abituale e lo sforzo di ascesa per raggiungere la 
vetta.

Il monte è luogo abituale di incontro con Dio e anche Mosè era salito sul monte per 
ascoltare la volontà divina codificata nelle Dieci Parole (Es 19,20). È sulla montagna che 
si incontra Dio. In tutte le religioni, le divinità hanno la loro abitazione sulla montagna che 
è il luogo dove cielo e terra s'incontrano. Sulla montagna gli apostoli salgono per scorgere 
la presenza di Dio nell'uomo Gesù che incontrano abitualmente.

Nell’impossibilità di esprimere a parole il fatto della trasfigurazione, l'evangelista si 
rifugia in immagini semplici e quasi ingenue, come il candore delle vesti che nessun 
lavandaio sarebbe in grado di eguagliare. Oltre le immagini, è chiaro il significato di 
un’esperienza paradisiaca.
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Tutto parla al superlativo, anche la presenza di due autorevoli personaggi quali Mosè ed 
Elia. La legge ebraica esigeva che un fatto fosse comprovato dalla attestazione di due 
testimoni (Dt 19,15): ecco il primo significato della presenza dei due. Essi sono visti come 
il simbolo dell'Antico Testamento, i rappresentanti della legge e dei profeti, i due precursori 
o testimoni dell'alleanza. Si aggiunga che di essi si attendeva il ritorno. Mosè aveva 
promesso al suo popolo: «Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi 
fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto» (Dt 18,15). Di Elia aveva profetizzato 
Malachia: «Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del 
Signore» (Mal 3,23). Il rabbino Jochanan ben Zaccai avrebbe detto: «Dio disse a Mosè: 
quando invierò il profeta Elia, voi due verrete insieme».

La loro presenza conferisce autorità all'uomo Gesù che, immerso nella luce divina, 
si qualifica agli occhi dei discepoli come una persona di eccezionale valore. Essi 
testimoniano che la storia è giunta alla sua grande svolta, perché è arrivato il tempo 
promesso e da tanto atteso, il tempo del Messia.

A questo punto Pietro è l'unico che riesce a verbalizzare i propri sentimenti. Le sue parole 
portano il marchio della spontaneità e dell’istintività. È una reazione maldestra, inconsulta, 
tipica dell'uomo che sembra generoso nel pensare agli altri, ma che in realtà pensa 
egoisticamente a se stesso e al gruppetto. Guarda esclusivamente all'ora presente, che 
intende trattenere in forma stabile ed esclusiva. Secondo il profeta Osea (12,10), 
l'abitazione sotto le tende è un segno della visita che Dio compie alla fine del tempo, per 
abitare per sempre con il suo popolo. Pietro pensa che la fine del tempo sia lì, sul monte, 
e che convenga inaugurare il cielo sulla terra, affinché l'apparizione di un attimo duri per 
sempre. 

La sua rimane una risposta impropria perché non ha ancora ascoltato. Vuole 
rispondere, prima di cogliere il senso profondo dell'avvenimento. La trasfigurazione è un 
fatto divino e si comprende solo se Dio offre la chiave per comprenderla. Per questo 
occorre prima ascoltare Dio, e solo in seguito sarà possibile dare una risposta adeguata e 
corretta.

Una nube avvolge il gruppetto. La nuvola era la forma sensibile con la quale Dio si 
rivelava. Opaca e risplendente allo stesso tempo, manifesta la presenza di Dio, senza 
rivelarne il mistero. Inoltre, coinvolge i tre discepoli che vi entrano, proprio come Maria, 
anch'essa partecipe del divino (Lc 1,35).

Grazie a questo coinvolgimento, i tre discepoli sono in grado di ascoltare la voce 
divina. Già al momento del battesimo (Mc 1,11) la voce divina era intervenuta a 
proclamare Gesù il «Figlio prediletto», colui che il Padre ama. Ora è aggiunto l'imperativo 
«ascoltatelo» che designa Gesù soprattutto come il profeta che tutti dovevano ascoltare 
(Dt 18,15). Inserito nel contesto dei due annunci di passione-risurrezione, questo 
«ascoltatelo» del Padre ha la forza propulsiva di un impegno che non può essere 
disatteso. È un ascolto che si fa obbedienza (ob+audio=ascoltare) e quindi sequela. I 
discepoli sono sollecitati a porre in Gesù una fiducia incondizionata, a seguirlo sempre e 
dovunque, perché questo è il progetto di Dio che in lui trova piena realizzazione.

Poi tutto ritorna nella normalità. Spariscono Mosè ed Elia, non si vede più la nube, 
né si intende la voce di Dio. Rimane solo Gesù, il più importante e l'unico che conta. 
Solamente da lui viene all'uomo la salvezza, come proclamerà arditamente Pietro davanti 
al sinedrio: «In nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli 
uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati» (At 4,12).

Può sembrare inopportuno il divieto impartito da Gesù agli apostoli di comunicare subito la 
loro esaltante esperienza. Com’è possibile non partecipare ad altri un'esperienza che ha 
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permesso di abbracciare cielo e terra? Per quanto difficile a mantenersi, l'impegno al 
silenzio era saggio.  Raccontare l'avvenimento della trasfigurazione, esponeva la persona 
di Gesù a pericolosi fraintendimenti. E poi sussisteva il dubbio che gli altri potessero 
percepire il mistero che si nascondeva dietro le apparenze di un uomo come tanti altri.

La comprensione del Cristo trasfigurato si pone nella linea delle apparizioni del 
Risorto. Solo quando i discepoli saranno inviati al mondo a testimoniare la sua 
risurrezione, potranno parlare della trasfigurazione, divenuta allora una forza controllabile 
e comprensibile. Per il momento se ne devono servire in esclusiva, come un prezioso 
viatico che li accompagna nel tempo duro che li aspetta. È un momento di 
sovrabbondanza spirituale che dovrà alimentarli nei momenti di carestia, quando la 
tentazione, lo scoraggiamento e l'incognita sopravverranno per demolire la fiducia in Gesù 
e scoraggiarne la sequela.

Ecco perché l'episodio si colloca tra i due annunci di passione-risurrezione e la sua 
comunicazione è autorizzata solo dopo la Pasqua. Fuori da questo suo alveo teologico, 
resterebbe un miracolo difficilmente inquadrabile nella logica del vangelo.

Prima lettura: Dalla morte alla vita
Il marcato carattere pasquale della pagina evangelica è stato preparato da tante pagine 
dell’Antico Testamento. La prima lettura ce ne offre una. Il brano proposto ha semplificato 
il tessuto narrativo, limitandosi a cogliere i momenti salienti dell’episodio, con il seguente 
schema: richiesta di Dio di sacrificare Isacco (vv. 1-2), Abramo, disposto ad adempiere la 
volontà divina, è bloccato dall’angelo e trova un animale in sostituzione (vv. 9-13), oracolo 
divino che rinnova la benedizione (vv. 15-18).

Dio aveva donato ad Abramo e Sara, entrambi anziani, un erede, Isacco. Era il 
figlio della promessa e segno della benedizione divina. Ora Dio “mette alla prova” Abramo. 
Il verbo ebraico usato (nissah) denota un esame a cui si sottopone un fanciullo per 
verificare la preparazione, o una tentazione con cui si saggia la fedeltà del giusto ai voleri 
divini (cf Es 15,25). La richiesta di Dio di immolare il figlio suona incomprensibile, anzi, 
assurda. Nell’antichità pagana erano conosciuti riti analoghi, celebrati per propiziare i 
favori delle divinità. Poteva capitare che un re sacrificasse il proprio figlio in occasione 
della costruzione di una città, collocando il sangue della vittima nelle fondamenta, come 
buon auspicio per il futuro della città stessa. L’analogia con il nostro passo rimane 
periferica e inopportuna, data la radicale diversità di motivazioni e tenuto conto dello 
sviluppo successivo. Non possiamo creare un’equivalenza con riti e abitudini pagane. 

In realtà, Abramo è sottoposto ad un terribile test. Contro ogni logica umana, il 
patriarca manifesta pronta disponibilità ad eseguire la volontà divina. Non si pone un 
problema di coerenza: come è possibile che Isacco diventi il capostipite di una numerosa 
discendenza, come promesso in Gn 21,12, se ora muore? Forse Dio si contraddice? 
Nessun interrogativo attraversa la mente del patriarca che si dirige verso Moria. La 
tradizione ebraica e patristica pensano tale regione sulla “montagna”  del tempio di 
Gerusalemme (2Cr 3,1). Solo qui, infatti, c’è il vero “servizio”  a Dio, come vogliono i 
Targumim, solo qui c’è il trono eccelso di Dio, come scrivono Ger 17,12 e Mi 6,6.

La scena del sacrificio di Isacco sull’altare è stata interpretata come anticipazione 
del sacrificio di Cristo sulla croce. È la raffigurazione musiva che ancora oggi il pellegrino 
può vedere a Gerusalemme, sul Calvario.

Abramo non compirà l’immolazione del figlio, ma il v. 10 lo presenta pronto a farlo. 
Tutti gli Autori, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento, magnificheranno la sua fede 
obbediente: Sap 10,5 ne loda la fortezza d’animo, Sir 44,19 la fedeltà nella prova, Gc 
2,20-21 la giustizia derivata da tale eroismo.
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L’intervento dell’angelo, in realtà di Dio stesso (cf v. 16), significa che il Dio di 
Israele non si compiace di sacrifici umani, privilegiando l’adesione del cuore. Incomincia 
una nuova religiosità, fondata su un rapporto di incandescente amore, pronto a spingersi 
anche nelle fredde regioni dell’assurdo. Letto in chiave positiva,l’episodio rivela il Dio 
biblico come il Signore della vita. La vittima sacrificale sarà un ariete, mentre l’uomo offre 
la disponibilità del proprio cuore.

La finale riporta un solenne giuramento di Dio che si impegna a moltiplicare 
all’infinito la discendenza del patriarca, con l’immagine delle innumerevoli stelle del cielo o 
dei granelli di sabbia, già citata in Gen 15,5. La prospettiva diventa universale (v. 18: «Si 
diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito 
alla mia voce»), rendendo Abramo figura carismatica per il mondo ebraico, come pure per 
il cristianesimo (Rm 4) e per l’islam (Corano, 60,4).

Il sacrificio o morte del cuore ha prodotto un canto alla vita. Non è difficile scorgere 
il dinamismo pasquale.

Seconda lettura: La tragedia universale diventa salvezza universale
Il brano conclude il capitolo e pure tutto il complesso dei capp. 1-8. Il sapore di 
conclusione, paragonabile ad un ripieno d'organo, si coglie nel grande vigore retorico che 
dà voce a sentimenti di amore riconoscente. 

Il testo è ricco di domande, due delle quali diventano elementi di struttura, perché 
presentano l'amore del Padre e l'amore di Cristo. Nasce il seguente schema: Introduzione: 
(v. 31a), l'amore del Padre (vv. 31b-34), l'amore di Cristo (vv. 35-39).

L'interrogativo che apre il brano non è provocato da obiezioni altrui o da dubbi personali, 
come altrove nella lettera. Risuona un interrogativo di attonita sorpresa e di meditata 
contemplazione del prodigioso agire di Dio, che interviene a salvare l'uomo. Paolo «Dà 
l'impressione di un raccoglimento prima dell'estrema effusione dell'esaltazione 
entusiastica» (J. Weiss).

Nonostante il contesto richiami il giudizio e una possibile accusa o condanna, la 
procedura giudiziaria risulta del tutto inedita, perché accusatore e difensore si identificano 
nella stessa persona, quella di Dio o di Cristo. La causa appare vinta in partenza perché 
Dio sta dalla parte dell'uomo: «Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?» (v. 31b). Nel 
«noi» sono racchiusi i credenti che si affidano alla potenza della croce di Cristo. 
L'interrogativo del v. 32 esplicita quello precedente. Usando un linguaggio duro per il 
lettore («[Dio] non ha risparmiato»), Paolo intende dire che Dio ha compiuto il massimo del 
suo dono perché, nel Figlio, ha dato se stesso.

I versi 33-34 esplicitano la procedura giudiziaria con la terminologia tipica 
dell'accusa e della condanna. Non potrà presentarsi nessun accusatore in grado di 
attaccare «coloro che Dio ha scelto»: costoro possiedono, in forza dell'elezione, un titolo di 
sicura garanzia di incolumità da eventuali attacchi. In realtà nessuno si presenta ad 
accusarli e a condannarli. Gli unici che potrebbero farlo sono Dio e Cristo, ma essi sono 
rispettivamente colui che giustifica e colui che intercede. Di Cristo, poi, si presenta una 
specie di symbolum, quando si riferisce la morte, la risurrezione, la collocazione alla 
destra del Padre e la sua vocazione sacerdotale di intercessore. Rimane quindi esclusa 
ogni concreta possibilità di condanna dei cristiani. Già questo motivo sarebbe sufficiente a 
spiegare e a giustificare l'inno.

Paolo parla di quello che lo commuove nel più profondo e trova stupendo l'agire 
divino. In una situazione che per l'uomo significava solo disperazione e condanna, Dio 
interviene per mezzo di Cristo che trasforma la tragedia universale in salvezza universale: 
uomini e cosmo possono sperare in una palingenesi che per i primi prende il nome di 
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'figliolanza'. Il movente di tutto questo è l'amore che Dio riversa nel cuore degli uomini per 
mezzo dello Spirito e che Gesù rende visibile e operante con la sua morte redentrice. 
Paolo ha quindi ragione ad intonare un inno di estasiata meraviglia e sollecita gli uomini 
ad accordarsi con il suo canto.

Preghiera
Signore Gesù, ci lusinga l'idea che siamo nati per vincere,
anche se tante volte puntiamo su traguardi molto modesti e perfino insignificanti.
Grazie perché ci additi la tua trasfigurazione come esaltante meta di vittoria,
e ci associ come compagni di viaggio
verso l'entusiasmante realizzazione di questo sogno.
Aiutaci a non smarrire la meta, a non fermarci per strada nell'illusione di un facile paradiso 
trovato,
ma facci camminare sulle strade tortuose del vivere quotidiano,
sapendo che con Te raggiungeremo la meta.
Solo allora la vittoria sarà piena e definitiva.
AMEN.
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TERZA DOMENICA DI QUARESIMA
Esodo 20,1-17
1 Corinti 1,22-25
Giovanni 2,13-25

PIL o BIL? Quale tipo di benessere?
Capita spesso di sentir citare nel mondo economico sigle come PIL, acronimo di Prodotto 
interno lordo, un indicatore di come si comportano i sistemi economici basati sullo 
scambio di merci attraverso il denaro. Ma non è assolutamente valido come indicatore del 
benessere e della prosperità, almeno per le società cosiddette sviluppate, quelle cioè nelle 
quali sono garantiti a tutti i minimi standard qualitativi in materia di alimentazione, salute, 
istruzione, protezione e sicurezza. Il PIL tiene conto solamente delle transazioni in denaro, 
e trascura tutte quelle a titolo gratuito; restano escluse, per esempio, le prestazioni 
nell'ambito familiare e quelle attuate dal volontariato. Per questo motivo è necessario 
affiancare al concetto di PIL altri concetti, altri metodi di misurazione e altri indicatori. Il 
BIL, acronimo di Benessere Interno Lordo, è uno di questi.

Il mondo dell’economia si dà nuove regole, cerca nuovi strumenti, per fissare il 
grado di benessere. Ha capito che il denaro da solo non basta. Possedere un buon 
reddito, ma vivere in una città fortemente inquinata o al alto tasso di criminalità, può 
rendere una persona più frustrata di altre, meno abbienti, ma più sane e più sicure. Il 
benessere deve essere complessivo, dentro e fuori, per il corpo come per lo spirito, per 
l’individuo come per la società. Per questo ha affiancato al PIL il BIL.

Il tempo di quaresima offre una rinnovata opportunità di risettare i nostri strumenti di 
misurazione, di interrogarci sulla gerarchia del nostri valori, di verificare le priorità della 
nostra vita. Le letture di oggi ci danno una mano ad individuare il vero benessere, il nostro 
BIL spirituale.

Un Gesù inedito, forte, forse anche un po’ violento, ricorda che aderire a Lui, il vero 
tempio, è religione pura, comunione assicurata con Dio (vangelo).

Il benessere viene anche dall’osservanza di alcune regole. Se queste sono date da 
Dio, accoglierle con cuore disponibile è assicurazione di successo (prima lettura).

Solo Dio è sapiente e ci concede il dono della sapienza, se seguiamo la sua strada, 
apparentemente illogica, della croce. Diventa la logica dell’amore (seconda lettura).

Vangelo: Religione pura, solo se uniti a Gesù
Gesù si trasferisce dal nord al sud, da Cana, dove aveva appena compiuto il primo segno 
della trasformazione dell’acqua in vino, a Gerusalemme, dove compie un gesto altamente 
simbolico.

Il brano possiede due parti, la purificazione del tempio (vv. 13-22), e il soggiorno a 
Gerusalemme (vv. 23-25). La prima, più lunga, è articolata così: un gesto forte di Gesù per 
rivendicare la santità del luogo, un’interpellanza dei Giudei, la risposta di Gesù, il ricordo 
dei discepoli, che connettono gesto e parole del Maestro con la sua vita.

Un riferimento cronologico e geografico fa da cornice all’episodio. Si avvicina la Pasqua, la 
prima delle tre che Gesù celebrerà durante la vita pubblica. Giovanni ci aiuta a migliorare 
le nostre conoscenze, ferme ad un’unica pasqua, secondo la cronologia dei sinottici. Il IV 
Vangelo ne conosce tre, citate rispettivamente al v.13 del nostro passo, a 6,4, a 13,1. Era 
una delle tre feste che richiedevano il pellegrinaggio a Gerusalemme. E Gesù vi sale, in 
ottemperanza alla legge.
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La scena che segue scombussola la nostra immagine di Gesù, mite e accogliente 
con tutti. La forza del suo intervento contro venditori e agenti di cambio, se da un lato 
incoraggia rivoluzionari e riformatori di ogni epoca, dall’altro disorienta un poco la 
maggioranza dei lettori. Un supplemento di attenzione ci aiuterà a superare il 
comprensibile disagio.

L’enorme area del tempio, comprendente edifici sacri, porticati, spazi aperti, era 
diventata il centro nevralgico della città, paragonabile al forum di Roma, all’agorà di Atene, 
ai portici o alle piazze principali delle nostre città. Luogo di culto, come pure di ritrovo e di 
commercio. 

Il commercio era legato al culto. C’erano venditori e cambiavalute. Le offerte al 
tempio comprendevano animali di vario genere e beni di natura. La sacralità del luogo 
vietava l’introduzione di monete pagane, spesso provviste di un’effigie, proibita per legge 
ai giudei. I cambiavalute svolgevano il ruolo di cambiare le monete “vietate”  con denaro 
accettato dalla legge e dalla sensibilità giudaica. Tutto sommato, erano commercianti che 
rendevano un servizio ai pellegrini.

La reazione di Gesù è forte, descritta in dettaglio da una serie di verbi che non 
lasciano dubbi circa i suoi sentimenti: «fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del 
tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i 
banchi». Come i profeti dell’Antico Testamento, accompagna l’azione con una parola 
esplicativa: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un 
mercato!». Per la prima volta compare sulla sua bocca il tenero appellativo «Padre mio», 
lasciando presagire un’eccezionale intimità di relazione, che il resto del Vangelo si 
impegnerà a documentare con dovizia.

Un’azione forte e autorevole fa scattare perplessità e interrogativi. Interessante 
notare la formulazione della domanda da parte dei Giudei: «Quale segno ci mostri per fare 
queste cose?». Non scartano a priori la liceità dell’azione, abbisognano di una 
documentazione di autorità. Chiedono un segno. Gesù aveva appena compiuto il primo 
segno, quello di Cana. Sappiamo che Giovanni non usa la terminologia del miracolo, 
privilegiando quella di segno, perché esso rimanda a qualcosa o a qualcuno, è come un 
cartello indicatore che orienta verso una meta. Nel corso del vangelo, saranno sette i 
segni raccontati dall’evangelista, che evidentemente fa una cernita e li raggruppa nel 
numero che i suoi contemporanei identificavano con quello della totalità o della pienezza. 
Anche se i Giudei che ora pongono la domanda avessero potuto assistere a tutti e sette i 
segni descritti nel Vangelo, non avrebbero maturato alcuna utile conclusione.

Gesù gioca d’anticipo e offre il segno per eccellenza, quello della sua morte e 
risurrezione, cioè la Pasqua. È la sua Pasqua l’argomentazione decisiva. Gesù non usa il 
termine pasqua, parla del suo corpo morto e risorto. Ne parla in termini criptati, 
inculturandosi nel contesto sacro in cui si trova, rendendo sacra tutta la vita. Parla della 
distruzione del tempio e della sua ricostruzione in tre giorni. Un’assurdità, se intesa in 
termini di costruzione, dato che sono esplicitamente citati i 46 anni necessari per edificare 
una delle meraviglie dell’antichità. Tre giorni sono una follia! Giovanni si affretta a chiarire: 
«Ma egli parlava del tempio del suo corpo». L’aggiunta al v. 22 che i discepoli si 
ricordarono, dopo la risurrezione, anticipa per il lettore che quelle parole non sono follia, 
ma pura verità.

Gesù rivendica la purezza del rapporto con Dio, fondato su un’adesione amorosa 
alla sua volontà, non su pratiche esterne. Queste valgono nella misura in cui rispecchiano 
i genuini sentimenti interiori. In caso contrario, si avvicinano alla superstizione. Già la 
predicazione profetica aveva espresso riserve per un culto senz’anima. Non un Dio da 
“commercializzare”, comprandolo con qualche offerta o donazione, ma un Dio con cui 
rapportarsi, cuore a cuore, con intelligenza e volontà. Questo deve accadere nell’area del 
tempio, questo deve caratterizzare il genuino rapporto con Dio.
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Gesù rivendica di essere Lui il vero tempio. Ne consegue che il nuovo culto sarà in 
relazione con Lui. Proclamandosi via, verità e vita, fa capire che solamente in comunione 
a Lui si avrà accesso al Padre.

La vera religione non si limita ad una fiammata di entusiasmo. La seconda parte 
cita che molti danno la propria adesione a Gesù, anche in conseguenza dei segni visti. 
Davanti a tanto successo, la reazione di Gesù sembra fredda e sconcertante: «Ma lui, 
Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti» (v. 24). Non basta l’entusiasmo di un 
momento. Il credere significa aderire a Lui, il vero segno, che si incamminerà verso la 
croce per trovare lì la sua esaltazione, per celebrare l’amore incandescente, che dona 
senza aspettarsi nulla in cambio, che si apre a tutti, nemici compresi. Chi è disposto a 
tanto, costui veramente “crede”, aderisce a Gesù e pratica la vera religione. 

A costui è assicurato un vero benessere, una vita piena che non trema neppure di 
fronte alla morte perché, con Gesù, la risurrezione assicura la sua vittoria anche sul più 
grande nemico dell’uomo: la morte.

Prima lettura: Regole di gioiosa libertà
Il nostro tempo ha mirabilmente sviluppato il valore della persona e il senso della sua 
autonomia. È bello riconoscere l’originalità di ognuno, la sua irripetibilità, proprio come le 
impronte delle dita. Nondimeno, la nostra epoca è altrettanto sensibile a manifestazioni di 
solidarietà, che esprime il legame ‘naturale’  con gli altri esseri umani. L’armonia e 
l’equilibrio vengono dalla saggia dosatura dei due aspetti, l’uno che aiuta a crescere come 
individui, l’altro che fa sentire il bisogno della comunità e spinge alla ricerca della 
comunione con gli altri.

Su tali presupposti psicologici e sociologici si fonda anche il Decalogo, le Dieci 
Parole che Dio comunica all’uomo perché possa vivere la comunione dell’alleanza e 
parimenti realizzare se stesso. Più che norme da osservare in atteggiamento schiavistico 
di sudditanza, sono regole per vivere in pienezza la libertà offerta da Dio e per godere 
pienamente del suo amore. Perciò è importante valorizzare la frase iniziale, chiave 
interpretativa di tutto quanto segue: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla 
terra d’Egitto, dalla condizione servile» (v. 2). Per conservare con frutto tale libertà, 
occorre osservare e vivere le regole che seguono.

Nel contesto del deserto che ci immerge nel silenzio della nostra coscienza, 
proviamo a rileggere il Decalogo come un’interpellanza alla nostra vita. Ci permettiamo di 
usare un linguaggio moderno, talora un po’ sbarazzino. 

1. NON CREARTI ALTRE DIVINITÀ: IO SONO IL TUO UNICO FINE
Non abbassarti a cose inferiori di te. Non sia il tuo dio il denaro.
Non lasciarti indottrinare dai falsi profeti.
Non avere paura degli oroscopi o del potere delle stelle.
Cerca solo me, affidati alla mia parola che è verità.
2. NON NOMINARE IL NOME DI DIO INVANO: IO SONO LA TUA PROVVIDENZA
Non credere di dovermi costringere ad aiutarti.
Le tue preghiere non sono ‘raccomandazioni’.
Le tue offerte non sono ‘bustarelle’.
Io ti tratto con rispetto. Non ti lascio solo nella fatica;
nemmeno mi sostituisco a te. Tu puoi fare tutto con la mia grazia.
3. RICORDATI DI SANTIFICARE LE FESTE: IO SONO IL TUO MODELLO
Non ho simpatia per questa società che stima solo il lavoro e la produzione.
Prendi il tempo per ascoltare la mia parola, per gustare il bello, per incontrarmi nel convito 
domenicale e gusterai la gioia di vivere.
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4. ONORA IL PADRE E LA MADRE: IO SONO IL GARANTE DELLA TUA LIBERTÀ
È meglio obbedire a me che agli uomini.
L'obbedienza non è esecuzione meccanica.
Impara a collaborare e accetta di camminare insieme agli altri.
Onora il servizio di chi guida la marcia.
Non accettare una contestazione che sia solo corrosione.
5. NON UCCIDERE: IO SONO IL PADRE DI TUTTI
Non considerare gli altri come concorrenti da eliminare.
Non farti complice della violenza altrui.
Contesta là dove si rifiuta il povero, il debole.
Non rassegnarti a questa società basata sullo sfruttamento.
Ciò che fai al più piccolo dei fratelli lo fai a me.
6. NON FORNICARE: IO SONO L'AMORE
Non renderti schiavo della tua sessualità, basando i tuoi rapporti solo sull'istinto o sullo 
sfogo fisico.
Non strumentalizzare l'altro facendogli violenza per i tuoi fini egoistici ed edonistici.
Contesta i nuovi miti del consumismo sessuale della stampa, dei films, le evasioni 
pornografiche, le ‘scappatelle’.
Avanza la tua alternativa cristiana: l'amore.
7. NON RUBARE: IO SONO LA MISURA DELLA TUA CARITÀ
Non giustificare lo sfruttamento dicendo che gli affari sono affari.
Ciò che ti avanza dallo ai poveri.
Non renderti complice dei peccati altrui. Anche la società è ingiusta. Non scusarla. Aiutala 
a convertirsi.
8. NON DIRE FALSA TESTIMONIANZA: IO SONO LA TUA LUCE
Fa' che gli uomini possano fidarsi di te.
Escludi ogni raggiro e ogni accettazione di persone.
Non temere di dire la verità.
Sii coraggioso quando occorre una critica onesta.
Cerca la verità e non credere per buone solo le tue idee.
9. NON DESIDERARE LA DONNA DI ALTRI: IO SONO LA TUA SALVEZZA
Ogni uomo avverte in sé di desiderare il bene e poi di essere trascinato al male.
È molto equilibrante accorgersi che si nasce cattivi.
L'innocenza bisogna conquistarla ogni giorno.
Non accontentarti di pulire l'esterno del vaso, se poi è sporco quello che ci metti dentro. 
Sia puro il tuo occhio.
10. NON DESIDERARE LA ROBA DI ALTRI: IO SONO LA TUA META
L'avarizia: libidine del successo ad ogni costo.
L'uomo cerca sempre ciò che gli è più comodo, più produttivo.
Non basta la buona volontà per liberarsi dalla nequizia interiore.
Ci vuole la grazia. Cristo è la salvezza dell'uomo.

L’osservanza del Decalogo è un indicatore di benessere, perché testimonia la nostra 
vicinanza a Dio, la condivisione del suo progetto, la realizzazione di un’umanità nuova.

Seconda lettura: La sapienza che fa bene
La comunità di Corinto è formata prevalentemente da cristiani provenienti dal ceto medio-
basso. Non mancano alcuni della classe superiore, amanti del sapere e della retorica. 
Godono nell’ascoltare chi parla con facondia, come Apollo, ma sono pronti a sentirsi 
superiori agli altri, forse anche denigrandoli. La situazione rischia di lacerare il tessuto 
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comunitario e di inserire elementi di disturbo, compromettendo lo stesso cuore del 
cristianesimo, il mistero pasquale fatto di morte e di risurrezione. L’autore di questo 
mistero è morto in croce come un malfattore. La croce non può essere scartata e neppure 
minimizzata, se non si vuole compromettere l’adesione a Cristo.

Paolo interviene in modo forte contro questi presuntuosi sapienti, cercando di 
riportarli nell’alveo dell’ortodossia.

Il minuscolo brano proposto guadagna in intensità quello che perde in lunghezza. 
Parte dalla constatazione che Giudei e Greci battono una strada sbagliata, i primi 
chiedendo manifestazioni appariscenti, i “segni”, proprio come sentiamo nell’odierno brano 
evangelico, i secondi cercando la sapienza. Non è la sapienza dell’Antico Testamento, 
emanazione divina e segno della sua presenza, bensì quella umana, intellettuale e 
filosofica, tanto onorata in Grecia.

Denunciata la deviazione, Paolo afferma con perentorietà che il cuore del suo 
annuncio è il Crocifisso. L’immagine non è accattivante e sicuramente non un buon 
réclame per chi vuole adepti. Eppure così determinante per arrivare al centro del 
messaggio che non ammette sconti o tentennamenti. Manca per il lettore un passaggio 
che rimane sottinteso. La croce non è valore in se stesso. Propriamente parlando è un 
disvalore, una povertà. Essa rimane un mezzo, non un fine. Cristo ha scelto questo infame 
strumento di morte per mostrare la forza dell’amore, capace di arrivare alla frontiera della 
donazione suprema. La croce non va mai disgiunta dalla risurrezione. Parlare del 
Crocifisso è alludere necessariamente anche al Risorto. Paolo lo dirà chiaramente verso la 
fine della lettera: «Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota 
anche la vostra fede» (1 Cor 15,14).

La croce dimostra l’infinita fantasia divina, che si serve di uno strumento infame per 
documentare l’amore capace di esprimere il massimo delle sue possibilità. È il 
ribaltamento di situazione che Maria canta nel Magnificat, dove i poveri sono esaltati e i 
ricchi senza Dio umiliati. Pure Paolo solfeggerà alcune di queste note, quando dirà: 
«Quando sono debole, è allora che sono forte» (2Cor 12,10). 

La logica sottesa è sempre la stessa: quando noi facciamo il vuoto per lasciarci 
riempire di Dio, allora troviamo la nostra grandezza, siamo i veri sapienti, gustiamo il pieno 
benessere. 

Preghiera
Confessiamo, Signore,
la nostra presunzione,
denunciamo la nostra arroganza,
arrossiamo per la nostra protervia.
Presumiamo di conoscere la strada della felicità,
gli ingredienti del benessere,
la ricetta della vita.
Facciamo da soli e ci troviamo ricchi di nulla.
Lontano da te siamo tenebre e freddo.
Ammettici, Ti preghiamo,
al calore della tua amicizia,
alla sapienza della tua logica.
Ci troveremo crocifissi con Te,
in attesa di risorgere con Te.
Sarà benessere pieno e definitivo,
con già gustosi anticipi nel tempo.
AMEN.
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QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA
2 Cronache 36,14-16.19-23
Efesini 2,4-10
Giovanni 3,14-21

Darsi delle arie, giustamente!
Bulli, millantatori, sbruffoni, gradassi, spacconi…  e la lista potrebbe allungarsi per 
classificare tipi di persone, ignari del proprio limite e, peggio ancora, miopi nel vedere e 
avari nel riconoscere meriti e benemerenze altrui. Creano subito attorno a sé un alone di 
antipatia, incapaci di relazionarsi agli altri in modo sereno, corretto e civile. Senza 
scomodare la psicanalisi, si potrebbe supporre che dietro a parole altisonanti ci siano vuoti 
di valore e deficit di affetto.

Anche noi vogliamo darci delle arie, esaltare la nostra superiorità, ma con ben altro 
spirito e spinti da altre motivazioni. Continuiamo il cammino quaresimale con 
l’atteggiamento umile del pellegrino, eppure gonfi di vanto, lecito e motivato perché 
alimentato a serbatoi divini. Lo suggeriva san Paolo: «Chi si vanta, si vanti nel Signore» (1 
Cor 1,31), precisando ancora meglio: «Quanto a me, non ci sia altro vanto che nella croce 
del Signore nostro Gesù Cristo» (Gal 6,14). Prima di lui, illustri personaggi, avevano 
trovato un corretto e sano modo di esaltarsi, come l’Autore di un salmo: «Io ti rendo 
grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda» (Sal 139,14).

L’odierna Liturgia della Parola fonda e alimenta la coscienza della nostra 
grandezza. Se da un lato sperimentiamo continuamente il nostro limite, e non raramente 
arranchiamo per salire le vette del miglioramento, dall’altro lato sentiamo la presenza 
amorosa di Qualcuno, che sta dalla nostra parte, ci incoraggia, ci riabilita, ci nobilita.

Dobbiamo sentirci persone di valore, perché il Padre ci ama a tal punto da darci se 
stesso nella persona del Figlio. Attenzione a non perdere la nostra dignità (vangelo).

Quando i segni della decadenza e del disfacimento sembravano preannunciare 
solo rovina e morte, la fedeltà del Signore permette al popolo esiliato di ritornare in patria, 
grazie all’intervento di un pagano. Dall’umiliazione all’esaltazione (prima lettura).

L’amore divino, chiamato grazia, nobilita l’uomo, lo sintonizza per compiere opere 
grandi, segno del suo nuovo rapporto con Dio e della sua alta dignità (seconda lettura).

Vangelo: Destinatari privilegiati dell’amore divino
Il brano riporta la seconda parte del discorso di Gesù con Nicodemo. Costui è andato di 
notte per un dialogo alla pari, ma presto si rende conto della sproporzione incolmabile tra il 
suo sapere e la persona del Maestro. E sta in ascolto. Come noi. Apriamo orecchi e cuore 
alle parole di Gesù, e saremo ammessi a comunicazioni sublimi, che ci fanno sentire i 
battiti dell’eterno.

Il testo proposto parte dal v. 14. Sarebbe utile riportare il v. 13: «Nessuno è mai 
salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo», per capire che le 
parole che seguono hanno una matrice divina. L’uomo deve accoglierle con animo aperto 
e riconoscente.

Il testo potrebbe sembrare un labirinto, con un intreccio di vita e di morte. Un 
supplemento di attenzione fa subito percepire l’altissima positività del messaggio, anche 
se corredata dalla tragica possibilità di un suo rifiuto. Dal precedente dialogo con 
Nicodemo era apparso chiaro che Gesù possedeva sorprendenti chiavi di accesso al 
mistero di Dio e dell’uomo. E ne voleva fare dono a Nicodemo e, suo tramite, a tutti noi. 
Occorrono le disposizioni necessarie per accedere.
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Elemento primario e indispensabile è il corretto rapporto con Gesù, fatto di 
benevola ed incondizionata accoglienza. A Lui occorre guardare con occhi fiduciosi per 
essere sanati dai morsi della presuntuosa autosufficienza, che attanaglia e avvelena 
l’uomo moderno, non meno di quello dei tempi passati. A Lui bisogna guardare, come un 
tempo gli israeliti alzarono lo sguardo al serpente di bronzo posto su un’asta, remoto e 
pallido simbolo del Crocifisso. Anziché “guardare” o “avere fiducia”, verbi a noi più consoni 
e di più immediata comprensione, Giovanni preferisce usare “credere”. Da intendere bene. 
Non è richiesta un’adesione intellettuale, pressoché impossibile per i nostri limitati neuroni, 
né un imparaticcio da appiccicare con la memoria. Credere è il fidarsi totalmente, verbo 
dell’amore assoluto, senza condizioni o limiti. Il risultato apre orizzonti sopra le nostre 
teste e oltre il nostro cosmo, assicurandoci nientemeno che «la vita eterna» (v. 15). E 
poiché di eterno c’è solo Dio, la vita promessa è con Dio e in Dio.

Dio esce subito allo scoperto nel versetto successivo, presentandosi come un 
campione di amore, pronto a dare tutto se stesso nella persona del Figlio. Il mondo, cioè 
noi uomini e tutte le cose, gli interessano a tal punto che ha fatto l’investimento massimo. 
Gli preme che nessuno rimanga ai margini o semplicemente indifferente. Per questo c’è 
insistenza sull’idea, espressa positivamente al v. 16 con il concetto di vita eterna e, 
negativamente al v. 17 con il richiamo che Lui non ha nessun interesse, né voglia, di 
condannare. Il gioco del contrasto, sfruttando una tecnica del parallelismo antitetico usata 
nei salmi, serve a ribadire l’idea, presentandola da diverse prospettive. Stessa tecnica al 
v. 18. Per la nostra sensibilità letteraria suona come inutile ripetizione, per la mentalità 
biblica, abituata all’oralità, il risentire la stessa idea con variazioni serve a radicarla nella 
memoria e nel cuore. Superate le questioni letterarie, il messaggio si impone con solare 
evidenza: l’adesione a Gesù è criterio di vita o di morte. Gli antichi latini direbbero non 
datur tertium, non esiste altra possibilità. Con linguaggio diverso e con l’intento di 
affermare la stessa verità, Pietro proclamerà solennemente davanti alla suprema autorità 
giudaica, il Sinedrio: «In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome 
dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati» (At 4.12).

Adesione a Gesù. A quale Gesù, quello della Parola, quello dei miracoli, quello 
degli incontri con gli ultimi…? No, la prima adesione va a colui che è «innalzato» (v. 14), 
chiaro riferimento al Crocifisso. Come il Padre dimostra il suo amore nel dare il Figlio, cioè 
tutto se stesso, così il Figlio esprime la totalità del suo amore offrendo tutta la sua vita. Lui 
stesso lo richiamerà, senza mezzi termini, indicandolo come ideale da Lui perseguito, 
valido per tutti coloro che vorranno seguire da vicino la sua strada per divenire discepoli: 
«Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici» (Gv 
15,13). 

Sembra che il limite non sia ancora superato. Un altro testo ci porta alla frontiera: 
«Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, 
Cristo è morto per noi» (Rm 5,8). L’amore per i nemici, simboleggiato nella croce, è il 
punto invalicabile della donazione. Lì sta Dio, lì sta suo Figlio, lì dovremmo cercare un 
posticino anche noi.

Siamo i destinari privilegiati dell’amore divino. Sebbene indegni peccatori. Dio ci fa 
superare i complessi di inferiorità concedendoci il perdono, alimenta i complessi di 
superiorità donandoci il Figlio, chiamandoci alla vita eterna, inondandoci di luce. 

La nota negativa, che attraversa il testo, vale come “segnale di pericolo”, da leggere 
come messaggio amoroso di Gesù per impedirci di perdere il dono del credere, o anche 
solo di minimizzarlo.

Continuiamo a vantarci nel Signore, celebrando le sue lodi, in forma corale con i 
nostri fratelli. Tutti possiamo e dobbiamo essere “grandi”, uomini di valore, perché arricchiti 
da Dio in Cristo.
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Prima lettura: Dalla polvere alle stelle
La penosa situazione dell’esilio conosce la parola fine. L’intervento divino restituisce 
dignità e prestigio a un popolo prostrato. Un timido abbozzo di mistero pasquale.

Due parti nettamente distinte compongono la lettura: la prima, tenebrosa, denuncia 
l’infedeltà globale del popolo e il conseguente castigo (vv. 14-21), la seconda, luminosa, 
apre la porta alla speranza con la liberazione favorita da Ciro (vv. 22-23).

Il brano riporta la parte conclusiva del Secondo Libro delle Cronache, una rassegna 
storica e teologica di Israele, dalle origini alla distruzione di Gerusalemme. Il narratore 
intesse i dati storici con una lettura teologica, che valuta le persone in base alla loro 
fedeltà a Dio. Il nostro brano è preceduto immediatamente da un giudizio negativo su 
Sedecia, l’ultimo re del periodo monarchico, riconosciuto responsabile del tracollo. Anche 
altri sono colpevoli.

Il testo liturgico parte mostrando che la responsabilità ingloba tutti, aristocrazia, 
classe sacerdotale e popolo. Il narratore vuole mostrare che l’incombente castrofe trova 
tutti colpevoli, condannabili per due principali capi di accusa: «moltiplirarono le loro 
infedeltà…contaminarono il tempio». La sacralità del luogo sacro è compromessa, perché 
le scelte di vita sono contrarie alla volontà divina. Secondo la predicazione profetica, sacro 
e profano si incontrano, fino a fondersi. I profeti avevano sempre messo in guardia da una 
rovinosa separazione che faceva del culto o del rapporto a Dio un elemento autonomo, 
staccato, spesso in stridente contrasto con la prassi quotidiana. L’uomo è unitario, pur 
nella molteplicità delle sue componenti, e tale deve manifestarsi. 

Il risultato è ben diverso. L’uomo si è rivelato schizofrenico, religioso in certi 
momenti di culto, irriverente verso Dio a causa di tanti comportamenti contrari alla volontà 
divina. L’uomo, tutto Israele, ha tradito l’alleanza perché ha rinnegato la sua vocazione 
sacrale, vivendo in modo pagano, alla stregua degli altri popoli. 

La premura amorosa di Dio aveva assicurato una serie di messaggi e di 
avvertimenti, a volte anche duri, per favorire la resipiscenza e per invitare a cambiare 
condotta. Tutto inutile. La reazione era stata non solo l’indifferenza, ma pure un variegato 
attacco, precisato nei suoi dettagli: «si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le 
sue parole e schernirono i suoi profeti» (v. 16). A questo punto non sorprende apprendere 
che la tragica conseguenza è la rovina che colpisce i due gangli vitali della città, con la 
distruzione del tempio e l’abbattimento delle mura. L’epilogo è quanto di più nefasto si 
possa immaginare, la deportazione in esilio di alcuni membri del popolo eletto (v. 20a). I 
“santi” si trovano in un luogo impuro!

Sul finale della parte negativa vediamo albeggiare i sintomi della speranza. 
L’avvento del regno persiano (v. 20b) lascia intravedere un cambiamento al vertice del 
potere internazionale, ora non più detenuto dai babilonesi, responsabili della distruzione di 
Gerusalemme. La cronologia dei settanta anni profetizzata da Geremia (v. 21) fa capire 
che la tragedia è inscritta in un tempo determinato, avrà una fine. La situazione sarà 
modificata, in meglio.

E il meglio arriva con il nuovo padrone sullo scacchiere internazionale. Prende 
avvio al v. 22 la parte positiva, carica di speranza. Ciro, sovrano persiano che ha sconfitto 
i babilonesi, autorizza il ritorno in patria agli esuli ebrei che lo desiderano. La mossa ha 
tutto il sapore di saggezza politica, ma è recepita nel mondo ebraico con valenza religiosa, 
rendendo Ciro un liberatore, uno strumento di salvezza nella mano del Signore. 
Respiriamo questa atmosfera ascoltando le parole del decreto imperiale: «Così dice Ciro, 
re di Persia: “Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha 
incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi 
appartiene al suo popolo, il Signore, suo Dio, sia con lui e salga!”» (v. 23).
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Una dolce nota conclude il brano, partito con nubi minacciose di condanna. Quando 
tutto sembrava naufragare miseramente, l’amore divino riserva la piacevole sorpresa di 
servirsi di un pagano per favorire il ritorno in patria del popolo. Dalla polvere dell’esilio alle 
stelle del ritrovato Paese e, più ancora, del ritrovato Signore.

Seconda lettura: Quasi “super”
Anche la seconda lettura fonda il nostro vanto nel Signore. Nulla di nostro, tutto di suo, ma 
ci appartiene e ci nobilita al punto da renderci quasi “super”.

Il capitolo primo aveva concluso con la grandiosa visione della Chiesa come corpo 
di Cristo. Il successivo si apre presentando i benefici che scaturiscono dal legame dei 
fedeli con Cristo, soprattutto quello della risurrezione, che travasa nelle membra la 
pienezza del Capo.

Due parti compongono il nostro brano: l’intervento di Dio che dona ai salvati la vita 
nuova, la risurrezione e l’intronizzazione nei cieli in Cristo, per mostrare nei secoli 
l’abbondanza della sua grazia (vv. 4-7), e la grazia divina della nuova creazione che si 
realizza nei salvati attraverso la fede e le opere buone (vv. 8-10).

Il nostro brano inizia tralasciando un «ma» presente nel testo greco, per opporre 
una situazione positiva ad una negativa. I vv. 1-3, fuori dal nostro testo, offrivano lo 
squallido spettacolo di una situazione tenebrosa di peccato, nel quale si trovavano tutti, 
pagani e giudei, senza distinzione. La visione positiva illumina il nostro testo, 
conferendogli una leggerezza che lo innalza alle vette di un teologia che sconfina con la 
mistica . È il canto riconoscente dell’umanità che, attraverso Paolo, eleva un inno alla 
grazia.

La prima parte (vv. 4-7) intreccia tre motivi costitutivi della salvezza cristiana: la 
sorgente, la realizzazione e il carattere di realtà definitiva. La salvezza è presentata come 
dono di Dio, scaturita dal suo amore, tanto più apprezzabile, se pensiamo alla condizione 
di inimicizia in cui si trovavano gli uomini peccatori. Il Padre è l’architetto del piano, Gesù 
Cristo l’esecutore. Anche la sua opera è gratuita, ricca di iniziativa e di amore, espressa 
con una potente formula paolina: «per grazia siete salvati» (v. 5). L’idea era comune al 
pensiero teologico degli apostoli, perché la ritroviamo identica nella motivazione addotta 
da Pietro al Concilio di Gerusalemme, quando vuole sgravare i pagani di un tempo 
dall’osservanza della legge (At 15,11). L’opera di Cristo è totalizzante, non richiede orpelli 
o aggiunte di nessun tipo.

Altro carattere della salvezza è la nobiltà che trascina con sé, collocando i cristiani 
su un ideale trono, insieme a Cristo Gesù. Sebbene lusinghiero, il pensiero resta coerente 
con l’idea del Corpo mistico: dove sta il Capo ci sono pure le membra. 

Il dono del Padre comporta anche l’aspetto di stabilità e di eternità. Non un dono 
occasionale e passeggero, dunque, ma una condizione che diventa uno stato definitivo.

La nota polemica luterana sull’inutilità delle opere potrebbe trovare nella seconda 
parte del brano altro materiale per rafforzarsi (vv. 8-10). Grazie al Cielo oggi la polemica si 
è stemperata, lasciando spazio ad una fruttuosa intesa tra protestanti e cattolici che hanno 
siglato una dichiarazione congiunta sulla giustificazione (31 ottobre 1999). Il pensiero 
paolino è serenamente condiviso: la nostra nuova condizione di redenti, acquisita nel 
battesimo, non va ascritta a qualcosa che noi abbiamo fatto e tanto meno meritato. Il v. 8 
ribadisce che siamo salvati per grazia, cioè per un libero e amoroso intervento divino. Noi 
siamo l’opera di Cristo e dimostriamo di essergli accanto quando facciamo la sua volontà, 
con semplicità e riconoscenza. Recuperiamo a questo punto il valore delle opere, delle 
cose “da fare”, espressione riconoscente di un essere rinnovato dalla grazia, che esprime 
anche con scelte, gesti e programmi la gioia di appartenere al Signore che lo ha 
risuscitato e associato alla sua vita divina. 
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L’uomo è grande perché riceve in dono e dà, riceve l’amore divino e lo metabolizza 
nelle opere, manifestazione esterna della sua nuova condizione. Prima l’iniziativa divina, 
poi la risposta umana. Con buona pace tra protestanti e cattolici.

Preghiera
Signore Gesù,
sai che oscilliamo schizofrenicamente
tra esaltazione e depressione.
A volte ci esaltiamo credendoci onnipotenti,
altre volte ci deprimiamo per errori e insuccessi.
Aiutaci a trovare un sano equilibrio,
fatto di lucida coscienza del nostro limite,
di umile accettazione dei nostri sbagli,
ma anche di orgogliosa appartenenza a Te,
che sei il nostro vanto. Oggi e sempre.
AMEN.
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QUINTA DOMENICA DI QUARESIMA
Geremia 31,31-34
Ebrei 5,7-9
Giovanni 12,20-33

La misura dell’eccesso
L’arte educativa si impegna a formare persone equilibrate. Giustamente. Si cita spesso 
l’espressione latina In medio stat virtus, “La virtù sta nel mezzo”. È l’invito a ricercare 
l’equilibrio, che si pone sempre tra due estremi, lontano da ogni esagerazione. 
L’espressione risale ai filosofi scolastici medievali, anche se già Aristotile nella Etica 
Nicomachea, Orazio nelle Satire (est modus in rebus, “c’è una misura nelle cose”) e 
Ovidio nelle Metamorfosi (medio tutissimus ibis, “seguendo la via di mezzo, camminerai 
sicurissimo”) avevano espresso un concetto simile.

Riconosciamo all’equilibrio lo statuto di virtù, molto necessaria, sebbene non 
sempre reperibile nella vita del singolo e nelle scelte pubbliche. Sforziamoci di averne 
tanto noi e di favorirlo negli altri. 

Aggiungiamo subito che non basta. Con il solo equilibrio non avremmo gli eroi né i 
martiri, gente fuori dal comune, per qualcuno “eccentrici”, per altri al limite della normalità. 
Solo con l’equilibrio non avremmo neppure la passione e la risurrezione, misure troppo 
alte per entrare nei parametri di “sana normalità”. Il nostro Dio ci ha educato ad andare 
sopra il rigo del quotidiano o del “così fanno tutti”, per sbirciare nello spazio del 
supernormale ed assaporare qualcosa della sua natura. 

E si lasci a Dio di essere Dio: dono, eccesso, pura gratuità, amore incondizionato, 
conosciuto e sperimentato non nella gloria, ma nella debolezza e nel dolore di Gesù 
Cristo. Vivremo meglio la quaresima, alle sue ultime battute, vivremo con più intensità la 
prossima Pasqua. Capiremo meglio anche l’amore, per il quale si dice che il suo limite è 
quello di non aver limite.

Un mirabile impasto di “ora”, “gloria”, “amore”  aiuta a capire Gesù negli ultimi 
momenti della sua vita e a rapportarsi a Lui con parametri di eccezionalità (vangelo).

Il desiderio di un’alleanza nuova, vagheggiato nell’Antico Testamento, trova in 
Geremia il suo cantore più intonato. L’inedito diventa realtà (prima lettura).

Sacerdozio e culto dell’Antico Testamento avevano svolto una preziosa funzione 
propedeutica. La venuta di Cristo fa compiere un salto qualitativo e definitivo. È Lui il 
sommo ed eterno sacerdote, che affronta la morte con amore e per amore (seconda 
lettura).

Vangelo: Ora, gloria, amore: tutto al superlativo
Siamo nel contesto cronologico e teologico dell’ultima settimana di Gesù. C’è aria di fine, 
come pure di inizio. Il capitolo dodici si era aperto con l’unzione di Maria a Betania, incluso 
l’esplicito riferimento all’imminente morte di Gesù. Poi il solenne ingresso in 
Gerusalemme, osannato come il messia. A questo punto si inserisce il nostro brano, ricco 
di luci e di ombre.

Punto di partenza è il desiderio di alcuni greci di vedere Gesù. Sono pagani che già 
credevano nell’unico Dio e simpatizzavano per il mondo ebraico, compiendo un itinerario 
di sincera ricerca di fede. Il loro desiderio di vedere Gesù è in realtà la voglia di parlare 
con Lui. Per vederlo non avevano bisogno della mediazione di Filippo. Se la richiedono, è 
in vista di uno scopo che da soli non potevano raggiungere. Raggiungono il loro intento. 
L’incontro avviene ed è ricco di rivelazione. Gesù si appresta a pronunciare parole solenni 
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che possono venire solo da Lui. Lo dice la formula tipicamente giovannea «In verità, in 
verità io vi dico», utilizzata sempre e solo per manifestare verità eccezionali. Gesù svela il 
senso misterioso della sua morte, feconda produttrice di bene, come il seme che marcisce 
nel terreno per poi dare la spiga. Presenta la morte come dono di amore, espressione 
massima dell’altruismo. E invita i suoi a fare lo stesso, o almeno ad entrare nella nuova 
logica del dono che richiede sacrificio. 

L’impresa è ardua e deve cozzare contro la resistenza umana. Gesù stesso sembra 
tremare, anche se subito si riprende, rimettendosi totalmente alla volontà del Padre. Parla 
della sua ora e della gloria. 

Ci soffermiamo per alcune considerazioni. Il tema dell’ora, si unisce a quello della 
gloria e dell’amore, formando una singolare trilogia. Ognuno richiama gli altri due, e 
insieme si illuminano e si completano. La loro combinazione modella una chiave 
interpretativa che apre lo scrigno del Vangelo secondo Giovanni.

Ora e gloria
La parola «ora» ci tuffa nello scorrere del tempo di cui essa è una particella. Bisogna 
sempre conoscere l’ora. Alla domanda: «Che ora è?» uno guarda istintivamente l’orologio 
per dare la risposta. L’ora non è solo quella segnata dalle lancette. Nella piazza di un 
paese delle Alpi, Courmayeur, si trova una meridiana con la scritta: «È l’ora di fare del 
bene». Questa è un’ora di qualità, non più una frazione di tempo.

Il Vangelo di Giovanni mostra uno spiccato interesse per la parola «ora» che riporta 
ben 26 volte, più di tutti gli scrittori del Nuovo Testamento. Al di là della statistica, preme 
sottolineare il valore che egli annette a questo termine, usato a volte in senso generale, 
come quando dichiara che le ore del giorno sono dodici (11,9), più spesso con valore 
pregnante e inedito, come nel nostro passo.

Il tema è tanto importante da diventare uno spartiacque teologico e letterario di tutto 
il Vangelo. Questo si può articolare in due grandi parti, la prima, quella che contiene i 
«segni», è una tensione verso l'ora, la seconda, la sua spiegazione e realizzazione. 
Potremmo anche parlare di due fasi, quella dell’ora non ancora giunta e quella dell’ora 
giunta. In connessione con l'«ora» sta la gloria, altra parola dal sapore gustoso. Il termine, 
infatti, richiamava ad un ebreo qualcosa di concreto, la estrinsecazione di una realtà 
interiore. Compiendo i miracoli, Gesù manifesta all’esterno qualcosa della sua realtà 
interiore. Visibilizza l’invisibile. A Cana Gesù risponde a sua madre che non è ancora 
giunta la sua ora, e il miracolo che compie «manifestò la sua gloria» (2,11). Quella dei 
segni è una gloria parziale che giunge come luce radente. Qualcosa si profila. È un 
albeggiare che preannuncia la pienezza del giorno, appena disegnato dal primo chiarore. 
Al momento dell’ora, la gloria brillerà in tutto il suo fulgore.

L’ora si avvicina, poi arriva. L’ora di Gesù è, paradossalmente, l’ora della sua morte. 
Noi andiamo incontro alla morte con il senso della desolazione, del “tutto finito”. Per noi è 
un’infausta particella di tempo che ci rotola addosso e ci frantuma. Noi davanti all’ora 
siamo indifesi, sprovveduti, con un altissimo coefficiente di ingenuità. Lui no: è preparato, 
ben disposto, con il più alto coefficiente di coscienza. La desidera e le va incontro come si 
fa con la sposa. Egli dimostra piena coscienza, che l’evangelista mette in luce con un 
ripetuto e insistito «sapendo»: «Prima della festa di pasqua Gesù, sapendo che era 
venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre... Gesù, sapendo che il Padre gli 
aveva dato tutto nelle mani... » (13,1.3).

Ciò non toglie che anche Lui provi un senso di smarrimento: «Adesso l’anima mia è 
turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora?», dal quale subito si riprende: «Ma 
proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome» (12,27-28). La 
paura è vinta nella lucida coscienza della sua missione. Egli va alla morte liberamente, 
dominando gli avvenimenti, simile ad un pontefice che compie i riti della sua liturgia.
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Nel nostro passo troviamo pure il binomio ora-gloria: «È venuta l’ora che il Figlio 
dell’uomo sia glorificato» (12,23). Anche se si profila lo spettro della morte, essa è letta 
alla luce dell’ora e della gloria; essa deve rivelare qualcosa di sorprendente, 
parabolicamente significata da un dato preso dalla natura: «Se il chicco di grano, caduto in 
terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (12,24).

Ora, gloria, amore
Che cosa permette a Gesù di affrontare la sua ora di morte con tanto slancio? È l’amore, 
l’amore sommo, perché compendia e regala tutto ciò che poteva dare: se stesso. Quello 
della morte è il momento di trasparenza: non c’è più nulla da nascondere, da tenere per 
sé. Con uno squarcio stupendo, ricco di tenerezza infinita, Giovanni ci permette di 
accedere ai sentimenti profondi di Gesù, quelli che emergono in occasione dell’Ultima 
Cena: «Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, 
avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine» (Gv 13,1). È dunque l’ora 
dell’amore, che vuole andare «fino alla fine», cioè fino al dono supremo. Nel suo sacrificio, 
Cristo ci rivela l’amore perfetto, perché totale.

Il supremo atto di amore si manifesta nel dono della vita. Ancora oggi noi nutriamo 
incommensurabile ammirazione per chi rischia la propria vita per aiutare un altro. Gesù lo 
aveva predetto, con chiaro riferimento a se stesso: «Nessuno ha un amore più grande di 
questo: dare la sua vita per i propri amici» (15,13).

L’ora dell’amore supremo rimane impressa e marca la storia. A Versailles, negli 
appartamenti reali, il turista può vedere nella camera dove morì il Re Sole un famoso 
orologio a pendolo che segna ancora le 4,31, il momento preciso in cui il gran re rese 
l’ultimo respiro. Gli uomini hanno bloccato l’orologio su quell’ora che le lancette segnano 
costantemente da oltre due secoli e mezzo. Sull’orologio del mondo le lancette si sono 
fermate sull’ora di Gesù, quella che segna il supremo atto di amore, verso il Padre che 
viene glorificato, verso gli uomini che sono salvati. Non ci sarà più un’altra ora, è ormai 
eternità di amore.

Sull’orologio della famosa università di Oxford in Inghilterra, sono scritte le parole: 
«Le ore passano, ti saranno imputate a debito». Forse quella frase necessita di un 
radicale aggiornamento. Dopo l’ora di Cristo, le nostre ore vissute con lui ci sono 
computate a credito. Il tempo è la nostra grande opportunità storica per vivere con Lui e 
per Lui l’ora, che, pure per noi, deve essere l’ora del dono di amore, perché possa 
trasformarsi nell’ora della gloria, quella definitiva, in paradiso.

Prima lettura: L’irrompere del nuovo
Geremia intona un canto con acuti teologici formidabili, portandoci al culmine spirituale di 
tutto il suo messaggio. Per molto tempo nella sua predicazione aveva insistito sulla 
necessità di una religione interiore. Ora propone addiritura un nuovo Patto basato 
sull’intima unione tra Dio e il suo popolo. Se i grandi profeti avevano intuito, e in parte 
abbozzato, la necessità di una novità, a Geremia va riconosciuto il merito di preannunziare 
gli elementi essenziali della nuova alleanza. E lo farà con precisione ed esattezza, 
“centrando” il cuore del messaggio cristiano. L’importanza del nostro brano è riconoscibile 
anche da questo particolare: l’Autore della Lettera agli Ebrei lo cita per intero, rendendolo 
il passo più lungo dell’Antico Testamento presente nel Nuovo (Eb 8,8-12). 

Dopo il fallimento dell’antica alleanza, come espresso al v. 32, il disegno di Dio 
appare in una luce nuova. Dopo la catastrofe, che lascerà sussistere solo un “resto”, sarà 
stipulata nuovamente un’alleanza, che realizzerà il nocciolo di ogni intesa: «Allora io sarò 
il loro Dio ed essi saranno il mio popolo». Tre sono i punti che favoriscono il 
raggiungimento del felice traguardo: l’iniziativa divina del perdono dei peccati, la 
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responsabilità e la retribuzione personale, l’interiorizzazione della religione. La legge 
cessa di essere solo un codice esterno per diventare un’ispirazione che tocca il “cuore” 
dell’uomo, la sua parte unificante e complessiva. 

La grande intimità che risulterà nella nuova condizione, è spiegata al v. 34 come 
un’accoglienza amorosa del Signore da parte di tutti, resa dal testo con il verbo 
«conoscere». Sappiamo che si tratta di una conoscenza pratica, effettiva ed affettiva, che 
lega in modo stabile e responsabile. È il verbo usato dal Buon Pastore per indicare il 
legame di intimità con le sue pecore (Gv 10,14), è il verbo che tenta di definire la vita 
eterna (Gv 17,3).

La nuova religione sarà un canto di amore che sgorga dal centro della persona, non 
una somma di leggi da osservare, catalogate in un freddo codice.

Seconda lettura: Eccellenza del sacerdozio di Cristo
Gli ultimi decenni hanno visto un primaverile fiorire di studi, che hanno suscitato vivo 
interesse attorno alla Lettera agli Ebrei. La sua originale cristologia che presenta Gesù 
sommo ed eterno sacerdote – titolo che non compare altrove in tutto il Nuovo Testamento 
-, la sua ecclesiologia che chiama il popolo di Dio ad ascoltare la voce del Signore per 
essere popolo della nuova alleanza al seguito di tale sacerdote, la calda esortazione che 
sollecita la comunità a resistere con fiducia nella prova, la forma letteraria che la rende 
un'appassionata omelia, sono solo alcuni aspetti che giustificano il rinnovato interesse del 
nostro tempo per questo testo biblico.

Il piccolo brano di oggi è preso dalla sezione che propone il confronto tra il sommo 
sacerdote dell’Antico Testamento e Gesù Cristo. Il primo, isolato da una serie di 
separazioni, è solidale con il popolo solo nel peccato. Cristo, invece, pienamente “laico” 
rispetto alla classe sacerdotale dominante, ma realmente sacerdote, in eterno secondo 
l’ordine di Melchisedek, solidarizza con il popolo in tutt’altro modo. Anche lui soffre e geme 
sotto il peso di un’umanità fragile, ma gode di un rapporto privilegiato con Dio, al quale si 
abbandona totalmente. Non si sottrae alla miserie di un’umanità che soffre nel corpo e 
nello spirito, ma il suo rapporto con Dio è profondo e intimo. L’espressione «pieno 
abbandono a lui» implica fiduciosa sottomissione. Finalmente un uomo nuovo, diverso, 
capace di relazionarsi in modo eccellente, senza il peso del peccato, totalmente dedito a 
ricercare e a realizzare la volontà del Padre, anche nel momento cruciale dell’agonia. 

L’esaudimento di cui beneficiò non è la sottrazione alla morte, che sperimentò al 
pari di tutti gli uomini (altro elemento di solidarietà), ma la sottrazione al suo potere. Dio ha 
trasformato questa morte in esaltazione. Ancora oggi, per noi, il Crocifisso è motivo di 
vanto e di onore, lo portiamo sul nostro corpo, lo rendiamo visibile nei nostri ambienti.

Possiamo dire che la sua scelta sia stata radicale, lo abbia portato “fino alla fine”, 
per usare l’espressione giovannea. L’Autore della lettera usa altre parole: «Pur essendo 
Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto», per esprimere che si è 
consumato nel suo ufficio di sacerdote e vittima. L’obbedienza non si apprende dai 
dizionari e nemmeno sui manuali di teologia. Al massimo avremo una definizione o la 
casistica. Che cosa sia l’obbedienza, lo si capisce solo attraverso la pedagogia, 
l’esperienza del dolore, del negativo, dell’abbandono, e adottando lo stesso atteggiamento 
di Gesù nei confronti della croce. È l’amore l’anima e il motore della sofferenza, perché 
capace di ribaltare il negativo in positivo.

La prospettiva finale è radiosa, perché mostra un proficuo contagio o, meglio, una 
comunione che lega i credenti a Cristo. Lo seguono sulla strada irta dell’obbedienza e 
ottengono per sua intercessione di partecipare alla «salvezza eterna». Tutto questo è 
possibile perché Lui è «stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di 
Melchisedek».
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Cade il sacerdozio levitico, rimane Cristo ad intercedere in eterno per noi. Il suo è 
un sacerdozio di eccellenza, fondato sull’amorosa solidarietà.

Preghiera
O Signore,
siamo sempre preoccupati della misura, del giusto mezzo,
invocando ragioni di equilibrio e di buon senso.
E in molti casi va bene così.
Ci sarà oltremodo difficile, quasi impossibile,
capire Te, che sei l’eccesso eretto a norma,
sei lo straordinario fatto ordinario,
l’eccezione divenuta regola.
Concedici, Ti preghiamo,
un sano squilibrio,
che ci metta dalla tua parte,
per esigenze forti,
per mete ardite.
Sapremo allora sperimentare un pizzico di eroismo,
e inserirlo nel nostro quotidiano.
AMEN.
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DOMENICA DELLE PALME
Isaia 50,4-7
Filippesi 2,6-11
Marco 14,1-15,47

Invito alla contemplazione
La preparazione quaresimale volge al termine. Sarà opportuno lasciare spazio alla 
contemplazione, favorita da un eccezionale audiovisivo, che è il racconto della passione di 
Gesù, elemento caratterizzante la domenica delle Palme. Per meglio gustarlo, suggeriamo 
un dato esterno e uno interno.

Il dato esterno è il fattore cronologico. La processione con le palme o con i rami di 
olivo rende manifesto a tutti che sono disponibili i prodotti di una stagione nuova, la 
primavera, che si avvicenda puntualmente dopo i rigori dell'inverno. È tempo di gustare la 
vita che appare nel colore dei fiori, nel ritorno degli uccelli, nella gioiosa aspettativa di vita 
che rifiorisce.

Conta molto di più il dato interno, che matura dalla meditata lettura del racconto 
della passione, sempre capace di esercitare un grande fascino. Il racconto avvince il 
cristiano maturo, ma anche quello distratto e occasionale, che si trovasse catapultato per 
qualche fortuita circostanza in una chiesa nel giorno delle Palme. I numerosi personaggi 
che si alternano sul palcoscenico del tessuto narrativo mandano messaggi, non troppo 
cifrati, alla nostra vita, ci coinvolgono fino a farci sentire attori. Potremmo essere i timorosi 
discepoli che fuggono, o le intrepide donne che seguono Gesù fino alla fine. Potremmo 
partecipare a conficcare i chiodi nel corpo martoriato del divino Condannato, oppure 
essergli di lieve sollievo per qualche istante, prendendogli la croce come Simone di 
Cirene. Insomma, c'è posto per tutti, non dimenticando anche la possibilità di un ruolo 
multiplo: un po' Giuda il traditore, un po' l'amletico Pilato, un po' le pie donne piangenti, un 
po' lo stesso Cristo. Ne viene un impasto che sembra tracciare la nostra vita, o richiamarla 
in alcuni suoi segmenti.

La comunità cristiana che contempla il suo Signore è aiutata a capire il senso della 
propria sofferenza nel pellegrinaggio terreno; ma è altresì aiutata a non sprecare nulla, 
perché ogni lacrima o goccia di pena è accolta sulla croce, valorizzata e trasformata in 
materiale di vita eterna. È un metabolismo teologico che il Venerdì santo lascia 
intravedere, in attesa che la Risurrezione lo certifichi.

Ammirazione, partecipazione e riconoscenza sono tra gli ingredienti raccomandati, 
sono tra i sentimenti auspicabili. Così la solenne liturgia della domenica delle Palme fa 
lievitare lo spessore della nostra sensibilità spirituale e ci orienta verso la pienezza 
pasquale.

Vale sempre la saggia ammonizione di S. Agostino: «La Pasqua non si celebra a 
modo di anniversario, ma a modo di mistero». Per questo la liturgia offre uno degli ambiti 
più qualificati per vivere e per comprendere la Pasqua. Da contemplativi.

Il racconto della passione domina la liturgia della Parola. Il lettore è invitato a farsi 
attore, a rispecchiarsi in qualche personaggio. È soprattutto sollecitato a seguire il Maestro 
sulla strada impervia del Calvario, per poter entrare con Lui nella luminosa scia della 
risurrezione (vangelo).

Se la domenica delle Palme ci immette nelle ore capitali della vita di Gesù, 
riconosciamo di essere debitori all’Antico Testamento per il suo compito di preparazione al 
momento presente. Un misterioso personaggio, il Servo di Dio, prepara la comprensione 
di Gesù e della sua opera (prima lettura).
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Un inno carico di altissima spiritualità, pur con un linguaggio particolare, favorisce 
l’approfondimento del mistero pasquale, fatto di umiliazione e di gloria (seconda lettura).

Vangelo: Ci siamo tutti
Nel seguire il racconto della passione, staremo attenti a scoprire anche il nostro ruolo. Ci 
siamo tutti.

Il lungo testo evangelico non permette una trattazione analitica. Ci limitiamo ad una 
riflessione sulla passione che va sempre letta come prima parte del mistero pasquale, e 
poi indugeremo su alcune particolarità di Marco, l’evangelista che ci accompagna in 
questo anno liturgico.

La passione da leggere come parte integrante del mistero pasquale
L'interesse della comunità primitiva si comprende bene pensando al dovere che questa 
aveva di chiarificare a se stessa e agli altri il senso degli avvenimenti, Come spiegare la 
condanna a morte di Gesù e la sua morte infame? Come era possibile richiamarsi a Lui 
come «Signore della vita»? Eppure con motivata convinzione gli apostoli e i primi cristiani 
proclamano nel loro messaggio: «Quel Gesù che voi avete crocifisso, è risuscitato... ». 
Questo è l'oggetto primordiale della fede, la condizione della salvezza. A partire da questo 
nucleo aggregante, si rileggono tutti gli avvenimenti. Questi non sono riportati come notizie 
di cronaca, né gli autori sono "storici" nel senso moderno del termine. Certamente 
riferiscono cose vere, però la loro non è una semplice relazione cronachistica, bensì un 
annuncio carico di fede. Che non sia solo un ammasso di dati che appaghino la curiosità 
lo deduciamo da alcuni motivi:
-- mancano tutti gli elementi che potrebbero illuminare i sentimenti dei protagonisti. Per 
esempio: non si sa nulla dei motivi che hanno spinto Giuda a consegnare il Maestro per 
una manciata di denaro. Contrariamente al gusto dei romanzieri e drammaturghi moderni, 
«la predicazione apostolica non dimostra nessun interesse per la psicologia dei 
personaggi» (K.H. Schelkle);
-- mancano gli elementi edificanti, come dimostra la sconcertante stringatezza della stessa 
crocifissione. Sarebbe stato facile attardarsi in particolari che presentassero Gesù come 
un eroe, un campione nel sopportare il dolore, una vittima del potere iniquo.

Gli avvenimenti della passione devono il loro interesse e il loro senso alla 
risurrezione, verso cui tendono. La comunità primitiva non ha mai predicato la passione 
senza unirla subito e direttamente alla risurrezione: senza questa, neppure quella avrebbe 
avuto senso. La sintesi pasquale, fatta di passione, morte e risurrezione, costituisce un 
insieme logico, non certo dal punto di vista umano, bensì dal punto di vista divino. Le 
citazioni bibliche che corredano il racconto della passione intendono accompagnare il 
lettore mostrando continuamente la prospettiva divina. Soprattutto la risurrezione è la luce 
divina che si irradia su tutti gli avvenimenti, conferendo loro un senso. Le stesse 
apparizioni appartengono all'esposizione della passione perché risolvono lo scandalo della 
croce. Solo al momento della gloria si comprende il significato della sofferenza. Per questo 
il vangelo non indulge alla tentazione umana di spazzare via la passione, perché 
sconcertante, ed offre un quadro completo, che è altresì di riferimento: la strada di Cristo 
diventa la strada del cristiano.

Il racconto nel suo insieme gode di una novità rispetto al resto del vangelo. Mentre 
la vita pubblica di Gesù è frazionata in tanti episodi presentati spesso isolatamente l'uno 
dall'altro, la passione si presenta come un tutto organico e solidamente organizzato. 
Questo perché è stato il primo blocco ad essere raccolto e a trovare forma. Lo conferma 
indirettamente il vangelo di Giovanni che, solitamente autonomo e originale nella 
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presentazione del materiale, per questo materiale si allinea con gli altri evangelisti, 
seguendone molto da vicino il tracciato.

Il racconto della passione in Marco
Il racconto della passione occupa 1/6 dell’intero Vangelo. La statistica indica l’importanza 
annessa a questo evento. Il tedesco M. Kähler ebbe a dire, con una frase ad effetto, che 
«Il Vangelo è il racconto della passione con una lunga introduzione».

La passione non arriva improvvisa. La natura particolare del ministero di Gesù l'ha 
preparata, quasi l'ha provocata. Durante la vita pubblica sono registrati due complotti, in 
3,6 e 11,18, e diverse ostilità nei confronti del Maestro di Nazaret. Egli stesso non 
nasconde ai suoi ciò che l'attende e per ben tre volte annuncia il suo destino in 8,31; 9,31; 
10,33-34. Così prepara la comunità. Più avanti, al capitolo 13, mostrerà chiaramente che 
la sequela conduce alla sofferenza, talora anche al martirio. I discepoli sono chiamati a 
percorrere con Gesù il cammino dalla Galilea a Gerusalemme: «il tema del viaggio è 
utilizzato per dimostrare che la croce è al centro della cristologia di Marco» (D. Senior). 
Rifiutare la croce equivale a non capire Colui che ha voluto fare della croce il segno del 
suo amore per gli uomini, equivale a non provare per Gesù un affetto sincero. La sequela 
sarebbe seriamente compromessa.

Nel racconto della passione Marco non indulge ad una rappresentazione 
oleografica dei discepoli, offrendo, al contrario, l'immagine di persone deboli e dai facili 
cedimenti. La preghiera sofferta di Gesù doveva servire come esempio da imitare (cf 
14,32), ma non trova seguaci e i discepoli si addormentano. Gesù si rivolge a Pietro 
dicendogli «Simone, dormi?» (14,37), chiamandolo cioè con il nome che portava prima di 
essere invitato alla sequela. Sembra che l'evangelista, con questo particolare, voglia 
indicare che non vegliare con Cristo è indegno del vero discepolo. Per questo è chiamato 
Simone, e non Pietro.

Con il suo vangelo Marco mette in guardia i seguaci di Gesù ricordando che la 
croce è momento di crisi. Pietro che arriva a rinnegare il Maestro (cf 14,66-72) documenta 
la cronica fragilità del credente. Il superamento della debolezza sarà possibile solo nella 
piena fiducia in Cristo. Mentre il discepolo dimostra la sua fragilità, Gesù testimonia la sua 
dignità, definendosi il Figlio dell'uomo della tradizione apocalittica (Dn 7,13-14) che si 
presenta nella pienezza della sua gloria. Egli esplicita quanto Marco aveva annunciato fin 
dall'inizio (cf 1,1) e quanto il centurione proclamerà (cf15,39) come rappresentante di tutti i 
credenti venuti dal paganesimo. La passione è al tempo stesso la suprema rivelazione di 
Gesù e la prova decisiva per i discepoli.

Sarà il momento della morte a rivelare la verità. Due segni: il velo lacerato e le 
parole del centurione. Il velo del tempio si squarcia in due, quasi ad attestare la 
conclusione del tempo antico e l’immissione del nuovo. Il centurione, un ufficiale romano, 
riconosce in Gesù il Figlio di Dio, inaugurando per tutti i pagani l’accesso ai benefici di 
quella morte. I due segni rivelano il paradossale rovesciamento. La morte di Gesù rivela la 
sua fecondità.

Si fa accenno alle donne. C’è identità tra quelle presenti sotto la croce e quelle del 
mattino di Pasqua. Anche questo particolare crea un utile collegamento tra morte e 
risurrezione. Quest'ultima è preparata da alcuni gesti di bontà: Giuseppe di Arimatea si fa 
coraggio e richiede a Pilato il cadavere di Gesù; Pilato accondiscende: «concesse [lett. 
“donò”] la salma a Giuseppe» (15,45); due donne osservano dove Gesù è stato deposto, 
ovviamente con l'intenzione di ritornare appena possibile per onorare il cadavere. Con 
questi gesti di bontà si chiude un dramma di malvagità. Qualcosa di grande si sta 
preparando e l'amore, che mai muore, sarà in grado di trasformare anche la cattiveria 
degli uomini in storia di salvezza.
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La passione di Gesù e perfino la sua morte non sono presentate come elementi 
negativi, come imprevisto fallimento o tragica fatalità. Di conseguenza, la risurrezione non 
sarà un rimedio, ma l'una e l'altra, passione e risurrezione, sono due parti di un unico 
progetto che il Servo sofferente di JHWH aveva abbozzato (cf prima lettura) e che Gesù 
porterà a compimento. Con ciò il mistero della persona di Gesù si rivela nella sua 
profondità e il vangelo tocca il suo vertice. Si comprende allora perché la comunità 
primitiva abbia dimostrato tanto interesse e tanta sollecitudine nel raccogliere e 
tramandare questi episodi. Essi formano, insieme alle apparizioni, qualcosa di molto 
importante: si trattava di qualcosa di essenziale, del fondamento stesso di tutta la fede.

Prima lettura: Una preziosa preparazione
Un anticipo di mistero pasquale risuona nella prima lettura che propone la figura del Servo 
di Dio. Al di là delle difficoltà interpretative e dei problemi letterari che lasciamo ai teologi, il 
significato si evince con luminosa chiarezza: incontriamo un uomo totalmente disponibile 
al piano divino, anche se deve passare nei meandri del dolore. È la prefigurazione di una 
vicenda che capovolge la storia. La certezza della fedeltà a Dio, nonostante tante prove e 
difficoltà, è ampiamente cantata in questo brano di Isaia.

Gli studiosi lo classificano come il terzo carme del Servo di Dio. Chi sia questo 
personaggio rimane misterioso ed enigmatico. Qualcuno lo ha identificato con il profeta 
stesso. Ma la sua personalità e la sua azione superano di gran lunga la contingenza 
storica, elevandosi a simbolo di una realtà che troverà solo in Gesù il suo pieno 
compimento. Il Nuovo Testamento sarà esplicito nel riconoscere in Gesù il servo 
sofferente (cf At 8,35; Lc 18,31)

Il brano ripropone in miniatura il mistero pasquale, qui considerato come atroce 
sofferenza (morte) in un contesto di dolce intimità con Dio (vita). Il Signore abilita il suo 
servo al compito profetico, comunicandogli la sua parola. Questa è accolta con 
disponibilità e ritrasmessa integra e fedele. Purtroppo i destinatari si mostrano non solo 
indifferenti, ma perfino ostili al profeta che tiranneggiano e denigrano. Sarebbe 
comprensibile uno stato di prostrazione e di abbattimento davanti all'insuccesso della 
missione. Eppure quell’uomo straordinario non cede alla tentazione dello scoraggiamento 
e tanto meno dell'abbandono, fondandosi su una granitica certezza: «Il Signore Dio mi 
assiste, per questo non resto svergognato». È una parla sicura, equiparabile ad una 
risurrezione.

Il brano, molto stringato e abbastanza sibillino, si scioglie in una luminosa 
comprensione se riferito a Cristo e al suo mistero pasquale.

Seconda lettura: Nuove note teologiche per esprimere il mistero
Paolo trascrive in termini più teologici il significato della passione e morte di Cristo, 
proponendo la contemplazione di uno stupendo inno cristologico. Con tutta probabilità 
Paolo lo ha trovato nella liturgia, e lo inserisce nella sua lettera per trasmettere importanti 
verità cristologiche.

Due parti lo compongono, i vv. 6-8 e 9-11. Nella prima si delinea una progressiva 
discesa verso un baratro di umiltà che è spoliazione a favore degli uomini; nella seconda 
una risalita verso la gloria che Dio riconosce e rende manifesta a favore di Gesù. Il 
dinamismo della costruzione letteraria si raffigura graficamente con una 'V'.

L'avvio presenta Cristo nella condizione divina che lo mette in intima relazione con 
Dio, di cui condivide la natura. È sottolineata la dimensione divina per aggiungere subito 
che non è stata conservata gelosamente. L’idea è affidata alla rara parola arpagmòs, che 
nel significato profano indica qualcosa ritenuto o trattenuto come fonte di vantaggio. 
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Qualcuno lo traduce come "condizione invidiabile" (Grelot, Murphy O'Connor), di cui Gesù 
non approfitta, scegliendo piuttosto la condizione comune degli uomini. 

Dopo la formulazione negativa - quello che Gesù non ha fatto - è presentata la sua 
scelta. Il v. 7 inizia con un «ma» avversativo per introdurre l’inusitata metodologia adottata 
da Gesù. Con il verbo «spogliò se stesso», unico caso dell'uso riflessivo del verbo kenóô, 
è espressa la scelta di un amoroso e totale spogliamento. Il punto infimo è toccato con la 
morte in croce, supplizio vergognoso, a cui erano condannati gli schiavi o i popoli vinti. 
L’abbassamento di Gesù ha toccato il fondo. E tutto è stato fatto con amore e per amore. 

Il «per questo» del v. 9 caratterizza l’inizio della seconda parte, che vede il 
rovesciamento della situazione. Il soggetto è Dio (il Padre), che opera l'esaltazione di 
Cristo. In che cosa consista, è detto nella forma semitica della celebrazione del «nome» 
(cioè la persona stessa di Gesù) in tutto l’universo, specificato nei tre ambiti «nei cieli, 
sulla terra e sotto terra». Davvero cosmico è il riconoscimento della signoria di Cristo che 
ha dato tutto se stesso per amore. Troviamo la citazione di Is 45,23, usata dal profeta per 
celebrare il trionfo di Dio. Anche questo è un modo sottile ed elegante per affermare 
l’uguaglianza tra il Padre e il Cristo esaltato.

La piena comunione divina è espressa con il titolo «Signore» (v. 11), ora attribuito a 
Cristo, mentre nella bibbia greca era il nome proprio di Dio. Siamo nel mistero trinitario 
della diversità di persone nell’unicità divina.

Paolo è riuscito brillantemente a parlare del mistero pasquale di abbassamento ed 
esaltazione, utilizzando un linguaggio nuovo che arricchisce la comunità e apre vie nuove 
alla spiritualità. L’imitazione dello stile di Cristo diventa il modo migliore per celebrarlo.

Preghiera
Iniziando la settimana delle settimane,
ti preghiamo, Signore,
ti tenerci accanto a Te.
Saremo tentati di fuggire come gli apostoli,
di far finta di non conoscerti come Pietro,
di tradirti come Giuda.
Rendici umili e presenti,
come le donne lungo il Calvario,
come Maria e le altre sotto la croce.
Allora anche per noi,
passione e morte,
saranno passaggio e condizione di Vita,
l’abbassamento per amore, sarà premessa e condizione di gloria.
AMEN.

99



TEMPO DI PASQUA

Giovedì santo
Venerdì Santo
Veglia Pasquale
Domenica di Pasqua
Seconda di Pasqua
Terza di Pasqua
Quarta di Pasqua
Quinta di Pasqua
Sesta di Pasqua
Ascensione
Pentecoste
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GIOVEDÌ SANTO
Esodo 12,1-8.11-14
1 Corinti 11,23-26
Giovanni 13,1-15

La sera dei grandi doni
Una calda luce pasquale inonda i testi liturgici. La dipartita di Gesù non è una partenza 
senza ritorno, né una partenza infruttuosa. È una dipartita da questo mondo, per essere 
presente in modo nuovo, con i suoi. Gesù aiuta ad alzare il tiro, permettendo ai suoi di 
sbirciare un poco nella vita eterna, condizione importante, dato che i discepoli si trovano 
nella zona d'ombra di smarrimento interiore, dopo che Gesù ha annunciato la sua 
dipartita. Potevano sorgere voci equivoche che pretendevano di dare corrette indicazioni. 
Soprattutto nel mondo greco pullulavano sedicente maestri che assicuravano di 
possedere piste privilegiate per raggiungere la divinità. Erano le droghe religiose del 
tempo, ampiamente reclamizzate e sempre ambite dal popolo. Non era da meno il mondo 
giudaico, che rimpiangeva altre vie, divenute obsolete (osservanze e pratiche religiose 
come noviluni, regole alimentari ecc.), cercando di reinserirle nei circuiti della felicità. La 
Lettera ai Colossesi lo testimonia.

Con questo sottofondo si comprende meglio la perentorietà di Gesù che diventa 
monito ai discepoli; costoro non devono arrestare la corsa verso la croce perché 
sarebbero esclusi dalla festa del trionfo, sarebbe loro sbarrato l'accesso al Padre, alla 
'dimora' che Gesù vuole preparare loro. Bisogna sapere andare «fino alla fine», non in 
senso spaziale, ma nel senso di una generosità di donazione, che raggiunge l'eroismo 
dell'autoimmolazione. Su questo punto la predicazione cristiana era stata chiara e 
inflessibile, presentando Gesù come l'unica possibilità di salvezza per l'uomo, la sola 
speranza di raggiungere il Padre. Il testo di Giovanni non fa altro che cesellare in termini 
finemente teologici un pensiero diffuso già dalla prima predicazione, ad esempio At 4,12.

Possiamo filtrare la luce pasquale che promana dalle letture facendola passare nel 
prisma della giornata odierna, giovedì santo, primo giorno del triduo pasquale. Oggi 
ricordiamo e riviviamo tre grandi doni: il comandamento dell'amore, il sacerdozio, 
l'eucaristia. Non è difficile vedere la connessione tra i tre. Le letture sono un inno 
celebrativo dell'amore di Cristo che fa dono di se stesso nel sacrificio della croce. 

Questo amore non viene dato una volta per tutte, rimanendo poi solo uno 
struggente ricordo. Gesù ha voluto che tale amore rimanesse per sempre, mantenesse la 
vitalità delle origini, continuasse ad irraggiarsi benefico su tutta l'umanità. Per questo ha 
inventato il sacerdozio e l'eucaristia. Il legame tra i due, nel rapporto di causa e di effetto, 
è ben noto. La celebrazione pasquale della cena ha assunto una valenza eterna nel «Fate 
questo in mia memoria». Egli ha dato agli apostoli, primi sacerdoti della nuova alleanza, 
l'autorità e il potere di rinnovare il miracolo del pane e del vino che diventano il suo corpo e 
il suo sangue. Il mistero pasquale di morte e di risurrezione, celebrato storicamente da 
Cristo, si rinnova nella celebrazione sacramentale ognivolta che un sacerdote celebra 
l'eucaristia. Questa è la massima espressione della Chiesa, è la realtà che sta alla base e 
al vertice di ogni operare e ragion d'essere della Chiesa stessa. Nell'eucaristia viene 
recuperata, sia la dimensione distintiva tra sacerdozio ministeriale e sacerdozio comune, 
sia la dimensione unitiva. La prima ricorda che uno dei compiti specifici e principali del 
sacerdozio ordinato è la celebrazione eucaristica. La dimensione unitiva ricorda, non solo 
che il sacerdozio ministeriale è funzionale a quello comune, ma anche che pure i laici 
attingono al sacerdozio di Gesù. I sacerdoti consacrati, offrendo l'eucaristia, aiutano i laici 
ad essere sacerdoti che offrono la loro vita di amore, di lavoro, di impegno sociale e 
professionale, le gioie e le sofferenze che attraversano l'esistenza. Oggi non è quindi solo 
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un giorno privilegiato per i sacerdoti che rivivono la grazia della loro ordinazione, ma un 
giorno celebrativo anche del sacerdozio dei fedeli. È la Chiesa che celebra l'eucaristia, 
come comunione di uomini nella Trinità: all'interno di questa comunione esistono ruoli 
diversificarti, come appunto quello del sacerdozio ministeriale e quello del sacerdozio 
comune; diversi e complementari, entrambi necessari.

Comandamento dell'amore, sacerdozio ed eucaristia permettono di sperimentare e 
di storicizzare quell'amore che arriva «fino alla fine».

Vangelo: Donarsi per amore. Una nuova prospettiva di vita
La ricchezza teologica del brano è tale che il contesto più idoneo per una retta 
comprensione è lo spazio orante e contemplativo del giovedì santo, nel contesto della 
celebrazione liturgica. Molto opportuna, e anche da auspicare, la bella usanza di alcune 
comunità cristiane che prolungano nella notte la preghiera e l'adorazione.

Conclusa la parte dei segni, rivelatori della potenza di Gesù e indicatori della sua 
identità più profonda, inizia ora, con il cap 13, la seconda parte del Vangelo di Giovanni, 
quella che culminerà nella gloria della croce e nella conseguente risurrezione. Il nostro 
brano inizia questa parte del vangelo e ne dà l'intonazione, dominato dal gesto della 
lavanda dei piedi (vv. 4-11), a cui segue il significato (vv. 12-15). I primi tre versetti hanno 
la funzione di chiave interpretativa di tutto il complesso dei discorsi di addio (capp. 13-17), 
così chiamati perché tenuti da Gesù poco prima di morire e ricchi della sua volontà 
testamentaria. 

L’indicazione iniziale «prima della festa di pasqua» è più che una annotazione 
cronologica. Il riferimento alla festa di Pasqua, quella ebraica ovviamente, è una sottile 
allusione ad una sostituzione che equivale ad una trasformazione epocale, perché si 
passa dalla pasqua ebraica a quella cristiana, dal sacrificio dell’agnello al dono che Gesù 
fa di se stesso. Tutto ciò avviene in un contesto di piena coscienza e di totale disponibilità. 
La piena consapevolezza si ricava dal quel «sapendo», attribuito a Gesù due volte, nel 
breve spazio di tre versetti. La sua conoscenza riguarda l’«ora» (v. 1), termine capitale 
della teologia giovannea che impasta mirabilmente il momento della sofferenza con quello 
della gloria, e pure riguarda il rapporto con il Padre (v. 3) con il quale esiste una 
comunione sostanziale. Più che un ‘andare’, il suo è un ‘ritorno’ al Padre.

Oltre la piena coscienza di quello che succede, Giovanni esterna le motivazioni 
interiori di Gesù: «avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine» (v. 1). Il 
tema dell’amore caratterizza subito questa pagina e, estensivamente, tutto il blocco dei 
discorsi di addio. Il lettore non può dirsi ignaro dei sentimenti di Gesù, la cui volontà è 
quella di andare fino in fondo, costi quel che costi. Infatti, la «fine» di cui si parla non ha 
primariamente valore temporale, bensì esprime la vetta di un amore che si spinge fino al 
dono della vita, bene supremo di ogni uomo. Oltre non si può andare. 

Come i profeti del passato legavano spesso il loro messaggio ad un’azione 
simbolica, così ora Gesù compie un gesto che deve scolpirsi a fuoco nella mente dei 
discepoli. L’evangelista vi annette grande importanza, se ritiene utile attardarsi nei dettagli: 
«(Gesù) si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla 
vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli 
con l’asciugamano di cui si era cinto» (vv. 4-5). La reazione di Pietro esprime il disappunto 
per un gesto, che nella cultura e nelle abitudini locali spettava ai servi. Sostituendosi a 
loro, Gesù fa capire di essere lui il servo, simbolo velato, ma non troppo, per indicare colui 
che impegna tutto se stesso a favore degli altri.
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Esiste poi il significato comune, legato al valore dell’acqua. Essa serve a lavare, a 
purificare: è il senso che emerge dal breve dialogo con Pietro. Chi non è purificato non 
può essere in comunione con Gesù, idea che egli esprime con il semitismo «non avrai 
parte con me». La partecipazione con lui non è scontata e tanto meno automatica. Il v. 2 
aveva già nominato Giuda Iscariota, facendolo un alleato di Satana. Il v. 11 riprende in 
forma anonima, ma facilmente intuibile, il riferimento a colui che il IV Vangelo cita sempre 
come il traditore. Nemmeno questa «ora delle tenebre» sfugge alla coscienza di Gesù; 
puntualmente l’evangelista annota: «sapeva infatti chi lo tradiva». Tale insistenza è posta 
al servizio dell’amore: se Gesù, sapendo tutto, non blocca il congegno del male e si avvia 
sulla strada del dono totale di sé, significa che è animato solo da un grande spirito di 
servizio. Il suo è un servizio di amore, è un darsi per gli altri. Perciò Giovanni non ritiene 
utile riferire della istituzione dell’eucaristia, sia perché ne aveva ampiamente trattato al 
cap. 6, sia perché il gesto della lavanda e la sua spiegazione orientano verso la 
comprensione di una donazione senza fine, proprio com’è l’eucaristia.

Il testo segue il modello rabbinico tripartito di azione, domanda, spiegazione. Già il 
modello allude alla celebrazione rituale della notte pasquale, quando il più giovane della 
famiglia chiedeva il significato di gesti insoliti, provocando la risposta del capofamiglia che 
faceva rivivere la ricchezza della notte di liberazione dall'Egitto (cf Es 12,15-17). Troviamo 
tale schema anche nel nostro passo: si parte dal gesto di Gesù (vv. 4-5), doppiamente 
inusuale perché compiuto nel mezzo della cena e non all'inizio (i piedi venivano lavati 
prima di mettersi a tavola), e perché compiuto dalla persona più autorevole, anziché dal 
servo; l'azione di Gesù sprigiona la istintiva reazione di Pietro che pone la domanda, 
certamente di attonita sorpresa, ma pure di inquietante interpellanza (v. 6); segue, infine, 
la spiegazione di Gesù che svela il senso profondo del suo gesto (vv. 7-12).

Prima di donare il comandamento dell’amore, affinché il suo significato sia chiaro e 
ben presente, Gesù lo “sacramentalizza”, cioè lo sostanzia rendendolo visibile, con il 
gesto della lavanda dei piedi. Che il gesto non si limiti solo a quell'istante, lo si capisce 
dalla domanda rivolta ai discepoli: «Capite quello che ho fatto per voi?» (v. 12). L’originale 
greco usa il perfetto (pepóieka) per indicare un'azione che, per sé conclusa, continua nei 
suoi effetti. L'azione di lavare i piedi si è conclusa, la valenza simbolica sottesa a quel 
gesto permane come atto vero e continuo di amore. Gesù lo esplicita bene e lo lascia 
come impegno alla comunità ecclesiale: «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli 
uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti 
sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (13,34-35).

Apprendiamo qui una prima caratteristica dell'amore, quella di richiedere impegno, 
di essere radicato nella fatica, pronto a spingersi fino nelle regioni dell'eroismo. In questa 
linea va letto e interpretato il «fino alla fine»: fino all'ultimo istante, nel massimo grado, per 
sempre. Recuperiamo quindi altre caratteristiche dell'amore, quelle di essere complessivo, 
totale, definitivo.

Il Vangelo non è la vetrina dell'azione e delle parole di Gesù. È semmai lo specchio 
nel quale il credente vede riflessa l'immagine di Cristo con il quale confrontarsi 
continuamente. Infatti Gesù aggiunge: «Vi ho dato l'esempio, infatti, perché anche voi 
facciate come io ho fatto a voi» (13,15). 

L'amore di Gesù causa e fonda l'amore umano. Il suo gesto altruistico oltrepassa la 
barriera del tempo e la contingenza storica nella quale si è verificato, imponendosi come 
modello e punto di riferimento. Per verificare la genuinità del nostro amore, dovremo 
confrontarlo con quello di Gesù. Nella misura in cui si conforma a quello, possiamo stare 
sicuri della nostra autenticità. Cadono automaticamente le sovrastrutture dell'amore e i 
suoi surrogati, le sue false rappresentazioni, i luoghi comuni che lo equiparano ad uno 
sterile sentimentalismo o, peggio ancora, ad una fruizione edonistica da consumarsi nella 
più sfacciata individualità, magari bruciandolo in una manciata di secondi.
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Inserito nel contesto pasquale, il discorso punta direttamente alla gloria, a quella 
pienezza che ci relaziona a Dio e con Dio, ma pure ricorda il necessario passaggio nel 
tunnel della sofferenza, premessa e condizione per un accesso sicuro al trionfo senza 
tramonto.

Prima lettura: L’offerta dell’agnello pasquale
Il richiamo pasquale trova felice eco nella prima lettura, che rievoca la prima pasqua 
storica del popolo ebraico. Il narratore, probabilmente, riporta indietro nel tempo quella 
che ormai doveva essere una pratica rituale assodata. A noi poco interessano, in questa 
sede, i problemi storici e letterari connessi con il testo, mentre sottolineiamo che, alla luce 
dell'evento-Cristo, prende connotazione precisa quel banchetto pasquale, durante il quale 
si consuma l'agnello «senza difetto» e si vive l'esperienza di liberazione. Rileggendo ora 
l'evento esodico, possiamo scorgere in filigrana tanti sottili richiami e allusioni a Gesù. 
Anche per questo passo possiamo verificare l'attualità del pensiero di sant’Agostino: «il 
Nuovo Testamento sta nascosto nell'Antico e l'Antico diventa chiaro nel Nuovo». La 
cosciente, libera e amorosa scelta di Gesù di offrirsi per gli altri, è stata annunciata e 
preparata dalla figura veterotestamentaria dell’agnello pasquale.

Il braccio di ferro tra Mosè e il Faraone d’Egitto giunge alla stretta finale. Dopo il 
turbolento susseguirsi delle nove piaghe, arriva la decima, l’uccisione dei primogeniti 
egiziani. Nel contesto di tale punizione, si colloca la pasqua ebraica che vede Dio 
schierato a favore del suo popolo. I primogeniti degli ebrei sono risparmiati. Dio ‘passa’ 
(l’idea del passaggio viene da una etimologia di ‘pasqua’), ma il suo è un passaggio di 
salvezza. Determinante sarà il rituale del sangue dell’agnello.

Il nostro brano, che molti autori attribuiscono alla tradizione sacerdotale per il suo 
minuzioso cerimoniale, offre dapprima la descrizione del rito (vv. 1-8), poi il significato 
teologico (vv. 11-14).

È un evento capitale che determina un nuovo corso della storia del popolo. Perciò 
dovrà segnare l’avvio del nuovo anno. Per il calendario ebraico, come in seguito per quello 
liturgico cristiano, la pasqua è il punto di partenza che determina tutti gli avvenimenti 
successivi. È un fatto che coinvolge il singolo e la comunità, come simboleggiato anche 
dalla famiglia che deve riunirsi e, se necessario, mettersi insieme ad altre. È un fatto che 
non può rimanere un punto isolato nella storia del popolo, né basterà richiamarvisi in 
modo vago. Ecco perché le indicazioni sono precise, minuziose, al limite della pedanteria: 
«Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino... Il vostro agnello sia 
senza difetto, maschio, nato nell’anno…» (vv. 4-5).

Tanta scrupolosa precisione sta al servizio della teologia di quel rito: «È la Pasqua 
del Signore!». Ogni anno il Signore ‘passa’ e salva, proprio come successe la prima volta, 
in Egitto. Un elemento importante, anzi, indispensabile, è l’agnello. Può essere che il 
sacrificio di un agnello fosse parte dell’antico rituale nomadico, perché, prima della 
transumanza, l’offerta di un capo di bestiame serviva a propiziare la divinità o a tenere 
lontano le potenze malefiche (valore apotropaico). Resta comunque vero che Israele lega 
il rito alla sua esperienza di liberazione, ottenuta grazie all’intervento di Dio. L’agnello 
immolato fornisce il sangue che sarà asperso sulle case, garantendo l’incolumità di coloro 
che vi abitano, come promesso da un solenne impegno del Signore stesso: «Il sangue 
sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò 
oltre; non vi sarà per voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto» (v. 13)

L’evento si ripeterà ogni anno, puntualmente e con precisione, divenendo un 
«memoriale» (v. 14), termine che sottende l’idea che quell’evento viene ‘vissuto’  e non 
solo ricordato ogni anno. È come dire che le successive generazioni si sentiranno in 
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consonanza e come dipendenti da quell’evento che celebrano ogni anno. L’agnello 
pasquale è figura che attende un compimento, quello di Gesù.

Seconda lettura: Gesù vero agnello pasquale nell’eucaristia
Dolci note pasquali risuonano anche nella seconda lettura, un prezioso brano, che ci 
riallaccia alla catechesi primitiva e testimonia il materiale liturgico della celebrazione 
eucaristica delle prime comunità. Letto nel contesto del giovedì santo, il testo perde il 
carattere polemico che possiede nel suo contesto originale, in quanto risposta ad un 
disordine creatosi durante le assemblee liturgiche a Corinto. Per noi conserva il valore 
storico e teologico di una antichissima testimonianza sulla cena del Signore: la 
celebrazione eucaristica dei cristiani non si rifà ad un mito o ad una immaginazione, ma 
all'evento della morte e risurrezione di Gesù: è 'memoria' narrativa. È l'eterno miracolo 
dell'amore di Gesù che si rinnova e si perpetua nel sacramento dell'eucaristia. Immensa è 
la ricchezza teologica che si sprigiona dal testo. Solo per fare un accenno, prendiamo a 
prestito la seguente citazione di san Fulgenzio di Ruspe: «Nell'offerta del sacrificio si 
compie ciò che prescrisse lo stesso Salvatore, come è testimoniato anche da Paolo... 
Perciò il sacrificio viene offerto perché sia annunziata la morte del Signore e si faccia 
memoria d lui, che per noi ha dato la sua vita».

Dalla figura (agnello pasquale della prima lettura) si passa alla realtà perpetuata nel 
sacramento: ecco l’eucaristia di cui parla la seconda lettura.

Il brano presenta una catechesi antichissima che ci giunge quasi per inciso. Infatti 
Paolo parla dell’istituzione dell’eucaristia, mentre richiama la comunità di Corinto, che non 
viveva con il dovuto impegno e rispetto le adunanze liturgiche. Si erano manifestati 
disordini sia a livello di gestione, sia a livello di rapporti di comunione. 

I vv. 23-25 contengono la più antica attestazione del racconto dell’Ultima Cena, di 
gran lunga antecedente a quello dei Vangeli. Paolo lo ha trasmesso ai Corinti durante il 
suo soggiorno presso di loro, cioè verso gli anni 50-51. Egli dichiara di averlo «ricevuto dal 
Signore» e quindi lo anticipa verso la metà degli anni 30, dopo la sua conversione. La 
specificazione «dal Signore» non esclude la mediazione di qualche testimone 
(appartenente al gruppo dei Dodici). Non esisteva una sola formulazione eucaristica: 
conosciamo infatti quella di Paolo che ritroveremo in Luca, più ampia e dal carattere più 
grecizzante, e quella di Marco, ripresa da Matteo, più stringata e semitizzante.

C’è un richiamo storico al passato (la morte di Gesù), una attualizzazione («in 
memoria di me») e una tensione escatologica che apre al futuro («finché egli venga»). 
Come la celebrazione dell’agnello pasquale era un ‘memoriale’  che rendeva presente 
l’esperienza di salvezza, così la celebrazione eucaristica rende attuale e presente quello 
che Gesù ha compiuto un giorno al Calvario, con la differenza che ora la relazione non è 
più solo a un atto di liberazione, ma ad una persona celebrata come Salvatore. L’elemento 
decisivo per il cristiano è «la morte del Signore», di cui l’eucaristia diventa ‘annuncio’. 
L’idea di compimento e di pienezza è affidata al termine «nuova alleanza», stipulata non 
più con il sangue di animali, ma nel «mio sangue», quello di Gesù. Agli apostoli e ai loro 
successori (vescovi e sacerdoti) Gesù affida il compito di reiterare la sua azione: «fate 
questo in memoria di me».

Preghiera
Siamo qui raccolti in preghiera, Signore, per capire e per imparare.
Aiutaci a trasformare la notte del tradimento in notte dell’amore, quello vero che solo tu 
puoi darci.
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Ci insegni un amore robusto, inossidabile anche davanti alla prova della sofferenza e della 
morte. 
Ci mostri un amore voluto, ricercato, capace di spingersi fino nelle zone impervie 
dell'eroismo. 
Ci assicuri un amore senza sconti, senza grinze, senza limitazione alcuna. Il tuo 
comandamento di amarci vale come testamento e pure come attestazione di quello che 
Tu sei per noi.
Grazie, Signore!
AMEN.
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VENERDÌ SANTO
Isaia 52,13-53,12
Ebrei 4,14-16; 5,7-9
Giovanni 18,1-19,42

Croce: l’amore travolgente di Dio
Non c’è giorno dell’anno in cui il compito di predicare si presenti arduo come il Venerdì 
Santo. Un velo di imbarazzo si stende sulle parole, appannandole e rendendole un po’ 
goffe. Non è facile presentare la portata di una morte, e ancora meno affermare che da 
una morte viene la vita. Un palese contrasto, che istintivamente ci sentiamo di rifiutare. 
Eppure oggi la nostra mente è chiamata ad accogliere questo iato intellettuale: la morte di 
un uomo diventa causa di salvezza per tutti. Su tale punto, decisivo per la vita di ogni 
uomo e dell’intera umanità, è facile essere fagocitati tra Scilla e Cariddi, la Scilla della 
banalità di formule stereotipe, dogmaticamente dense, ma vuote per la coscienza di tante 
persone, o la Cariddi di insulse e improponibili equivalenze. Siamo davanti ad un unicum, 
impossibile da capire, difficile da accogliere, anche solo con il respiro della fede. Eppure 
qui giochiamo tutta la nostra esistenza di cristiani, il nostro essere o non essere seguaci di 
Cristo. Il significato della sua morte sta come ago che fa pendere la bilancia sul versante 
del cristianesimo o su quello della sua negazione.

A complicare un dato già in se stesso problematico, viene un linguaggio cultuale 
che parla di sacrificio. Esatto in sé, rischia una scorretta interpretazione, quasi Dio 
esigesse la morte del Figlio per una specie di ‘soddisfazione’  del debito. La lettura, oltre 
che grossolana, è venata di macabro. Certamente non siamo in questa linea.

La celebrazione liturgica odierna, con il suo apparato esterno (colore rosso, 
scoprimento della croce e sua intronizzazione...) e più ancora con il suo denso significato 
interno, crea la condizioni per comprendere rettamente l’evento che le letture propongono. 
Non si può, né si vuole negare il momento di sofferenza estrema che sfocia nella morte, 
ma oggi è soprattutto il trionfo dell’amore, di cui la croce è il simbolo perenne. Per questo 
ci onoriamo di portarla addosso e di decorare con essa i nostri ambienti. 
Paradossalmente, diventa il trono da cui regna Cristo. Oggi la contempliamo per imparare 
dal Crocifisso che non esiste altra strada possibile per raggiungere la gloria e per dare un 
certificato di autenticità all’amore.

«Nel Vangelo di Giovanni si respira un’atmosfera ‘contemplativa’  che inchioda 
l’attenzione sulla verità essenziale: Gesù è il Verbo di Dio che viene nel mondo per 
rivelare l’amore travolgente di Dio per il mondo» (D. Senior). L’osservazione, valida per 
tutto il racconto evangelico, diventa ancora più pertinente al momento della passione. 
Giustamente la liturgia adotta il testo giovanneo per la celebrazione odierna (vangelo). 

Le letture sono un composto originale, che miscela sapientemente il dramma della 
sofferenza con l’apoteosi dell’amore: la prima sta alla base, quale il fondamento del 
venerdì santo, il secondo si eleva, imprimendo un tono di trionfo. Ciò che emerge a chiare 
lettere è il valore glorioso di una donazione che esprime tutte le potenzialità dell’amore, 
ricordando che l’amore è vita (prima e seconda lettura).

Vangelo: Il cammino del re
I capp. 18 e 19 coprono l’arco che si tende tra l’arresto e la sepoltura, due episodi 
ambientati in un giardino. All’interno del racconto, rispettando le unità di luogo, possiamo 
individuare cinque scene che proponiamo nella loro essenzialità.
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1. Gesù e i suoi avversari nel giardino (18,1-11)
All'inizio sono presentati i personaggi, Gesù e i suoi discepoli da una parte, Giuda con le 
guardie dall'altra. Il «Sono io!», detto sovranamente da Gesù, è ripetuto con insistenza e 
riveste particolare valore teologico: lo dimostra il fatto che gli avversari indietreggiano e 
cadono. È una parola che travolge, ma pure una parola che salva, come quella detta a 
favore dei suoi discepoli, per i quali richiede la libertà. In seguito, al v. 11, accetta di bere il 
calice che riceve dal Padre come dono. Il racconto della passione è marcato da questo 
avvio di piena lucidità e di totale disponibilità, come ampiamente documentato all’interno 
del IV Vangelo (cf 13,1). Alla fine, l'arresto.
2. Gesù davanti ad Anna (18,12-27)
Giovanni non riporta il processo davanti al sinedrio, preferendo attardarsi su questa scena, 
la cui importanza sta nelle dichiarazioni di Gesù davanti all'anziano sommo sacerdote, non 
più in carica, ma ancora molto influente. Esiste un sottile contrasto fra l'interrogatorio di 
Pietro che rinnega il Maestro per salvare la pelle, e quello di Gesù che manifesta 
apertamente la sua identità, anche se ciò gli può costare caro. Gesù dice di aver parlato. Il 
verbo 'parlare' esprime bene l'attività rivelatrice di Gesù. Lo schiaffo del servo è come la 
risposta del giudaismo e del mondo a questo insegnamento. Un netto e colpevole rifiuto!
3. Gesù davanti a Pilato (18,28-19,16a)
Questa è la scena centrale - anche se non quella culminante - per lo spessore teologico 
delle affermazioni. Troviamo esplicitato verbalmente il significato di quanto accadrà presto 
a Gesù. 

Il racconto si articola in sette quadri, tanti sono i movimenti di entrata e di uscita di 
Pilato. Nel primo colloquio con Pilato, Gesù spiega il profondo significato della sua 
regalità. Egli, vero testimone della rivelazione messianica, cioè della Verità che è lui 
stesso (cf 14,6), è Re di coloro che ascoltano la sua parola. Pilato non afferra il senso, 
capisce però che non è colpevole e tenta di liberarlo. L’incoronazione di spine sta al centro 
della sezione e in relazione con la sua regalità. A differenza dei sinottici, Giovanni non 
parla di sputi, di colpi sulla testa, di genuflessioni canzonatorie dei soldati, perché Gesù è 
effettivamente re, anche se incompreso e rifiutato. Gli schiaffi vengono interpretati come il 
rifiuto violento della regalità di Gesù da parte degli uomini. Poi viene la scena dell' «Ecce 
homo» che prepara quella finale dell' «Ecce rex vester»: l'evangelista presenta Gesù 
davanti al popolo con le insegne regali, corona di spine e mantello purpureo (19,5) e non 
dice, come i sinottici, che gli vengono restituite le sue vesti (cf Mt 27,31). Gesù continua 
ad indossare il mantello regale, che il lettore può genuinamente intendere come segno 
della sua dignità. Segue un altro colloquio di Gesù con Pilato che tenta di salvarlo 
presentandolo alla folla come re, ma Gesù è respinto con un «Via! Via! Crocifiggilo!». Il 
processo si conclude iniquamente perché Pilato consegna Gesù ai Giudei per la 
crocifissione. Anche se non aveva trovato in lui nessuna colpa!
4. La croce di Gesù (19,6b-37)
Questa scena, oggettivamente la più importante, assume il massimo valore in quanto 
illustrata da quella precedente. Il tema della regalità continua con il particolare, tutto 
giovanneo, del cartiglio posto sulla croce. La condanna, scritta in tre lingue, proclama la 
regalità di Gesù di fronte al mondo: nessuno, in grado di leggere, poteva non sapere che 
Gesù era re, perché era scritto in ebraico, latino e greco. Anche sul Calvario, nel momento 
della morte, è volutamente sottolineata la regalità di Gesù. Nel racconto della passione 
ben 12 volte è usato il titolo di «re» e 3 volte il termine «regno». Se consideriamo che 
Matteo usa spesso il termine «regno» durante il ministero, ma una sola volta nella 
passione, possiamo dedurre che Giovanni voglia qualificare la passione come epifania di 
Cristo Re. La tunica non divisa simboleggia l'unità della Chiesa, realizzata dalla morte di 
Gesù, come aveva profetizzato Caifa (11,52).
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La presenza di Maria non è solo un gesto di pietà, ma anche rivelazione della sua 
maternità spirituale. Infatti viene chiamata «donna» (come a Cana, 2,4): ella, come la 
donna-Sion dell'Antico Testamento (Is 51,18; 66,8), vede i figli radunarsi attorno a sé. Le 
parole di Gesù fanno capire che Maria diventa la Madre non solo del discepolo prediletto, 
ma anche di tutti coloro che il discepolo rappresenta, l'insieme dei credenti.

Dopo questo, Gesù pronuncia il suo «consummatum est», totale compimento della 
volontà del Padre e suo programma di vita (cf 4,34). Così commenta Benedetto XVI nel 
suo libro Gesù di Nazaret: «Secondo Giovanni, l’ultima parola di Gesù è stata: “È 
compiuto!”  (19,30). Nel testo greco, questa parola (tetélestai) rimanda all’inizio della 
passione, all’ora della lavanda dei piedi, il cui racconto l’evangelista introduce 
sottolineando che Gesù amò i suoi “sino alla fine (télos)”  (13,1). Questa “fine”, questo 
estremo compimento dell’amare, è raggiunta ora, nel momento della morte. Egli è 
veramente andato sino alla fine, sino al limite ed al di là del limite. Egli ha realizzato la 
totalità dell’amore – ha dato se stesso».

L'ultimo quadro è solo di Giovanni. A Gesù non sono spezzate le gambe e tale 
fatto, grazie alla citazione di Es 12,46, è posto in relazione con l'agnello pasquale di Es 
12,46. Per Giovanni, Gesù muore come l'Agnello pasquale della Nuova Alleanza. Da 
aggiungere anche il prezioso particolare del riferimento al profeta Zaccaria. che aveva 
parlato di una fontana zampillante per gli abitanti di Gerusalemme (Zc 13,1), di uno spirito 
di grazia e consolazione e di uno sguardo a colui che hanno trafitto (Zc 12,10). Dal costato 
trafitto sgorga la vita dello Spirito (cf Gv 7,38-39): la salvezza viene da Gesù crocifisso.
5. La sepoltura (19,38-41)
È una conclusione. La scena ci riporta in un giardino, questa volta quello della sepoltura. 
L'evangelista anche in questo finale presenta aspetti di regalità. Gesù è sepolto come i 
grandi uomini di questo mondo, da persona autorevole e con grande sfarzo. Per lui si 
impiegano profumi senza risparmio (circa 30 Kg) e lo si depone in un sepolcro nuovo. Tale 
particolare - lo si comprenderà meglio alla luce degli eventi posteriori - denota la novità 
che diventa preludio della risurrezione.

Sono tanti i particolari che il IV Vangelo dissemina nel racconto della passione per 
aiutare il lettore a percorrere non il cammino funereo di uno che sta per essere giustiziato 
come un malfattore, bensì la strada della regalità.

Prima lettura: Una preziosa preparazione
Gli eventi capitali della passione e morte con i loro barlumi di risurrezione hanno un 
prezioso antecedente, nel testo forse più famoso dell’Antico Testamento: il Quarto Canto 
del Servo di Dio. Certamente è il passo che più di tanti altri permette un affresco completo, 
fatto di ombre e di luci.

Il tema angoscioso della sofferenza aveva attraversato come un urlo lacerante tutto 
l’Antico Testamento senza trovare una risposta. Nobili tentativi di soluzione, come il caso 
di Giobbe, erano rimasti alla soglia del problema, senza addentrarsi e soprattutto senza 
trovare soluzione. Ora si parla senza mezzi termini di sofferenza che sfocia in una morte 
ignominiosa. Con altrettanta lucidità è affermato il carattere diverso di tale morte e la sua 
portata salvifica. Qui, per la prima volta in forma tanto esplicita, si enuncia il principio della 
espiazione vicaria: uno, innocente, paga per tutti, con la sua offerta espia la colpa degli 
altri. Non siamo certo a livello di semplice scambio e tanto meno a livello di ‘baratto’. Qui 
c’è una volontà amorosa di donazione che troverà nella formulazione giovannea la sua 
felice formulazione: «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i 
propri amici» (Gv 15,13). 
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Il contrasto è reso più stridente, perfino struggente, da una sofferenza che riceve 
una pesante valutazione umana. Per osservatori esterni, il Servo che soffre è uno 
«disprezzato e reietto» (v. 3). Effettivamente buona parte della teologia 
veterotestamentaria vedeva nella malattia e nella sofferenza una prova della lontananza 
da Dio. Il v. 4 rompe subito eventuali indugi e orienta verso la soluzione. Il giudizio 
negativo nei confronti del Servo si rivela affrettato e ingiusto. Chi soffre, si è addossato 
colpe non sue, sta pagando per altri, quelli che si riconoscono nelle espressioni «nostre 
colpe», «nostre iniquità» del v. 5. La sua azione, comunque, non lo risparmia dal tormento 
e dalla morte che giunge inesorabile e, sembra, definitiva, proprio per quel riferimento alla 
sepoltura (vv. 8-9).

Il cambiamento decisivo giunge al v. 11, dove la «luce» inonda di significato nuovo 
gli avvenimenti. Qui è Dio stesso che prende la parola, condensata in quel «il giusto mio 
servo giustificherà molti», apice e sintesi di tutto il carme. «Giusto» e «giustificare» sono 
da intendere nella linea della santità, del corretto rapporto con Dio, quello che crea una 
comunione. Il Servo che si trova in comunione con Dio, sarà capace di costruire o, meglio, 
di ricostruire una comunione tra Dio e gli uomini che il peccato aveva infranto.

Nel contesto della liturgia odierna, il passo assume il valore di un canto di vittoria 
che diventa per i credenti espressione di riconoscenza verso il loro Signore.

Seconda lettura: “Il gigante dalla doppia natura”
La lettura opera la felice sintesi tra storia e teologia. Il fatto del Calvario viene innervato 
nella rilettura di una teologia sacerdotale che ne amplia il significato. Il brano è composto 
da due spezzoni: uno presenta il sommo sacerdote che, anche se ha attraversato i cieli, 
rimane molto vicino a noi (4,14-16); l’altro tratta della pienezza che viene dalla sofferenza 
(5,7-9).

Nel primo brano Gesù è «il gigante dalla doppia natura» (sant’Ambrogio) che ha 
penetrato i cieli (v. 14) ed è passato in Dio. Il verbo «passare attraverso i cieli» si fa più 
espressivo, se collegato con l'azione del sommo sacerdote che oltrepassava un'ampia 
tenda per entrare nel luogo più sacro del tempio e là versava il sangue delle vittime. In 
quel momento sperimentava una speciale presenza di Dio. A Gesù è attribuito un analogo 
verbo per dire che egli si avvicina in modo unico ed irrepetibile a Dio, al quale offre se 
stesso come vittima di espiazione. Ha raggiunto una pienezza e una perfezione, non 
senza passare prima attraverso una esperienza di sofferenza, ma anche di crescita. È 
quanto suggerisce il secondo brano.

Il passo di 5,7-8, infatti, parla dell’esperienza dolorosa dell’obbedienza di Cristo. 
Non basta un’interpretazione psicologica o morale del testo. L'autore si riferisce, come in 
2,10, alla morte di Cristo, ma ora con più profondità. Cristo è trasformato dalla sofferenza. 
La sua natura è simile alla nostra e, anche se risparmiata dal peccato (4,15), portava le 
conseguenze del peccato: era debole (cf 2Cor 13,4), soggetta alla sofferenza, destinata 
alla morte. In questa condizione Cristo non poteva essere intronizzato nel cielo (cf 1Cor 
15,50). La sua umanità aveva bisogno di essere perfezionata da una trasformazione 
profonda; doveva passare da un modo di esistenza carnale a un modo di esistenza 
perfettamente spirituale. È qualcosa di diverso da un semplice progresso nella virtù. Si 
tratta di una rifondazione completa. Da qui la necessità della morte. Soffrendo come fece, 
Gesù imparò la obbedienza (5,8; 10,9-10) e si portò al massimo grado di sofferenza.

La natura umana, quindi, fu trasformata e perfezionata grazie a Cristo. Con la 
sofferenza e la conseguente purificazione, egli è diventato la vittima offerta e accettata, 
causa di salvezza eterna (5,9) e perfetto sacerdote (5,10).
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Preghiera
Signore,
siamo tutti con Te, sulla croce,
perché responsabili e colpevoli per l’accaduto.
Ma siamo con Te anche per imparare
che l’amaro e il macabro della sofferenza,
possono diventare il dolce dell’accoglienza e la magia della trasformazione.
Il segreto: l’amore.
Oggi vogliamo celebrare il tuo amore
che, paradossalmente, manifesti nella croce.
Grazie per la tua infinita fantasia,
che trasforma un obbrobrioso strumento di morte,
in amore visibilizzato e donato.
Facci sempre da Maestro!
AMEN.
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LA VEGLIA PASQUALE

Premessa storico-liturgica
Il triduo pasquale si delinea progressivamente nel tempo. Punto di partenza è la veglia 
pasquale, preceduta da un digiuno e conclusa con la celebrazione eucaristica. Mancava la 
celebrazione del giovedì, introdotta a partire dal IV secolo, quando si pensò bene di far 
rivivere al popolo la sequenza storico-teologica del Vangelo, iniziando con l'istituzione 
dell'Eucaristia, per raggiungere l’apice con la morte e la risurrezione di Gesù. L'equilibrio 
all'interno del Triduo fu lacerato nel Medioevo che esasperò gli aspetti drammatici del 
venerdì, facendolo prevalere sulla veglia pasquale. In tempi recenti si è ritornati ad una 
presentazione teologicamente fondata e liturgicamente corretta: dapprima le riforme di Pio 
XII nel 1951 e 1955, poi il contributo decisivo del Vaticano II, hanno permesso al Triduo 
pasquale di ritrovare la sua armonica unità, nella semplificazione dei riti e nella ricchezza 
del contenuto.

Al centro si pone la veglia pasquale, «la notte delle notti... la madre di tutte le 
veglie» come la chiamava s. Agostino. A partire dal II secolo era preparata da un digiuno, 
anche eucaristico, che si estendeva a tutto il sabato. Liturgicamente era consentita sola la 
preghiera delle ore, con la quale si celebravano il riposo di Cristo nella tomba e la sua 
discesa nel regno della morte per annunciare la salvezza agli spiriti prigionieri che 
aspettavano la liberazione (cf 1Pt 3,19). Era giorno di penitenza, ma anche di attesa, 
perché nella fede si attendeva l'annuncio pasquale nel quale risuonava che la morte era 
stata vinta dalla vita. La riforma liturgica ha ripreso e valorizzato molti elementi antichi.

La veglia pasquale
Per capire e partecipare al mistero pasquale occorre prepararsi debitamente. Per questo 
motivo si spiega la notte di veglia, che ha il compito di attendere e soprattutto di meditare il 
mistero della risurrezione. È anche un momento di preghiera corale della comunità 
cristiana che si pone in atteggiamento contemplativo davanti al mistero centrale: «Se il 
Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede» 
(1Cor 15,14). A differenza della morte, facilmente controllabile perché appartiene 
all'esperienza umana, la risurrezione non si può verificare con i normali strumenti di 
indagine. Essa appartiene al mondo del divino e solo per dono viene partecipata agli 
uomini. La veglia ha pure questo atteggiamento di ascolto della Parola, che è la volontà di 
recepire il piano di Dio, come è presente in tutta la storia della salvezza. 

Perciò le letture spaziano nell’intero arco della rivelazione. La copiosità di testi aiuta 
a vivere questo tempo e a ripercorrere le grandi tappe della storia della salvezza, dalla 
creazione del mondo al pieno ristabilimento del rapporto dell'uomo con Dio, in Cristo. Così 
viene ripristinata l'immagine divina che il peccato aveva deturpato. 

Pur nella varietà dei temi e dei generi letterari, tutte le letture sono accomunate da 
un fremito di vita che le attraversa rendendole incandescenti: il comune dominatore è la 
celebrazione della vittoria, il trionfo del bene, il rifacimento di un rapporto lacerato o 
distrutto. Sono, ciascuna a suo modo, un canto pasquale che testimonia l'amore che Dio 
riversa, in Cristo, su tutta l'umanità, rendendola nuova. C'è dunque motivo per vegliare e 
per gioire.

Ci limitiamo ad una sommaria presentazione dei testi, dando i risultati del lavoro 
esegetico, senza mostrarne i passaggi.

BREVE COMMENTO
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1. Gn 1,1-2,2
L’intonazione della Veglia è dato da uno stupendo quadro, di michelangiolesca possanza, 
che disegna l’amoroso progetto di Dio per la creazione in generale e per l’uomo in 
particolare. Un gioioso ritornello vivacizza tutto il racconto: «Dio vide che era cosa buona». 
Ogni attività creativa porta il marchio della bontà e della bellezza divina (tale il significato 
del tob ebraico). Il lettore che apre il libro della storia della salvezza incontra un Dio 
generoso che partecipa la sua vita a tutti, in primis all’uomo creato a sua immagine. 

Diversamente dalla cosmogonie antiche, esiste un solo Dio che crea in modo 
sovrano e libero, trasmettendo il dono della vita. Non lo trattiene gelosamente per sé, 
pronto a partecipare agli altri la gioia dell’esistenza. Ne deriva un universo articolato, tutto 
dipendente da Dio, suo creatore, e ordinato gerarchicamente: cose, piante, animali uomo. 
A quest’ultimo spetta l’indiscussa preminenza, perché possiede l’immagine divina. Tale 
suggestiva formulazione indica la profonda natura dell’uomo, qualitativamente superiore 
agli altri esseri, perché in lui scorre la vita divina.

L’uomo è creato come coppia, in una differenziazione sessuale voluta dal Creatore. 
Non si dà prima il maschio o la femmina (cf invece Gn 2), perché ciò che è originale e 
costitutivo è la coppia. Solo nella comunione di maschio e femmina è possibile trovare 
l'uomo, immagine di Dio. Emergono i coefficienti basilari dell'essere umano:

- socialità (stare insieme)
- relazione (un insieme ordinato, funzionale)
- complementarità ( un insieme totalizzante)
- immagine di Dio nella comunione.

All'uomo, rappresentante di Dio nel creato, viene affidata la responsabilità degli altri esseri. 
L'incarico di esercitare in nome di Dio un diritto di signoria e compiti di governo sul resto 
della realtà creata, conferisce alla dottrina biblica della creazione un carattere di novità 
rivoluzionaria. La creazione viene coronata dal sorgere di un co-creatore. Il mondo uscito 
dalle mani di Dio non è una grandezza chiusa e conclusa, perché ora passa nelle mani 
dell'uomo, chiamato a continuare l'opera. Il progresso è un modo di attualizzare il 
comando divino. Prometeo e Sisifo, archetipi pagani della difficile relazione uomo-mondo, 
sono soppiantati dall'uomo biblico, immagine di Dio, suo gerente nel cosmo e non suo 
competitore, signore della creazione per ordine divino.

Tutto il capitolo respira l'aria di un ottimismo primitivo e inedito, perché tutto è 
ordinato e funzionale, cosicché, alla fine, i molteplici esseri non formano che un'unica, 
armonica unità, che porta impressa come un sigillo la bontà primigenia del Creatore. Non 
c’è alcuna ansietà o paura di tornare al caos primitivo, perché il Dio creatore ha fatto tutto 
bene e ha affidato la sua opera all'uomo che deve occuparsene con la stessa cura e 
passione.

Salmo 103
Il salmo ripercorre nella sua celebrazione alcuni momenti della creazione, così com'è descritta in Genesi 1. 
È una celebrazione dossologica, ben marcata dalla partenza e dalla conclusione: «Benedici il Signore, 
anima mia!». Voluta insistenza è data all'acqua, la realtà che l'uomo biblico considera sempre con vivo 
interesse. Essa, permeando la terra e comunicandosi al suolo, lo trasforma in un paesaggio incantevole, 
carico di vita e di fertilità.

L'amore per il mondo, per la sua perfezione descritta non come ammasso statico di cose, ma come 
un complesso vivo di realtà che rispondono al loro Creatore, sarà ripreso e rielaborato dalla visione paolina: 
«L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. La creazione 
infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta – 
nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella 
libertà della gloria dei figli di Dio» (Rm 8,19-21).
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2. Gn 22,1-18
La storia della salvezza ha i suoi prodromi nella creazione, ma entra nel vivo con la 
chiamata dei patriarchi. Va abbozzandosi la teologia dell’alleanza.

Campeggia la figura di Abramo, l'uomo della fede e padre di tutti i credenti. La sua 
vita è un lungo e faticoso itinerario di fede che inizia con la richiesta di lasciare la sua terra 
(remoto anticipo dell’esigenza di sequela tanto richiesta da Gesù nel Vangelo) e giunge in 
questo passo al suo vertice. È un momento di vertigine spirituale, perché la logica umana 
conosce un corto circuito: come è possibile che Dio richieda di immolare Isacco, il figlio 
che Lui stesso ha donato ad Abramo, che lo ha avuto in tarda età e da una moglie anziana 
e fino allora sterile? Come può Isacco principiare un nuovo popolo se deve essere 
sacrificato? Vita e morte si fronteggiano. Dio sembra contraddire se stesso. Qui si pone il 
dramma di Abramo che non capisce più il suo Dio.

Il lettore è preso per mano e guidato alla comprensione del dramma: «Dio mise alla 
prova Abramo». Il seguito non mette in mostra il capriccio di un Dio assurdo, ma la 
disponibilità di un uomo pronto a seguire il suo Dio, anche su strade impervie per la 
comprensione umana. È un Dio che tiene in mano le redini della storia, che orienta tutto 
verso il bene, anche quando le vicende sembrerebbero smentirlo.

La tensione narrativa, sostenuta da tre imperativi «Prendi tuo figlio... va'... offrilo in 
olocausto», si stempera nell'altro imperativo «Non stendere la mano contro il ragazzo e 
non fargli niente!». Dio è fautore di vita, non di morte. Ricordiamo che in molte culture 
antiche, il sacrifico del figlio era garanzia di prosperità. Il Dio di Israele è ben diverso. Egli 
è amante della vita, anche se ha condotto Abramo su sentieri apparentemente illogici. 

Il brano è un inno alla vita, che fiorisce su un atto di amore a Dio. È un amore 
grande che spinge Abramo ad andare avanti, anteponendo Dio al proprio figlio. La docile 
risposta di Abramo («perché tu hai obbedito alla mia voce») gli ottiene benedizione, che si 
estende a tutti i popoli: «Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della 
terra».

La totale disponibilità di questo padre prelude a quella del Padre che non 
risparmierà il proprio Figlio. L’orizzonte dell’Antico Testamento si squarcia e lascia 
intravedere qualcosa del Nuovo. Isacco anticipa in qualche modo la figura di Cristo, come 
ricorda Origene: «Isacco che reca la legna per il proprio sacrificio è figura di Cristo che 
portò la croce». e, prima e meglio di lui, Paolo in Rm 8,32 pensa a Gn 22: egli pone il 
soffrire di Cristo nel più ampio contesto del soffrire di Dio.

Salmo 15
La lettura trova felice eco nel salmo. Il salmista dichiara di stare totalmente dalla parte di Dio e di collocare in 
lui ogni speranza. La sua scelta è celebrata con appassionato entusiasmo. Entriamo nel mondo interiore 
dell’orante che fa partecipe il lettore del suo stato d’animo di uomo realizzato e soddisfatto. Attraverso l’idea 
del possesso e del calice, egli afferma che il Signore è parte integrante e decisiva della sua esistenza. Non 
poteva toccargli eredità migliore. Ne viene un canto di riconoscenza, intonato con «benedico il Signore che 
mi ha dato consiglio, anche di notte il mio animo mi istruisce», cosicché l’animo (lett: i reni, organi della vita 
volitiva e morale, nel senso di “mente”, “coscienza”, cf Lam 3,13; Ger 12,2) ha indirizzato verso scelte giuste. 
Il salmista non si attribuisce meriti particolari, riconoscendo il prezioso insegnamento divino che lui ha 
cercato di seguire. La scelta è così convincente e avvincente, da diventare definitiva. Egli ha cercato Dio e 
Dio non si è sottratto a lui. Egli se lo sente alla sua destra (la parte del difensore) e gli conferisce tale 
sicurezza che non potrà mai vacillare. Tutta l’esistenza ne trae vantaggio, idea espressa con la gioia 
dell’intimo (cuore e anima) e della tranquillità esteriore (riposo del corpo).

Con i vv. 10-11 lo sguardo si spinge lontano, oltre l’orizzonte dell’oggi, per fissarsi nell’eternità. Il 
salmista sperimenta che il suo appartenere a Dio, così ricco di vita e di beneficio, non può più essere 
interrotto. L’ombra tetra degli inferi non deve venire a interrompere con il suo cono di gelo quella dolcezza 
ineffabile. Il destino ultimo non può essere la fossa, espressione di fine e di distruzione. Il salmista vuole 
vivere e sa che Dio è il Signore della vita. Proprio Lui indicherà la strada da seguire per poter vivere in 
eterno. Il salmista potrà collocarsi alla destra di Dio, segno di una benevolenza che noi chiamiamo 
comunione con Dio, vita eterna, nell’abbraccio definitivo con la santa Trinità.
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Il salmo ha un chiaro riferimento messianico. Pietro, nel giorno di Pentecoste, lo cita per affermare la 
risurrezione di Cristo (At 2,25-32). Qualcosa di analogo farà Paolo quando, predicando ai giudei ad Antiochia 
di Pisidia, lo richiama per documentare la volontà divina della risurrezione (At 13,35-37). Il salmo ha perciò 
preparato la comprensione della storia di Gesù e Pietro ha creato il ponte di collegamento tra i fatti e le 
parole del salmo.

3. Es 14,15-15,1
Quando Israele cercò di comprendere il senso della propria storia, non si rivolse dapprima 
né alla creazione, né ad Abramo, bensì all’esodo. Fu una esperienza di liberazione, una 
specie di “protoesperienza”  dell’incontro con il Dio liberatore. Il passaggio del Mare dei 
Giunchi fu un “battesimo” che immerse Israele in una relazione nuova e trasformante con 
Dio. Lo si comprende anche dalla struttura di tutto il libro: la prima parte (capp. 1-15) 
racconta e aiuta a rivivere l’esperienza di salvezza, la seconda parte (capp. 16-40) 
riguarda l’alleanza.

L'esodo è l'evento paradigmatico della liberazione compiuta da Dio, e definisce in 
modo costante l’agire divino nei confronti delle sue creature. Quando un popolo, o un 
individuo, si trova in condizione di schiavitù, di sofferenza, di miseria, Dio interviene con la 
sua potenza salvifica. Egli vede e risponde al lamento: «Ho osservato la miseria del mio 
popolo in Egitto... sono sceso per liberarlo dal potere dell'Egitto e per farlo salire da questa 
terra verso una terra bella e spaziosa…» (Es 3,7-8).

Il passaggio del Mare è l’episodio capitale della liberazione; non sorprende di 
vederlo trasformato in epopea, cioè in celebrazione solenne. Il fatto, sicuramente storico, 
ha dell’incredibile e dell’inspiegabile, anche per lo storico (cf la Storia di Israele di M. 
Noth). La celebrazione ricopre gli eventi con la gloria e la meraviglia. Effettivamente la 
situazione si trasformò prodigiosamente. Quando il sogno di libertà sembrava naufragare 
nel mare minaccioso che impediva di fuggire davanti al nemico, Dio intervenne 
mirabilmente, manifestando la sua potenza e la concretezza dell'amore per il suo popolo. 
Giorno dopo giorno, Israele imparò a conoscere e a vivere il mistero stupendo della 
fecondità divina che genera prodigi, primo fra tutti, quello dell'amore. 

La mediazione insostituibile di Mosè permise a questo amore di rendersi visibile e 
pure comprensibile. Senza di lui, molti segni prodigiosi resterebbero indecifrabili. Se quindi 
occorre l'amore di Dio, non meno importante è la funzione di chi interpretò tale amore e ne 
chiese una risposta.

. L'amore tra Dio e il popolo si concretizzerà, in seguito, in un Patto o Alleanza. È al 
monte Sinai che il popolo conclude con Dio l'alleanza che consacrerà la sua elezione. 
Israele proclamerà JHWH come il suo Dio, mentre Lui si impegnerà a trattare Israele come 
il suo popolo: è la formula dell'alleanza e di ogni impegno a due, compreso quello nuziale.

Es 15
Il migliore commento al fatto è registrato nella Bibbia stessa, con una solenne azione di grazie (Es 15,1-21). 
Il popolo esplode di gioia che esprime con un canto che celebra gli eventi in forma di poesia e con nuove 
prospettive teologiche. Il salmo responsoriale adottato dalla Liturgia, riprende i vv. 1-6,17-18 del passo 
biblico. Gli studiosi vi ravvisano due cantici, quello di Mosè (gran parte del nostro testo) e quello di Myriam o 
Maria, sua sorella (vv. 20-21, fuori testo). Il ritornello di Myriam è considerato uno dei brani più antichi dell’AT 
e potrebbe risalire alla stessa epoca dell’avvenimento. Non lo stesso si può dire del cantico di Mosè, perché 
i riferimenti alla conquista della Palestina e al santuario centrale («Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della 
tua eredità… santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato») appartengono ad un’epoca posteriore. 

La vittoria sul Faraone assume una valenza metastorica: in essa sono simboleggiati tutti gli interventi 
salvifici di JHWH, tutte le liberazioni operate contro gli oppressori di ogni tempo. Sono note in parte analoghe 
a quelle che riecheggiano nel Magnificat. È la vittoria del bene sul male, dell’ordine sul caos. Il gustoso 
sapore di trionfo attraversa i secoli e rimane come prototipo degli interventi divini a favore del suo popolo e di 
coloro che egli ama.

ll canto di Mosè, infatti, celebrando l'intervento prodigioso di Dio, mette in luce la nascita di un 
rapporto nuovo del popolo che riconosce il suo Dio come salvatore. È una ri-creazione, è la costituzione di 
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un’alleanza definitiva, fondata sull’amore. Perciò l’Apocalisse lascia risuonare nella liturgia celeste questo 
canto che celebra la gloria di JHWH ( Ap 15,2-3).

4. Is 54,5-14
Il rapporto tra Dio e il suo popolo trova ora una nuova e suggestiva rappresentazione. 
L’idea di liberazione si ammanta poeticamente di tratti sponsali.

Gerusalemme (simbolo di tutto il popolo) è personificata in una donna che ha 
ritrovato lo sposo e che prova ancora la gioia della maternità. È la Gerusalemme nuova, 
che fa la duplice esperienza di Dio: «Tuo sposo è il tuo creatore».

Il profeta si era rivolto ad un uditorio scoraggiato, difficile da convincere. La sua 
argomentazione si fondava sulla persuasione che tutto può cambiare, perché Dio non ha 
cessato di amare e il suo amore è creativo. La redenzione non è messa in difficoltà, né 
dalla povertà di coloro che egli salva, né dalle loro reticenze. L'esperienza dell'abbandono, 
certo dovuto alla colpevolezza della sposa stessa, è ormai un lontano ricordo, quasi 
annebbiato dalla nuova ed esaltante situazione. Fuori di metafora, Israele aveva provato 
l'amarezza dell'esilio, perché aveva rinunciato a porre tutta la sua fiducia in Dio. Per 
questo era stato abbandonato ai suoi nemici. Il peggio sta ora alle spalle. Il Dio creatore 
ha operato la trasformazione. Il termine «creatore», in ebraico, non è un sostantivo che 
esprime la semplice realtà di un atto, ma un participio che presenta la creazione come una 
relazione continua di Dio con il suo popolo. Ciò che prevale è un amore grande, che lo 
sposo accorda alla donna amata nella giovinezza, e mai dimenticata.

Siamo davanti ad uno dei testi più espressivi dell'Antico Testamento sull'amore di 
Dio per gli uomini: «con affetto perenne ho avuto pietà di te, dice il tuo redentore, il 
Signore». Il richiamo alla situazione dolorosa del passato serve a ricompensare, con la 
intensità di un grande amore, la tristezza della separazione precedente; serve altresì a 
vivacizzare il presente, rendendolo ancora più luminoso. Dio si impegna con un 
giuramento irrevocabile, riprendendo una promessa fatta nel giorno del diluvio: «Ora è per 
me come ai giorni di Noè». Come allora si era riproposto di non distruggere più la terra, 
così ora si impegna a non consegnare più Israele ai suoi nemici, come era stato in 
occasione dell'esilio babilonese.

La storia è portata da Dio in avanti, verso una perfezione che si esprime in una 
sempre maggiore intimità tra Dio e il suo popolo. Lo si vede nell'atteggiamento di docilità 
che caratterizza la nuova vita spirituale del popolo, intimamente disposto a seguire fino in 
fondo la volontà del Signore. Si intuisce la presenza di un principio vitale nuovo, che 
Ezechiele espliciterà come lo spirito di Dio collocato nel cuore degli uomini (cf Ez 36,26-
27). Il risultato sarà la «prosperità» (v. 13) che rende il termine ebraico shalom, «che non 
significa soltanto salvezza della propria anima, salvataggio individuale da un mondo 
malvagio, consolazione della coscienza turbata, ma significa anche realizzazione della 
escatologia, speranza di giustizia, umanizzazione dell’uomo, socializzazione dell’umanità, 
pace per il creato intero» (Moltmann). 

Con la nuova condizione si potrà fruire di tutti i beni necessari ad una vera relazione 
con Dio.

Sal 29
Il meccanismo in due tempi, con il passaggio dal negativo al positivo, ritorna nel dinamismo del salmo e 
soprattutto nel suo contenuto. 

Da una situazione penosa, pressoché mortale, si passa ad un canto di lode riconoscente. Il salmo 
nasce dalla gratitudine e dal bisogno di ripensare e di rappresentare l’intera grandezza dell’evento divino che 
si è verificato per il salmista. Costui già si vedeva spacciato, negli «inferi», luogo dove, secondo la fede 
popolare, ogni rapporto con Dio è interrotto. Poi, l’intervento divino, ribalta la situazione. 

La gioia è incontenibile e diventa canto indirizzato alla comunità: «Cantate inni al Signore, o suoi 
fedeli». L’esperienza del singolo fa scuola a tutti e la persona beneficiata si impegna a diventare altoparlante 
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di bene presso gli altri. Una convinzione deve radicarsi in tutti: esiste una radicale differenza tra la collera 
divina e la sua bontà. La prima ha un effetto temporaneo, anche perché ha la funzione pedagogica di 
educare e di correggere, la seconda ha una durata eterna. La convinzione non favorisce leggerezza o 
disimpegno; al contrario, il salmista chiede a Dio misericordia, lo supplica di venire in suo aiuto. Solo la sua 
amorosa presenza e il suo tempestivo intervento possono assicurare una vita serena. Il canto si chiude con 
questa luminosa prospettiva: l’orante si impegna ad una lode eterna a Dio, al quale deve la sua vita e la 
ritrovata serenità. 

Come il salmista, ogni uomo può e deve percorrere la stessa strada, superando se stesso e 
sentendo in sé la grazia di Dio che permette un’esistenza “danzante” e celebrante la lode di Dio.

5. Is 55,1-11
Stimolanti imperativi aprono il brano e lasciano presagire qualcosa di interessante. Tutti 
sono invitati al banchetto dell’abbondanza, senza che sia richiesto alcunché. Sembra 
realizzarsi la promessa divina di una terra dove scorre latte e miele.

L’invito alla partecipazione festosa trova la sua motivazione nella «alleanza eterna» 
che Dio stabilisce con il suo popolo. La profezia rivolta un giorno a Davide da Natan 
(2Sam 7) è ora estesa a tutti. Il testo trasuda un rasserenante universalismo che supera 
gli angusti confini di Israele e le ancora più anguste prospettive del popolo. Non 
dimentichiamo che le parole sono rivolte ad un popolo scoraggiato, ritornato dall’esilio, ma 
privo di slancio per il futuro. La profezia risuona come un incoraggiamento a guardare 
avanti con serenità. Dio può moltiplicare questo piccolo popolo, facendolo crescere a 
dismisura, grazie anche alla partecipazione di altre genti.

L’impegno di Dio rivitalizza la responsabilità del popolo. Interviene il profeta a 
rivolgere un invito: «Cercate il Signore... invocatelo...» (v. 6). Il popolo è sollecitato ad una 
pronta e generosa risposta, perché non esiste alleanza che non si fondi su libertà e 
amore. La pista è tracciata secondo i canoni tradizionali: da una parte, l’abbandono di vie 
inique, dall’altra parte, l’avvicinamento al Signore, pronto a perdonare. Il tema della 
conversione interseca questo brano e intercetta un richiamo continuo della predicazione 
profetica.

L’alleanza con Dio presuppone un avvicinamento al suo pensiero. Quando il profeta 
parla dei «pensieri» di Dio, intende i suoi piani, i suoi progetti. La conversione a Dio è la 
formulazione, in altri termini, del concetto di adempimento della sua volontà. L’uomo deve 
inserirsi, con amore disponibile, nel progetto divino.

L'iniziativa e la direzione della storia appartengono a Dio. Suo è il progetto, 
misterioso, tanto incomprensibile all’uomo quanto «il cielo sovrasta la terra». Il profeta 
intende sollecitare il fiducioso abbandono in Dio che opera sempre per il bene, come 
esprime il suggestivo riferimento della pioggia che da Lui parte, feconda la terra, e a Lui 
ritorna.

L'uomo non gioca un ruolo determinante nella fertilità del campo, che è reso 
fruttifero dall'apporto benefico degli elementi naturali. Questi, per l'uomo biblico, sono dono 
di Dio. Così la Parola di Dio, qui pensata quasi come una persona, provvede ai bisogni 
dell'uomo, indicandogli la giusta strada che porta al compimento della volontà di Dio. La 
Parola ha una sua consistenza e non torna mai a Dio «senza effetto»; l'uomo può e deve 
accoglierla se vuole, come il campo, produrre frutti. 

La consistente immagine della Parola e la sua funzione preparano, remotamente, la 
strada alla Parola eterna che è il Figlio di Dio che si fa uomo.

Is 12
Il ritorno degli esiliati, tema della parte che precede immediatamente il nostro testo, fa intonare al popolo 
salvato un inno di ringraziamento escatologico, come era avvenuto un tempo, dopo il passaggio miracoloso 
del Mare (Es 15). Il brano ha l’andamento di un salmo di ringraziamento, con gli elementi caratteristici di tale 
genere: l’introduzione, con la volontà di proclamare la lode e perciò riporta sempre il nome di JHWH, e la 
narrazione vera e propria, introdotta dal «perché», che è alla base della lode. «Salvezza», quella operata da 
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Dio, è il termine che apre e chiude la prima strofa. L’aggettivo possessivo di prima persona «mia salvezza», 
potrebbe far pensare ad un ringraziamento individuale. Il resto della composizione smentisce tale 
prospettiva, mostrando una dimensione collettiva e comunitaria. Dominano gli imperativi alla seconda 
persona plurale: «Rendete grazie…invocate…proclamate…fate ricordare…cantate…». È una sollecitazione 
perché tutti celebrino l’intervento di Dio, chiamato «il Santo d’Israele». In tale titolo si cela il mistero della 
elezione del popolo; il Dio tanto superiore a tutto il mondo, si servirà proprio di Israele, smembrato e 
disperso, per manifestarsi alle nazioni. Si profila un apparente assurdo, che rimanda alla logica della croce: 
dalla nuda perdita si arriva alla pienezza della vita.

6. Bar 3,9-15.32 - 4,4
Il testo procede in modo ‘saltellante’, spigolando qualche passo nella parte centrale del 
libretto, dove troviamo la celebre lode alla sapienza.

Essa, inaccessibile agli uomini, perché proprietà naturale di Dio, viene da Lui 
partecipata al suo popolo nel dono della Legge. Inizialmente, è vero, si rammenta 
l’abbandono della sapienza da parte di Israele e quindi il suo miserando stato: «sei nel 
numero di quelli che scendono negli inferi». Per lui la sapienza non fu, come doveva 
essere, maestra di vita.

In seguito, lo sviluppo del pensiero approda ad una visione positiva. Si parte dalla 
ferma convinzione che possessore della sapienza è Dio, Colui che presiede e regola tutta 
la creazione, celebrata, tra l'altro, con toni entusiastici e delicati: «Le stelle brillano nei loro 
posti di guardia e hanno gioito; egli le ha chiamate ed hanno risposto: 'Eccoci!' e hanno 
brillato di gioia per colui che le ha create» (3,34-35). La sua sapienza non ha trovato 
subito e sempre benevola accettazione presso gli uomini. Ma dopo un periodo di forzata 
assenza per il rifiuto di Israele, essa ritorna sotto forma di accoglienza a Dio («Egli è il 
nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui») e nella concretizzazione della 
Legge («libro dei decreti di Dio»). La beatitudine finale sigilla una situazione ormai di 
possesso, espressione di comunione con la Legge, anzi, con Dio stesso, di cui essa è la 
massima rappresentazione.

La conclusione del brano è un caldo invito ad accogliere e a vivere di sapienza. Il 
lettore cristiano non può non pensare immediatamente a testi come 1Cor 1,24 che aiutano 
a dare un’identità precisa a tale sapienza: Cristo stesso. La presente lettura è forse 
proposta proprio per la ricchezza cristologica nascosta nel fondale del testo. La sapienza 
che presiede e regola la creazione attuando il progetto divino, la sapienza che guida e 
sorregge la storia di Israele incamminato verso il fine voluto da Dio, è Gesù Cristo, la 
Sapienza stessa che appare in mezzo agli uomini per realizzare, in modo nuovo e 
definitivo, la salvezza di Dio.

Sal 18
La sapienza divina trova una sua preziosa concretizzazione nella Legge. Perciò è stato scelto un salmo che 
inneggia alla Legge. Il testo procede con frasi costruite con la medesima struttura: prima è presentata una 
caratteristica della Legge, poi un suo effetto. Una serie di termini, da considerare pressoché sinonimi, 
evitano la ripetizione dello stesso lemma: legge, testimonianza, precetti, comando…  Il poeta propone un 
ventaglio di elementi, raggruppabili in un’idea centrale: la Legge è il luogo di incontro con Dio vivente che in 
essa si rivela. Le caratteristiche attribuite alla Legge valgono anche per Dio, creando un logico interscambio: 
la Legge prende autorevolezza da Dio e manifesta la sua volontà. La Legge rimanda quindi a Dio e Dio si 
rivela attraverso la Legge. Non sorprende di trovare uno scrigno di attributi: perfetta, stabile, retta, limpida, 
fedele…

In ciascuna frase del testo risuona la nota di una gioiosa fiducia. Storicamente, la Legge di Israele fu 
un faro per l’umanità, perché rispecchiava una concezione altissima di Dio e un rapporto con Lui, 
impensabile senza la rivelazione. Israele sa di essere il privilegiato destinatario di tale Legge, una «grazia» 
che prelude e anticipa una «grazia» ancora più grande, quella di Gesù Cristo, verità di Dio (cf Gv 1,16-17).

7. Ez 36,16-28
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Come in un crescendo musicale e teologico, la settima lettura introduce nella 
comprensione del battesimo cristiano, di cui tratterà esplicitamente il brano successivo. 
Prezioso anticipo veterotestamentario, il tema contiene le note che diventeranno sinfonia 
nel Nuovo Testamento.

Il testo liturgico è preso dalla seconda parte del capitolo in cui è presentata la 
ragione dell’agire divino. Dio ha dovuto punire Israele per i suoi crimini (cf vv. 16 e 19). Al 
vertice della punizione sta l’esilio. Esiste però una specie di ‘contraccolpo’, dovuto al fatto 
che i popoli vicini interpretarono tale dispersione come una impotenza del Dio di Israele. 
Egli è equiparato alle altre divinità.

L’intervento divino ristabilisce ordine ed equilibrio: «Santificherò il mio nome 
grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in mezzo a loro». Dio dimostra di non 
essere omologabile agli altri dei.

Il modo specifico di tale intervento consiste nel far ritornare Israele nella sua terra e 
nel purificarlo dall’idolatria. La purificazione è raffigurata con l’immagine dell’aspersione 
rituale, similmente a quanto avviene nel Sal 50,9. Il linguaggio di Ezechiele, sacerdote e 
profeta, si fa notare subito per la forte coloritura liturgica: aspergere, acqua pura, 
purificare, sozzure, cuore nuovo, cuore di pietra, cuore di carne… 

Dopo la purificazione, il dono del cuore nuovo è il secondo atto di rinnovamento che 
Dio compie per trasformare Israele. Il cuore, per gli ebrei, era la sede dei sentimenti, e 
corrispondeva a ciò che noi oggi chiamiamo “animo”  o “io profondo”. L’azione di Dio è 
presentata come una nuova creazione, perché Egli metterà all’interno dell’uomo – come 
già aveva fatto con Adamo in Gn 2,7 – un cuore nuovo e uno spirito nuovo, dopo avergli 
strappato quello di pietra. L’uomo sarà dotato di un principio interiore che gli consentirà di 
compiere ciò che prima gli era assolutamente impossibile: obbedire spontaneamente alla 
Legge, stabilire un legame affettuoso con Dio e accettare come un fatto “naturale”  ogni 
disposizione divina. I cittadini del nuovo popolo non cederanno più all'idolatria, colpa 
capitale di Israele, perché nel loro intimo, trasformato dalla forza dello Spirito, 
asseconderanno la legge dell'amore. Lo Spirito è il grande responsabile di questa 
trasformazione. Il termine ebraico ruah indica ogni tipo di vita, ma qui Ezechiele specifica 
bene (cf anche Ez 37) che si tratta dello Spirito di JHWH. La novità è duplice: la 
straordinarietà di questa forza che risiede all'interno stesso della persona e l’universalità 
del dono, in quanto dato a tutti.

Sono così poste le condizioni costitutive per ritornare alla propria terra, come ad un 
primitivo Eden. Soprattutto, sono date le condizioni per vivere la primitiva alleanza, 
richiamata, alla fine, con la sua formula più caratteristica: «Voi sarete il mio popolo e io 
sarò il vostro Dio». Siamo ad un rinnovamento totale, interiore, che prelude a qualcosa di 
decisivo.

Il testo ha presentato Dio come il ministro della liturgia di purificazione. Destinatario 
è il popolo, chiamato a lasciarsi rinnovare, abbandonando il suo peccato. Per fare ciò, 
sarà attrezzato con un principio interiore (il cuore nuovo e lo spirito) che gli permetterà di 
diventare familiare di Dio, stringendo con Lui una rinnovata alleanza, questa volta stabile e 
duratura. Ricco di questa nuova vita, vera e propria creazione, il popolo sarà vero cittadino 
nella sua terra e intimo familiare di Dio.

Sal 42
Il salmo ripropone la delicata spiritualità che ha caratterizzato la lettura precedente e lascia respirare aria 
ormai da Nuovo Testamento. Sono scomparse le immagini truculente, sono evitati riferimenti a nemici o a 
forze avverse. Il poeta canta in modo sublime la sua nostalgia di Dio. È una specie di «mio Tutto» che egli 
ricerca appassionatamente per dare senso alla propria vita. Il primo passo è dato dal desiderio e dalla 
volontà di ricerca. Poi, forse, il salmista si ferma e capisce che non potrà mai incontrare Dio, se questi non 
gli viene incontro. È una grande scoperta che gli fa invertire la marcia e domandare umilmente: «Manda la 
tua luce e la tua verità: siano esse a guidarmi, mi conducano alla tua santa montagna, alla tua dimora». A 
Dio si arriva solo se attirati da Lui stesso. Ricco di questa convinzione, il salmista può riprendere il cammino: 

119



«Verrò all’altare di Dio…» e incontrare Colui che alla fine è chiamato semplicemente e teneramente «mio 
Dio».

8. Rm 6,3-11
Giunge ora il punto capitale del rinnovamento o salvezza: il battesimo che inserisce il 
credente nel Cristo morto e risorto.

Elemento aggregante e decisivo è la comunione con Cristo: «Per mezzo del 
battesimo siamo stati sepolti insieme con lui nella morte affinché, come Cristo fu 
risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare 
in una vita nuova». È un’esperienza di comunione cristica: in greco si dice letteralmente 
«con-sepolti». Con lui nella morte, con lui sul sentiero della vita. Il tutto era ben 
visibilizzato nella pratica battesimale antica (in parte conservata nel rito ortodosso attuale, 
nel rito ambrosiano e in alcuni gruppi di rito romano): il battezzando scendeva nell'acqua 
da cui veniva totalmente sommerso (battezzare = immergere); dopo questo segno di 
morte, usciva dall'acqua e risaliva i gradini, segno della nuova vita.

La vita non riprende come prima, perché altrimenti il battesimo sarebbe un semplice 
episodio, un aneddoto di vita, e non un evento trasformante. Di fatto viene lasciato indietro 
un mondo, con le sue abitudini e i suoi atteggiamenti, che Paolo ama chiamare in modo 
complessivo «uomo vecchio» (Col 3,9). L'uomo vecchio è la degenerazione di quell'uomo 
che, creato a immagine di Dio (Gn 1,26), si è perduto nella ricerca della conoscenza al di 
fuori della volontà di Dio (Gn 2,17), divenendo facile preda del peccato e delle sue 
cupidigie, e quindi votato alla morte. È un uomo che deve sparire, cioè morire per lasciar 
posto a un altro, l'uomo nuovo che vive la novità per eccellenza, quella della risurrezione. 
La novità prende i connotati di liberazione dal peccato (cf v. 7).

L’intimo legame con Cristo fa compiere con il battesimo una scelta definitiva e 
pressoché irrevocabile. È il pensiero affidato ai vv. 8-11. Il battesimo non si limita a 
rappresentare il fatto della salvezza, ma lo produce. Se fosse solo un atto umano o 
soprattutto umano, si ridurrebbe ad un'esperienza interiore che, per quanto verace e 
profonda, rimarrebbe comunque marcata dal segno della transitorietà. Poiché il battesimo 
è primariamente un atto di Dio, e solo dopo una scelta e una risposta dell'uomo, quell'atto 
conserva il carattere di eternità che compete all'azione divina. L'opera di Dio passa per 
Cristo ed è a lui il riferimento: Cristo non muore più, ha vinto la morte e il peccato, ora vive 
per Dio. Il legame con Cristo che si è instaurato nel battesimo porta alla logica 
conclusione: «Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo 
Gesù» (v. 11).

L'imperativo a camminare «in una vita nuova» (lett. «in novità di vita») del v. 4 viene 
concettualmente ripreso al v. 11 con il riferimento «viventi per Dio, in Cristo Gesù». Tale è 
il frutto o il valore del nostro battesimo operato per mezzo di Cristo: esercizio della libertà 
di figli di Dio a gloria del Padre.

Sal 117
Il Salmo intende eternare una solenne liturgia di ringraziamento al tempio. La situazione si può facilmente 
ricostruire: un uomo ha esperimentato la salvezza, ha capito che Dio è intervenuto per lui in un frangente 
grave che lo aveva condotto sull'orlo della tomba. I termini allusivi usati per descrivere la situazione concreta 
non ci consentono di ricostruirla, ma in compenso permettono a chiunque si sia trovato nell'angoscia e abbia 
sperimentato l'aiuto divino di far proprie queste parole. Come sempre, il salmo ha una sua situazione 
storica. Pensiamo che il protagonista, forse un capo, voglia ringraziare pubblicamente il Signore nel Tempio 
e perciò si rechi a Gerusalemme accompagnato da un gruppo di familiari e di amici. Egli, al centro della 
celebrazione, rende testimonianza e ringrazia.

Il salmo, poi, permette e favorisce una lettura messianica. Gesù è la pietra scartata dai costruttori 
ma impiegata come testata d’angolo, come riferiscono testi del Nuovo Testamento, quali Mt 21,42, At 4,11, 
1Pt 2,7. La grande opera del Signore, la vera meraviglia, è la Pasqua.
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9. Mc 16,1-8
Un racconto sobrio, quasi scarno, racconta l’essenziale, che è poi anche lo strepitoso.

Il centro letterario e teologico è dato dalle parole del giovane vestito di bianco, che 
comunica alle donne la risurrezione di Gesù e il suo incontro con i discepoli in Galilea (vv. 
6-7). Le donne sono protagoniste nella parte iniziale e in quella finale; la loro visita al 
sepolcro per onorare un defunto (vv. 1-3) è trasformata in sorpresa per la pietra sepolcrale 
scoperta (v. 4) e in eccezionalità per le parole che sentono, e per l’incarico che ricevono. 
Ne deriva una reazione molto umana, perché fuggono impaurite e conservano un 
enigmatico silenzio (v. 8). 

Il vangelo unisce il racconto della passione a quello della risurrezione, 
considerandoli come due fasi di cui l'una sia continuazione dell'altra, sia pure in chiave di 
superamento. Da qui l'interesse di concludere il racconto della passione con la morte e la 
sepoltura di Gesù. Proprio attorno alla tomba, trovata vuota, prende avvio l'incredibile 
annuncio della risurrezione. 

Un primo collegamento è dato dalle tre donne che si recano al sepolcro per 
imbalsamare il cadavere. Sono Maria di Magdala, Maria di Giacomo e Salome, le stesse 
che, al momento della crocifissione, «osservavano da lontano» (15,40). La morte e il 
nuovo evento sono collegati dagli stessi testimoni: le tre donne.

Sono loro a recarsi al sepolcro «di buon mattino, il primo giorno della settimana», 
allo scopo di completare le pietose cure al cadavere. Alcune erano state compiute al 
momento della deposizione nel sepolcro, bruscamente interrotte per l’imminenza della 
festa (15,42). È giunto il momento di concludere il lavoro.

Una prima sorpresa è data dalla pietra rotolata, che toglie loro una preoccupazione: 
erano necessari due o tre uomini per spostare il pesante masso che bloccava 
l’imboccatura del sepolcro. Il testo dice letteralmente: «la pietra era già stata fatta 
rotolare». Nella forma verbale, il lettore può ravvisare quello che gli studiosi chiamano il 
“passivo divino”, che è l’uso del passivo per evitare il nome divino. Si potrebbe tradurre: 
«Dio ha fatto rotolare la pietra». Il testo lascia affiorare un’azione divina. 

La sorpresa delle donne cresce notevolmente quando, entrando nel sepolcro, si 
spaventano per la presenza di un giovane. Due tratti lo caratterizzano: è vestito di bianco, 
il colore che rimanda al mondo divino (come il vestito di Gesù nella trasfigurazione), e sta 
seduto alla destra, il posto d’onore che i cristiani attribuiranno al Cristo glorioso. Se già i 
segni rimandano a qualcosa di straordinario, e il giovane ha tutta l’identità di angelo, 
saranno le sue parole a sorprendere ancora di più le donne. Egli dimostra di conoscere 
bene la situazione («voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso»), e crea una continuità tra il 
crocifisso e il risorto: «È risorto, non è qui». 

L’indicazione del posto dove stava il cadavere è la prova “negativa”: non è qui, 
perché è vivo. La prova “positiva”  viene dal messaggio da portare ai discepoli, attesi da 
Gesù in Galilea. Pietro è nominato a parte, come riconoscimento del ruolo che gli spetta 
all’interno del gruppo apostolico. L’appuntamento è fissato in Galilea, dove Gesù aveva 
iniziato il suo ministero. Terra del nord, al confine con i pagani, la Galilea è il terreno ideale 
per amalgamare tutti i popoli e avviare la missione universale. È un ritorno al punto di 
partenza, ora con Gesù risorto, cioè vivo per sempre. I suoi discepoli sono chiamati ad 
annunciare questo fatto straordinario. Non gli saranno più accanto come compagni di 
viaggio, come apprendisti di un’esperienza di condivisione; ora gli saranno testimoni, forti 
della sua presenza e della sua vita.

Le donne sono le prime a ricevere questa missione eccezionale; in un certo senso, 
sono le prime apostole, inviate a dare la bella notizia agli stessi apostoli.

121



A questo punto, ad essere sorpreso è il lettore del Vangelo, quando considera il 
comportamento delle donne. Anziché un esplosivo motivo di gioia, nascono in loro 
sentimenti di paura, di allontanamento e di chiusura. Strano! Eppure è una costante: il 
contatto con il divino diventa destabilizzante per la povera natura umana. L’uomo si sente 
smarrito e impotente davanti al suo Dio, e come Isaia esclama: «Ohimè! Io sono perduto, 
perché un uomo dalle labbra impure io sono […] eppure i miei occhi hanno visto il re, il 
Signore degli eserciti» (Is 6,4).

Qui non si tratta di vedere Dio, ma di entrare in contatto con la risurrezione di 
Cristo. E non è certo più facile. Al di fuori dello Spirito la comprensione della risurrezione è 
utopia: «Credere alla risurrezione è, per l'intelligenza umana, accettare che in virtù della 
potenza divina, l'impossibile diventi realtà» (J. Galot). 

La reazione delle donne chiude il vangelo di Marco, sigillandolo con un 
atteggiamento che l’ha attraversato tutto. Nel testo greco troviamo la particella «infatti» a 
concludere, stranamente, il vangelo. Di solito “infatti” sta all’inizio, con valore esplicativo. Il 
messaggio può essere questo: la paura blocca l’uomo, ma è chiaro che Gesù è vivo e fa 
vivere. «Infatti» segna l’avvio di una progressiva scoperta, premessa di un 
innamoramento, che dura tutta la vita. La sorpresa continua…

Nell’impossibilità di offrire spunti di riflessione su tutti i testi proposti, ci limitiamo ad 
alcune considerazione sul brano evangelico.

Le donne al sepolcro
La descrizione di Marco tratteggia l'elogio più bello che si possa fare alla donna e alla sua 
femminilità.

Le immaginiamo queste donne ebree, Maria di Magdala con le sue compagne, 
mentre osservano dove veniva deposto. Avevano seguito Gesù con tanta fede, con 
meraviglia per la novità del suo insegnamento, con amore travolgente, lungo tutto il Suo 
pellegrinare in Galilea e poi a Gerusalemme. (Mc 15,41)

In questi giorni pasquali l'hanno seguito lungo tutta la strada sassosa, fino al 
Calvario, fino alla terribile morte di croce, ed ora vogliono svelare il loro amore fino in 
fondo. Al di là della fine.

Acquistano olii aromatici per imbalsamare il suo corpo: non pensano che dopo tre 
giorni sarà già in putrefazione? No, l'amore a volte va al di là delle umane possibilità. Ora 
Gesù è nella tomba. Le donne non pensano alla possibile risurrezione, amano e basta…

Vanno al sepolcro - di buon mattino - con l'animo straziato dal dolore. Ma 
rimangono sconvolte. Osservano: «vennero…  e videro» annota Marco per accentuare 
l'interesse e la fretta delle donne amanti, le prime che riceveranno la apparizione di Gesù 
risorto.

La paura, in questo episodio, non è una realtà negativa, ma è forse lo stupore di 
fronte ad una esperienza spirituale che supera le capacità umane di comprensione. 

«Voi cercate Gesù il Nazareno: lo vedrete»: è il primo "grido pasquale", che sarà 
poi il grido della Chiesa. È il kerygma apostolico di sempre e per sempre.

Anche noi, nelle nostre chiese, adoriamo il "corpo di Gesù" nel cosiddetto 
"sepolcro" del sabato santo. C'è l'usanza, nel mondo orientale, di portare davanti a Gesù i 
fiori di primavera, olii pregiati, profumi vari, come segno di un amore nuovo che rimane in 
attesa della risurrezione.

Anche noi lo dobbiamo continuamente cercare, per trovarlo in ogni Eucaristia, in 
ogni nostra riposta positiva alla illuminazione dello Spirito.

Sentiremo allora echeggiare per noi le parole dell'angelo: «Non abbiate paura. È 
risorto, ….vi precede… lo vedrete».
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Preghiera

Ti ho cercato, o Signore della vita,
e tu mi hai fatto il dono di trovarti:
te io voglio amare, mio Dio.
Perde la vita, chi non ama te:
chi non vive per Te, Signore,
è niente e vive per il nulla.
Accresci in me, ti prego,
il desiderio di conoscerti
e di amarti, Dio mio:
dammi, Signore, ciò che ti domando;
anche se tu mi dessi il mondo intero,
ma non mi donassi te stesso,
non saprei cosa farmene, Signore.
Dammi te stesso, Dio mio!
Ecco, ti amo, Signore:
aiutami ad amarti di più. 
AMEN
(Sant’Anselmo di Aosta)
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DOMENICA DI PASQUA
Atti 10,34.37-43
Colossesi 3,1-4
Giovanni 20,1-9

Felici come una Pasqua!
«Cristo è risorto!» è il festoso saluto che i cristiani di Oriente si scambiano in occasione 
della Pasqua. Il contenuto delle parole risulta immediatamente comprensibile e molto più 
espressivo del nostro «Buona Pasqua!». Il saluto, comunque suoni, invita alla gioia. Lo sa 
bene la sapienza popolare che ha coniato il detto: «Felice come una Pasqua» per 
esprimere il massimo della contentezza. Pasqua è festa di primavera, sia in senso 
astronomico (cade la domenica successiva alla luna piena dell’equinozio di primavera), sia 
in senso spirituale. C’è una vita che sprizza, un passaggio (come ricorda la stessa parola 
“pasqua”) che, ancora più determinante di quello del Mar Rosso, fa transitare dal mondo 
delle tenebre a quello della luce, dalla situazione di peccato a quella di grazia, dallo stato 
di morte a quello di vita. Dove allignava la morte, torna a fiorire la vita, dove regnava il 
peccato si impone la superiorità della grazia. Qui sta il vero motivo della gioia. L’opera di 
Cristo si travasa nel mondo e nelle persone, come scrive Benedetto XVI nel secondo 
volume del suo libro Gesù di Nazaret: «Nella risurrezione di Gesù è stata raggiunta una 
nuova possibilità di essere uomo, una possibilità che interessa tutti a apre un futuro, un 
nuovo genere di futuro per gli uomini». 

Il brano evangelico scelto per il giorno di Pasqua non propone un’apparizione o un 
incontro diretto con il Risorto. Può sembrare strano. Certamente si staglia nitida l’idea di 
un cambiamento radicale, come indicato dalla tomba vuota e dagli oggetti, ormai inutili, 
della sepoltura (sudario e bende). Gesù rimane, apparentemente, alla periferia letteraria 
del racconto. Eppure la scelta si rivela azzeccata, avvantaggiando anche il nostro sentire 
pasquale. Con il presente brano si è preferito mettere in luce alcuni sentimenti delle 
persone, per imparare a verificare i nostri. Dal confronto può nascere un migliore 
approccio ed anche un migliore inserimento nel mistero pasquale (vangelo).

Nel ripercorrere le tappe della vicenda di Gesù si arriva al centro che è il mistero 
pasquale, grazie al quale ogni uomo è messo a contatto con la salvezza. Gli apostoli 
sentono la passione di questo annuncio, come lo formula Pietro in occasione della 
conversione di Cornelio (prima lettura).

Cristo e cristiani sono accomunati in un unico destino: il battesimo ha innestato i 
credenti nella nuova vita, quella divina che, ora ancora in fieri, attende la sua 
manifestazione piena. Importante però notare che questo non è semplice tempo di attesa, 
perché già ora la vita del cristiano «è nascosta con Cristo in Dio» (seconda lettura).

Celebrando la Pasqua di Cristo, la comunità celebra anche il proprio mistero. 
Secondo la bella espressione di san Cirillo di Gerusalemme, essa costituisce l’assemblea 
di coloro che «Dio è andato a cercare tra i morti per farne dei viventi». Tutto questo 
giustifica l’inesprimibile gioia di cui freme tutta la liturgia, incominciando dal salmo 
responsoriale. Davvero possiamo convalidare il detto popolare: «Felici come una 
Pasqua!».

Vangelo: Dove batte il cuore
La liturgia odierna propone un brano “giovanile”, molto dinamico, con gente che si muove 
di corsa: corre Maria di Magdala, corrono i due discepoli che vanno al sepolcro. Se la 
corsa fa aumentare i battiti cardiaci, è soprattutto la “rincorsa”, o “ricerca”  della persona 
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amata che mette in subbuglio il cuore. Per preparare il nostro incontro con il Risorto, 
siamo invitati a guardare coloro che per primi hanno fatto l’esperienza di stargli vicino e di 
amarlo.

L’articolazione, in due quadri, riporta azione e sentimenti delle persone. Dapprima 
Maria di Magdala scopre il sepolcro aperto e corre a riferirlo a Simone e all’altro discepolo, 
quello che Gesù amava (vv. 1-2). Quindi entrano in scena i due che corrono al sepolcro: 
uno arriva prima e aspetta l’altro e, quando entrano, constatano l’assenza del cadavere. 
Al’interno tutto sta in ordine, prezioso indizio che il corpo non è stato trafugato. La non 
comprensione delle Scritture impedisce loro di capire appieno la logica degli eventi, ma 
qualcosa comincia a maturare (vv. 3-9).

Il brano inizia fissando la sua attenzione su Maria di Magdala. Il lettore non trova 
registrato nessun sentimento, ma il fatto che ella si sia recata al sepolcro «di mattino, 
quando era ancora buio», per di più da sola, lascia intuire la sua sollecitudine. Per lei il 
sepolcro rappresenta l’unico legame possibile con Gesù, l’unico modo per superare un 
poco quello stato di “orfana” in cui si trova. Originaria del nord, precisamente da Magdala 
vicino al lago di Tiberiade, era stata conquistata dal Maestro e ne aveva abbracciato la 
causa, seguendolo fedelmente fino alla fine. La troviamo immobile e fedele sotto la croce. 
La morte ha spezzato il legame con Gesù e ora, la presenza al sepolcro è l’unico modo di 
stargli vicino. La sua andata al sepolcro è da ascrivere ad un atto di amore.

Alla vista della grossa pietra ribaltata, pensa subito ad un furto del cadavere. Non la 
sfiora nemmeno l’idea della risurrezione. Si precipita dagli apostoli a riferire l’accaduto: 
rivela così di avere in loro un punto di riferimento e di riconoscere la loro autorità. Il suo 
messaggio, «hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno 
posto!», fa capire che per lei il sepolcro aperto può significare solo la sparizione del 
cadavere. Ella rivela amore per Gesù, anche se rimane impermeabile a una prospettiva 
diversa da quella della morte.

I due discepoli sono identificati, l’uno con il nome proprio, Simone, l’altro con il titolo 
«l’altro discepolo, quello che Gesù amava». La discussione sulla decodificazione di questa 
frase non ha conosciuto ancora la parola fine. L’ipotesi più convincente resta, comunque, 
quella che vi legge l’apostolo Giovanni, più volte associato a Pietro (cf At 3,1ss.), e figura 
di spicco della comunità primitiva (cf Gal 2,9). 

I due vanno insieme, ma uno corre di più, arriva per primo «vide i teli posati là», e 
aspetta l’arrivo dell’altro che è Simon Pietro. Qualche commentatore ha voluto fare delle 
applicazioni frettolose e perfino indebite, leggendo nell’agilità del primo il segno del 
carisma e nel ritardo del secondo la lentezza dell’istituzione. Carisma e istituzione sono 
manifestazioni dello Spirito e non vanno contrapposte. Il motivo più ovvio che spiega la 
diversa velocità può essere la differenza di età. Il primo ad arrivare attende il secondo per 
entrare, forse come segno di rispetto. Quando entrano, constatano un ordine perfetto che 
fuga l’idea di un trafugamento o di una manomissione. Alcuni studiosi spiegano il v. 7 
come se il corpo fosse “sgusciato”  dall’involucro, lasciando intatta la sagoma del corpo, 
creata dalle bende e dal sudario. Al di là del modo, resta chiara la differenza tra Gesù e 
Lazzaro: il primo si è liberato da solo, a differenza del secondo che fu sciolto da altri. Così 
è timidamente accennata l’idea della risurrezione, anche se per il momento il fatto certo è 
solo il sepolcro vuoto.

Il cammino verso la comprensione della risurrezione compie un altro passo quando 
è detto che l’altro discepolo, una volta entrato, «vide e credette». Probabilmente con 
ragione, il biblista G. Zevini traduce «cominciò a credere», riconoscendo al verbo un 
valore ingressivo, cioè di inizio. Il v. 9 certifica che sia Pietro sia l’altro discepolo non 
hanno ancora maturato la piena comprensione della Scrittura e, di conseguenza, non 
hanno accesso definitivo al mistero della risurrezione. Il verbo credere segna una tappa 
del cammino e non il raggiungimento della meta: «Non è ancora la fede completa nella 
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risurrezione; bisognerà per questo che lo spirito del discepolo si apra all’intelligenza delle 
Scritture, che veda il Signore in persona, e riceva da lui il dono dello Spirito Santo. 
Solamente a queste condizioni egli raggiungerà la pienezza della fede pasquale» (I. De la 
Potterie).

La fede non è facile per nessuno. Va notato che anche in questo caso l’amore 
aperto e generoso fa da compagno alla fede e, se proprio non la precede, certamente la 
facilita, come dimostra il caso del discepolo «che Gesù amava». Siamo ancora lontani da 
un pieno riconoscimento, come quello espresso più tardi sul lago di Tiberiade («È il 
Signore», Gv 21,7), però è acquisito che Gesù non è più da ricercare nel sepolcro. 
Questo, vuoto e destinato a restare tale, sollecita a cercare altrove. Il desiderio 
dell’incontro e l’impegno della ricerca sono segni di amore che preparano di lunga mano 
l’incontro, quando e come vorrà il Risorto.

Prima lettura: Incendiati di passione
Il brano riporta buona parte del discorso di Pietro al centurione Cornelio. Costui, ufficiale 
romano e primizia dei convertiti al cristianesimo, riceve un abbozzo del primo annuncio 
evangelico, con gli elementi essenziali della storia di Gesù, culminanti nella sua morte e 
risurrezione.

La sintesi è costruita su due tempi, con richiamo a due zone geografiche, la Galilea 
e la Giudea. Nel primo tempo (vv. 37-38) l’azione di Gesù, preparata dal battesimo di 
Giovanni, ha un effetto benefico a largo raggio, portando benessere e sollievo a tutte le 
persone soggiogate dal diavolo. L’opera di Gesù è letta in termini fortemente teologici: egli 
è il consacrato di Dio, perché pieno di Spirito Santo e di potenza (ha quindi autorità), e 
tende a estendere su tutti la signoria di Dio. I suoi interventi, fatti di parole e di azioni, 
mirano a migliorare la qualità della vita, perché tendono ad eliminare il dominio di Satana 
e ad affermare il regno di Dio. Troviamo qui una pertinente interpretazione della 
predicazione e dei miracoli di Gesù.

Il secondo tempo (vv. 39-43), ambientato in Giudea, inizia chiamando in causa i 
testimoni, il «noi» apostolico, che si fa garante degli avvenimenti. Il centro del messaggio è 
il mistero pasquale, Gesù appeso ad una croce e risuscitato al terzo giorno. L’elemento 
difficile da documentare è il secondo, quello della risurrezione. Ecco che Pietro ricorda le 
apparizioni ai testimoni qualificati (di nuovo il «noi» apostolico) che hanno sperimentato la 
presenza del Risorto, anche nella quotidianità: «abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo 
la sua risurrezione dai morti». È come dire che Gesù è davvero vivo.

L’esperienza apostolica apre le porte a tutti gli altri, superando steccati ed 
eliminando parzialità. Incendiati da tale passione apostolica, i discepoli hanno ricevuto il 
mandato di «annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, 
costituito da Dio». Leggiamo in filigrana il concetto di unico salvatore e mediatore di tutti, 
poi esplicitato nella frase successiva: «chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati 
per mezzo del suo nome».

Gli apostoli che hanno sperimentato la presenza storica di Gesù, la sua passione e 
risurrezione, sono ora sollecitati a farsi portavoce della loro esperienza per permettere a 
tanti altri di incontrare il Cristo che salva. Sono dei risorti che devono favorire la 
risurrezione di tutti gli altri, relazionandoli a Cristo.

Seconda lettura: Un abbraccio di amore
Una minuscola unità, con forte potenziale teologico, imprime un’accelerazione alla 
comprensione del mistero, che celebriamo oggi. Il mistero pasquale ci lega a 
Cristo, permettendoci di vivere la stessa esperienza di morte e di risurrezione. Al 
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dono divino, deve corrispondere la nostra generosa risposta che si concretizza 
nella ricerca dei beni «di lassù».

«Se siete risorti con Cristo» è la condizione che apre tutto il discorso. Due 
idee sono comprese: il passaggio ad una vita nuova, diversa, racchiusa nel 
concetto di «risorti», e la necessità di essere uniti a Cristo per realizzare tale 
cambiamento. Verificatasi tale condizione, scaturisce l’impegno personale, 
espresso da due imperativi correlati: «cercate le cose di lassù» e «rivolgete il 
pensiero alle cose di lassù». 

Si parla di «lassù» usando un riferimento spaziale. Ogni religione colloca la 
divinità in alto per esprimere la sua dignità e la sua inaccessibilità all'uomo. La 
religione ebraica e poi quella cristiana non fanno eccezione. Si dice che Dio abita la 
santa montagna (cf Sal 24,3; 121,1). Anche il fedele che nel bisogno si rivolge a 
Dio, sa dove orientarsi: «Sono stanchi i miei occhi di guardare in alto» (Is 38,14). 
Dio è pensato quindi in alto e il cielo è il suo mondo. Andare in alto o trovarsi in alto 
equivale ad essere in stretto contatto con Dio (cf Ap 4,1-2). Il Nuovo Testamento 
sfrutterà questa categoria simbolica spaziale per parlare della risurrezione. Capita 
infatti di trovare, accanto al modello cronologico “prima morto... ora vivo” (cf 1Cor 
15,3-5), il modello spaziale: «(Gesù Cristo) dopo essere salito al cielo e avere 
ottenuto la sovranità...» (1Pt 3,22); «Io salgo al Padre mio e Padre vostro» (Gv 
20,17). I due testi citati sono chiaramente in contesto di risurrezione e di 
esaltazione.

Di conseguenza, l'espressione «cercate le cose di lassù» orienta verso il 
mondo divino, quello della risurrezione. Lo conferma la seconda parte del v. 1: 
«dove è Cristo, seduto alla destra di Dio». L’espressione cela un valore che 
trascende il semplice senso delle parole. Essa proviene dal salmo 110,1 che Pietro 
cita e commenta così nel suo discorso inaugurale, il giorno di Pentecoste: «Sappia 
dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo 
quel Gesù che voi avete crocifisso» (At 2,36). È la professione di fede, piena e 
matura, della comunità primitiva che è arrivata alla “piena conoscenza” di Cristo.

Al v. 2 l'imperativo «rivolgete il pensiero» ripropone oggettivamente quello 
che affermava il precedente «cercate». Le cose di lassù si oppongono decisamente 
alle cose della terra. Il testo di 1Cor 15,40-50 aiuta a capire meglio. In definitiva 
Paolo afferma la necessità di una radicale trasformazione in Cristo, quale il 
cristiano può ottenere solo con la risurrezione. Questa permette di avere 
l'immagine dell'uomo celeste, l'immagine di Cristo.

La frase nel suo insieme, lungi dal disprezzare le cose terrene per la quali 
Cristo ha profuso la sua sapienza creatrice (cf Col 1,16-17) e lungi dal propugnare 
uno spiritualismo disincarnato ed evanescente, distingue tra quello che è vivificato 
dalla potenza della risurrezione e quello che le si oppone. Non esiste realtà terrena 
che non abbia come fine una trasformazione radicale (cf Rm 8,19-23); ciò che non 
può essere trasformato è il male o la sua emanazione. I cristiani, proprio perché 
risorti con Cristo e partecipi della sua vita, dovranno rifuggire, non dalle realtà 
umane, ma da ciò che non partecipa al rinnovamento portato da Cristo.

Il pensiero si prolunga e si chiarifica al v. 3. Il battesimo segna la grande 
rottura con il passato peccaminoso. La morte di cui si parla ora non si identifica con 
la distruzione che segna la fine irreparabile, bensì con quella fine che, come il 
granello che marcisce nel terreno (cf Gv 12,24), prelude alla vita. E proprio di vita si 
parla in questo versetto, definendola «nascosta con Cristo in Dio!». È una vita già 
operante nel battesimo, ma non ancora arrivata al suo compimento. Per il momento 
è sottratta agli sguardi degli uomini e si può cogliere solo nella fede. Il fatto che sia 
nascosta con Cristo in Dio fonda la speranza di una sua rivelazione futura.
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È quanto afferma il v. 4 che usa i verbi al futuro. La vita, prima nascosta, 
esploderà in tutta la sua pienezza, diventando Cristo stesso. Qui troviamo una 
piacevole equivalenza tra Cristo e la vita. La pienezza della vita, meta 
dell’esistenza cristiana, si identifica con Cristo stesso. Noi lo chiamiamo il 
“paradiso”, un abbraccio di amore che lega definitivamente l’uomo al suo Dio.

Preghiera
Signore, ci hai resi felici come una Pasqua,
perché la tua Pasqua,
passaggio dalla morte alla vita,
diventa la nostra Pasqua,
passaggio dal peccato alla grazia.
Grazie per questa felicità,
perché abbiamo cominciato ad essere, nel tempo,
quello che un giorno saremo in modo pieno e definitivo:
saremo con te Pasqua eterna!
AMEN.
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SECONDA DOMENICA DI PASQUA
Atti 4,32-35
1 Giovanni 5,1-6
Giovanni 20,19-31

Mistero pasquale, zampilllo della vita spirituale
Il mistero pasquale è come il DNA della vita spirituale, il suo naturale e sorgivo zampillo. 
Essendo la nostra parte costitutiva, oltre che carta d’identità spirituale, conoscerlo equivale 
a valutare il dinamismo del nostro impegno di fede. E proprio perché costitutivo, ci 
appartiene in profondità e segna la nostra esistenza. Se la celebrazione liturgica avviene 
una volta all’anno, l’esperienza pasquale ci accompagna ogni giorno. Dobbiamo imparare 
a viverla nel suo insieme, come composto di passione/morte e di risurrezione. La maturità 
umana e cristiana è commisurata sul grado di intensità del mistero pasquale vissuto nella 
sua integrità.

Il richiamo continuo alla passione e alla morte ci impedisce di edulcorare la vita con 
sogni adolescenziali. Dobbiamo imitare Gesù che «va incontro alle situazioni di potere 
(religioso, politico, ecc.) a mani nude, con la sola forza della sua parola e la convinzione 
che gli viene dalla comunione col Padre» (D. Gianotti). Con Gesù, non dobbiamo 
dimenticare di pagare lo scotto della sofferenza e della morte. Non possiamo dimenticarci 
di passare dalla porta stretta del nulla. Solo allora, per mezzo di Gesù e in Gesù, avremo 
accesso alla gloria.

Ecco la Pasqua: esperienza profonda di incontro con Gesù, dialogo amoroso che 
può donarci la vita, perché ha già sconfitto la morte. Questo vuol dire che non siamo 
costretti ad amare una persona morta, cercandone il cadavere nell’orto, come Maria di 
Magdala, o richiedendo prove fisiche della sua presenza, come Tommaso. L'incontro 
avviene con gli occhi del cuore, con il sentimento che fa palpitare di vero amore, 
lasciandoci trasportare dalla certezza dello Spirito. Porre condizioni o esigere prove 
significa bruciare la radice dell'amore, significa ipotecare l'efficacia dell'incontro.

Una “resa senza condizioni”  è premessa indispensabile per sperimentare la 
presenza del Risorto. Limitazioni e perplessità diventano impedimenti ad un incontro 
capace di rivoluzionare l’esistenza. Tommaso fa da apripista. Come lo seguiamo 
spontaneamente sulla strada dell’incertezza, così dovremmo seguirlo, sia pure a fatica, su 
quella dell’entusiamente scoperta (vangelo).

La vita cristiana, nata dalla pasqua, è uno scintillio di impegno e di generosità che 
illumina la vita comune, trasformandola nello straordinario di ogni giorno. Luca ha 
utilizzato tradizioni storiche preesistenti per descrivere il fatto reale di una comunità 
felicemente impegnata (prima lettura).

Non manca un tocco di sano realismo che ricorda che vivere la Pasqua richiede 
un’adesione di cuore e di vita a Gesù, nella sua piena realtà umana e divina (seconda 
lettura).

Vangelo: Incontro senza condizioni
Dopo essersi presentato a Maria di Magdala, Gesù per la prima volta appare al collegio 
apostolico. Il brano evangelico presenta tre parti: una prima apparizione senza Tommaso 
(vv. 19-23), una seconda con lui presente (vv. 24-29), la prima conclusione di tutto il IV 
Vangelo (vv. 30.31). Fissiamo la nostra attenzione sulla parte centrale, limitandoci ad 
accennare le altre due. 

Cominciamo dalla conclusione. L’evangelista, affermando che Gesù «fece molti altri 
segni che non sono stati scritti in questo libro» lascia capire che suo intento non è di 
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proporre tutto quello che sa. Tra i numerosi miracoli di cui era a conoscenza, ha fatto una 
cernita, scegliendone sette, un numero che in quella cultura aveva il valore simbolico della 
completezza e della totalità. Sembra più interessato a riferire lo scopo della sua 
testimonianza: «Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di 
Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome». Tre i passaggi utili: prima di tutto 
la piena identità di Gesù, vero uomo (Gesù di Nazaret), Messia preannunziato dai profeti e 
atteso (Cristo), Figlio di Dio (vero Dio). L’accoglienza di tale piena identità, operata 
mediante il credere o la fede, porta alla vita con lui, equivalente di una realizzata 
comunione. È lo scopo del Vangelo, espresso chiaramente da Giovanni e valido anche 
per gli altri evangelisti.

Nella prima parte troviamo la prima apparizione del Risorto, la sera di Pasqua. C’è 
un’identità tra il Crocifisso e il Risorto, espressa nelle mani e nel fianco trafitti. Ma subito si 
nota la diversità di un corpo che entra senza passare dalla porta, segno che non è un 
cadavere rianimato, ma un essere ormai sganciato dai condizionamenti bio-fisici. In 
termini teologici si chiama corpo “trasfigurato” o “spirituale”, non perché irreale, ma perché 
appartiene totalmente al mondo divino. Corpo reale, che si può toccare, ma pure tanto 
diverso dal nostro. Quello del corpo del Risorto sarà un angoscioso problema cui Paolo 
cercherà di rispondere nel capitolo 15 della Prima Lettera ai Corinzi. 

Il Risorto offre subito due doni, la pace e lo Spirito. La pace è l’avvenuta 
riconciliazione tra cielo e terra, tra Dio e l’uomo, grazie all’opera redentrice di Gesù. Lo 
Spirito è il dono necessario per la missione che annovera, tra i suoi principali compiti, 
quello di ristabilire l’equilibrio e di restituire la serenità che il peccato ha tolti.

La seconda apparizione riceve un supplemento di attenzione da parte 
dell’evangelista e anche da noi. Mentre precedentemente l'attenzione era sul gruppo 
apostolico, assente Tommaso, ora si sposta sul rapporto Risorto-Tommaso. Quest'ultimo 
aveva esternato la sua diffidenza circa la testimonianza degli amici che gli avevano riferito 
del loro incontro con Gesù. Senza una documentazione diretta, l'assente non sembra 
proprio disposto a diventare credente. Gesù raccoglie la sfida. Dopo otto giorni appare 
nuovamente, lo invita a superare le sue difficoltà nel credere e ottiene una stupenda 
professione di fede. 

L’insieme potrebbe essere così articolato:
Introduzione narrativa: v. 24.
Dialogo tra i discepoli e Tommaso: v. 25.
Introduzione narrativa duplice e apparizione di Gesù: v. 26.
Dialogo tra Gesù e Tommaso: vv. 27-29.

Tommaso compare più volte nel IV Vangelo, ad esempio in occasione della morte di 
Lazzaro (11,14-16), o nel tentativo di impedire la partenza di Gesù (14,6). Il particolare 
della sua assenza la sera di Pasqua e della sua incredulità all'esperienza degli altri 
apostoli, causa la seconda parte del brano evangelico odierno. «Abbiamo visto il 
Signore!» è l'esplosiva comunicazione del gruppo apostolico che, dopo aver incontrato e 
riconosciuto Gesù vivo, inizia a proclamare la sua fede nel Risorto. L'aver visto è 
importante, perché fonda la testimonianza. Più che una sensazione ottica, si tratta di 
un'esperienza complessiva e coinvolgente, che non è possibile “per sentito dire”  o “per 
procura”.

Da qui la reazione di Tommaso: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e 
non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non 
credo» (v. 25). Il termine greco helos 'chiodo' ricorre solo qui in tutto il Nuovo Testamento; 
è l'unico testo che ci informa che nella crocifissione di Gesù, almeno per le mani, furono 
usati i chiodi. Per Tommaso il vedere è ancora a livello sensitivo. Commette però il 
comune errore di creare un'equazione tra esperienza sensibile ed esperienza di fede, 
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dimenticando che si tratta di due piani diversi. L'evangelista rende Tommaso 
rappresentante di un gruppo: così ha fatto, ad esempio, con Nicodemo e con la 
Samaritana. Tommaso è quindi il portavoce di un sentimento o di un atteggiamento 
comune a molte persone.

Dopo otto giorni, quindi ancora nel giorno di domenica, Gesù appare di nuovo al 
gruppo apostolico, presente Tommaso. Gesù raccoglie la provocatoria richiesta, espressa 
con una triplice progressione (se non vedo… se non metto il mio dito… e non metto la mia 
mano…), e risponde puntualmente, dimostrando di conoscere ogni dettaglio della 
richiesta.

Molto si è discusso se Tommaso abbia di fatto toccato o no il corpo del Risorto. 
Entrambi i punti di vista hanno ragione. Chi risponde affermativamente fa leva sui dettagli 
della richiesta. Chi nega si avvale del testo che non parla di un toccare. Sembra più 
convincente sostenere che l'apostolo non abbia portato a termine il suo proposito. 
Probabilmente gli sono bastate le parole di Gesù, così come a Maria di Magdala bastò 
sentirsi chiamare per nome (cf Gv 20,16). Le parole di Gesù «E non essere incredulo, ma 
credente!», più che un rimprovero (così inteso da tanti commentatori), sono un invito 
carico di bontà ad entrare in un'altra dimensione.

La risposta di Tommaso (v. 28) emana un sapore biblico (si legga il Sal 35,23: «mio 
Dio e mio Signore»), e forse rivendica esclusivamente per Gesù il titolo di «Signore» che 
l'imperatore pretendeva per sé. Qualche autore sostiene che spesso l’evangelista 
Giovanni usa un linguaggio sia biblico sia ellenistico. Una cosa è certa: Tommaso 
reagisce con una parola stupenda, la più solenne professione di fede che incontriamo in 
tutto il Vangelo. Sarebbe come dire che il toccare fisico si è trasformato in un contatto 
spirituale. Un analogo meccanismo si era verificato per Maria Maddalena che da una 
vicinanza fisica era passata ad una unione spirituale. L'incontro con l'uomo Gesù diventa 
l'incontro con Dio.

Commenta san Gregorio Magno: «Tommaso ha visto una cosa, ma ne ha creduto 
un'altra; ha visto un uomo con delle cicatrici e, per questo, ha creduto alla divinità del 
Risorto». Infatti, è l'unico caso del Nuovo Testamento in cui Gesù è chiamato «Dio». Pur 
affermandone la divinità in tanti casi, il Nuovo Testamento ebbe sempre cura di 
distinguere Gesù da Dio.

Gesù accetta e benevolmente orienta verso il meglio. Il v. 29 propone la seconda 
delle due beatitudini del IV Vangelo, quella che proclama l'autonomia della fede. Tra le 
righe viene denunciato il corto circuito che si crea quando si legano esperienza esteriore 
(vedere sensibile) e fede. La frase di Gesù ha particolare rilievo per i futuri cristiani e per 
tutti i lettori del vangelo. Vediamolo più da vicino, nella comprensione complessiva 
dell’episodio.

Il significato del brano
Scrisse con arguzia san Gregorio Magno: «A noi giovò di più l'incredulità di Tommaso che 
la fede degli apostoli». Una specie di paradosso, eppure meno illogico di quanto possa 
apparire. Gli apostoli seguono un iter senza sobbalzi, quasi da manuale di teologia: 
incontrano il Risorto, provano gioia, ricevono lo Spirito e si aprono subito alla missione 
testimoniando a Tommaso la loro esperienza di fede. Vedono e credono. Tommaso 
invece segue una strada più tortuosa, decisamente in salita. Lui non vede e non crede. Il 
suo maggior servizio inizia proprio qui, allorché lascia intendere che l'esperienza di fede 
non si fa per procura. È un'esperienza che tu puoi fare solo a contatto diretto con il 
Signore, quando incontri lui e non gli altri che ti parlano di lui: lo dimostra la plurisecolare 
storia della Chiesa, non costruita dai libri dei teologi, ma dalla santità dei suoi membri. Gli 
altri sono, al massimo, dei mediatori che orientano all'incontro diretto.
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Tuttavia Tommaso commette il grossolano errore di voler passare dal piano del 
sensibile al piano del soprannaturale con le sue sole forze: «Se non vedo... se non 
metto... io non credo». Vedere e toccare il Risorto, semmai è possibile, non può produrre 
l'effetto della fede che è primariamente dono di Dio e, solo in seconda istanza, risposta 
dell'uomo. La bontà misericordiosa di Gesù viene incontro all'equivoco di Tommaso per 
impartire a lui una lezione e, suo tramite, a tutti gli uomini. Per questo, come ricordava la 
frase iniziale, noi troviamo più vantaggio nell'incredulità di Tommaso che nella fede del 
gruppo.

Gesù accetta la provocazione di Tommaso e gli consente di vedere nel senso di 
verificare: «Metti qui il tuo dito... guarda…», e subito aggiunge la frase: «E non essere 
incredulo, ma credente!» per far capire che l'autentico vedere è un aderire e un 
acconsentire. A nulla varrebbe un’esperienza di vista e di tatto, se manca la comunione 
con la persona. Il passaggio, dal vedere senza capire al vedere che si dischiude alla 
relazione vitale con il Signore, è reso possibile dalla parola. Questa parola permette di 
vedere, cioè di incontrare il Risorto, deponendo nel cuore il germe della fede. A questo 
punto può scattare la risposta della persona: «Mio Signore e mio Dio!». Solo così vedere è 
aderire e non verificare, sperimentare la presenza di una persona e non svolgere delle 
funzioni sensitive, attingere alla fonte della vita e non toccare una reliquia. Risuona allora 
la beatitudine: «Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». In altre parole, Gesù 
ricorda che lo possiamo incontrare solamente quando non mettiamo condizioni, 
accettando di riconoscerlo attraverso le modalità e i tempi scelti dalla sua divina sapienza.

Prima lettura: Un reale sogno pasquale
L’evento della Pasqua ha, tra i suoi effetti, quello di farci sognare. Un sogno che, a 
differenza dei nostri, deve diventare realtà. L’uomo nuovo, perché redento, ha la capacità 
di fondare una comunità nuova.

Il brano regala uno stupendo squarcio sulla vita della primitiva comunità cristiana. 
Luca si sofferma a tracciare in poche linee le caratteristiche di vita nella prima comunità. Il 
brano è imparentato con 2,42-47 e 5,12-16 e viene classificato dagli studiosi sommario. Si 
tratta di un genere letterario particolare che raccoglie in poche battute un quadro di 
riferimento che risponde alle caratteristiche di stilizzazione, di idealizzazione e di modello 
attrattivo. È una tecnica di composizione che serve a diversi scopi: creare dei passaggi da 
un episodio ad un altro, coprendo i “tempi morti”, descrivere uno stato permanente più che 
un singolo fatto, ribadire un'idea, ripetendo frasi stereotipe.

A Luca è sembrato opportuno mettere a contatto il lettore con la comunità che si è 
costituita dopo il battesimo nel nome di Gesù e l'esperienza del dono dello Spirito. Quali 
sono i tratti essenziali e i criteri ispiratori di questa comunità di credenti? Prima di tutto la 
comunione di vita affidata alla bella espressione «un cuore solo e un’anima sola», che si 
concretizza nella condivisione dei beni. Sarebbe impossibile tanta generosità e il 
superamento dell’istintivo attaccamento alle proprie cose, senza un potente dinamismo 
interiore che il testo pone al centro del brano: «Con grande forza gli apostoli davano 
testimonianza della risurrezione del Signore Gesù». 

Una comunità unita da profonda comunione spirituale, disponibile alla solidarietà 
con i più bisognosi, aperta alla speranza e riconoscente a Dio, è una comunità che si 
impone all'attenzione e suscita ammirazione. Con questo flash Luca è riuscito a dare ai 
cristiani di tutti i tempi un progetto ideale di vita con il quale confrontarsi.

Il sogno di Luca, fatto realtà all'inizio, continua ad incantare i cristiani di ogni tempo; 
anche oggi il singolo e la comunità ecclesiale, resi “pasquali” dall’opera di Cristo, devono 
impegnarsi a rivestire quel sogno di concretezza storica.
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Seconda lettura: La concretezza della Pasqua
Amare e credere diventano un programma di vita per coloro che vogliono vivere la 
Pasqua.

Viene ripreso il discorso sulla fede che ha attraversato la lettera. Il nostro brano può 
essere così diviso: I vv. 1-2 indicano che la fede è la radice della carità e che permette al 
cristiano di verificare l'autenticità del suo amore verso Dio e verso i fratelli. Il v. 3 contiene 
il risultato dei versi precedenti e richiama che la fede e l'amore rendono leggera 
l'osservanza dei comandamenti, eliminando ogni sensazione di pesantezza. I vv. 4-5 
ricordano che la fede in Gesù Figlio di Dio è l'artefice della vittoria sul mondo. Il v. 6 dà vita 
a un minuscolo trattato sulla testimonianza: i tre elementi, acqua, sangue e Spirito 
formano un'unità.

Il tema di fondo è quello della fede, intrecciata con l’amore. Giovanni ha già 
ricordato che il cristiano ama perché “conquistato”' da Dio. Grazie all’opera di Gesù, tra 
Dio e il credente si crea una circolarità o consanguineità, che sarebbe meglio chiamare 
familiarità. Una vistosa conseguenza dell'incarnazione e della redenzione è la figliolanza.

Nella condizione di figli, l'osservanza dei comandamenti perde il sapore amaro della 
costrizione, perché i cristiani sono chiamati a rispondere con amore all'Amore. La 
gravosità di un impegno viene spesso dal rapporto di poco amore che abbiamo con 
l'impegno stesso. È un dato di esperienza universale che un lavoro fatto a malincuore ci 
reca molto fastidio e ci riesce pesante; al contrario, siamo disposti a duri sacrifici senza 
recriminazioni o lamentele, quando siamo a contatto con una realtà che ci piace e che ci 
gratifica. Il comandamento vissuto come imposizione dall'esterno, come 'legge', ci risulta 
duro e pesante; troppe volte la gente - forse pure noi - vive la legge divina come 
limitazione alla propria libertà, anziché come espressione dell'amore che Dio nutre per la 
sua creatura. E per rispondere occorre credere. La linea della fede si sviluppa sul versante 
della messianicità di Gesù e della sua divinità: «Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è 
stato generato da Dio»; «E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio 
di Dio?» (v. 5). Aderire a Gesù, così come i testimoni che lo trasmettono, è trovare l'unica 
e sicura strada che conduce al Padre.

La fede viene addotta ai vv. 4-5 in una nuova prospettiva, quella della vittoria. 
Ritorna il 'mondo' come il grande antagonista di Dio e soprattutto della comunità (cf 2,15-
17). Come già ricordato in 5,1, la fede in Gesù come Messia (Cristo) creava una sintonia 
con Dio, una familiarità, espressa come 'generazione' da Lui. Ora si precisa che è ancora 
tale familiarità che vince il mondo e che si chiama fede. Questa viene ulteriormente 
qualificata e sempre in rapporto con Gesù: bisogna credere che egli è il Figlio di Dio. I due 
titoli, quello messianico di Cristo e quello più squisitamente teologico di Figlio di Dio 
definiscono la piena identità di Gesù. La fede in Lui, accolto in modo autentico ed integrale 
come lo hanno trasmesso i testimoni, è causa di vittoria.

Sulla vera identità del Figlio di Dio insiste anche il v. 6, eco di una polemica contro 
qualcuno che minimizzava o escludeva la piena realtà umana di Gesù. Questa è espressa 
con acqua e sangue, con insistenza sul secondo termine: «non con l’acqua soltanto, ma 
con l’acqua e con il sangue» (v. 6b). Acqua e sangue alludono a due avvenimenti che 
aprono e chiudono la vita pubblica di Gesù: il suo battesimo nel fiume Giordano, che ha 
segnato l'inizio ufficiale della sua missione con la solenne attestazione del Padre, e la sua 
crocifissione, dove è avvenuto lo spargimento di sangue. Se il richiamo all'acqua e al 
sangue non fossero convincenti, la menzione dello Spirito dovrebbe risultare decisiva, 
perché lo Spirito è il principio vitale della vita cristiana, «è la verità». Sappiamo che 
l'essere verità è una caratteristica di Gesù, che si era definito nel IV Vangelo «via, verità e 
vita» (Gv 14,6). Sappiamo altresì la stretta connessione tra Cristo e lo Spirito: se Cristo è il 
rivelatore, la Parola eterna che ci rivela il Padre, lo Spirito è colui che prende questa 
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parola, la interiorizza nel cuore dei credenti e la rende comprensibile, come aveva 
annunciato Gesù: «Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, 
perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose 
future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà» (Gv 
16,13-14). Lo Spirito è il migliore e il più autorizzato testimone per arrivare alla piena e 
completa identità di Gesù.

Preghiera
Gesù Risorto,
vogliamo vederti, toccarti, sentire la tua voce,
lasciare spazio all’esuberanza dei sensi: vista, tatto, udito, 
e al festival dei sentimenti: sentirti amico, fratello, compagno di viaggio.
Dimentichiamo spesso che la strada che ci hai tracciato
segue le vie tortuose dell’incomprensione dell’intelligenza,
della freddezza di un’apparente lontananza,
di una tempistica lontana dai nostri desideri.
Aiutarci ad avvicinarti a Te disarmati delle nostre pretese,
ricchi solo di desiderio di accoglierti come Tu vuoi e devi essere:
il Crocifisso Risorto.
AMEN.
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TERZA DOMENICA DI PASQUA
Atti 3,13-15.17-19
1 Giovanni 2,1-5a
Luca 24,35-48

L’evento magno
La vita è la somma di tanti avvenimenti, più o meno piacevoli, più o meno di valore. 
Potremmo stabilire una scala gerarchica per stabilire quelli più importanti. Il cristiano non 
avrebbe dubbi a collocare al vertice di tutto il mistero pasquale, l’evento per eccellenza, 
che ha determinato un corso nuovo. Utilizzando un termine latino, attribuito anche a 
personaggi che la storia ha riconosciuto di statura superiore, potremmo definirlo L’evento 
magno, alla stregua di Alessandro magno, Carlo magno, Gregorio magno.

La risurrezione di Cristo è il fatto capitale e decisivo della storia che non bisogna mai 
stancarsi di annunciare e di richiamare, per la nostra e altrui esistenza. Lo ricordò anche il 
beato Giovanni Paolo II incontrando i giovani di tutto il mondo, riuniti a Manila per la 
decima giornata internazionale della gioventù: «La risurrezione di Gesù Cristo è la chiave 
per comprendere la storia del mondo, la storia di tutto il creato, è la chiave per 
comprendere specialmente la storia dell'uomo».

Sì, perché il Risorto assicura all'uomo un destino di vittoria e di gloria, preparandogli 
l'intimità con la Trinità, nel contesto cosmico di "cieli nuovi e terra nuova".

La manifestazione del Risorto inizia con le persone più semplici e arriva a quelle più 
qualificate, gli apostoli. Sono apparizioni di riconoscimento e di missione, con particolari 
documentazioni, che saranno utili a coloro che dovranno annunciare uno realmente risorto 
dai morti. L’esperienza eccezionale di alcuni trasmigra, grazie alla loro testimonianza, in 
tanti altri (vangelo).

L’esperienza del Risorto ha fatto maturare a Pietro nuove convinzioni e nuovi 
approfondimenti, che farà conoscere alla comunità giudaica di Gerusalemme in occasione 
del suo discorso, dopo la guarigione dello storpio. Gesù è il Giusto e il Santo, per il quale 
bisogna decidersi con una vigorosa scelta (prima lettura).

Ora tocca all’apostolo Giovanni far conoscere un aspetto della vera identità di 
Gesù, presentandolo come il Paraclito, colui che intercede per il peccatori, colui che ci 
manifesta la volontà del Padre (seconda lettura).

Vangelo: Un’esperienza eccezionale che fonda tutte le altre
Per la prima volta Gesù appare al gruppo degli Undici. C’è già sentore di sorprendente 
novità per esperienze riferite dalle donne e dai due discepoli di Emmaus. L’atmosfera è 
gravida di trepida attesa. Qualcosa di importante sta per accadere…

La composizione del brano rivela tre parti, logicamente legate tra loro: un aggancio 
con il precedente episodio dei due discepoli di Emmaus (v.35), l’apparizione del Risorto al 
gruppo formato dagli Undici e da altri (vv. 36-43), parole esplicative e la missione (vv. 44-
48).

I pellegrini di Emmaus ascoltano con gioia la bella notizia della risurrezione di Gesù e 
comunicano a loro volta l’entusiasmante incontro con Lui. Sono nuovamente nella 
comunione ecclesiale, che si celebra a Gerusalemme, tutti insieme. Comunicano che 
l’ascolto della Parola e lo spezzare il pane sono stati per loro il mezzo per accorgersi che il 
Risorto camminava con loro.
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Mentre avviene lo scambio di esperienze con la strabiliante notizia dell’incontro, 
«Gesù in persona stette in mezzo a loro». Gesù non cessa di sorprendere. Dopo essersi 
manifestato ai due in viaggio, ora si presenta al gruppo dei discepoli. La prima volta, in 
assoluto. La sua prima parola porta un gioioso messaggio pasquale: «Pace a voi!». 
Umanamente parlando, ci saremmo aspettati un rimprovero o anche solo un richiamo alla 
recente vicenda di abbandono e di tradimento, nonostante le altisonanti promesse di 
fedeltà. Niente di tutto questo nel cuore dell’uomo nuovo, che appartiene ormai al mondo 
divino. Il suo non è un augurio, come sentiamo talora nella liturgia: «La pace sia con voi!». 
Egli comunica il dono della pace, un bene reale e di altissimo valore, «il baciarsi di ogni 
desiderio dell’uomo con la promessa di Dio» (S. Fausti). Cantata dagli angeli nel contesto 
della nascita, promessa come realtà molto diversa da quella offerta da altri, nel presente 
contesto significa la condizione di novità che collega il cielo con la terra, Dio con l’uomo. 
La morte e risurrezione di Gesù hanno creato il ponte di collegamento che era stato 
interrotto a causa del peccato. Ora l’umanità rappresentata dagli Undici e da altri discepoli 
può sentire risuonare la consolante parola di riconciliazione, presagio del mondo nuovo.

Non sarà stato facile percipere il denso significato di quella parola, perché la 
presenza del Risorto destabilizza la povera natura umana, ignara di risurrezione. L’istintiva 
reazione è di sconvolgimento e di paura non va imputata alla mancanza di fede, bensì alla 
povertà di esperienza. Tra le righe possiamo scorgere i tratti dell’antica e sempre valida 
apologetica, che parlava della risurrezione come di una realtà che si è imposta, perché 
vera, non di una fantasia creata per superare il disastro della morte.

Secondo la psicologia, per creare un giusto rapporto tra le persone, bisogna prima 
rimuovere eventuali paure o diffidenze. Gesù conosce bene le regole. La sua domanda 
non attende una risposta, ma è rivolta solo per fugare timori e incertezze. Corrobora le 
parole con l’invito ad una esperienza sensoriale, consistente nel guardarlo e nel toccarlo. 
La conferma dei sensi dovrebbe far superare il pensiero di essere in presenza di un 
fantasma. Se c’è una consistenza anche corporea, non si tratta di un fantasma. 

L’evangelista Luca, molto più di Matteo e Marco, insiste sulla corporeità del Risorto, 
probabilmente per rispondere ad alcune obiezioni affiorate nella comunità primitiva. Non 
era facile per nessun pensare e parlare di una realtà che non aveva precedenti. Del resto, 
il presentarsi improvviso di Gesù e poi il suo scomparire altrettanto repentino, 
contravvenivano le normali procedure dei viventi e potevano far pensare a tutto, fuorché 
ad un essere reale. L’insistenza sulla corporeità va letta come sussidio per i testimoni che 
dovranno annunciare una risurrezione, che è radicale trasformazione, anche del corpo, e 
non solo dello spirito. Sono poste le condizioni per proclamare un articolo di fede che 
professiamo ogni domenica: «Credo la risurrezione della carne». Sappiamo bene che il 
corpo non è semplicemente rianimato, come era il caso di Lazzaro o degli altri che Gesù 
ha richiamato in vita. A questo punto sembra che Luca sia interessato principalmente nel 
documentare che si tratta di un corpo reale, non di un fantasma. Non gli era facile 
esprimerlo, era ancora più difficile capirlo.

Gesù viene incontro alla povertà umana facendo capire l’identità tra la persona che 
ora sta parlando ai discepoli e il Crocifisso. I segni delle ferite nelle mani e nei piedi 
dovrebbero valere come documento per stabilire l’identità tra il Crocifisso di ieri e il Risorto 
di oggi. Se è così… allora scoppia la gioia. Eppure permane un alone di incertezza, che 
rende stentata l’adesione dei discepoli, quasi dicessero: «Troppo bello per essere vero!»

Un ulteriore segno è dato dal cibo. Gesù chiede qualcosa da mangiare e, 
ottenutolo, lo consuma davanti ai suoi. Occorre fare attenzione al vocabolario, per inserirsi 
nella logica dell’evangelista- Egli precisa che Gesù mangiò davanti ai suoi discepoli, non 
con loro, per sottolineare il valore dimostrativo del gesto. A questo punto termina la 
dimostrazione mediante i segni concreti. Non crediamo che siano stati sufficienti. La 
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vicenda di Tommaso, narrata da Giovanni, insegna che al mondo della risurrezione si 
accede per grazia, non per l’esperienza dei sensi. 

E la grazia arriva con la comprensione delle Scritture. Luca lascia intendere che 
l’intelligenza delle Scritture è un dono pasquale. Gesù applica ora lo stesso metodo già 
adottato con i due di Emmaus, consistente nella lettura cristologica dell’Antico 
Testamento. Pagine antiche prendono la fragranza del nuovo e trovano in Lui piena 
applicazione. Sono citati Mosè, Profeti e Salmi, le tre parti che formano la Bibbia. Ancora 
oggi gli Ebrei chiamano la Bibbia Tanak, parola composta dalle tre consonanti TNK che 
sono l’acronimo di Torah (=Mosé), Neviim (=profeti), Ketuvim (=Scritti, il cui primo libro è 
quello dei Salmi). Richiamando l’Antico Testamento nelle sue parti constitutive, Gesù aiuta 
a comprendere che tutta la rivelazione parlava di Lui, abbozzava quello che il Nuovo 
avrebbe reso chiaro e palese. Tutte le Scritture precedenti sono una grandiosa profezia 
che attende il suo compimento, che arriva puntualmente con la persona di Gesù.

Troviamo ai vv. 46-47 l’abbozzo di un mini credo che è altresì un programma di vita. 
Centro e cuore di tutto è il mistero pasquale, il Cristo morto e risorto. La sua vicenda si 
riverbera vantaggiosamente sugli uomini che potranno ritrovare l’armonia con Dio, quando 
accoglieranno il messaggio evangelico. La prospettiva è universale («tutti i popoli»), pur 
seguendo una sequenza geografica e teologica, con partenza da Gerusalemme. Qui si 
sono consumati i grandi eventi della storia della salvezza, da qui devono partire i 
missionari per portare i frutti a tutti. Luca ha fatto convergere il suo Vangelo a 
Gerusalemme e da Gerusalemme farà partire la missione con gli Atti degli Apostoli. 

In questa parte finale (vv. 44-48) abbiano sentito risuonare le ultime parole di Gesù 
nel Vangelo secondo Luca che sono anche la sua volontà testamentaria. Sono qui 
intrecciati i principali temi dell’annuncio che ritorneranno negli Atti degli Apostoli: morte e 
risurrezione di Gesù, annunciate dalle Scritture, i motivi della conversione in vista del 
perdono dei peccati, la predicazione al mondo intero, la venuta dello Spirito, il compito di 
testimoni affidato agli apostoli.

Collegio apostolico e mondo, Pasqua e Pentecoste, testimonianza e missione, si 
saldano come colorate tessere di un gigantesco mosaico che disegna l’amore di Dio. 
L’eccezionale esperienza di alcuni, trasmigra in tanti altri con i quali verranno in contatto. 
E così l’evento magno continua a diffondere i suoi benefici effetti.

Prima lettura: Applicazione pasquale n. 1: Gesù, il Santo e il Giusto
La guarigione dello storpio che sedeva presso la porta del tempio detta Bella offre a Pietro 
l’opportunità per catechesi. Incontriamo il secondo discorso nel Libro degli Atti, di cui la 
presente lettura offre uno stralcio, composto da due parti, un’accusa (vv. 13-15) e 
un’assoluzione sotto condizione (vv. 17-19).

La prima parte crea un collegamento tra passato e presente, tra Antico e Nuovo 
Testamento, a dimostrazione che si tratta dell’unica storia della salvezza. Il Dio dei 
patriarchi è lo stesso che «ha glorificato il suo servo Gesù». Pietro compie l’identificazione 
dell’enigmatico Servo del Signore, citato da Isaia (Is 53), identificandolo con Gesù di 
Nazaret. 

Nella valutazione di Pietro sono presenti e si scontrano volontà di condanna e 
volontà di liberazione. Da una parte sta un «voi», identificabile con il popolo che ha chiesto 
la crocifissione di Gesù, anche se la responsabilità maggiore ricade sui capi, che hanno 
voluto a tutti i costi la sua morte, sobillando la massa. Dall’altro lato sta la volontà di Pilato, 
rivelatasi, alla fine, fiacca e inconcludente. Se davvero riteneva Gesù innocente, perché 
non si è adoperato per dichiararlo tale e liberarlo? L’Autore non si pone il problema, 
interessato solo a sottolineare l’innocenza di colui che è chiamato con una serie di titoli 
altisonanti, eppure molto pertinenti: «Santo», «Giusto», «autore della vita». 
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Ciò che non è riuscito agli uomini, per ignavia o viltà, Dio lo ha compiuto, facendo 
risorgere Gesù dai morti. Tra le righe leggiamo la vittoria del bene sul male, la 
realizzazione del progetto divino, nonostante le resistenze o le opposizioni umane.

Accanto all’opera divina si colloca quella umana dei testimoni, chiamati a certificare 
quanto Dio ha operato. Il fatto straordinario della risurrezione ha bisogno di persone 
autorevoli e autorizzate, che abbiano incontrato Gesù vivo, dando l’assenso della loro fede 
e il calore del loro cuore.

Con il v. 17 inizia la seconda parte. Il «voi» incriminato al v. 13, è ora assolto. Il tono 
colloquiale e familiare affiora già nel titolo «fratelli», in apertura del versetto 17. Il popolo e 
anche i capi sono assolti per ignoranza. Hanno agito, ma non sapevano quello che 
facevano. Sembra qui riecheggiare la scusante di Gesù in croce: «Padre, perdona loro 
perché non sanno quello che fanno» (Lc 23,34). Paradossalmente, anche loro sono stati 
strumento della Provvidenza, permettendo la realizzazione delle profezie. Lasciando alle 
spalle il passato, alla luce del presente e in prospettiva del futuro, è urgente cambiare vita. 
In che cosa consista il cambiamento, non è detto. In base a quanto è stato finora esposto 
da Luca, possiamo dedurre che la novità apparirà quando sarà accolto Gesù nella sua 
vera identità di Santo, di Giusto, di Servo che dà la vita a favore degli altri. Egli è ora il 
Risorto, e come tale vive per sempre, intercedendo in nostro favore. Il cambiamento di vita 
è in connessione con il perdono dei peccati, non ultimo quello di essersi ingannati circa 
l’identità di Gesù.

Pietro non dà piena assoluzione, invocando semplicemente l’ignoranza. Dà 
un’assoluzione sotto condizione: la mutata situazione di vita, ossia il rapportarsi a Gesù 
morto e risorto, è il segno di abbandono del passato con la voglia di incamminarsi in una 
nuova relazione con Lui. 

Questo significa vivere la Pasqua.

Seconda lettura: Applicazione pasquale n. 2, Gesù, il Giusto, Paraclito e rivelatore
L’incontro con il Risorto porta ad un’altra applicazione pasquale, che il maestro Giovanni si 
premura di far conoscere alla sua comunità.

Il brano liturgico può essere così articolato:
v. 1: L’opera di Cristo, nostro Paraclito
Il v. 2 precisa in che cosa consiste l'opera di Cristo e amplia l'orizzonte della sua opera a 
una dimensione universalista.
Il v. 3 crea il collegamento tra Lui e i credenti mediante l'osservanza dei comandamenti.
I vv. 4-5 sono costruiti in modo antitetico; dapprima è esposto il pensiero errato, poi quello 
corretto.

Il tono si fa più caldo e passa dalla formulazione casuistica del periodo ipotetico a quella 
più colloquiale dell'esortazione. Già la parola iniziale «Figlioli miei», espressa con un 
diminutivo, esclusivo di Giovanni, caratterizza la ripresa del tema sul peccato. Veniamo a 
conoscere un altro scopo dello scritto, dopo quello già precedentemente espresso (cf v. 
4): «Vi scrivo queste cose perché non pecchiate» (v. 1). Lo sforzo massimo deve tendere 
alla eliminazione del peccato. Perciò vengono date istruzioni e appropriate indicazioni. Pur 
con tutto l’impegno e la buona volontà, realisticamente Giovanni ammette la possibilità 
che i suoi destinatari commettano ancora dei peccati. In questa eventualità, i fedeli non 
devono scoraggiarsi o disperarsi, perché c'è Cristo «Paraclito presso il Padre». La vecchia 
traduzione italiana rendeva con «avvocato» il greco Paracletos, qui eccezionalmente 
riferito a Gesù. Riservato solitamente allo Spirito Santo, è qui attribuito a Gesù. Unico 
caso in tutto il Nuovo Testamento. Lo stesso attributo ha una logica spiegazione. Come lo 
Spirito nel IV Vangelo svolge la funzione di protezione e di difesa dei discepoli, così nella 
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presente lettera, Gesù svolge la funzione sacerdotale di intercessore ideale, Lui ora 
glorioso presso il Padre. Proprio per questo è chiamato «giusto».Già il titolo era comparso 
in 1,9, anche là in contesto di perdono dei peccati. Egli è giusto, perché senza peccato, 
sempre attento a realizzare pienamente la volontà del Padre; è quindi l'intercessore 
perfetto che trova udienza piena presso il Padre. La sua 'giustizia' consiste nel dare la sua 
vita per gli uomini peccatori, ai quali dimostra così un amore totalmente gratuito. È quanto 
afferma il v. 2, che fa uso di un termine molto forte, hilasmòs, tradotto con «vittima di 
espiazione», con allusione al rituale ebraico del Giorno dell'Espiazione. L'opera di Cristo 
ha una dimensione universale, abbracciando tutti gli uomini, senza distinzione di tempo e 
di origine. Veramente è il nostro intercessore e difensore per eccellenza.

Il tema della conoscenza apre il v. 3. Il nostro mondo culturale tende ad attribuire 
alla conoscenza un valore intellettuale, un po’ astratto. Il mondo biblico, invece, la intende 
come espressione complessiva della persona, che si manifesta nell’intesa con l’altro. In 
questo nuovo orizzonte si capisce perché Giovanni possa parlare di conoscenza, 
intendendo qualcosa che si avvicina e finisce per identificarsi con il nostro concetto di 
intimità e di comunione.

La conoscenza che noi abbiamo di Dio, cioè lo stretto legame con lui, prende forma 
e concretezza quando ci impegniamo a realizzare la sua volontà, a noi rivelata nella legge 
divina, qui raccolta nel termine «comandamenti». Sulla prassi concreta della sequela si 
verifica se noi apparteniamo a Dio, se siamo in comunione con Lui o, come dice Giovanni, 
se lo abbiamo conosciuto (cf v. 3). Conoscere Dio e volergli bene sono la stessa cosa (cf 
4,7). Il cristiano può dire di conoscere Dio, solo se rimane in sintonia con la sua volontà, 
espressa nei comandamenti. L'autore sta attaccando gli eretici che propugnavano un 
legame con Dio fatto di estasi, di speculazione, di vie estrose o comunque periferiche, 
rispetto alla strada maestra che è, in fondo, l'unica possibile: quella che addita Cristo che 
è «via, verità e vita» (Gv 14,6). L'idea errata compare al v. 4: «Chi dice: “Lo conosco” e 
non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e in lui non c’è la verità». Il risultato 
dell’illusione degli eretici è deleterio, e manifesta che non sono in relazione con la verità, 
da intendere nel significato giovanneo di rivelazione. È come dire che brancolano nel buio, 
perché privi di luce e senza l'opera di Gesù Cristo, l'unico che può trarli dalla rovinosa 
presunzione di fidarsi unicamente di se stessi.

Per contrappunto, il v. 5 prospetta il versante positivo. Poiché il versetto è molto 
simile al precedente, giova sottolineare il confronto per meglio trovare l'equivalenza dei 
termini. All'osservanza dei comandamenti del v. 4 si sostituisce l'osservanza «della sua 
parola», rendendo i due termini praticamente sinonimi. Siamo così meglio istruiti nel 
comprendere che i comandamenti non riguardano solo il Decalogo dell'AT, ma soprattutto 
l'insegnamento di Gesù, come lo sviluppo della lettera si impegnerà a mostrare. Solo nella 
fedeltà alla sua parola si giunge alla pienezza dell'amore di Dio. Questo amore richiama la 
verità del verso precedente, e così possiamo stabilire un altro parallelismo tra amore di 
Dio e verità, che diventano quasi intercambiabili.

La catechesi di Giovanni ribadisce non solo la centralità di Cristo, ma anche la sua 
unicità. Sono pertanto delegittimate tutte le proposte che tentano di emarginarlo o anche 
solo di affiancare a Lui altri elementi. Il tessuto teologico della lettera respira a pieni 
polmoni la teologia del IV Vangelo e di tutto il NT. Alla comunità forse disorientata da venti 
di errore o anche solo di illusione, Cristo è riproposto come il solo «fedele e giusto», come 
il Paraclito.

Preghiera
Signore,
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grazie per le sorprese della vita,
che ci permettono tante belle esperienze,
stimolo per arricchirci e farci crescere.
Di una vogliamo ringraziarti in modo particolare,
perché è capitale, fondatrice del nostro essere cristiane,
premessa e condizione per relazionarci con Te e con gli altri.
È il mistero pasquale,
cuore del Tuo cuore,
espressione della tua donazione,
passaggio di morte e trionfo di vita.
Grazie che ci concedi di essere e di vivere da risorti,
insieme a Te,
che con il Padre e lo Spirito vivi e regni nei secoli.
AMEN.
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QUARTA DOMENICA DI PASQUA
Atti 4,8-12
1 Giovanni 3,1-2
Giovanni 10,11-18

Semplicemente grandi!
Il complesso di inferiorità e il suo contrario, il complesso di superiorità, sono ben noti nel 
campo della psicologia. Vale forse ricordare che possono intaccare anche il settore 
spirituale e il modo di porsi del cristiano di fronte agli altri. Il complesso di superiorità lo 
spinge inesorabilmente verso l'integralismo, arroccandolo su posizioni difensive e 
intransigenti: diventa difficile, quando non addirittura impossibile, il sereno confronto e il 
dialogo con gli altri. Ai medesimi deludenti risultati arriva, per un'altra strada, chi è vittima 
del complesso cristiano di inferiorità. Soffrendo di condizione minorile, teme di rivelare la 
sua scelta, si guarda bene da una semplice, ma ferma, professione della propria fede in 
Cristo, ama giocare a nascondino. Anche qui i rapporti sono interrotti, o danneggiati, o 
arrugginiti. Nell'uno e nell'altro caso, giova ripercorrere le letture odierne per orientarsi 
verso scelte valide. 

Gesù, identificandosi con il buon pastore, rivela la sua identità ed esemplifica, con i 
dati essenziali, che cosa comporti tale identità: la disponibilità a farsi tutto a tutti, senza il 
minimo risparmio, né esclusioni di sorta, fino al dono della vita, bene supremo di ogni 
uomo. Chiama gli uomini ad una comunione di vita, che è nobiltà e impegno (vangelo).

Gli apostoli dicono apertamente e a chiare lettere chi sia Gesù per loro e per tutti gli 
uomini; egli l'unico che può garantire il senso della vita, oggi e sempre. Tale potrebbe 
essere una traduzione e un’attualizzazione del complesso concetto di 'salvezza', espresso 
in At 4,12 (prima lettura).

Alla base di una coraggiosa testimonianza, dolce nella presentazione (senza 
imporre niente a nessuno), robusta nella sostanza (si ha viva coscienza di annunciare 
verità divine), coerente con la vita (si cerca di praticare ciò che si annuncia), sta la 
conoscenza e la coscienza della propria dignità di figli di Dio (seconda lettura). 

Tale identità permette di andare a testa alta, superbi di un bene di cui siamo solo 
gestori, con l'impegno di trasmetterlo a tutti, cosicché scompaia sia il senso di superiorità, 
sia il senso di inferiorità. Siamo tutti semplicemente grandi, perché chiamati ad essere figli 
di Dio, sotto la guida di Gesù, il buon pastore. 

Cristiano, riconosci la tua dignità e una volta riconosciutala, fattene portavoce 
presso tutti coloro che incontri!

Vangelo: Nobilitati dal Buon Pastore
Il IV Vangelo procede per suggestive rivelazioni. A partire dalla prima pagina che presenta 
la Parola vivente di Dio, man mano il discorso procede, si arricchisce e si infittisce di titoli 
che illustrano, ciascuno su un aspetto particolare, la singolare ricchezza della persona di 
Gesù. Dopo essersi proclamato, tra l'altro, pane di vita disceso dal cielo e luce del mondo, 
con il cap. 10 Gesù si attribuisce il titolo di porta (10,7), ovviamente della vita, e soprattutto 
quello di buon pastore. Su quest'ultimo si fissa l'odierno brano liturgico, che potremmo 
scomporre così:
11a: autocoscienza di Gesù
11b-13: contrappunto tra il vero e il falso pastore
14-18: i tratti salienti del buon pastore, che crea comunione tra il Padre e gli uomini.
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Gesù usa l'immagine del buon pastore per parlare di sé e del suo modo di 
relazionarsi agli altri. Oggi, la figura del pastore ha perso colore, diventando sbiadita e 
perfino insignificante. Il concetto di pecora, poi, attribuito ad una persona, è metafora di 
poca personalità e suona addirittura offensivo. Siamo in presenza di uno di quei casi in cui 
il richiamo alla cultura del tempo di Gesù si impone come indispensabile per liberare il 
campo da fastidiosi fraintendimenti e da frettolosi rifiuti. Gesù non ha mai parlato di 
inculturazione, parola oggi in gran voga, eppure l'ha applicata utilizzando le immagini del 
suo tempo e parlando ai suoi contemporanei con figure che erano loro familiari. Tutta la 
cultura biblica è impregnata dell'immagine del pastore. Israele conserverà l'anima 
nomadica del pastore, più che quella sedentaria dell'agricoltore. Se ne vede la proiezione 
su Caino e su Abele: «Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo» 
(Gen 4,2). La simpatia sta tutta dalla parte di Abele.

Il dato di partenza è offerto da una professione comune e altamente apprezzata: il 
pastore è colui che cura e difende le pecore, bene economico e ragione di sostentamento 
per tante persone di quel tempo. Dal dato realistico di uno che si prende cura di qualcosa, 
si scivola inesorabilmente verso il senso traslato, leggendo nella figura del pastore colui 
che si interessa di altre persone verso le quali esercita una responsabilità e delle quali 
cura il benessere e la prosperità. Sappiamo che anticamente presso molti popoli il re era 
insignito del titolo di pastore, proprio perché responsabile del popolo. Ai nostri giorni 
conserviamo il titolo per i nostri vescovi, responsabili delle loro chiese particolari. 

Rimanendo nel campo biblico, sebbene pastori siano chiamati tutti i grandi 
personaggi della storia sacra, il pastore per eccellenza rimane Dio, come ben scolpito 
nella mirabile icona del Salmo 23,1: «Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla». Egli 
assumerà di nuovo questo compito dopo averlo demandato a pastori umani che se ne 
mostrarono indegni (si leggano Ez 34 e il mirabile commento di sant’Agostino). O meglio, 
lo affiderà a uno che ne sarà veramente degno. Esisteva quindi l'aspettativa di un pastore 
degno, in linea con le aspettative divine. Gesù intercetta l’attesa del popolo, quando si 
autodefinisce «il buon pastore», nel senso di pastore che risponde alle caratteristiche di 
Dio. Gesù ha viva coscienza di essere colui che prende il posto di Dio. Nelle sue parole 
troviamo una rivendicazione divina: «Io sono il buon pastore». La frase va letta con 
particolare enfasi sul pronome personale, quasi a ricordare che «io», e nessun altro, 
risponde alle attese di Dio. Lo si comprenderà meglio con la specificazione dell'intimità 
con il Padre, nei vv. 15-17.

Come debba essere il buon pastore lo suggeriscono i vv. 11b-13, dove si usa il 
gioco del contrappunto: da una parte il pastore 'secondo il cuore di Dio', dall'altra il 
mercenario. Costui è un mestierante, uno che non vive la professione che svolge, che non 
vi si immedesima e che, davanti alla difficoltà, pensa solo a se stesso. Ciò che fa la 
differenza tra i due è la capacità o la volontà di impegnarsi totalmente. L'impegno integrale 
si misura dalla disponibilità di arrivare fino al dono della vita, espressione massima 
dell'amore. Il non ingaggio del mercenario è motivato prima con la formulazione negativa, 
secondo cui egli «non è pastore», e poi con l'argomentazione che le pecore non gli 
appartengono. La non appartenenza denota una scollatura tra mercenario e pecore, resa 
manifesta non appena si affaccia la prima difficoltà. Il lupo, nel caso presente, è la 
difficoltà che serve a discriminare il vero dal falso pastore. La non appartenenza è 
specificata come disinteresse: «non gli importa delle pecore». Si viene così a sapere che 
l'appartenenza non equivale a semplice proprietà, bensì a interessamento, anticamera e 
segno di amore. In che cosa consista concretamente tale interessamento, sarà illustrato 
dai versetti seguenti.

Esiste tra il buon pastore e le pecore un rapporto di reciprocità che diventa mutua 
conoscenza. È risaputo che il conoscere biblico invade tanti settori, compreso quello 
affettivo. E non si tratta di una conoscenza superficiale o semplicemente legata all'ambito 
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umano. Con un paragone di alto profilo, Gesù equipara il legame che lo tiene unito agli 
uomini, omologabile a quello che lo tiene unito al Padre. Le energie della vita trinitaria 
sono travasate nel dinamismo che lo lega agli uomini. Possiamo parlare di un amore 
eccelso, a tutta prova, inossidabile; con più proprietà, possiamo parlare di amore divino. E 
ancora un motivo di stupore è la risposta divina che possono dare gli uomini, anch'essi 
coinvolti nel circuito trinitario. Il rapporto con Gesù abilita ad una risposta divina.

Al v. 16 l'amore di Gesù sprigiona la sua carica missionaria, la passione di arrivare 
a tutti. L'universalità non deriva dalla somma di diverse realtà, ma dalla comunione di tutti 
gli uomini in Cristo. Egli li conduce al Padre: «Anche quelle (pecore) io devo guidare». I 
versetti finali, dopo aver ripreso il tema del dono totale espresso nel sacrificio della vita, 
ribadiscono il fondamentale concetto della sovrana libertà di Gesù. Egli opera in totale 
disinteresse personale, attento solo al bene degli altri; di più, esprime la sua sovranità 
sulla morte, ultimo baluardo delle possibilità umane. Superata quella frontiera, si è nel 
mondo del divino, quello che Gesù rivendica per sé, per poterne fare dono a quelli che egli 
conosce, ama, alle sue pecore appunto. 

C’è ragionevole motivo per sentirsi arricchiti e nobilitati.

Prima lettura: Coscienti per “coscientizzare”
Il legame con Cristo Risorto, il buon pastore, deve collegare tutti gli uomini. Chi ha già 
acquisito tale rapporto, si impegna a farlo conoscere agli altri, perché tutti possano 
partecipare dell’unico gregge. Cadono le mire elitarie e particolari, si prepara una 
comunità di eguali per valore e dignità.

Dopo la folgorante esperienza di Pentecoste, l'azione dello Spirito rende 'nuovi' e 
intrepidi gli apostoli che, superate tutte le paure, escono volentieri allo scoperto, 
prendendo coscienza di essere i testimoni del Risorto. Con la forza di Lui, ora presente nel 
suo Spirito, compiono il prodigio della guarigione dello storpio (At 3,1-10) e annunciano 
con chiarezza e con determinazione la piena identità di Gesù. La cosa non può che dare 
fastidio alle autorità giudaiche che fanno arrestare e imprigionare Pietro e Giovanni. In 
questo contesto di arresto e di detenzione si colloca la lettura proposta per oggi.

Il testo, considerato isolatamente, riporta uno di discorsi di Pietro, qui riassunto nei 
suoi tratti kerygmatici essenziali: il Gesù crocifisso è il Risorto, unica causa di salvezza per 
tutti. Ritroviamo in queste parole le linee essenziali della cristologia e della soteriologia. 
Ma è utile richiamare che tali parole arrivano in un contesto di detenzione, quindi di 
violenza e di sopruso. Quasi ingigantite dalla circostanza, esse suonano come luminosa e 
coraggiosa testimonianza davanti alla competente autorità giudaica, che certamente non 
si sente lusingata nel sentirsi dire queste cose. Pietro non teme nulla e parla «colmato di 
Spirito Santo» (v. 8).

Ritroviamo due dati salienti della vita cristiana: la esatta conoscenza dell’identità di 
Cristo, nonché della sua funzione (aspetto dogmatico), e la capacità di annunciarlo agli 
altri, a tutti indistintamente, costi quello che costi (aspetto catechetico). Pietro e gli apostoli 
sono ben coscienti che la loro professione di fede può scatenare reazioni negative. Di 
fatto, alcuni si trovano già in prigione. Le difficoltà, anche molto serie, non costituiscono 
impedimento, né possono frenare l'ardore missionario degli apostoli. Questi coraggiosi 
testimoni, nella loro semplicità, che non è ingenuità, raccontano con fermezza la loro 
esperienza che è, in sostanza, l'accelerazione impressa alla loro vita dall'incontro con 
Cristo. 

Da loro impariamo che l’esperienza cristiana è un bene esportabile, comunicabile a 
tutti, non un bene da privatizzare o da custodire gelosamente per un’esclusiva fruizione 
personale. Con coraggio e con determinazione, ma anche con viva convinzione di fare del 
bene agli altri, annunciano il Cristo risorto, causa di salvezza per tutti gli uomini. Non 
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esercitano violenza su nessuno, perché non obbligano a credere; ma non si lasciano 
neppure irretire da lusinghe, né intimorire da minacce. Verità, libertà, amore, fermezza, 
profondità e lucidità sono alcuni dei nuovi fermenti attivati dallo Spirito.

Gli apostoli sono coscienti del loro valore di credenti e aiutano gli altri ad entrare 
nella stessa orbita di nobiltà. Sarebbe come dire che sono dei coscienti che vogliono 
coscientizzare.

Seconda lettura: La grande vocazione alla figliolanza divina
La seconda lettura ha, tra l’altro, il compito di ampliare l'orizzonte. Già il vangelo 
introduceva il rapporto Padre-Figlio e Padre-discepoli. Siamo aiutati a ritornare un passo 
indietro per capire che cosa stia alla radice della nostra dignità di figli di Dio. Alla sorgente 
di tutto si incontra il grande amore del Padre. In una lettera che è un poema all'amore e 
dell'amore, non si poteva non esaltare il principio e la sorgente dell'amore. La lettura si 
apre proprio con lo sguardo contemplativo per l'iniziativa del Padre che rende possibile e 
attuabile la mirabile condizione di figli.

I vv. 1-2 contengono la strepitosa affermazione della figliolanza divina della 
comunità cristiana. Lo stupore di tale coscienza è in parte ristretto e in parte dilatato dalla 
successiva affermazione che prospetta un futuro di gran lunga più luminoso di un presente 
già esaltante. Sebbene solo i primi due versetti costituiscano l'oggetto della presente 
lettura liturgica, non va dimenticato il seguito: il v. 3 richiama l'impegno che i cristiani 
devono avere per collaborare al dono della filiazione divina. Ed è sempre così: al dono di 
Dio deve corrispondere l’impegno dell'uomo.

«Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo 
realmente!» (v. 1a): l'Autore richiama ai lettori la loro condizione di figli di Dio e lo fa 
introducendo la categoria dello stupore. È stato detto che le realtà umane per amarle 
bisogna prima capirle, quelle divine invece per capirle bisogna prima amarle. In questo 
senso l'accesso al mondo di Dio avviene per stupore, più che per comprensione 
intellettuale. Lo stupore infatti è padre della contemplazione; la lode poi è figlia della 
contemplazione. Il nostro tempo ha urgente bisogno di ritrovare la via dello stupore, 
perché, se esso fu ritenuto importante dai filosofi (Platone: «Lo stupore è principio di ogni 
filosofia), a maggior ragione deve essere ricercato dai teologi, che sono coloro che vivono 
di Dio, prima ancora di essere coloro che parlano di Dio. Il testo non menziona Cristo, ma 
resta sottinteso che ogni comunicazione del Padre verso di noi avviene nel Figlio, perché 
noi siamo 'figli nel Figlio' secondo la bella espressione dei Padri della Chiesa. Del resto, 
l'amore che il Padre ci ha dato, non può essere altro che il «Verbo della vita» di 1,1. 
L'uomo prova le vertigini a trovarsi ai confini dell'Infinito, anzi, tuffato nel mistero 
dell'Infinito. Giustamente quindi il suo stupore ha ragione di sussistere e deve dilatarsi fino 
a caratterizzare tutta la sua esistenza cristiana.

La seconda parte del primo versetto indica l’incompatibilità esistente tra l'amore del 
Padre e lo pseudoamore al mondo, qui inteso con quella carica di negatività con cui 
spesso Giovanni lo colora (cf 2,15-16). Il fossato che separa i figli di Dio dal mondo è tanto 
largo che non lo si può attraversare, senza rinnegare una delle due parti.

Il v. 2 richiama l’incompiutezza dell'esperienza che, sensazionale già al presente, 
non è ancora definitiva. È la tensione tra il 'già' e il 'non ancora'. La partecipazione alla 
realtà divina che il cristiano già possiede, non lo priva del suo limite e dei condizionamenti 
che accompagnano la vita terrena. Basti pensare alle distrazioni e dissipazioni che ci 
fanno dimenticare la nostra altissima dignità, alle preoccupazioni per tante cose che 
alienano buona parte di noi stessi. Nella migliore delle ipotesi, ammesso anche che da 
parte nostra non intervenga una negatività, la realtà umana è incapace di sopportare la 
realtà divina. L’Antico Testamento lo esprimeva con l'idea che nessuno può vedere Dio e 
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restare in vita (cf Es 33,20). La visione di Dio ci trasformerà in Lui stesso, facendo cadere 
il diaframma della nostra limitazione umana. L'espressione «come egli è» serve a 
differenziare la visione di Dio mediante la fede, già ora in nostro possesso, e la visione 
beatifica che si avrà nella pienezza della gloria. Allora saremo deificati e, per citare san 
Paolo, Dio sarà «tutto in tutti» (1Cor 15,28). Nel frattempo, viviamo nella speranza del 
compimento, ricordando che «la nostra vita è una ginnastica del desiderio... Facendoci 
attendere (Dio) intensifica il nostro desiderio, col desiderio dilata l'animo e, dilatandolo, lo 
rende più capace» (sant’Agostino).

Nel frattempo, godiamo della nostra dignità di essere figli di Dio e sentiamoci 
“semplicemente grandi!”. Tutti, senza esclusioni o sopraffazioni.

Preghiera
Signore,
abbiamo tanto bisogno di sentirci importanti,
di avere il nostro posto nella storia e nel mondo.
Tu soddisfi il nostro desiderio,
chiamandoci a far parte del tuo gregge,
composto di persone intelligenti e disponibili a seguirti.
Accanto a Te camminiamo sicuri,
ci sentiamo amati,
valorizzati al massimo,
introdotti nella comunione trinitaria.
Grazie, Signore!
Ti chiediamo di farci godere di questa nobiltà,
rendendoci entusiasti annunciatori presso coloro che incontriamo.
AMEN.
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QUINTA DOMENICA DI PASQUA
Atti 9,26-31
1 Giovanni 3,18-24
Giovanni 15,1-8

Innesto DOC o DOP
La denominazione di origine controllata, nota con l’acronimo DOC, è un marchio di origine 
italiano che certifica la zona di origine e delimitata, della raccolta delle uve, utilizzate per la 
produzione del vino, sul quale è apposto il marchio. Lo si utilizza per designare un 
prodotto di qualità e rinomato, le cui caratteristiche sono connesse all'ambiente naturale 
ed ai fattori umani, rispettando uno specifico disciplinare di produzione, approvato con 
decreto ministeriale. Tali vini, prima di essere messi in commercio, devono essere 
sottoposti in fase di produzione ad una preliminare analisi chimico-fisica e ad un esame 
organolettico, che certifichi il rispetto dei requisiti previsti dal disciplinare. Il mancato 
rispetto dei requisiti ne impedisce la messa in commercio con la dicitura DOC. Dal 2009 la 
denominazione DOC, così come DOCG (denominazione di origine controllata e garantita), 
sono state assorbite da una nuova, DOP (denominazione di origine protetta).

Giustamente sono da salvaguardare e incrementare i prodotti di qualità. E la nostra 
vita, non è il prodotto per eccellenza che merita un marchio di eccezione, molto più di 
valore del DOC o del DOP? Rispondiamo affermativamente con la liturgia della Parola 
proposta oggi. Solo se in intima comunione con Cristo e, per suo mezzo, con il Padre, 
potremo costruire un’esistenza di valore che potenzia al massimo la nostra dignità, 
aiutandoci a rendere il mondo più bello e più vivibile.

La produttività del cristiano non si misura con strumenti di efficienza o di 
rendimento, ma con la fedeltà a Cristo. Il tutto è espresso con l’immagine agreste del 
tralcio unito alla vite, condizione per portare molto frutto ed essere vero discepolo. Il 
risultato dipende dal tipo di innesto! (vangelo).

Paolo, da poco innestato in Cristo dopo la folgorante esperienza di Damasco, inizia 
la sua attività missionaria, impegnandosi totalmente, anche a rischio della propria vita. Gli 
è di aiuto l’amico Barnaba (prima lettura).

Concretezza e visibilità sono qualità che affiorano anche nella Prima Lettera di 
Giovanni che chiede un amore fattivo, indicato dal Padre stesso che ci ama 
concretamente, rincuorando il nostro cuore e facendoci dono dello Spirito (seconda 
lettura).

Vangelo: Legame fruttuoso
Il brano evangelico appartiene al contesto di Gv 15,1-17 che presenta una sua 
omogeneità, individuabile in un contenuto e in un linguaggio, che lo attraversano e lo 
strutturano. Dall'inizio alla fine si parla di un frutto che i credenti devono portare e che 
nasce dall'inserimento in Cristo. L'immagine della vite e dei tralci trascrive il concetto per la 
fantasia. La prima parte (vv. 1-8) è dominata dall'immagine, anche se già sono presenti i 
concetti di comandamento e di amore, che daranno vita alla seconda (vv. 9-17), oggetto 
della riflessione di domenica prossima.

Molti sono i vocaboli che attirano l'attenzione, sia per la loro importanza, sia per la 
loro frequenza: si pensi ai termini 'Padre', 'vite', 'amare', 'amore', 'conoscere' ecc. Ci 
limitiamo a considerare l'espressione «io sono la vera vite» e quindi le numerose 
ricorrenze di «rimanere/rimanere in» (7 volte) e di «fare/portare frutto» (6 volte). 
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Io sono la vera vite
Nel IV Vangelo troviamo formule caratteristiche che servono a Gesù per manifestare la 
sua identità più profonda. Gli studiosi le chiamano formule di autorivelazione. Sono di due 
tipi: quelle assolute come «Io sono», richiamo al nome divino JHWH, e quelle nominali, 
composte da «Io sono», seguito da un sostantivo, che di volta in volta illustra un aspetto, 
come «Io sono il pane disceso dal cielo», «Io sono la via, la verità e la vita», «Io sono la 
risurrezione e la vita» e altre ancora. Oggi è di scena «Io sono la vera vite», l’ultima di tali 
formule, che compare al primo e poi al quinto versetto.

L’espressione ha un ricco retroterra veterotestamentario, perché spesso impiegata 
nei Salmi (es. Sal 89,9) e nei profeti (es. Is 1,7; 5,1ss.; Ger 2,21). La vite era simbolo di 
Israele. In alcuni passi evangelici, si paragona il regno di Dio ad una vigna, di cui Dio 
stesso è il vignaiuolo. Nel nostro passo si nota subito la originalità di applicazione della 
metafora: anziché leggere nella vite il popolo di Israele, di cui Dio si prende cura o che 
rigetta, è Gesù stesso che si identifica con la vite, premessa e condizione di frutti buoni e 
abbondanti: «La novità del mashàl giovanneo è la sua forte concentrazione cristologica in 
funzione parenetico-ecclesiale. Forse per questo è stato scelto il singolare «vite» al posto 
del collettivo «vigna» - nonostante l’ambivalenza del termine àmpelos nella versione dei 
settanta - per esprimere l’unione vitale tra il ceppo e i tralci. [...] Gesù è la vite «vera», 
autentica e genuina sotto il profilo messianico, in quanto porta a compimento le promesse 
della prima alleanza» (R. Fabris).

Dimorare, Rimanere in
Il verbo greco ménein, tradotto con “dimorare”, “restare”, compare 118 volte nel NT di cui 
40 nel IV Vangelo e 23 nelle prima lettera di Giovanni; dalla stessa radice viene il 
sostantivo monè “dimora”, “posto” che ricorre solo due volte nel NT, in Gv 14,2.23. 

Il verbo greco indica la permanenza, che può essere il trattenersi in un luogo, o il 
restare fermo, nel senso di non cambiare. Nell'AT la permanenza è un attributo di Dio, 
perché solo lui non muta: stabile è il suo consiglio (Is 14,24) e tutto ciò che gravita attorno 
a Lui, come le persone buone (Sir 44,13). Nel NT si ritrova il senso di stabilità (Rm 9,11), 
ma è soprattutto l'abbondante impiego di Giovanni a marcare il significato di un intimo 
legame. Si dice che Dio permane in Cristo (Gv 14,10), o lo sono i credenti in Cristo, come 
appunto nel nostro passo ai vv. 4-7. Tipica di Giovanni la formula «rimanere in», che, se 
da un lato evita un’identità salvaguardando la distinzione, dall'altro esprime un'intimità che 
porta alla comunione di persone: lo si dice al v. 7 dello stesso legame con Cristo o con 
quello della Parola di Dio, ma anche di quello della vita (1Gv 3,15),o dell'amore (Gv 15,9; 
1Gv 3,17). Si tratta di un rapporto salvifico, durevole e già presente.

Frutto, fare/portare frutto
Il vocabolo greco karpós indica il frutto, sia in senso proprio, quando si riferisce a quello 
degli alberi o dei campi, sia in senso figurato, quando allude al guadagno o al risultato. I 
due sensi si ritrovano nell'AT: frutto della terra (Nm 13,27) o frutto dell'amore, cioè i figli 
(Sal 132,11; 127,3). Similmente il NT conosce un uso proprio del termine (Gc 5,7; Mt 
21,19) e un uso traslato, quando parla delle buone azioni (Mt 21,43; Lc 13,6). I sinottici 
non indicano la potenza che produce il frutto, a differenza di Giovanni che parla della 
comunione con Cristo (cf il nostro testo, vv. 2-8), e di Paolo che la individua nello Spirito 
Santo (Gal 5,22; Ef 5,9). Giovanni utilizza il vocabolario in senso spirituale, come appare 
evidente dal brano proposto.

Significato
La prima parte è dominata dall'immagine della vite. Occorre restare uniti a Cristo per 
portare frutti. Si nota una forte accentuazione sulla formula «in me» che ritorna in modo 
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martellante nei primi versetti (sei volte in sette versetti). Il legame con Gesù è essenziale e 
diventa condizione per la fecondità. Si comprende l'insistenza sulla produzione di frutti 
solo come conseguenza dell'inserimento in lui: la parte finale del v. 5 è categorica e non 
ammette incertezze: «senza di me non potete far nulla». Le affermazioni perentorie, 
nonché la loro gravità (cf vv. 2a.6), attestano che il legame con Cristo è indispensabile. 

La comunità cristiana è sottoposta ad una verifica che diventa giudizio di condanna 
o momento di purificazione. I due verbi italiani 'tagliare' e 'potare' non riescono a rendere il 
gioco di parole del greco che presenta una radice comune (airein e kathairein). La 
purificazione, in cui ha gran gioco la Parola annunciata da Cristo stesso, indica 
l'atteggiamento di morte che accompagna la vita del credente. Affiora una apparente 
illogicità: si porta frutto se si muore. Lo testimonia l'esempio del granello di frumento, 
richiamato in 12,24, lo certifica il comportamento di Gesù. 

La finale sfocia in una sconfinata intimità, manifestata come ottenimento di tutto 
quello che si chiede (preghiera efficace), e come glorificazione del Padre. Il miglior frutto è 
la ricerca della sua volontà, come ha fatto il Figlio. Solo allora saremo veri discepoli, 
partecipando alla vita divina che unisce in comunione mirabile le persone trinitarie.

Prima lettura: Appartenenza: compiti e rischi
Di innesto si può parlare anche nella prima lettura, che presenta un segmento della vita di 
Paolo, poco dopo la sua folgorante esperienza di Damasco. Il suo incontro con Cristo lo 
ha trasformato, rendendolo un innamorato, pronto a tutto.

Il brano ha due parti diseguali: la più lunga, vv. 26-30, descrive i primi spostamenti 
di Paolo e l’inizio difficile del suo impegno apostolico, la più breve, il v. 31, è un sommario 
che propone un quadro generale della comunità cristiana.

Paolo torna a Gerusalemme, da dove era partito con l’intento di perseguitare i 
cristiani. Vi torna cambiato radicalmente dall’esperienza di Damasco, che lo ha reso un 
innamorato “follemente”  di Cristo. Non è facile accogliere con simpatia uno che è stato 
ostile e nemico fino a poco tempo prima. La diffidenza è diradata per il provvidenziale 
intervento di Barnaba, persona autorevole all’interno della comunità, pronta a spiegare il 
motivo del radicale cambiamento e capace di introdurre Paolo tra gli apostoli, rendendolo 
così ben accetto agli occhi di tutti.

Il nuovo status di Paolo è percepibile dalla sua condizione che potremmo definire 
“pasquale”. Per annunciare Cristo e far conoscere l’ardore del suo cuore per Lui, inizia a 
predicare, anche a rischio della sua vita. Discute «con quelli di lingua greca» (v. 29), 
probabilmente ebrei che vivevano nella diaspora, e la discussione è tanto accesa, da 
compromettere perfino la sua incolumità fisica. Non è ancora tempo di martirio. Prima 
deve annunciare il Vangelo ai pagani e adempiere così la missione apostolica affidatagli 
da Cristo. Per il momento la prudenza suggerisce ai fratelli nella fede di allontanarlo da 
Gerusalemme e di farlo partire, prima per Cesarea, poi per Tarso, sua città natale.

Una coltre di silenzio copre questo periodo. Possiamo solo dire che sta vivendo un 
periodo di attesa, quando nuovi eventi e la Provvidenza gli mostreranno la volontà divina. 
Non passerà molto tempo.

Il versetto finale è un “sommario”, come lo chiamano gli studiosi, una specie di 
ritornello (cf At 6,7) per dare al lettore un panorama della vita della Chiesa e della sua 
crescita. Un sollievo, dopo la feroce persecuzione scoppiata in occasione della morte di 
Stefano.

Fin dai primi momenti Paolo manifesta di essere un cristiano eccezionale. Non 
avremmo dubbi ad attribuirgli il marchio di eccellenza, molto più pregiato del DOC.

148



Seconda lettura: Un amore fattivo
Troppe volte l’amore illanguidisce in uno sterile sentimento. La catechesi di Giovanni 
esorta ad un amore fattivo. Una possibile scansione del brano:
Il v. 18 richiama l'esigenza di un amore fattivo.
I vv. 19-22 indicano il corretto legame con Dio dal quale si può attendere fiduciosi; da 
notare che questo atteggiamento segue il corretto rapporto con i fratelli, per i quali si è 
intervenuti in caso di bisogno, mostrando così un amore concreto.
Il v. 23 è di capitale importanza perché combina fede in Cristo e amore al prossimo; li 
possiamo definire i due amori del cristiano.
Il v. 24 conclude e addita la situazione ideale: la comunione con Dio mediante il dono dello 
Spirito.

La partenza invita senza mezzi termini ad un amore concreto. L'amore si verifica sul 
tavolo della concretezza quotidiana. Sono così eliminati i sotterfugi, le illusioni, i surrogati 
che riducono l'amore a vuoto sentimentalismo o, peggio ancora, a raffinata 
compensazione dei propri bisogni. La frase «Figlioli, non amiamo a parole né con la 
lingua, ma coi fatti e nella verità» (v. 18), se da un lato richiama la concretezza dell'amore 
secondo una collaudata tradizione biblica (cf Gc 2,14-17), dall'altro rivendica che non ogni 
atto di altruismo appartiene alla carità. La filantropia, ad esempio, è senz'altro buona e 
meritoria, ma non ancora carità cristiana. Per questo Giovanni ha aggiunto che dobbiamo 
amare «nella verità», da intendere come la realtà che viene dalla comunione con Dio e 
con Cristo (cf 1,6; 2,3-4) e che equivale alla fede.

I vv. 19-22 sono una impennata di speranza cristiana. Essi giungono dopo aver 
chiarito la necessità di un impegno concreto, fatto in comunione con Cristo. In questa 
«verità» si verifica una chiarificazione sorprendente. Può essere che il credente si trovi in 
peccato, inteso come fragilità legata alla natura umana. In questo caso, l'essere figli 
genera fiducia: «Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa» (v. 20b). Il cuore 
è la coscienza, la sede stessa della persona. Si può dire che l'uomo che si è impegnato a 
fare la sua parte, viene accolto da Dio che valorizza al massimo tale impegno: «Il cuore in 
pace con Dio è oggetto di due benedizioni: può stare di fronte a Dio a fronte alta, ed è 
sicuro di ottenere qualunque cosa domandi» (B. Maggioni). Il pensiero non giunge 
spaesato nella teologia giovannea, essendo presente in Gv 14,13-14; 15,7.16. Nessuna 
pretesa e tanto meno nessuna forma di presunzione: tutto viene da una comunione che si 
è instaurata, dopo che si è ricercata la volontà divina: «... perché osserviamo i suoi 
comandamenti e facciamo quel che gli è gradito» (v. 22b).

Il v. 23 ripropone il comandamento dell'amore di cui si è più volte trattato, ma ora 
con due note caratteristiche. Lo si dice «suo comandamento» non solo perché egli lo ha 
proposto, ma soprattutto perché egli lo ha realizzato in modo egregio rendendolo modello 
per tutti i fedeli, come è stato ricordato poco sopra al v. 16. Inoltre - seconda nota - si parla 
della fede in Cristo, Figlio di Dio, come parte integrante del comandamento. Questo 
conferma che non si dà vero amore senza un legame con Cristo; è Lui che permette al 
nostro amore di essere autentico e accetto al Padre. Forse qui sta la ragione del richiamo 
al «Figlio suo Gesù Cristo»: noi possiamo essere figli solo nel Figlio, possiamo amare il 
Padre solo nel Figlio. Anche questo è un punto capitale della teologia giovannea.

Il v. 24a trae le conclusioni, già prevedibili: «Chi osserva i suoi comandamenti 
rimane in Dio ed Dio in lui». La formula 'Dio in noi e noi in lui' compare qui per la prima 
volta a livello verbale, ma l’idea ha attraversato tutta la lettera, fin da quando si è 
menzionata per la prima volta la comunione (cf 1,3). È pure stabilito che tale comunione si 
raggiunge con l'osservanza dei comandamenti, che è l'impegno dell'uomo. 

Come può l’uomo povero e peccatore garantire l'osservanza di tale impegno? Il v. 
24b cita lo Spirito come il dinamismo interiore che permette all'uomo di conservare e 
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sviluppare il dono divino. E lo Spirito è dono del Padre, come evinciamo da quel «ci ha 
dato» che significa appunto «ci ha donato». Questo Spirito aiuta a osservare i 
comandamenti, garantisce la comunione con il Padre e con Cristo, ci conferma nel nostro 
stato di 'figli di Dio'.

Anche con il dono dello Spirito, Dio dimostra di avere nei nostri confronti un amore 
concreto, fattivo, fruttuoso.

Preghiera
O Signore, ti preghiamo:
facci conoscere e apprezzare il nostro DOC o DOP,
il marchio di amore che hai impresso nel nostro cuore.
Lo abbiamo ricevuto al momento del battesimo,
e come la veste candida, lo dobbiamo mostrare 
al momento del nostro incontro finale con Te.
Nel frattempo, aiutaci a renderlo sempre più visibile,
nella vetrina della vita,
con la coerenza della parola e dell’azione,
con l’ardore apostolico che ci spinge
a gridare agli altri la gioia di appartenerti.
AMEN.
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SESTA DOMENICA DI PASQUA
Atti 10,25-26.34-35.44-48
1 Giovanni 4,7-10
Giovanni 15,9-17

Tutti insieme appassionatamente
Tutti insieme appassionatamente è un film diretto da Robert Wise, tratto dalla celebre 
commedia musicale teatrale The Sound of Music, a sua volta ispirata da una romanzo 
autobiografico di Maria Augusta von Trapp. Enorme fu il successo: candidato a dieci 
Oscar, ne vinse cinque (miglior film, miglior regia, miglior colonna sonora, miglior 
montaggio e miglior sonoro) e rimane tutt’oggi al terzo posto della classifica dei film più 
visti al cinema in tutti i tempi. In Italia apparve nel 1965, richiamando tantissima gente. 
Oltre al talento degli attori e alle piacevolissime musiche di Rogers, l’ottimo risultato è da 
ascrivere alla trama, con le vicende altalenanti di una famiglia che attraverso alti e bassi, 
colpi di scena ed espedienti, riesce a far trionfare il vero amore. 

Il titolo del film potrebbe diventare il logo di questa domenica. Il cristiano scopre il 
valore della sua identità e della sua presenza nel mondo, quando vive il legame con Cristo 
e, suo tramite, con il Padre. C’è una prorompente forza di coesione che unisce in un 
magico cerchio di comunione Padre, Figlio e credenti. L’amore è pure energia viva che 
spalanca le porte alla novità, fa accogliere il diverso, crea contatti con gli altri. Davvero 
una continua realizzazione: il titolo di un film diventa programma di vita.

Chi sia il cristiano e quale sia la sua funzione, sono mirabilmente rappresentati dal 
legame di comunione che il credente realizza in Cristo e, suo tramite, con il Padre. Il 
segno di questo legame è il copioso frutto dell’amore (vangelo).

Pietro e Cornelio, due mondi distanti o per lungo tempo in rotta di collisione, si 
avvicinano fino ad incontrarsi e ad abbracciarsi, grazie all’azione dello Spirito che illumina 
le menti e riscalda i cuori (prima lettura).

L’amore di Dio fonda e causa l’amore per gli altri. Solo Dio è modello e sorgente di 
amore. Per amare veramente, dobbiamo lasciarci ispirare da Lui che dimostra quanto ci 
vuole bene donandoci se stesso nella persona del Figlio (seconda lettura).

Vangelo: L’identità del cristiano: un essere in relazione
Il brano evangelico continua il discorso iniziato domenica scorsa. Come già ricordato a 
suo tempo, il testo di Gv 15,1-17 presenta una sua omogeneità, individuabile in un 
contenuto e in un linguaggio che lo attraversano e lo strutturano. Dall'inizio alla fine si 
parla di un frutto che i credenti devono portare, e tale frutto nasce dall'inserimento in 
Cristo. La prima parte (vv. 1-8), trattata domenica scorsa, era dominata dall'immagine 
della vite e dei tralci, anche se già erano presenti i concetti di comandamento e di amore, 
che vivacizzano il significato della secoda parte, oggetto della trattazione odierna. 

Incontriamo un brano unitario, con l’espressione «che vi amiate gli uni gli altri» 
ripetuta al v. 12 e v. 17. Tenendo presente che il vocabolario dell’amore ritorna ben dodici 
volte (“amore”, “amare”, “amici”), non è difficile scoprire il tema. Sempre attuale e 
appassionante, si presta a fraintendimenti e interpretazioni, non sempre accettabili. Perciò 
Giovanni ne parla più volte, sia nel Vangelo sia nelle Lettere (vedi seconda lettura), 
facendone risaltare la molteplicità di sentimenti e di immagini, senza mai perdere di vista 
la sorgente e l’essenziale. 
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Il capitolo 15 si era aperto con l’immagine della vite. Occorre restare uniti a Cristo per 
portare frutti. Il nostro brano postula quel legame, essenziale e condizione di fecondità. Si 
comprende l'insistenza sulla produzione di frutti solo come conseguenza dell'inserimento 
in Lui. Il legame con Cristo non va confuso con irresponsabile tranquillità, né la gioia (cf v. 
11) con dolcezza sentimentale. Si tratta piuttosto di una fedeltà, robusta e agguerrita, 
irremovibile anche in mezzo alle persecuzioni. L'intimità con Lui non garantisce sconti a 
proposito di impegno, di fatica e di sofferenza; semmai, è vero il contrario. La perentorietà 
delle affermazioni con la marcata insistenza sull’osservanza dei comandamenti (cf v. 10), 
attesta che il legame con Cristo non è un optional, di cui si potrebbe fare a meno senza 
danno. Gesù ricorda che solo in Lui l'uomo trova la sua realizzazione piena, affidata 
all'esaltante concetto di «gioia». 

Il brano non è interessato alla persona e all'opera dello Spirito Santo, per il quale il 
IV Vangelo conosce dei testi famosi, non lontani dal nostro passo. Qui l'attenzione si fissa 
su Cristo e sul Padre, sul loro legame che si riverbera nei credenti. Grazie a Cristo si 
creano una circolarità di intenti e una comunione, cosicché gli uomini sono ammessi al 
mistero trinitario. Per questo sono chiamati «amici» e non più «servi»: ora che sono amati 
da Cristo come lui è amato dal Padre (v. 9), possono fare l'esperienza di Dio, ben 
condensata nel «conoscere» del v. 15. Gli uomini potranno avvalersi pienamente del titolo 
di amici, se si impegneranno, come Cristo, a diffondere l'amore del Padre, a proclamare 
che «Dio è amore» (1Gv 4,8.16). Tutta l'opera della salvezza è vista come uno scambio di 
amore che dal Padre, attraverso il Figlio, discende sui discepoli.

Una volta chiarito che l'elemento decisivo è il legame con Cristo, proviamo a 
descrivere la comunità cristiana. Si apparterrà alla Chiesa solo nella misura in cui si sarà 
legati a Lui. Non sono gli eletti che costituiscono il vero Israele, ma i chiamati. La loro 
identità potrebbe essere così definita: coloro che Cristo ha scelto e inviato, coloro che 
partecipano dell'amore di Cristo e del Padre e che si impegnano a ritrasmetterlo. 

La comunità cristiana è sottoposta a una verifica che diventa giudizio di condanna o 
momento di purificazione. La purificazione, in cui ha gran gioco la Parola annunciata da 
Cristo stesso, indica l'atteggiamento di morte che accompagna la vita del credente: si 
porta frutto se si muore, com'è ricordato dall'esempio del granello di frumento. Del resto, il 
IV Vangelo è abituato a fondare l'idea missionaria sulla morte di Gesù. come si evince da 
passi come 1,29; 10,15-17; 11,49-53; 12,24.32-33. Di conseguenza, anche i discepoli che 
gli sono strettamente uniti sono chiamati a seguire la stessa strada: portare frutto sarà 
possibile solo in comunione con Lui. E uniti a Lui ci si incammina verso la donazione 
totale, fino al dono della vita (cf v. 13). Qui si consumerà il vero amore. Ed è Pasqua.

L'evangelista non conosce la distinzione, entrata nella nostra mentalità non senza 
qualche risvolto deleterio, tra vita cosiddetta interiore e attività apostolica. Forse, anche 
inconsciamente, parlando di vita interiore si immagina un ripiegamento su se stessi per 
paura di un impegno rischioso. Niente di più falso. Osserviamo il dinamismo del v. 16: la 
chiamata («Io vi ho scelto») crea una nuova identità («vi ho costituiti») ed è finalizzata 
all'apostolato («perché andiate e portiate frutto») che resiste all'usura del tempo («e il 
vostro frutto rimanga»). Ora tutto appare più chiaro: il frutto c'è, e tiene, perché viene dal 
legame con Cristo, discende dal Padre e arricchisce i fratelli.

L’identità del cristiano
Chi sia il cristiano e quale il suo compito, si può evincere dall'itinerario tracciato dal brano 
evangelico. Tutto parte dal Padre, principio e fonte di ogni bene. Storicamente l'amore del 
Padre prende concretezza nella persona di Gesù, la Parola fatta carne. Il credente 
aderisce a Lui e, suo tramite, ha accesso al Padre. Il processo di assimilazione assicura la 
vita, intesa come partecipazione alla vita di Cristo ed espressa con l'immagine del tralcio 
inserito nella vite. Necessita pure la purificazione, quel taglio che allude alla morte, ma che 
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diventa premessa di vita. Leggiamo in questo procedimento la logica del mistero 
pasquale. Il credente entra nel dinamismo trinitario (cf v. 9) e realizza la sua vita, espressa 
come esuberanza di gioia; concretizza la sua risposta nell'osservanza dei comandamenti 
e soprattutto del comandamento (cf v. 12), che mira a perpetuare e a rendere visibile 
l'opera di Gesù. Tale impegno prende il nome di apostolato, una specie di propaganda che 
ha lo scopo di inserire altri nella benefica corrente dell’amore trinitario.

Ne viene un’immagine di uomo valorizzato al massimo, addirittura deificato, in 
quanto, grazie a quel mirabile innesto, è reso partecipe della stessa natura divina.

Prima lettura: Pronti ad amare tutti, con la forza dello Spirito
Il visitatore del Glyptotek, uno dei più famosi musei di Copenaghen, è salutato all’ingresso 
da una frase latina che campeggia in alto: Fortior est qui se quam qui fortissima moenia 
vincit. Non si può che condividere. Effettivamente il vero forte è colui che riesce a 
superare se stesso, e non chi è in grado di abbattere solidissime mura. La massima ha 
trovato tante applicazioni nella storia. Una di queste è visibile nell’incontro di Pietro con 
Cornelio. L’apostolo dà un’accelerazione al suo modo di pensare, modificando la sua 
mentalità a vantaggio di una visione più aperta, decisamente “cattolica”.

Il passaggio non è senza asperità. La comunità cristiana, formata all’inizio solo da 
gente proveniente dal giudaismo, trova non poche resistenze ad aprirsi con prontezza e 
cordialità al mondo pagano che bussa alla sua porta. Il nostro episodio segna un notevole 
progresso per una futura intesa e collaborazione. Pietro è aiutato a comprendere il nuovo 
corso degli eventi; docile allo Spirito e attento alla storia, diventerà convinto assertore di 
un’integrazione dei due gruppi, portando la sua illuminante esperienza al primo concilio 
della storia che sancirà la posizione definitiva della chiesa aperta al mondo.

L’episodio di Pietro e Cornelio segna una svolta importantissima nella storia della prima 
comunità cristiana. Luca si attarda a parlarne per un intero capitolo. 

Il nostro testo prende alcuni stralci dal lungo capitolo 10. Possiamo notare questa 
scansione: 

Incontro tra Pietro e Cornelio: vv. 25-26
Discorso di Pietro: vv. 34-35
Lo Spirito Santo sui pagani: vv. 44-48

L’incontro con Cornelio, ricco di dettagli, è semplicemente commovente. Il percorso 
spirituale del pagano di un tempo, già cristiano nell’animo, è segnato dal desiderio. Egli ha 
convocato nella sua casa amici e intimi, come se volesse fare partecipi tanti altri della sua 
esperienza. Egli considera Pietro l’inviato di Dio e perciò gli dimostra una stima al limite 
della venerazione: «si gettò ai suoi piedi per rendergli omaggio» (v. 25). Il gesto, da un 
lato tradisce l’immaturità spirituale di chi non è ancora in grado di creare una giusta 
gerarchia, dall’altro manifesta l’alta stima e il carico di attese da quella visita. Le parole di 
Pietro servono a portare equilibrio e ad orientare altrove il centro di interesse.

Al v. 34 sentiamo Pietro. È la quinta volta che prende la parola e tiene un discorso nel 
Libro degli Atti. Tutti i suoi interventi hanno valore esplicativo, con l’intento di far 
comprendere bene il significato degli eventi, al fine di seguire correttamente il corso della 
storia della salvezza.

Pietro parte dall’esperienza appena vissuta che l’ha fatto maturare non poco: «In verità 
sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e 
pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga» (vv. 34-35). Le parole hanno 
l’eloquenza delle cose evidenti. Pietro ha compreso che i pagani non sono più da 
classificare come impuri. In più, ha constatato che il raggio di benevolenza divina non gira 
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solo su Israele, perché anche tra i pagani esistono persone di cui Dio gradisce la 
devozione e la condotta.

Pietro annuncia la vita, quella che Cornelio già sta sperimentando in questa fase di 
primavera dello Spirito e che fra poco diventerà visibile e pienamente efficace.

Il dono dello Spirito raggiunge il gruppo che sta ascoltando Pietro: «Ancora prima che 
Pietro concluda il discorso, Dio interviene di nuovo per portare al suo ultimo, irrevocabile 
sbocco l'evento straordinario da lui predisposto» (J. Roloff). Questa effusione, come le 
precedenti, sono il segno della benedizione divina sulla comunità che ha trovato la giusta 
strada. Dopo la Pentecoste, se ne era già avuta una in occasione della liberazione di 
Pietro e Giovanni, allorché la comunità seppe reagire con coraggio e perdono cristiano 
all’azione violenta del Sinedrio (4,31). Il v. 44 registra una nuova effusione sulla comunità 
che ha trovato l’intesa tra il mondo giudaico e quello pagano. La gratuità del dono dello 
Spirito ai pagani vuole mostrare ai Giudei praticanti che la fede ha purificato il cuore di 
Cornelio e dei suoi familiari, per permettere loro di accedere alla fede in Cristo.

Lo Spirito è effettivamente venuto perché ci sono i segni che caratterizzano la sua 
presenza, come il parlare in lingue, proprio come avvenne in occasione della Pentecoste 
(2,4.11). Se quella era stata la Pentecoste dei Giudei, questa è la Pentecoste dei pagani!

Poiché il dono dello Spirito ha posto i pagani allo stesso livello dei cristiani, segue la 
logica decisione di Pietro di concedere il battesimo a Cornelio e alla sua famiglia (v. 47). 
Potrebbe apparire contrario ad ogni insegnamento catechistico il ricevere il battesimo 
dopo il dono dello Spirito. Non è così e va tenuto conto dell’esistenza del battesimo di 
desiderio, come scrive il Catechismo della Chiesa Cattolica: «Da sempre la Chiesa è 
fermamente convinta che quanti subiscono la morte a motivo della fede, senza aver 
ricevuto il Battesimo, vengono battezzati mediante la loro stessa morte per e con Cristo. 
Questo Battesimo di sangue, come pure il desiderio del Battesimo, porta i frutti del 
Battesimo, anche senza essere sacramento» (CCC, 1258).

Cornelio può dunque ricevere il dono dello Spirito, perché ha l’animo disposto, 
purificato dal battesimo di desiderio.

La forza dello Spirito
Luca rende ancora oggi al lettore attento il prezioso servizio di una prospettiva teologica 
degli avvenimenti: Pietro supera i tabù alimentari e di segregazione obbedendo all'ordine 
di Dio che, per mezzo di visioni, gli ha rivelato la sua volontà. L'annuncio del Vangelo ai 
pagani che Pietro ha fatto in casa di Cornelio è suggellato dalla discesa dello Spirito 
Santo. In tal modo viene eliminato ogni possibile dubbio circa la legittimità della missione 
al mondo pagano e le condizioni per ammetterli a pieno diritto nella chiesa. L'episodio di 
Cornelio ha dato l'avvio ufficiale o il benestare per la missione al mondo dei pagani. La 
conversione di Cornelio ha convinto Pietro, come la conversione di Paolo ha convinto 
Paolo stesso: l'apertura ai pagani è inaugurata da interventi straordinari di Dio il quale 
porta a compimento le promesse dell'Antico Testamento.

L'intreccio narrativo risponde anche ad un sottile messaggio teologico. Al centro sta 
l'azione divina che prende sempre più spazio e catalizza sempre più l'interesse del lettore. 
Cornelio, da soggetto iniziale che muove tutta l'azione, diventa sempre più marginale a 
vantaggio di Pietro. Costui, riluttante al comando di mangiare animali di ogni tipo, modifica 
sensibilmente il suo modo di rapportarsi al mondo pagano e progressivamente lascia da 
parte le sue idee per convertirsi alle nuove prospettive. Lui stesso dirà, riferendo 
l'episodio: «Se dunque Dio ha dato a loro lo stesso dono che ha dato a noi, per aver 
creduto nel Signore Gesù Cristo, chi ero io per porre impedimento a Dio?» (11,17). Gli 
attori umani sono sempre di più spostati ai lati, lasciando al centro l'azione divina. Lo 
Spirito che poco prima aveva operato attraverso la vocazione di Saulo, ora opera 
attraverso l'esperienza di Pietro. Agli uomini il nobile compito di collaborare con Lui. Nasce 
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una chiesa aperta al soffio dello Spirito, pronta ad accettare il principio della 
evangelizzazione dei pagani.

Il lettore impara che la missione è un atto di obbedienza a Dio per la salvezza degli 
uomini e per realizzarla occorre semper audere, avere cioè l'audacia di abbandonare le 
proprie posizioni o convinzioni per lasciarsi avvincere dalle innovative proposte dello 
Spirito. Allora è proprio vero che il vero forte è colui che sa superare se stesso, come 
suggerisce la massima latina all'ingresso del museo Glyptotek di Copenaghen.

Seconda lettura: Legati a Dio e agli altri per amore
Il brano raggiunge il suo apice nell’affermazione che Dio è amore. Anche se l'inizio è un 
imperativo che riguarda gli uomini e sembrerebbe far scivolare il discorso sul loro 
comportamento, il vero tema è uno sguardo di contemplazione alla realtà stessa di Dio nel 
suo agire verso gli uomini. Dobbiamo prima guardare a Dio e capire il suo comportamento; 
dopo, sarà possibile e doverosa l'imitazione da parte nostra. Un possibile schema:
Il v. 7 afferma che in Dio sta la sorgente dell'amore; chi vuole amare, deve trovarsi in 
familiarità con Lui.
Il v. 8 ripropone il pensiero precedente in forma antitetica.
I vv. 9-10 illustrano in concreto come si manifesta l'amore di Dio: Egli fa dono agli uomini 
peccatori del proprio Figlio e prende l'iniziativa dell'amore, permettendo agli uomini di 
amare. È come dire che noi possiamo amare, solo perché amati.

Una raccomandazione apre il presente brano. Dall'imperativo «Amiamoci gli uni gli altri» ci 
aspetteremmo una rinnovata sollecitazione ad aprire tutti gli spazi del nostro cuore al 
nostro prossimo. La lettura delle altre frasi mostra che Giovanni punta altrove il suo 
obiettivo, perché dapprima fissa lo sguardo sulla realtà divina, e solo in un secondo tempo 
su quella umana. Egli educa ad una corretta teologia e adotta un criterio 
metodologicamente ineccepibile: per parlare dell'amore che gli uomini devono nutrire 
verso gli altri, bisogna partire dall'amore che Dio ha verso gli uomini.

Incontriamo la prima affermazione su Dio: «l'amore è da Dio», posta come causa 
dell'imperativo «amiamoci gli uni gli altri» (v. 7a). Forse può sorprendere il criterio adottato, 
ma bisogna riconoscere che Giovanni individua in Dio, e in Lui solo, il vero e unico 
fondamento di ogni amore. Contrariamente a quanto tante persone ritengono, non nel 
cuore degli uomini, nei loro sentimenti o nella loro volontà sta la sorgente dell'amore, ma 
in Dio. 

Il termine 'amore' - è risaputo - cambia come un camaleonte: amore per lo sport, 
per la musica, per gli animali, per una persona, per Dio… La stessa parola è impiegata per 
realtà molto diverse. Per fortuna il Nuovo Testamento, solitamente povero di lessico, ha 
assunto il termine 'amore' (in greco agàpe) con un senso specifico. Il termine aveva 
registrato la sua prima comparsa in 2,5 ed era stato relazionato a Dio: «amore di Dio» 
significa l'amore che possiede Dio. Per il lettore è chiaro che si tratta di una proprietà 
divina, che solo in un secondo tempo attiene all’uomo. È uno stato di pienezza e di 
compimento che trasforma tutta la vita, in contrapposizione con l'odio che condanna a 
restare nelle tenebre coloro che lo producono (cf 2,11). Nessuno si può dare questo 
amore, non lo si conquista con lo sforzo, non lo si acquista con denaro o con meriti 
particolari, non lo si trova casualmente. Tale amore viene solo da Dio che ne è la sorgente 
esclusiva. Paolo ha un pensiero analogo: «La speranza poi non delude, perché l'amore di 
Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 
5,5). 

Se uno ama, è sintonizzato con Dio o, come si esprime il testo giovanneo, «è stato 
generato da Dio e conosce Dio» (v. 7b). È un amore che è sorgente di vita, generativo e 
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creativo, in quanto fa esistere l'essere che ama e lo mette in relazione con Dio stesso. Il v. 
8 ritorna in forma antitetica sullo stesso concetto e conclude che «Dio è amore». La frase, 
che «può essere il detto più famoso di tutto il Nuovo Testamento» (R.E. Brown), è da 
intendere non tanto come una definizione, quanto come un’affermazione che fa risaltare 
l'opera di Dio, il significato del suo agire per gli uomini. La formula apre la porta sull'infinito 
mistero di Dio che da sempre è mistero di amore e mistero di luce. Oltre che provenire da 
Dio, «questo amore che non appartiene che a Dio e che è Dio stesso, è manifestazione di 
sé» (J. Laplace).

Siamo a un punto nodale della lettera, come affermano tanti autori. Qui citiamo 
l'autorità di sant’Agostino che nei suoi scritti ben 58 volte ritorna a commentare questo 
passo: «Fratelli, che cosa poteva dire di più Giovanni? Se mai niente altro fosse detto in 
lode dell'amore nel resto di questa lettera, e nelle rimanenti parti della Scrittura, e se mai 
non avessimo inteso che questo soltanto dalla bocca dello Spirito di Dio: 'Dio è amore', 
non avremmo da cercare altra cosa».

Il vero amore si 'visibilizza' in gesti. I vv. 9-10 parlano di Dio che ha dato 
concretezza al suo amore, offrendoci segni inequivocabili, quando ci ha fatto dono del 
Figlio. Due termini richiamano in modo speciale la nostra attenzione: «unigenito» e 
«vittima di espiazione». Il termine «unigenito», richiamando il figlio unico di Abramo (cf Gn 
22,2.16), mostra l'amore di Dio disposto a sacrificare il Figlio unigenito. «Vittima di 
espiazione» rende l'idea di una donazione che è costata la vita. Il termine era già 
comparso in 2,2, ma ora diventa ancora più ricco di significato, perché connesso con 
l'amore del Padre che «ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri 
peccati» (v. 10b). I due termini richiamano prepotentemente il diritto della storia e legano 
l'evento della salvezza a fatti concreti, non a speculazioni o a miti. In tutta la lettera 
riecheggia continuamente la preoccupazione di fondo, quella di collegare la fede alla 
storia. È come dire che la fede cristiana nasce unicamente dalla sorpresa che Dio ha fatto 
all'uomo.

La certezza dell'immenso amore di Dio fonda la nostra speranza e infonde fiducia al 
nostro operare. Scriveva Giovanni Paolo II nel suo libro Varcare la soglia della speranza a 
proposito degli uomini del nostro tempo: «Occorre che nella loro coscienza riprenda vigore 
la certezza che esiste Qualcuno che tiene in mano le sorti di questo mondo che passa; 
Qualcuno che ha le chiavi della morte e degli inferi (cf Ap 1,18); Qualcuno che è l'Alfa e 
l'Omega della storia dell'uomo (cf Ap 22,13), sia di quella individuale sia di quella 
collettiva. E questo Qualcuno è Amore (cf 1Gv 4,8 e 16): Amore fatto uomo, Amore 
crocifisso e risorto, Amore incessantemente presente tra gli uomini».

Preghiera
O Signore,
sentiamo prepotente il bisogno di amare e di essere amati.
Abbiamo bussato a tante porte, senza ricevere risposta,
oppure solo risposte deludenti e talora anche ingannevoli..
Abbiamo smarrito la bussola, appannato la nostra identità.
A Te ricorriamo per ritrovare noi stessi,
nell’originalità ed esclusività
con le quali ci hai amati fin dall’eternità.
E con stupore ci accorgeremo che la nostra dignità
è simile a quella di tanti fratelli e sorelle che incrociamo sul nostro cammino.
La forza dell’amore sarà il dolce vincolo che ci unirà a loro,
dopo aver imparato da Te che cosa sia il vero amore.
AMEN.
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ASCENSIONE DEL SIGNORE
Atti 1,1-11
Efesini 4,1-13
Marco 16,15-20

Io sono sempre con voi
All’ordinaria interpretazione di un allontanamento, per lo più spaziale, di Cristo e quindi ad 
una distinzione tra chi va e chi resta, il significato rimanda ad una nuova presenza di 
Cristo e ad una reale comunione tra lui e la sua chiesa. Una maggiore puntualizzazione 
cristologica del fatto favorisce una nuova comprensione che la comunità ha di se stessa, 
del suo rapporto con il suo capo e della sua apertura missionaria. Cristologia ed 
ecclesiologia aprono la strada ad una più matura e completa visione dell'uomo, cosicché 
anche l'antropologia ne risulta avvantaggiata. L’uomo e la comunità cristiana compiono un 
salto di qualità e uno scatto di maturità. Sono responsabilizzati e devono prendersi in 
carico gli altri uomini. Cristo sarà la loro forza e il loro continuo riferimento, perché 
dovranno annunciare Lui.

Gesù assicura la sua presenza, anche se non più visibile come prima, lasciando 
alla sua comunità il compito di renderlo presente mediante l’annuncio del Vangelo e la 
serietà nell’impegno di vita (vangelo).

Con l'ascensione inizia il tempo della Chiesa. Finora gli apostoli erano rimasti in 
atteggiamento di destinatari: erano istruiti da Gesù, ricevevano da lui la parola e vedevano 
i suoi miracoli. Ora devono destinare ad altri i doni e le esperienze, devono aprirsi alla 
missione. È una fase di progresso e di maturità. Cristo, con la sua ascensione, favorisce 
uno sviluppo nella crescita della comunità che ora, in prima persona e con l'aiuto dello 
Spirito che riceverà dopo poco, si avvia sulle strade del mondo. È la Chiesa adulta (prima 
lettura).

Gesù crea il collegamento tra il cielo e la terra. A modello della Trinità, occorre 
costruire un’unità formata da una diversità che si alimenta nell’amore e tende ad un 
compimento (seconda lettura).

Vangelo: Annuncio di una costante presenza
Il brano conclude il Vangelo di Marco. La finale si presenta come un complicato rebus, 
addirittura un rompicapo. I vv. 9-20 non sono registrati in codici antichi, come il Vaticano e 
il Sinaitico, il vocabolario e lo stile tradiscono un'altra mano, il contenuto risulta un centone 
di episodi riportati dagli altri evangelisti. La conclusione che si impone: un autore, a noi 
sconosciuto, ha aggiunto questi versi, certamente molto presto, se già nel II secolo 
Taziano e Ireneo li conoscono. Perché li ha aggiunti? Secondo alcuni studiosi, la finale di 
Marco andò perduta e occorreva sostituirla, secondo altri si trattò di un completamento per 
ammorbidire la brusca finale del v. 8. Se il testo sicuramente non è marciano, con 
altrettanta sicurezza possiamo dire che è Parola di Dio, e come tale lo leggiamo e lo 
meditiamo.

Una sua possibile articolazione: i missionari cristiani sono inviati da Gesù (v. 20) 
che assicura l’efficacia della loro opera (vv. 17-18); lui conclude la sua esperienza terrena 
(v. 19), ma la sua opera e la sua presenza sono assicurate dall’opera di coloro che ha 
inviato (v. 20). 

Sul calco di Mt 28,19, i vv. 15 e 16 richiamano il mandato missionario. Risulta 
chiaro che l'annuncio della salvezza è un dovere primario, che incombe ad ogni persona 
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che Cristo ha chiamato a sé. Destinatari di tale annuncio sono tutti gli uomini; l'universalità 
è ben sottolineata da espressioni come «in tutto il mondo» e «a ogni creatura». La 
predicazione del messaggio cristiano è condizione perché si possa credere, intendendo 
con “credere”  l'adesione a Cristo. L'incontro con la sua persona avviene nel battesimo, 
principio e causa di salvezza (cf Tt 3,5; 1 Pt 3,21). L'adesione o meno alla persona di 
Cristo determina la vita dell'uomo. Le due possibili soluzioni, salvezza o condanna, stanno 
ad indicare l'urgenza del compito missionario da parte degli annunciatori e la necessità 
della decisione da parte dei destinatari. In termini semplificati: Cristo non è un optional.

Quanto sia importante e trasformante l'incontro con Cristo nella fede, è manifestato 
in modo figurativo da cinque esempi di miracoli. Questi sono i segni della presenza del 
Signore (v. 20). Come lo stesso Risorto era prima intervenuto a far crescere l’incerta fede 
dei suoi apostoli (v. 14), così i segni, testimonianza della sua opera, sono l'aiuto offerto per 
decidersi in suo favore. I miracoli non fondano né, tanto meno, creano la fede; sono 
comunque doni del Signore per favorire il cammino degli uomini.

Il 19 è il verso centrale che riferisce il mistero dell'ascensione, presentandolo prima 
in modo più fotografico, sull’esempio di Elia (cf 2Re 2,4), e poi in modo più teologico, con 
l'aiuto del Salmo 110, il più citato nel Nuovo Testamento. Il Gesù terreno, incontrato e 
conosciuto dagli apostoli, è ora presentato come «Signore Gesù», espressione che ben si 
addice al Risorto e che compare solo qui all'interno del Vangelo, mentre è ben presente in 
Paolo.

Il versetto 20, conclusivo, sintetizza l'essenza e la missione della Chiesa: è la 
comunità che si apre al mondo («Partirono» si può tradurre anche «uscirono») per portare 
agli altri il dono del Signore di cui ella fa continua esperienza. Non c'è Chiesa senza la 
presenza di Cristo e senza l'impegno dell'annuncio. E le due cose sono correlate: 
l’annuncio consiste nel dire che Gesù, il Risorto, è sempre presente. Una presenza da 
accogliere, da valorizzare, da testimoniare: ecco il programma del credente. 

Le molteplici presenze di Gesù
L'ascensione costituisce un articolo del Credo: «È risuscitato dai morti, è salito al cielo, 
siede alla destra del Padre». Non è corretto sostenere che colui che prima stava con i suoi 
discepoli non c'è più. Anche noi, oggi, saremmo privati di Cristo. L'ascensione non celebra 
il distacco di Gesù dai suoi, perché sarebbe un controsenso: se Gesù è la vita del 
credente, come può costui vivere senza di Lui? Inoltre, può Gesù essere assente? No, 
Gesù è sempre presente, anche se in forme diverse.

I discepoli hanno esperimentato almeno tre diverse presenze di Gesù:
- Presenza ordinaria: è l'esperienza del Gesù storico, quando, stando con lui, avevano la 
possibilità di vederlo, ascoltarlo, mangiare insieme, cogliere direttamente o indirettamente 
alcuni suoi sentimenti. Questa esperienza si è protratta per circa tre anni.
- Presenza straordinaria: è l'esperienza del Risorto che si fa vedere alcune volte, offrendo i 
segni per riconoscerlo. Eppure il dubbio avvolge ancora i discepoli. È una presenza 
strana, fuori dal normale, decisamente eccezionale. Basti pensare che appare e 
scompare, si presenta solo a qualcuno, impartisce ordini, comunica dei poteri. Questa 
esperienza dura poco, una cinquantina di giorni, secondo la cronologia lucana.
- Presenza invisibile: è l'esperienza della comunità dopo l'ascensione. Gesù continua a 
operare con i suoi, che formano la Chiesa, la comunità da lui fondata. Questa non può 
reggersi, né ha valore senza di lui. I discepoli non lo vedono, non lo sentono, eppure lo 
sperimentano tanto vicino da essere convinti che è più presente ora. Tale esperienza 
durerà fino alla fine del mondo. 

L'ascensione è per Gesù la conclusione della sua giornata terrena, il suo porsi alla 
destra del Padre. Per noi cristiani è l'offerta di vivere ora, in contemporanea, la triplice 
presenza di Cristo: la presenza ordinaria è nei fratelli che ognuno incontra e ai quali porta 
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il proprio amore; quella straordinaria è nella grazia sacramentale, quella invisibile nella 
comunione dei santi.

Possiamo e dobbiamo godere della eterna presenza del Signore in mezzo a noi. 
Con la sua ascensione ci ha responsabilizzati, chiedendo maggiore impegno per 
un’apertura al mondo. È una fase di grande progresso e di maturità. La comunità cristiana 
diventa adulta, aiutata dallo Spirito, che è la perenne presenza del Risorto.

Prima lettura: Una presenza invisibile, ma sperimentabile
Il primo capitolo degli Atti degli Apostoli ha una manifesta funzione di cerniera tra il Gesù 
storico e il Cristo mistico, presente nei suoi fedeli. Il riferimento a qualcosa della sua vita 
terrena e la narrazione della sua ascensione segnano lo spartiacque tra la storia di Gesù e 
quella della comunità post-pasquale. Inizia una nuova fase della vita ecclesiale, con 
l’assenza fisica di Gesù, ma presente mediante il suo Spirito e la testimonianza dei 
credenti. 

Il brano proposto presenta inizialmente un richiamo al passato e il raccordo con il 
Vangelo (vv. 1-5), poi il punto di separazione (o di sutura) tra passato e presente (vv. 6-
11).

L’inizio è un breve richiamo al passato, per ricordare che quel passato è in realtà 
anche un presente e un futuro. Quanto avviene ha in Gesù il suo fondamento e il suo 
senso. Senza di Lui non si potrebbe partire con questa nuova avventura. Ecco perché 
Luca sente il bisogno di un fugace, ma essenziale, richiamo. È presentato il Vangelo come 
combinazione di parola e di azione di Gesù. Incontriamo anche un mini credo: passione, 
(morte), risurrezione, ascensione e promessa dello Spirito. 

Compare la figura di Teofilo, già incontrata in Lc 1,3 come «illustre Teofilo». Anche 
lui serve a creare unità tra i due scritti, sebbene rimanga problematica la sua vera identità. 
Per qualcuno si tratta di una persona vera, probabilmente il mecenate che ha permesso la 
pubblicazione dell'opera. Per altri, dato il suo nome altamente simbolico (= amico di Dio) 
potrebbe identificarsi con qualsiasi lettore del libro. Privilegiamo la prima interpretazione.

Il v. 3 richiama in sintesi le apparizioni del Risorto, aggiungendo il dato nuovo del 
numero 40. Più che un dato cronologico da prendere in rigoroso senso aritmetico, si tratta 
di un modo biblico per indicare un tempo opportuno e di grazia (si vedano i 40 giorni dati 
da Giona per la conversione di Ninive o i 40 anni del popolo nel deserto o i 40 giorni di 
cammino di Elia all'Oreb), il tempo delle manifestazioni divine importanti e decisive, come 
quella di Mosè sul Sinai. Anche per i rabbini il 40 era cifra simbolica del tirocinio completo 
e normativo. 

Bello il particolare di Gesù come commensale (v. 3), richiamo alla sua realtà di 
vivente, allusione al pasto eucaristico, una delle massime espressioni della comunità 
nuova. Troviamo un solo dato geografico, Gerusalemme, che per Luca ha una 
straordinaria importanza, perché punto nevralgico della sua teologia. Verso la Città Santa 
converge tutto il racconto evangelico, dalla stessa città partirà la Buona Novella, dopo il 
dono dello Spirito. La sua presenza ed azione denotano i tempi nuovi, quelli del 
compimento, dopo la fruttuosa azione preparatoria del Battista. Antico e Nuovo 
Testamento si raccordano nel formare l’unica storia della salvezza. 

Luca è riuscito brillantemente nello spazio di cinque versetti a presentare una 
succosa sintesi di tutta la storia della salvezza, ora travasata nella vicenda della comunità.

Con il v. 6 inizia la seconda parte del brano. Si volta pagina e, pur nella continuità, 
assistiamo ad una sorprendente novità. 
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Agli apostoli che pongono una domanda circa il calendario, una specie di 
“quando?”, Gesù risponde ampliando gli orizzonti e prospettando il “come”  bisogna 
attendere e collaborare; anziché la ricostruzione del «regno per Israele» che ha un 
orizzonte limitato, Gesù prospetta se stesso: «di me sarete testimoni»; anziché appagare 
una sterile curiosità, stimola un comportamento e sollecita una partecipazione in prima 
persona, sotto il concetto della testimonianza universale. Gerusalemme, Giudea, Samaria, 
confini della terra… sono la geografia teologica della diffusione della Parola e dell'impegno 
dei missionari del Vangelo.

La missione inizia con il dono dello Spirito e con la nuova presenza di Gesù, che 
diventa invisibile agli occhi, non al cuore. Segue il racconto dell’ascensione ai vv. 9-11. 
Nella descrizione confluiscono:
- Le affermazioni teologiche della glorificazione o esaltazione di Gesù contenute nella 
professione di fede e nelle formule di catechesi della primitiva comunità (cf Fil 2,9; Ef 4,8-
10; 1 Tm 3,16; Eb 6,19; 9,24)
- Racconti biblici che presentavano l'assunzione al cielo dei giusti come Enoch (cf Gn 
5,24) o Elia (cf 2 Re 2,11).
- Aggiungendo l'elemento teofanico della nube, segno della presenza di Dio (cf Es 13,21-
22) e che accompagna il Figlio dell'Uomo (cf Dan 7,13 Lc 21,27), Luca potrebbe aver 
composto questa scena, rendendo visivamente il concetto, primariamente teologico, 
dell'ascensione: conclusione dell'opera storica di Gesù e inizio della sua presenza mistica 
mediante lo Spirito, la Parola annunciata, l'eucaristia, la vita coerente ed esemplare dei 
cristiani.

La presenza dei due uomini serve a spiegare il senso dell'accaduto, quasi 
spettasse loro il compito di interpreti. E non c’è da meravigliarsi perché, essendo il fatto 
divino, occorrono interpreti straordinari e autorizzati. Il loro vestito bianco sta a significare 
appunto che appartengono al mondo celeste, essendo il bianco il colore divino (come le 
vesti di Gesù in occasione della Trasfigurazione). Il senso del loro messaggio è che d'ora 
in poi Gesù sarà da incontrare non più in carne e ossa sulle strade della Palestina, ma nei 
fratelli ai quali si porta il Vangelo. Solo alla fine dei tempi lo si potrà incontrare in modo 
pieno e definitivo. Il senso del messaggio potrebbe essere reso con la formula liturgica: 
"Annunciamo Signore la tua morte, proclamiamo la tua risurrezione, nell'attesa della tua 
venuta".

L’episodio dell’ascensione al cielo è soggetto a interpretazioni diverse. Molti 
valorizzano la sua portata teologica, negando il fatto storico, così come Luca lo descrive. 
Fermo restando che il significato spirituale rimane prioritario, non sarebbe da scartare 
l'ipotesi di una fatticità, visto che l'uomo vive una dimensione 'sacramentale': ha bisogno 
anche di segni esterni, di punti di riferimento concreti per capire le cose interiori. Una 
improvvisa assenza di Gesù avrebbe fatto alimentato dubbi e prolungato un’inutile 
attesa...

Seconda lettura: Tra cielo e terra
La scelta del testo liturgico è motivata dalla citazione del Sal 68,19: «Asceso in alto, ha 
portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini», facile richiamo alla solennità 
odierna. 

Inizia con il presente brano la seconda parte della lettera, il cui intento esortativo si 
manifesta fin dalla prima parola. Il cap. 2 aveva vigorosamente affermato il principio della 
Chiesa come corpo di Cristo. Ora, per far fronte alla discordia disgregatrice si fanno delle 
raccomandazioni (vv. 1-3) e la lettera indica le sorgenti dell'unità: la presenza attiva dello 
Spirito, del Signore e del Padre (vv. 4-6) e l'attività convergente dei ministeri (vv. 7-13). 
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Questa unità si realizza nel dinamismo di una crescita (vv. 12-13). È come dire che unità e 
diversità devono lavorare in sinergia per produrre un'autentica vita ecclesiale.

L’inizio (vv. 1-3) è composto da due esortazioni. La prima esortazione offre tre 
atteggiamenti necessari per vivere bene insieme: umiltà, dolcezza, magnanimità. I tre 
trovano la loro coesione nell'amore. Una seconda esortazione raccomanda di conservare, 
mediante rapporti di pace, l'unità che viene dallo Spirito.

Segue una professione di fede trinitaria dal carattere liturgico (vv. 4-6), quasi a 
ricordare che l'unità ha il suo modello e la sua sorgente nella Trinità. Lo Spirito occupa il 
primo posto, forse per il suo ruolo dominante nella costruzione dell'unità ecclesiale. Poi 
viene Gesù, acclamato come il Signore, e messo in legame con il battesimo: è questo il 
fondamento storico e teologico dell'unità. Nella professione di fede in Gesù Signore di cui 
il battesimo è segno e sigillo, tutti gli uomini si scoprono fratelli in Cristo. Infine, viene 
nominato il Padre che esercita la sua paternità su tutti e rimane la radice ultima dell'unità. 
Con questo fondamento teologico, si potrà parlare dell'unità ecclesiale senza ridurla ad 
uniformità ideologica, né ad allineamento disciplinare.

L’attenzione dei vv. 7-11 si concentra su Cristo glorioso, intronizzato al di sopra dei 
cieli e fonte dei doni ecclesiali. Applicato a lui secondo un'esegesi rabbinica il salmo 68, 
l'Autore ha buon gioco nell'opporre alla salita la discesa: il duplice movimento diventa il 
tramite di collegamento tra cielo e terra. Lui che partecipa al mistero trinitario, garantisce 
l'unità e fonda la differenziazione dei ministeri.

Il Signore Gesù ha lasciato una comunità funzionale e strutturata, animata 
dall’amore. Lo dicono i vv. 12-13 parlando del suo Corpo, la Chiesa, che si costruisce 
nella felice armonizzazione della diversità dei carismi. Si osservi bene il principio 
innovatore: la lettera non afferma nonostante la diversità, bensì grazie alla diversità. La 
diversità è ricchezza, quando proviene da Cristo e ha di mira l'unità, il Corpo integrale, 
maturo, perfetto. Non si vuole negare la difficoltà nell'accoglienza di tale diversità e per 
questo si prospetta un cammino: lo stato di perfezione rimane un ideale da perseguire, 
che Paolo ha il merito di prospettare con vigore teologico e di sollecitare con passione 
apostolica.

Preghiera
Dovunque io vada: Te!
Quando mi fermo: Te!
Nient’altro che Te, ancora Te, sempre Te!
Te, Te, Te!
Quando va tutto bene: Te!
Quando sopraggiunge la prova: Te!
Nient’altro che Te, ancora Te, sempre Te!
Te, Te, Te!
Il cielo: Te!
La terra: Te!
Lassù: Te!
Quaggiù: Te!
Dovunque io mi trovi,
in qualsiasi luogo,
nient’altro che Te, ovunque Te, sempre Te!
Te, Te, Te!
(Preghiera ebraica della Presenza divina)
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PENTECOSTE
Atti 2,1-11
Galati 5,16-25
Giovanni 15,26-27; 16,12-15

Lo Spirito assicura perenne giovinezza
Si percepisce tra la gente un desiderio e un’attesa, abbastanza diffusi, di qualcosa di 
nuovo, capace di ridare slancio e vigore ai singoli e alla società. Potremmo parlare di 
desiderio di giovinezza, la fase primaverile della vita che apre lo scrigno dei sogni e dei 
progetti. L’elisir di lunga vita o la ricetta miracolosa che mantiene perennemente giovani 
fanno la comparsa nelle fiabe e appartengono all’immaginario collettivo. Non mancano 
tentativi per realizzare il sogno: alcuni rubando scioccamente gli anni, quando comunicano 
la loro età, altri cercando giustamente di mantenersi in forma e di presentarsi bene. Il 
tempo rimane inesorabile nello scorrere e brucia impietoso ogni sforzo di bloccarlo.

Vi dobbiamo rinunciare, sebbene Oscar Wilde scriva: «Non c’è nulla al mondo che 
valga la giovinezza»? Vorremo suggerire, con modestia, ma con convinzione, che la 
voglia di restare giovani può trovare un’adeguata risposta nello Spirito Santo. Lui è 
l’artefice dell’insolito, il fantasista per eccellenza. La sua arte non sta nel modificare la 
carta d’identità che segna puntualmente i nostri anni, bensì nel mantenere il cuore vivace, 
aperto alla novità, pronto ai sobbalzi della storia, recettivo del diverso. Facciamo nostra 
l’osservazione di un Maestro spirituale della tradizione greca, Ignazio di Latakia: «Senza lo 
Spirito Santo, Dio è lontano, Cristo rimane nel passato, il Vangelo è lettera morta, la 
chiesa una semplice organizzazione, l'autorità una dominazione, la missione propaganda, 
il culto evocazione e l'agire dell'uomo una morale da schiavo. Ma con lo Spirito Santo, 
Cristo è qui, il Vangelo è la missione trinitaria, l’autorità è un servizio liberatore, la 
missione una Pentecoste, la liturgia memoriale e anticipazione, l'azione dell'uomo diventa 
divina».

Lo Spirito può e deve diventare il segreto della nostra perenne giovinezza.

Il brano evangelico sviluppa una relazione multipla che vede coinvolti i discepoli, 
Gesù, il Padre e lo Spirito Santo. È Gesù che illumina con la sua parola i discepoli che, 
dalla relazione bipolare con Gesù, sono progressivamente messi in comunione con il 
Padre e con lo Spirito, ben disposti ad affrontare tutte le difficoltà, pur di testimoniare la 
loro singolare appartenenza (vangelo).

Tra i compiti dello Spirito figura quello di aggregare diversi popoli nell’unica famiglia 
di credenti che aderiscono al Signore Risorto. La molteplicità trova coesione nella 
comunione (prima lettura).

Paolo propone l’antitesi carne-Spirito, una coppia irriducibile, che esprime una 
diversa scelta di vita, di egoismo o di altruismo, con risultati ben diversi, come si vede 
dall’elenco delle conseguenze. La sollecitazione è a lasciarsi guidare dallo Spirito, colore e 
sapore dell’esistenza (seconda lettura).

Vangelo: La mite rivoluzione dello Spirito
Il complesso giovanneo dei capitoli 13-17, classificato dagli studiosi come un insieme di 
discorsi, è chiamato comunemente Discorsi di addio. Gesù, nell’imminenza della sua 
pasqua, confida e affida ai suoi apostoli tante verità. Tra queste spiccano cinque 
promesse sullo Spirito Santo. Il testo evangelico riporta la seconda (15,26-27) e la quinta 
(16,12-15), due fari di consolazione che illuminano la notte del mondo, due vitamine per 
affrontare le difficoltà della vita.
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Per ambientare il nostro testo, permettendogli di sprigionare tutta la sua forza vitale, 
sarà utile presentare un poco il contesto. La comunità fronteggia la realtà ostile che le si 
para davanti con la serena e lucida coscienza che la sofferenza attraversa la sua strada. 
Già questo è un primo contrasto, un'opposizione con il mondo che va sbandierando ricette 
di felicità a buon prezzo. I supermercati delle illusioni pullulano ovunque, i suggerimenti 
sono molteplici, i risultati modesti o deludenti. Gesù avverte i discepoli che tra loro e 
mondo non esiste alcun feeling, né possibilità di intesa, perché loro «non sono del 
mondo». È vero che non appartengono ad un altro pianeta, non sono dei marziani, però 
alla luce del significato giovanneo comprendiamo che le loro scelte, la loro sensibilità, le 
fonti a cui attingono, sono di ben altra natura rispetto a quelle del mondo. Questo crea la 
differenza, che è spaccatura, fossato incolmabile. L'odio del mondo vale come tentativo di 
attacco e, se fosse possibile, di distruzione del suo nemico. Così i discepoli finiscono per 
essere odiati, perché, con la loro vita, lanciano un continuo rimprovero. Il mondo si sente 
denudato delle sue presunte certezze, colpito nei suoi pseudovalori, che si sbriciolano a 
contatto con la dura realtà.

Quali sono le certezze dei discepoli, le armi da sfoderare per poter resistere? Prima 
di tutto lo Spirito Santo. Dopo aver parlato della conflittualità tra il mondo e i discepoli, 
Gesù mostra la capacità di affrontare la difficile situazione con coraggiosa testimonianza 
ispirata dallo Spirito. Egli lo chiederà in dono al Padre che lo manderà come «Spirito di 
verità». Il termine verità richiama un attributo di Gesù, che si era definito «Via, Verità e 
Vita». Risulta chiara la continuità tra Gesù e lo Spirito inviato dal Padre. E infatti suo 
compito sarà quello di mostrare la validità perenne dell’insegnamento e dell’azione di 
Gesù.

L'azione dello Spirito sarà soprattutto interiore. Suo scopo principale non sarà 
quello di dettare le ragioni della difesa in caso di accusa (cf Mt 10,19-20); sarà piuttosto di 
preservare i discepoli dallo scandalo, quando la fede sarà messa a dura prova. Lo Spirito 
ha il compito di ricordare quello che Gesù ha detto e ha fatto. In altre parole, ha il compito 
di convincere i discepoli che Gesù è vivo e operante, perché Risorto, Vivente, Vittorioso. 
Dall’illuminazione interiore dello Spirito verrà la testimonianza esteriore dei discepoli, 
disposti a confessare la loro fede, la loro appartenenza a Cristo fino al dono della propria 
vita. La testimonianza diventa martirio, secondo la sua etimologia; il greco martyrion 
significa appunto “testimonianza”.

Il rapporto Spirito-discepoli è ben sintetizzato dall’abituale lucidità folgorante di 
sant’Agostino: «Voi mi renderete testimonianza precisamente perché egli mi renderà 
testimonianza; egli nei vostri cuori, voi con le vostre voci; egli con la sua ispirazione, voi 
facendo sentire le vostre voci».

Anche nel buio della sofferenza brilla sempre la certezza che il bene trionfa, perché 
ad esso spetta l'ultima parola, quella definitiva. Il messaggio è realistico, perché non tace 
le difficoltà, e parimenti esortativo e consolatorio, perché indica un traguardo di vittoria.

Così la comunità cristiana è posta in condizione di trovare il giusto atteggiamento, 
lontana dai meandri di inutili piagnistei, come pure dalla palude sadomasochista della 
sofferenza ad ogni costo. I discepoli sono consapevoli di stare dalla parte di Gesù, grazie 
allo Spirito che li aiuta e corrobora. Sperimentano la giovinezza del cuore.

Nella seconda parte del brano evangelico (16,12-15) è registrata la quinta e ultima 
promessa dello Spirito. Il v. 12 sembra in contrasto con l'idea fondamentale in Giovanni 
per il quale Gesù è il solo rivelatore. Gv 16,25 scrive: «Queste cose ve le ho dette in modo 
velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in in modo velato e apertamente vi parlerò 
del Padre». Qui si allude al tempo futuro che è il tempo dello Spirito: «Molte cose ho 
ancora da dirvi» (v. 12) sono quello che lo Spirito farà comprendere nell'approfondimento 
interiore. Quindi, Gesù ha già detto tutto (cf 15,15), ma non tutto è comprensibile per i 
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discepoli nel momento presente («non siete capaci di portarne il peso»). Compito dello 
Spirito è di guidare alla pienezza della verità.

Il passo si chiude con una sublime prospettiva trinitaria: lo Spirito porterà avanti la 
seconda fase della rivelazione di Gesù (interiorizzazione) e pure manifesterà l'intimo 
legame di Gesù con il Padre. 

Lasciamo la parola ad un autore spirituale del IV secolo, Didimo il Cieco: 
Questo Spirito santo che viene nel nome del Figlio, mandato dal Padre, insegnerà a coloro che hanno 
raggiunto la perfezione nella fede di Cristo ogni cosa, cioè tutte le realtà spirituali e, per dirla in breve, tutti i 
misteri della verità e della sapienza.

Ma non li insegnerà già come il dottore o il maestro di una materia, che a loro volta hanno appreso 
da altre fonti - il che accade a coloro che hanno imparato a forza di studiare -, bensì facendosi lo Spirito 
stesso disciplina, dottrina, sapienza e spirito di verità ed elargendo in modo indivisibile alla mente la scienza 
delle realtà divine. Anche il Padre, infatti, insegna in questo modo ai suoi discepoli, stando alle parole di chi 
è stato ammaestrato da lui: "O Dio, mi hai insegnato la sapienza" (Pro 3,3). Un altro addirittura osa 
proclamare: "Mi hai istruito, o Dio, fin dalla giovinezza" (Sal 70,17).

Anche il Figlio di Dio, sapienza di Dio e verità, istruisce in modo tale quelli che sono partecipi di lui, 
da insegnare la scienza non già con l'istruzione, bensì attraverso la natura. Per questo disse ai suoi 
discepoli: di non chiamare nessun altro maestro che lui (cf Mt 23,10).

Queste stesse verità, che il Padre e il Figlio effondono nel cuore dei credenti, lo Spirito santo le 
comunica a coloro che hanno smesso di vivere da uomini 'psichici". "L'uomo animale (psychikós) non 
comprende le cose dello Spirito" (1Cor 2,14) perché ciò che è detto da esso, lo reputa stoltezza; invece, chi 
avrà purificato la propria mente dalle passioni sarà colmato dai carismi dello Spirito santo, cioè dalle parole 
della sapienza e della scienza, per cui chi li ha ricevuti potrà dire: "A noi Dio ha rivelato ciò per mezzo dello 
Spirito".

Prima lettura: La forza aggregante dello Spirito
Molteplici sono gli attributi e i compiti affidati allo Spirito: anima della comunione, causa di 
riconciliazione, strumento di unità per favorire scelte coraggiose, forza aggregante. 
Valorizziamo soprattutto l’ultima.

Promesso da Gesù in At 1,8, lo Spirito inaugura ufficialmente il tempo della Chiesa. 
La scena della Pentecoste ha funzione di partenza, un po' come lo era la scena del 
battesimo nel racconto evangelico: riconoscimento ufficiale e inaugurazione dell'attività 
pubblica.

Dopo il primo capitolo degli Atti, che serviva da transizione e da legame quasi fosse 
una cerniera tra la storia di Gesù e la storia della Chiesa, Luca propone nel capitolo 
secondo quello che potremmo chiamare il 'Manifesto' della nuova comunità. Sono infatti 
presentati i due agenti che permettono a tale comunità di esistere e di crescere, lo Spirito 
(2,1-13) e la Parola (2,14-41). Lo Spirito è la forza aggregante che fa, di vari gruppi, una 
comunità in missione; la Parola è il dono che la comunità ha il compito di vivere e di 
comunicare agli altri. La lettura odierna si interessa della prima parte del capitolo, 
organizzato nel modo seguente:
v. 1: Introduzione, con soggetto e luogo
vv. 2-4: rappresentazione del fatto, segni teofanici di preparazione, il fatto in se stesso e le 
sue conseguenze sugli interessati
vv. 5-11: l'effetto su scala mondiale.

L’inizio «Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste...» fa riferimento ad 
un compimento. Lo certifica il verbo greco symplêroô, allusione al compimento di una 
storia di promesse e di attese (cf Lc 9,51). I destinatari sono presentati insieme nello 
stesso luogo, segno di unità che sarà sancita e stabilizzata dal dono dello Spirito. Nel 
«tutti insieme» del v. 1 dobbiamo intendere i 120 discepoli riuniti con gli apostoli e le 
donne (cf 1,14-15), perché lo Spirito sancisce un'unità che rifugge da esclusioni o 
discriminazioni.
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L'esperienza dello Spirito avviene nel giorno di Pentecoste giudaica. 
Originariamente indicava in Israele una festa agricola, quella del raccolto, che cadeva 7 
settimane dopo la festa degli Azzimi e di Pasqua. In ebraico, infatti, è chiamata hag 
shavu'ot = festa delle settimane o della primizia del raccolto (cf Es 34,22), e in greco 
pentecostes = 50° (giorno). Già alcuni ambienti sacerdotali del II sec a.C. l'avevano intesa 
come festa commemorativa dell'alleanza al Sinai. I farisei l'avevano mutata nella festa che 
celebrava il dono della legge. Tutto ciò fa da ricco sfondo al nuovo significato, che 
prenderà la festa da questo momento.

Poiché l'esperienza dello Spirito avviene mediante i segni teofanici del vento e del 
fuoco che vengono dal cielo, non si tratta di suggestione umana, bensì di dono dall'alto. 
L'esperienza è soprattutto interiore, ma c'è bisogno di un riscontro esteriore che documenti 
la nuova realtà. Ecco allora il «parlare in altre lingue». Secondo una tradizione 
testimoniata da Filone e dai Targumim (traduzione in aramaico della Bibbia ebraica), la 
voce di Dio si divise in più lingue, addirittura in 70 lingue, affinché tutte le nazioni 
potessero comprendere. Luca vuole dire che tutti sono ora abilitati dal dono dello Spirito 
ad essere profeti. La vera identità della comunità non si fonda sulla legge, ma sul comune 
dono ricevuto. Sarà questo dono che permetterà di penetrare la legge e di viverla 
dall'interno, realizzando la profezia di Ger 31,31-34 e di Ez 36,25-28.

Il concetto di totalità è affidato ad un elenco di diversi gruppi di giudei che, 
provenendo da varie parti, sentono un solo linguaggio. Si incontra infatti una lista di 13 
popoli e paesi che Luca riporta per sottolineare, secondo la geografia imperiale dell'epoca, 
il senso di universalità. La lista è divisa in tre parti. Dapprima compare un gruppo di tre 
popoli che si trovano oltre il confine orientale dell'impero: «Siamo Parti, Medi, Elamiti»; 
segue un secondo gruppo con nove regioni: «Abitanti della Mesopotamia...»; un terzo 
gruppo si differenzia dai precedenti presentandosi così: «Romani qui residenti». Si 
distingue poi tra «Giudei e proseliti» (differenze etnico-religiose) e «Cretesi e Arabi», 
equivalente alla distinzione tra abitanti delle isole e della terra ferma (differenza culturale). 
Come si può osservare, la linea geografia si è mossa dall'area mediorientale per arrestarsi 
a Roma, dopo essere passata per le zone intermedie, che collegano idealmente 
Gerusalemme con Roma. In quel giorno a Gerusalemme sono convocati i rappresentanti 
dei futuri cristiani. Il dono dello Spirito arriva a tutti.

C'è un senso di comunione che aggrega gli uomini, rendendoli comunità, in quanto 
legati tra loro e legati con Dio mediante il dono dello Spirito. «Parlare in lingue» è un farsi 
capire, superando il ghetto, il razzismo ed ogni altra forza disgregante. Si verifica il 
contrario di quanto successe a Babele; si è conclusa la penosa avventura della torre, 
simbolo di divisione e di arroganza umana. 

La possibilità di parlare altre lingue è l'anti-Babele, è l'unità creata per essere 
solidali nella missione che li aspetta. Resi un corpo solo dall’azione trasformante dello 
Spirito, gli apostoli sono abilitati a compiere scelte coraggiose, che li porterà sulle strade 
del mondo a testimoniare che Gesù è vivo e che solo in lui c’è salvezza. Saranno compatti 
e forti anche quando si tratterà di investire la propria vita per Cristo.

La Pentecoste è un evento unico, non si esaurisce in se stesso. Dà l'avvio a un 
processo duraturo di cui sarà beneficiaria tutta la comunità ecclesiale, ora rappresentata 
dal gruppo dei 120. Da lei il dono dello Spirito è destinato a trasmigrare su tutta la 
comunità umana, come indica la continua espansione (cf le 3000 persone di At 2,41 e le 
5000 di At 4,4). Il numero intende celebrare la fecondità che viene da Dio, per mezzo dello 
Spirito. 

Seconda lettura: I colori dello Spirito
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Il brano è dominata dall’antitesi carne–Spirito, presente solo in Paolo, in tutto il Nuovo 
Testamento. Eppure non è lui l'inventore. Si può individuare come punto di partenza il 
testo di Ger 31,31-34 sulle due alleanze (cf 2Cor 3,6), o anche quello di Ez 36,26-27. 
Paolo ha il merito di usarla e, quindi, di farla conoscere.

Il termine “carne” usato nel senso specifico da Paolo assume diversi significati, ma 
è definito essenzialmente a partire dal suo opposto, lo “Spirito”. La carne designa in tutta 
la sua ampiezza la rovina dell'uomo, il suo fallimento totale nel tempo e nell'eternità. Sul 
versante opposto, lo Spirito è sinonimo di salvezza e di vita. Carne e Spirito sono due 
mondi inconciliabili, come ricorda il v. 17: «La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e 
lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi 
non fate quello che vorreste». La loro radicale diversità si nota nell'antitetico destino, 
rispettivamente di morte o di vita. 

Il testo arricchisce la nostra conoscenza sull’antitesi grazie ad una cascata di 
vocaboli, che sono raggruppati come «opere della carne» e «frutto dello Spirito», nel 
rapporto numerico di 14 contro 9. Come sempre in Paolo, gli elenchi sono esemplificativi, 
mai esaustivi. Il lettore può facilmente intendere che cosa si celi dietro il termine carne, 
grazie al grappolo di negatività come «fornicazione, impurità dissolutezza…  e cose del 
genere». Si tratta di una vita impostata sul più gretto egoismo. 

Sul versante opposto si colloca la vita che ha come centro ispiratore lo Spirito 
Santo. Altruismo e donazione, luce e serenità sono i connotati che la caratterizzano. Il 
lettore trova nella finale del brano le note positive e rasserenanti dell’elenco, che specifica 
il frutto dello Spirito: «amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, 
mitezza, dominio di sé». Li potremmo definire “i colori dello Spirito”, manifestazioni della 
sua presenza e operatività nel credente.

Non dovrebbe sussistere alcun dubbio sulla scelta da compiere. Come ulteriore 
aiuto, Paolo conclude il suo piccolo trattato carne-Spirito nella forma di esortazione o di 
programma di vita: «Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo 
Spirito» (v. 25). 

Preghiera
Spirito Santo,
che sei la comunione tra il Padre e il Figlio,
concedici di inserirci nella dimensione trinitaria,
come figli nel Figlio,
come eredi della gloria,
impegnati alla costruzione di un mondo nuovo,
dove, alla legge fredda dell’egoismo e del tornaconto,
opponiamo la dolce legge della comprensione e dell’apertura all’altro.
La vita tornerà a colorarsi con le tinte del primo mattino,
e ci concederai il dono di una eterna giovinezza,
quella che viene da un cuore aperto,
da una mano operosa,
da un’intelligenza vigile,
da un’intimità con la Trinità,
da una comunione con il mondo.
AMEN.
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SECONDA DOMENICA DEL T.O.
1Samuele 3,3-10.19
1Corinti 6,13-15.17-20
Giovanni 1,35-42

Vocazione: la vita sui binari della novità
"Domenica della vocazione" potrebbe essere il titolo per oggi. Al di là della denominazione 
abbastanza generica, troviamo lo specifico di una relazione tra Dio che chiama, perché si 
interessa dell'uomo, e l'uomo che risponde, perché si interessa di Dio. Da questa 
collaborazione sprizza una sorgente di novità che rende la vita bella e degna di essere 
vissuta. Possiamo imparare dai personaggi delle odierne letture comportamenti corretti e 
generosi ed avere validi modelli a cui ispirarci.

La sequela è un ricca miscela di dono, ricerca e amore. «Vieni e vedi»: l'imperativo 
attraversa i secoli e raggiunge il lettore di oggi, anche lui chiamato dal Maestro (vangelo).

Samuele è l'uomo nuovo che nasce a contatto con il divino. Ogni cristiano è 
chiamato a rispondere alle sollecitazioni che vengono dall'alto e dal di dentro, ad 
intraprendere il cammino di ricerca, per essere rivestito di esaltante novità (prima lettura).

La gioia di essere con Cristo non esime dalla ricerca che richiede fatica, costanza, 
capacità di accoglienza. Insomma, il diventare discepolo consiste nell’essere interamente 
coinvolto in un drammatico e salutare confronto di contemporaneità con Cristo, invece di 
mantenersi nello stato di ammiratore disimpegnato. Non si nasce discepoli, lo si diventa, e 
mai in modo definitivo. Occorre diventarlo ogni giorno ed ogni giorno esserlo sempre di più 
(seconda lettura).

Vangelo: Dinamiche vocazionali
Attraverso il rincorrersi giocoso dei verbi, sono tracciate alcune coordinate essenziali 
dell’itinerario di fede: ascoltare e vedere, andare, seguire, restare, cercare e trovare. Il 
percorso è, insieme, comunitario ed individuale.

La solenne apertura del Vangelo aveva presentato la Parola eterna del Padre che 
entrava nella storia degli uomini diventando Gesù di Nazaret. Erano state chiarite sia 
l’identità più vera, sia la funzione della Parola cosicché il lettore, lungi dal dover navigare a 
vista, era in grado di seguire il Vangelo con una precisa “bussola teologica”.

Era necessario trovare un raccordo perché Gesù potesse concretamente 
agganciarsi alla storia. Tutti i profeti avevano parlato di lui; l’ultimo, dotato di un carisma 
particolare che lo rende precursore, cioè colui che viene immediatamente prima, si chiama 
Giovanni. Di lui l’evangelista offre uno stupendo primo piano, indicandolo come il 
testimone leale che impegna tutta la sua esistenza nel parlare di Gesù, proclamandolo 
Messia e fornendone le credenziali. La sua testimonianza si sviluppa in 1,19-34 e si 
muove su due fronti: il primo, quello della propria onestà, gli impedisce di mimetizzarsi con 
un’altra identità; il secondo, quello della coerenza, gli fa riconoscere e pubblicamente 
additare il vero Messia. La frase centrale «Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il 
peccato del mondo» (v. 29), con l’aggiunta delle ultime parole «Figlio di Dio» (v. 34), vale 
come un succoso trattato di teologia. Vi troviamo sia l'origine divina di Gesù, sia la sua 
funzione di salvatore del mondo, in quanto offre la propria vita (Agnello).

Ormai tutto è maturo perché possa consolidarsi la chiesa. Ecco allora la chiamata 
dei primi discepoli, il racconto proposto per la liturgia odierna.

Il brano si presenta omogeneo quanto al tema, quello della vocazione dei discepoli, 
variegato quanto a realizzazione. Punto di partenza è sempre Gesù: Egli chiama chi 
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vuole, come vuole, quando vuole. Si danno poi modalità diverse che sono altrettanti 
modelli.

Nel primo modello Gesù rivolge l’invito a due che già erano legati a Giovanni, in 
quanto suoi discepoli. Essi, sentendo la testimonianza su Gesù, sono sollecitati a mettersi 
in cammino (vv. 35-39); in questo caso abbiamo la mediazione di un maestro che indirizza 
verso il Maestro. Nel secondo modello, è un chiamato (Andrea) che fa propaganda presso 
il fratello Simone. Questi accetta senza porre resistenza ed è condotto da Gesù che gli fa 
la sua proposta (vv. 40-42). La chiamata è mediata dalla sollecitudine di un fratello.

Giovanni ha svolto egregiamente il suo ruolo indicando Gesù, apparentemente un 
uomo simile a tanti altri, come «l’agnello di Dio». Ora sta rientrando nell’ombra, perché è 
apparsa la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Non prova complessi di 
emarginazione, non conosce ventate di invidia, anzi, gode grandemente di essere stato 
scelto come amico dello sposo: «[...] l’amico dello sposo [...] esulta di gioia alla voce dello 
sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. Egli deve crescere e io invece diminuire» (3,29-
30). Con la sua testimonianza indirizza due suoi discepoli: «E i suoi due discepoli, 
sentendolo parlare così, seguirono Gesù» (v. 37). Le buone parole sono spesso sementi 
di gesti generosi e perfino audaci.

Il quadretto che segue è un capolavoro di psicologia e di teologia. È sempre Gesù 
che prende l’iniziativa e, accortosi di essere seguito dai due, si volge e li interroga: «Che 
cosa cercate?». Sono le prime parole di Gesù che incontriamo nel IV Vangelo e già 
questo conferisce ad esse un particolare valore: Gesù non inizia il dialogo parlando di sé o 
del suo messaggio, ma facendo parlare i due. S'interessa alla loro domanda e si ricollega 
alla loro ricerca.

L'interrogativo posto da Gesù è volutamente ad ampio spettro, perché il «Che cosa 
cercate?» accetta come risposta che la ricerca verta su una cosa o su una persona. I due 
precisano il campo del loro interesse: sono interessati non al "che cosa?", ma al "chi?"; 
non a cose, dunque, ma ad una persona, quella del Maestro. Lo vogliono seguire. La loro 
richiesta circa la dimora di Gesù può sembrare banale al nostro orecchio di moderni, 
abituati a chiedere l’indirizzo e il numero di telefono per poter poi visitare o contattare. Non 
così nel nostro caso. Il verbo greco menein significa 'rimanere’, 'abitare’  e possiede una 
forza che certo non si sprigiona dalla traduzione. Basti notare che in greco ritorna tre volte 
in poche righe (dove dimori?... dove dimorava... rimasero), là dove la traduzione usa due 
verbi diversi. È il verbo della comunione, dell’intimità degli amici, è perfino il verbo della 
relazione unica ed eccezionale che lega il Padre con il Figlio (cfr. 14,10 nel testo greco). 
Da qui il valore della domanda dei due che sembrano ricercare un’intimità di vita e non 
una semplice informazione circa l’abitazione di Gesù.

La risposta giunge proponendo l’offerta di un’esperienza diretta: «Venite e 
vedrete». È loro concessa l’opportunità di andare con Lui. Se già si erano collocati dietro a 
Gesù, solo ora sono ammessi formalmente ad intraprendere un cammino di sequela. 
Almeno sotto forma di prova, di sperimento. Il cambiamento, o anche solo l’orientamento 
dell’esistenza, non deve essere affidato ad un’emozione o a un ragionamento, bensì ad 
una verifica, che tenga conto di cuore e di intelligenza. Bisogna ‘provare’, attenersi a un 
iter di noviziato che permetta un discernimento, senza bruciare le tappe e senza cercare 
scorciatoie: «Gesù non strappa il consenso dicendo di essere figlio di Dio. Avrebbe potuto 
farlo, ma Dio che è amore trova il modo di chinarsi fino a procedere con il nostro passo, 
che spesso è stanco e lento. Dio non ha mai fretta» (Zevini). Di fatto, l’offerta è prima 
accolta e poi apprezzata, dato che tutto il resto della giornata viene trascorso in 
compagnia del Maestro. A giudicare dalla registrazione perfino dell’ora dell’incontro, le 
quattro del pomeriggio, e dalle conseguenze, dobbiamo concludere che la vita dei due 
compie un giro di 180 gradi, una vera trasformazione.
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Comprendiamo anche un dato fondamentale della vocazione: essa è uno stare con 
Gesù per condividere la sua vita. Dobbiamo subito aggiungere che l’incontro con Gesù, se 
è autentico, non chiude in un cerchio egoistico, ma apre alla comunicazione, non 
raramente ad un vantaggioso contagio. Esattamente come la gioia e il vero amore che 
sono beni di esportazione. La chiamata genera chiamata, com’è il caso di Andrea che si fa 
portavoce presso suo fratello Simone: «Abbiamo trovato il Messia» (v. 41). Il suo è un 
grido di eureka che, molto più importante di quello di Archimede, segna l’approdo di una 
ricerca lunga quanto tutto l’Antico Testamento. La plurisecolare attesa del Messia da parte 
di Israele, alimentata dalla speranza inculcata dai profeti, conosce la parola ‘fine’. 
L’attenzione è subito posta sul termine «Messia», uno degli appellativi che riassume la 
fede cristiana (cfr. 4,25; 20,31). L’entusiasmo di Andrea guadagna Simone alla causa del 
gruppetto di testa: Gesù lo chiama e lo investe di autorità comunicandogli il suo nuovo 
nome, Cefa, che allude alla sua funzione di essere la pietra visibile della chiesa (la pietra 
di fondamento è Cristo, cfr. 1Cor 3,11; Sal 118,22).

Nella chiamata di Pietro riscontriamo il particolare del conferimento di un potere, 
implicito nel nome. Gesù investe di autorità chi vuole, non seguendo priorità cronologiche, 
scatti di anzianità, o altri criteri cui noi siamo soliti attenerci. Anche in questo rivela la sua 
sovrana libertà.

La sequela si fa con la diminuzione di se stessi, come suggerisce lo stesso 
Giovanni (cfr. 3,26-30), e con l'impegno della ricerca. Cristo va incontro a chi è in ricerca e 
gli fa il dono di se stesso. La sequela è la risposta generosa dell’uomo all’offerta di Cristo 
di condividere in pieno la sua vita: «Chi legge il vangelo secondo Giovanni rimane colpito 
fin dall’inizio dalla persona di Gesù che viene a colmare e soddisfare le aspirazioni 
fondamentali dell’uomo. Il cercare chi è Gesù e lo scoprirlo, è una chiave di lettura di 
questo vangelo che si impone con naturalezza» (Zevini).

Prima lettura: Felice incontro tra divino e umano
Un bell’esempio di chiamata e di risposta apre la odierna liturgia della Parola. Un felice 
impasto di psicologia e di spiritualità dà vita alla prima lettura, stupendo e commovente 
racconto di vocazione. Sono riproposti gli elementi classici della chiamata: l'iniziativa di 
Dio, la risposta dell'uomo. Qui è un giovane a rispondere, in modo sorprendentemente 
pronto e disponibile.

La vicenda si svolge nello scenario notturno e nel contesto sacro del tempio. 
Protagonisti sono Dio, l'anziano Eli e il giovane Samuele. Il racconto ripete per tre volte, 
quasi puntualmente, le parole della chiamata divina e della risposta "sbagliata". Alla quarta 
volta, si scioglie l'enigma. Il dinamismo sta nel malinteso di Samuele, che scambia la voce 
divina per quella dell'anziano sacerdote. Non c'è ombra di rimprovero per il giovane. Prima 
di tutto perché siamo in contesto notturno. La «lampada di Dio non era ancora spenta» (v. 
3) denota il candelabro a sette braccia (cfr. Es 25,31-36) che stava acceso di notte e che 
si spegneva solo sul far del mattino. Ma è soprattutto la mancanza di esperienza della 
voce divina a giustificare Samuele. Egli non ha familiarità con Dio sia perché giovane sia 
perché era stato detto: «La parola del Signore era rara in quei giorni» (v. 1, fuori testo). In 
compenso, Samuele è pronto e disponibile. La sua è un'adesione fresca, giovanile, 
sebbene ancora balbettante. Ogni volta che sente la voce, si alza di fretta e corre da Eli, 
senza mai mostrare insofferenza, senza mai essere indispettito per quel continuo richiamo 
notturno. Non pensa affatto ad un'illusione, perché sente distintamente la voce che lo 
chiama e gli interrompe il sonno. Non familiarizzato con la voce di Dio, non la riconosce e 
la crede quella di Eli. Non si tratta di un'allucinazione, né d'illusione dei sensi, ma di un 
fenomeno oggettivo ed esterno a Samuele: un'esperienza sensibile con suoni articolati.

171



La chiamata viene dal Signore, eppure abbisogna della mediazione del sacerdote 
Eli. Egli, ricco di esperienza e di saggezza, fa da tramite e aiuta Samuele ad identificare 
bene quella voce di cui percepisce il valore: «comprese che il Signore chiamava il 
giovane». Perciò Eli indirizza l'interessato verso la vera sorgente. Si dimostra un "buon 
prete", un vero direttore di spirito che sa discernere e orientare, nel rispetto della persona. 
Non soffre di gelosia, né difende in modo egoistico il suo rapporto di intimità con il 
Signore. Educa Samuele a relazionarsi con Dio. Ricco di esperienza, suggerisce la 
risposta giusta, nel caso giungesse ancora la voce: «Parla, Signore, perché il tuo servo ti 
ascolta». Un suggerimento che viene dalla sua spiritualità. E il giovane ascolta 
prontamente il suo saggio maestro e, aiutato da lui, si orienta verso il nuovo Maestro, colui 
che chiama. Risponde secondo le istruzioni di Eli e inizia così a mettersi al servizio di Dio. 
Scopre di essere più di semplice servo di un sacerdote, perché ministro del Dio vivente. E 
sarà suo profeta e portavoce per tutta la vita. Dal grembo di quella notte nasce un uomo 
nuovo, trasformato dalla chiamata di Dio.

Risponde prontamente, inaugurando uno stile che resterà per tutta la vita: 
«Samuele acquistò autorità poiché il Signore era con lui, né lasciò andare a vuoto una 
sola delle sue parole» (v. 19). Con la tecnica che gli studiosi chiamano "sommario", 
l'Autore sigilla l'avventura notturna del giovane con una frase che abbraccia tutta la vita di 
Samuele, vero uomo di Dio, generoso e fedele, che ha imparato a rispondere prontamente 
al Signore, aiutato dall'esperienza e dalla saggia guida di Eli.

Seconda lettura: Una scelta che impegna la vita
C'è una vocazione personale che inserisce in un rapporto particolare (vedi le due 
precedenti chiamate, quelle dei primi discepoli nel IV Vangelo e quella di Samuele), c'è 
una vocazione comune che chiama alla santità di vita. Nella corrotta città di Corinto 
l'impudicizia era di casa, favorita, tra l'altro, dalla presenza di due porti che scaricavano 
continuamente gente di tutte le razze e di tutte le qualità.

Il cristiano è chiamato ad unirsi al suo Signore, a stringere con Lui un legame di 
intimità e di amore, perché da Lui chiamato alla vita nuova. La suggestiva realtà di essere 
«tempio del Signore» deve tenere lontana la tentazione di ospitare nella propria vita 
persone o situazioni che siano contrarie a questa vocazione di santità. Espresso in termini 
positivi, la coscienza di essere stati «comprati a caro prezzo» richiede di orientarsi 
decisamente e con amore verso il Signore con tutta la propria persona, corpo compreso. 
Da qui l'imperativo finale che vale come tracciato di vita: «Glorificate dunque Dio nel 
vostro corpo!» (v. 20).

Ogni cristiano è chiamato ad ascoltare la voce del Signore e a rispondere 
prontamente. Se valgono gli atti di culto, le cerimonie e i sacrifici, la migliore offerta che 
possiamo presentargli è il nostro cuore docile, è la nostra volontà pronta ad eseguire ciò 
che chiede da noi. E quello che Lui chiede è anche il nostro meglio. Nella risposta alla sua 
volontà, eserciteremo anche noi la nostra funzione profetica e realizzeremo la nostra 
vocazione di persone chiamate alla santità.

La scelta di Cristo e, di conseguenza, l’accoglienza delle sue richieste, devono 
essere sorrette da una forte carica di amore, come ricorda sant’Agostino: «Se lo ami, 
seguilo. Tu dici: lo amo, ma per quale via devo seguirlo? [...] Tu cerchi la via? Ascolta il 
Signore che ti dice in primo luogo: Io sono la via. Prima di dirti dove devi andare, ha 
premesso per dove devi passare».

Preghiera
O Signore,
sentiamo la nobiltà della tua chiamata
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che valorizza tutta la nostra vita. 
facendoci sentire importanti, perché tuoi familiari.
Possa la nostra risposta essere pronta e generosa,
in piena sintonia con le tue attese divine.
Insieme costruiremo un mondo ancora più bello,
dove fiorisce sempre la vita 
e l’aria profuma di gioia.
AMEN.
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TERZA DOMENICA DEL T.O.
Giona 3,1-5.10
1 Corinzi 7, 29-31
Marco 1, 14-20

Conversione: una trasformazione coinvolgente
Gesù chiama gli uomini ad essere attori in questo momento eccezionale. Sono richiesti 
cambiamenti, sia interni sia esterni, una vera trasformazione che prende il nome 
complessivo di ‘conversione’. A fronte di una sbandierata convinzione che la 
trasformazione si attui cambiando le strutture, Gesù richiede un rinnovamento interiore, 
l’assimilazione della Parola di Dio, la realizzazione del fiat voluntas tua per arrivare ad una 
nuova strutturazione della vita e del mondo. Sono idee che colorano l’odierna liturgia della 
Parola.

I chiamati hanno imparato uno stile di vita che sono sollecitati ad esportare 
mediante la loro predicazione. Annunciano e fanno conoscere la loro esperienza con 
Gesù e favoriscono l’incontro con Lui, affinché altri possano ripetere il miracolo della 
novità: è lievitazione per tutti (vangelo).

Il fatto personale della conversione assume i connotati di un impegno sociale, 
ecclesiale. Non si può “essere buoni da soli”, occorre fare propaganda al bene, far 
conoscere Dio. Da qui viene la vocazione missionaria e profetica di Giona, sollecitato ad 
annunciare ai pagani di Ninive il Dio di Israele (prima lettura).

Paolo esorta a lasciare miopi prospettive personali e a convertirsi ai grandi ideali, 
prima di tutto quello di ricercare la volontà divina e a ossequiarla con una generosa 
risposta (seconda lettura).

Gesù continua a passare e a chiamare. Anche noi siamo privilegiati destinatari, 
sollecitati ad essere discepoli del regno, persone capaci di lasciare le reti dei nostri 
interessi per seguire con cuore indiviso Lui, che ci affida un pezzo di storia, perché la 
scriviamo come pagine di amore.

Vangelo: Il contagio di una “passione”
La preziosità del brano evangelico poggia sul duplice motivo di novità: incontriamo le 
prime parole di Gesù riportate dal Vangelo secondo Marco (vv. 14-15), cui segue la prima 
azione di Gesù, quella di convocare alcune persone che, introdotte al suo seguito, 
allargheranno la cerchia, costruendo una nuova famiglia, la chiesa (vv. 16-20).
Quando Gesù incomincia a parlare, fa riferimento a qualcosa che si è concluso e, più 
ancora, ad una novità che irrompe nella storia e alla quale bisogna prepararsi. Tutto 
questo è espresso con la categoria, a noi nota, anche se non sempre molto familiare, di 
«regno di Dio». Si tratta di un tema centrale che il novello predicatore propone subito al 
suo uditorio. Ma è pure una chiave interpretativa per aprire in parte il mistero della sua 
persona. Egli, certamente «rabbi» e pure «profeta» come lo chiama la gente (cf Mc 6,14s; 
8,28), si definisce piuttosto come l'annunciatore del Regno, colui che con la parola 
manifesta la presenza del Regno e con la sua azione lo visibilizza. Mc 1, 15 diventa sotto 
questo aspetto particolarmente illuminante.

Mediante le coordinate spazio-temporali, l'annuncio di Gesù viene situato in un 
contesto geografico ben preciso, la Galilea, e in un momento storico definito, l'arresto del 
Battista che in veste di precursore era stato l'ultima voce autorevole capace di invitare gli 
uomini ad un rinnovamento, espresso esternamente con l'abluzione battesimale. Spentasi 
questa voce profetica, ben si può dire: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; 
convertitevi e credete nel Vangelo».
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Numerosi commentatori sono concordi nel leggere in queste parole la visione 
riassuntiva del pensiero di Gesù, non necessariamente la citazione ad litteram delle sue 
parole. È certo comunque che esse segnano il trapasso da un'epoca ad un'altra, da un 
atteggiamento di fiduciosa attesa ad uno di imminente realizzazione. Infatti nel dire «il 
tempo è compiuto» fa comprendere che un processo è arrivato al suo termine, dopo uno 
sviluppo più o meno lungo. Nel linguaggio di Marco l'espressione fa riferimento al tempo 
preparatorio dell'AT e presuppone la conoscenza delle varie tappe del piano divino, 
collegate tra loro da quella continuità che in Dio è semplice unità, nell'uomo è progressiva 
rivelazione. Solo Gesù, pienezza della rivelazione, può affermare che il tempo preparatorio 
è giunto al suo termine e, solo dopo la Pasqua, pienezza della manifestazione di Gesù, la 
comunità dei credenti può aderire alla verità che Lui, figlio dell'uomo e figlio di Dio, dà 
inizio ad un'epoca nuova.

Questo tempo allora non è un chronos, ma un kairos; esso non rappresenta una 
successione di attimi fuggenti, qualitativamente simili ad altri. È piuttosto un'occasione 
unica da vivere ora nella sua interezza ed esclusività. Tutto ciò perché questo tempo che 
«è compiuto» (al perfetto in greco per indicare un'azione del passato, ma con effetti 
presenti) è la porta di accesso alla situazione nuova, che Paolo chiama «pienezza dei 
tempi» (Gal 4,4) e che Marco riconosce nella presenza del regno di Dio. Infatti, il verbo 
greco enghiken si può ugualmente tradurre sia con «è vicino», «è arrivato», sia con «è 
giunto», «è presente».

La venuta del regno di Dio deve essere veramente qualcosa di straordinario, se 
esige un cambiamento radicale espresso dall'imperativo «convertitevi» che, unito al 
seguente «credete al vangelo», indica che passato e presente non si possono mescolare. 
Lo conferma il termine greco «metanoia» che contiene l’idea di un cambiamento di 
mentalità (nous= mente). Il corrispondente ebraico shub esprime il ritorno da una strada 
sbagliata, ovviamente per imboccare quella giusta. Bisogna cambiare o comunque 
ritornare per aderire con cuore nuovo al «Vangelo».

Alle prime parole di Gesù segue la prima azione. Anch'essa merita attenzione, 
proprio per capire le intenzioni di Gesù. La conversione appena annunciata ha bisogno di 
mediatori, di persone che abbiano sperimentato per prime che cosa significhi. Due coppie 
di fratelli, Simone e Andrea, Giacomo e Giovanni, colti nella quotidianità del loro lavoro, 
sono chiamati ad un nuovo servizio. Non dovranno più interessarsi di pesci, ma di uomini, 
non tirarli fuori dall'acqua, ma da una vita scialba e insulsa. Devono prospettare loro «il 
regno» che è l'amorosa presenza di Dio nella storia, così come è dato percepirlo con la 
venuta di Gesù.

Con la chiamata dei primi discepoli alla sequela di Gesù, si pongono le basi della 
comunità ecclesiale. Alcuni punti meritano attenzione:
- Sono persone coinvolte nel regno, il cui annuncio è stata la 'passione' di Gesù; ora 

dovrà essere anche la loro passione.
- L’invito è ad una vita di comunione, con Gesù prima di tutto, e poi tra loro. Non 

aderiscono ad un programma, ad un 'manifesto', ma ad una persona.
- I chiamati rispondono con un'adesione personale, pronta e totale. Aderiscono con tutta 

la vita e per sempre. Essi non sono ammessi lavoratori part time.
- Il gruppo non ha nulla della setta. È vero che all'inizio sono solo quattro, ma poi 

diventeranno dodici. Tutti avranno come compito primario l'annuncio del regno, la sua 
diffusione in mezzo agli uomini (cf 6,6 ss). Ciò vuol dire che la loro esperienza di 
incontro con il Signore e di vita con Lui diventa l'oggetto del loro annuncio. Andranno a 
presentare una persona, quella verso la quale vale la pena orientare tutta la propria 
vita. Sono dei 'convertiti' che avranno la passione di convertire altre persone: per la 
stessa causa, per il regno, perché Dio sia tutto in tutti.
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Prima lettura: Trasformato, per trasformare
Incontrare Dio e farlo incontrare anche ad altri è l'idea che trova vasta eco nella prima 
lettura. Qualcuno è stato trasformato ed avrà la missione di proporre una trasformazione 
anche ad altri.

Senza addentrarci nel ginepraio dei problemi sollevati dal testo, in questa sede 
consideriamo quello di Giona un testo più da meditare che da studiare. Vogliamo solo 
ricordare che il libro, annoverato di solito tra i profeti, è collocato oggi da molti studiosi tra i 
libri didattici. Infatti, diversamente dagli altri testi profetici, non presenta una raccolta di 
oracoli, limitandosi a quello scarno annuncio: «Ancora 40 giorni e Ninive sarà distrutta». 
L'assenza di messaggi è felicemente compensata dalla vita stessa del profeta che parla 
con i fatti a tal punto da poter affermare che tutta la sua vicenda diventa epifania di Dio. 
L'insegnamento, perciò, non sta tanto nelle parole, quanto nella trama che rivela il suo 
intento didattico.

Il brano liturgico propone un profeta che aveva già sperimentato sulla sua pelle il 
significato della conversione: non voleva recarsi a Ninive per annunciare la salvezza ai 
pagani, aveva voluto fare di testa sua. Si ritrovò solo, in mezzo al mare, con l'unica 
possibilità: quella di morire annegato. L'amorosa provvidenza divina lo aveva salvato (è il 
significato del grosso pesce) e riportato al punto di partenza.

Troviamo ora Giona in seconda edizione, riveduta e migliorata. Di nuovo gli è rivolto 
l'invito del Signore che lo invia a Ninive con un ultimatum: «Ancora quaranta giorni e 
Ninive sarà distrutta» (v. 4). Il numero “quaranta”  indica un tempo opportuno per fare 
qualcosa, per prendere decisioni in un'occasione decisiva, forse irrepetibile. È il momento 
di grazia per i Niniviti. Di fatto costoro accolgono l'opportunità e, sebbene pagani, 
acconsentono al Dio di Giona con un'adesione plebiscitaria che interessa re e animali, due 
estremi per indicare tutti.

Il brano liturgico salta i vv. 6-9 che mostrano l'itinerario di conversione dei Niniviti.
La conclusione del v. 10 sottolinea alcune conclusioni.

- Dio si qualifica come Dio della vita, perché vuole la salvezza di ogni uomo e di tutti gli 
uomini (universalismo)
- Dio si serve degli uomini per operare i suoi prodigi (collaborazione): ha voluto aver 
bisogno degli uomini.

Finché Giona privatizzava la sua vita, lontano da Dio, non solo non poteva essere 
utile agli altri, ma neppure realizzava la propria persona. Aderendo al programma divino, 
da una parte realizza se stesso perché diviene il profeta e dall'altra diventa tramite di 
salvezza per gli altri. Così è ciascun uomo quando accetta di far parte dell'organigramma 
divino.

A questo punto parrebbe di poter concludere il libro di Giona, visto che la sua 
missione ha avuto successo, convertendo prima se stesso e poi i Niniviti. Sembrerebbe 
però che, terminando così, la conversione equivalga ad un tornare indietro un’unica volta, 
ad un lasciarsi convincere da Dio una volta per tutte. Il che non corrisponde al vero. Lo 
ricorda il capitolo che segue: la conversione è un'opera continua. Lo afferma, per aliam 
viam, anche la seconda lettura.

Seconda lettura: Convertirsi a grandi prospettive
La conversione è uno stato di premurosa e amorosa attenzione alla volontà di Dio, un 
impegno a sintonizzare sempre più, e sempre meglio, la propria vita alle esigenze del 
regno. Ogni attaccamento morboso viene bocciato, così come risulta un perditempo ogni 
cocciutaggine a perpetuare ciò che è effimero. Potrebbe essere questa una chiave di 
lettura del breve brano liturgico proposto come seconda lettura.
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A partire dal cap. 7 della prima lettera ai Corinti, Paolo, apostolo e catecheta, 
risponde ai quesiti che la comunità gli aveva sottoposto. Il primo di essi trattava del 
matrimonio e della verginità. Paolo ribadisce il valore del matrimonio (forse contro 
tendenze encratite che lo svalutavano), anche se la verginità sembra rispondere ad un 
ideale maggiore (cf v. 7). La questione più importante, al di là di possibili gerarchie, 
consiste nel rispondere alla vocazione del Signore (cf v. 17 ss.).

Il brano liturgico è racchiuso tra due affermazioni di transitorietà: «il tempo si è fatto 
breve» e «passa la scena di questo mondo». All'interno sono elencate alcune situazioni 
accompagnate dal loro contrario (aver moglie/non aver moglie; piangere/non piangere…). 
Paolo non intende fare previsioni cronologiche, là dove afferma che il tempo è breve. Egli 
ha di mira il Signore morto e risorto che ha dato avvio ad una situazione nuova e 
definitiva: siamo ormai nel tempo finale, quello definitivo. In altre parole, non c'è da 
aspettarsi nulla di nuovo, perché la vera novità, quella definitiva, è Lui, il Signore risorto. 
Se siamo alla svolta finale, significa che la realtà prende senso e colore solo alla luce di 
Cristo risorto. Viene tolto il plusvalore che normalmente è attribuito ad alcune situazioni 
(sposarsi, piangere, possedere), soprattutto se considerate solo nel loro aspetto esteriore 
(possibile traduzione del greco schema, reso in italiano con «figura», v. 31). Ciò che 
rimane, oltre il tempo, è l'attaccamento a Cristo Signore, la configurazione a Lui nel 
mistero pasquale. Il brano è quindi una calda esortazione a orientare tutto e a orientarsi 
definitivamente verso Lui. Anche questo è conversione e Paolo ha il merito di averci 
insegnato un altro aspetto del mai esaurito tema della conversione.

Preghiera
Signore Gesù, 
grazie che ci hai tratti dal mare del nostro tempo monotono e scialbo, 
per immergerci nella novità della tua vita. 
Abbiamo saputo che con te è terminata la fase di preparazione 
e ha preso l’avvio il momento finale. 
Siamo sulla pista dei tempi decisivi, 
quelli che ti vedono protagonista, 
ora come Annunciatore del Regno e Figlio obbediente del Padre, 
poi come Agnello immolato e Risorto. 
Ci hai associati alla tua missione di novità, 
chiedendoci di essere ponti con gli altri fratelli che incrociamo sul nostro cammino.
Concedici di apprezzare il dono di essere chiamati a conoscerti, 
a condividere la tua stessa novità. 
Facci sentire orgogliosi di partecipare alla costruzione del tuo Regno, 
regno di giustizia, di verità e di pace. 
Facci sentire la gioia della corresponsabilità perché, 
se è vero che ogni uomo è nostro fratello, 
possiamo condividere la tua passione di annunciare a tutti 
che Tu sei vivo e presente in mezzo a noi.
AMEN.
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QUARTA DOMENICA DEL T.O.
Deuteronomio 18, 15-20
1 Corinzi 7, 32-35
Marco 1, 21-28

Parola e parole
«Parole, parole, parole…» cantava un vecchio motivo popolare. Non è facile districarsi 
nella massa di parole che ci investono quotidianamente e di cui noi stessi facciamo uso 
con generosa abbondanza. Ci sono quelle subdole, patinate di verità, ma prodotte da un 
cuore malefico, ce ne sono altre sincere, ma forse superficiali, ed altre ancora vere e 
potenti, dotate di dinamismo trasformante.

Vorremmo, prima di tutto, essere capaci di distinguere le parole, valutandone la 
qualità e la provenienza. Sarebbe poi utile filtrarle, cosicché alcune possano colpirci e 
avere accesso alla nostra vita, lasciandone altre alla periferia. Non è facile. A volte sono 
parole grosse, pesanti ed offensive ad albergare dentro di noi, creando divisioni, rancori e 
perfino sete di vendetta. Sarebbe bello che le parole cattive e offensive scivolassero sulla 
tangenziale della nostra esistenza, sfiorandoci senza lasciare traccia. Al contrario, 
dovremmo aprire le porte a quelle che illuminano la mente, stimolano la solidarietà, 
promuovono il bene, creano ponti di simpatia e di familiarità con gli altri.

Tra le parole spicca e si distingue la Parola di Dio. Immergersi nella contemplazione 
quotidiana della Scrittura è strada sicura per trasformare ogni nostro dire e fare in seme di 
vita.

Gesù rimane l'esempio e il modello di una parola buona e potente. Con essa 
coniuga la sua azione, com’è il caso dell’indemoniato, liberato dalla sua angoscia 
(vangelo).

Una parola autorevole, orientata alla vita, viene dal profeta preannunciato da Mosè, 
figura di Gesù (prima lettura).

Paolo offre una parola chiarificatrice che illustra il valore della donazione totale a 
Dio, senza sminuire il significato delle altre vocazioni (seconda lettura).

Vangelo: Una parola potente
C’è un’autorevolezza di parola e di azione che vivacizza tutto il brano: si parte dalla parola 
di Gesù che suscita ammirazione (vv. 21-22), si passa alla parola che provoca la 
guarigione (vv. 23-26), si è condotti dentro ad una parola che sprigiona interrogativi sulla 
sua persona e che fa lievitare immediatamente la popolarità (vv. 27-28).

Dopo la chiamata dei primi discepoli, Gesù inizia la vita in mezzo alla gente. Ed è 
subito successo. La scena è ambientata a Cafarnao, città scelta come campo base per la 
prima parte della sua attività apostolica. I discepoli, dopo una prima menzione della loro 
presenza («andarono»), sono poi trascurati nel racconto, per lasciar a Gesù il ruolo del 
protagonista. Al centro rimane solo Lui.

Nel giorno festivo, il sabato, nel luogo di riunione liturgica, la sinagoga, Gesù 
«insegnava». Il verbo caratterizza una sua attività privilegiata, come documenta anche la 
statistica: l’evangelista gliela attribuisce sedici volte contro un’unica registrazione per i 
discepoli. Facile dedurre che l’insegnare è proprio del Maestro. Il verbo, espresso al tempo 
imperfetto, denota un’azione prolungata, quasi a richiamare la piena dedizione a questa 
attività. Non è riferito qui il contenuto dell’insegnamento e pochissime volte anche in 
seguito ci è dato conoscere il tema dell’annuncio, forse perché un annuncio tematico 
sarebbe povero o almeno inopportuno. Meglio stare vicino al Maestro, percorrere con Lui 
tutta la strada che ha scelto: solo allora sarà possibile entrare in possesso del suo 
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messaggio. Possiamo già dire che il contenuto è la sua stessa persona, da accogliere e 
da seguire, proprio come hanno ben fatto i primi discepoli.

Manca il contenuto dell’insegnamento, non manca l’effetto che produce. Gli 
ascoltatori sono colpiti dalla fin troppo palese diversità con cui il Maestro di Nazaret si 
distingue: se i maestri parlano con autorità, Gesù parla con autorevolezza. La Sua parola 
si impone da sé, perché capace di sprigionare luce per l’intelligenza, calore per il cuore, 
vigore per la vita. È una parola potente, che crea, proprio come la parola creatrice di 
Genesi 1. Lo si comprenderà meglio dal seguito.

Prima ancora della sua parola di Gesù, è la Sua presenza a far scattare una forte 
reazione in un uomo posseduto da uno spirito impuro. «Spirito impuro» è un'espressione 
biblica, usata frequentemente per indicare un demonio. Lo si classifica così, perché il suo 
influsso si oppone alla santità di Dio. Nel presente caso, il demone reagisce alla santità di 
Gesù gridando: «Che vuoi da noi?» (letteralmente: «Che cosa c’è tra noi e te?»). La 
domanda denota una formula biblica usata per respingere un intervento ritenuto 
inopportuno, o per manifestare il rifiuto di qualsiasi relazione con una persona. È subito 
chiaro che tra Gesù e lo spirito immondo non sussiste nessun legame, anche se la 
conoscenza da parte di quest'ultimo è ottima; egli, infatti, fornisce, sia l’identità anagrafica: 
«Gesù Nazareno», sia l’identità profonda: «il santo di Dio». Tale titolo evoca una 
consacrazione particolare che la traduzione greca del Sal 105,16 riservava ad Aronne 
(«Santo del Signore»). A maggior ragione si può dire che Gesù è il Santo di Dio per 
eccellenza essendo il Cristo (consacrato, cioè Messia, cfr. 1,1) e il Figlio di Dio (cfr. 
1,1.11). Tra questa santità e la condizione di impurità non può sussistere nessuna 
relazione, se non quella di un forte antagonismo, che arriva all'annullamento dell'altro: 
«Sei venuto a rovinarci». Il verbo esprime un grave danno e, procedendo secondo un 
climax ascendente, la sconfitta totale, a cui farà seguito la completa eliminazione. Il 
lettore, se già aveva dedotto dallo scontro nel deserto chi fosse il vincitore (cfr. 1,12-13), 
ora può percepire chiaramente che la presenza di Gesù assicura la vittoria del bene sul 
male. Satana è perdente. Egli deve mollare la preda che ha fatta sua impossessandosi di 
quell'uomo e legandolo a sé nello strano plurale: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei 
venuto a rovinarci?». Si potrebbe pensare ad un plurale perché comprensivo di altri 
demoni, ma forse è meglio leggerlo come inglobante anche l’uomo posseduto, vittima del 
demonio.

A questo punto, la parola che prima aveva suscitato tanta ammirazione assume la 
forza di un perentorio comando, composto da due parti: «Taci! Esci da lui!». Nella prima, è 
vietato al demonio di propagandare l'identità di Gesù. Capire chi sia veramente Gesù è 
una lunga e faticosa conquista che viene dalla frequentazione e dall'accoglienza della Sua 
persona nella vita del fedele discepolo. A poco e nulla valgono i "suggerimenti", soprattutto 
se vengono da maestri sospetti o, peggio ancora, iniqui. La seconda parte del comando 
mostra il potere creativo della parola di Gesù che risana e rende nuovo l'uomo, ora 
liberato dalla possessione demoniaca. Se la presenza di Satana schiavizza, quella di 
Gesù "ri-crea", permettendo all'uomo di ritrovare se stesso e la sua unione con Dio.

Nella parte conclusiva risuona la domanda della gente che, stupita dalla parola di 
Gesù, così diversa e così potente, si interroga su quanto sta accadendo: «Che è mai 
questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spirito impuri, 
che gli obbediscono». Dal fatto alla persona, il passo è breve. Nasce un vivo 
interessamento per Gesù che ha compiuto la prodigiosa opera di liberazione di un 
indemoniato. 

Non è più possibile bloccare una fama che si diffonde rapidamente. L'inizio 
dell'attività di Gesù è segnato da un evento clamoroso. Sarà importante conservare lo 
stupore per la sua parola e soprattutto per la sua persona.
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Prima lettura: Ascolto del profeta
L’accoglienza della persona e della parola di Gesù è stata preparata dall’Antico 
Testamento. Un richiamo preciso si annida nella prima lettura di oggi.

Mosè, guida fisica e spirituale del popolo, preannuncia la venuta di un profeta al 
quale tributare un ossequioso e amoroso rispetto, fatto di docile obbedienza: «A lui darete 
ascolto». Non è difficile comprendere che l’ascolto interessa il cuore più che l’orecchio, 
perché si tratta di mettersi in sintonia con la volontà divina e di eseguirla. Lo suggerisce il 
salmo responsoriale: «Se ascoltaste oggi la sua voce! Non indurite il cuore come a 
Meriba, come nel giorno di Massa nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri: mi misero 
alla prova pur avendo visto le mie opere».

Perché prestare ascolto al profeta? Già il fatto che sia suscitato da Dio gli 
conferisce un’autorevolezza, ulteriormente avvalorata dalla garanzia divina: «Gli porrò in 
bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò». Il profeta è tale perché 
parla a nome di un altro, come indica la parola, composta da pro (“al posto di”) e femì 
(“parlare”). Se questo “altro” è Dio, si comprende perché Mosè esiga un amoroso ascolto 
che, si badi bene, non rimane una semplice opzione, auspicabile, forse anche 
raccomandabile, ma non necessaria. Sono ancora le parole divine a stabilire un obbligo 
morale vincolante: «Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io 
gliene domanderò conto». Non ascoltarlo rende colpevoli e quindi passibili del giudizio 
divino. La minaccia può essere letta in modo positivo, avendo la funzione di aiutare a 
comprendere che le parole del profeta sono indicazioni per impostare la propria esistenza 
in piena sintonia con Dio. Esse sono vincolanti, proprio perché parole di vita. Potremmo 
dire che, anziché parole, sono la Parola, quella stessa che un giorno si farà carne e verrà 
ad abitare in mezzo a noi.

La frase finale contiene, implicitamente, un avvertimento al discernimento. Sulla 
scena possono presentarsi, e di fatto si presentano, sedicenti profeti che si spacciano 
come inviati di Dio, senza esserlo. Per loro vale il severo giudizio di punizione. Il popolo, 
da parte sua, deve guardarsi dai falsi profeti che, ieri come oggi, propagandano presunti 
messaggi di vita mentre in realtà sono anticamera di morte.

Seconda lettura: Una parola chiarificatrice
Il testo continua la catechesi iniziata domenica scorsa a proposito delle diverse vocazioni. 
La comunità di Corinto era afflitta da dubbi e perplessità, a cui Paolo risponde con una 
parola chiarificatrice e rassicurante.

Affermata la liceità del matrimonio e stabilito il suo valore, la presente lettura 
mette in luce la bellezza di una dedizione totale al Signore. Paolo parla di un cuore 
indiviso, tutto dedito e orientato al Signore: «La donna non sposata, come la vergine, si 
preoccupa della cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito». Sono poste 
le basi per un futuro sviluppo della vita di speciale consacrazione, quella dei religiosi o dei 
laici consacrati. 

Sia ben chiaro che non si vogliono creare né divisioni classiste né gerarchie 
spirituali. Come sostiene il Concilio Vaticano II, prima della distinzione, c’è la comune 
chiamata alla santità e c’è per tutti l’esigenza evangelica di mettere il Signore al primo 
posto: «Chi ama il padre e la madre più di me, non è degno di me».

Senza creare spaccature violente o insipienti posizioni elitarie, rimane pur vero 
che esistono forme di consacrazione esclusiva che comportano la verginità, cioè la scelta 
totalizzante del Signore. Questa, come pure il matrimonio, è una vocazione. Perciò Paolo 
conclude, alla fine, con un invito a tutti: «perché vi comportiate degnamente e restiate 
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fedeli al Signore, senza deviazioni». La fedeltà al Signore costituisce il punto di incontro di 
tutte le vocazioni. E la risposta pronta e generosa alla chiamata, qualunque essa sia, è la 
strada maestra della santità.

Preghiera
A Te, Parola divina fatta carne, rivolgiamo la nostra supplica, 
perché ci istruisca ad ascoltare la tua Parola e a vivere di essa. 
Nel frastuono di molto parole, 
concedici di sintonizzarci sulla Tua che è Parola di vita eterna. 
Saremo così illuminati e irrobustiti, 
perché la parola ascoltata diventi un frammento di esistenza, 
una voce che si unisce al coro di coloro 
che si mettono alla tua scuola e vogliono vivere del tuo insegnamento.
AMEN.
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QUINTA DOMENICA DEL T.O.
Giobbe 7, 1-4.6-7
1 Corinzi 9, 16-19.22-23
Marco 1, 29-39

Ti do una mano…
L'espressione popolare «ti do una mano» cela tante volte uno squisito sentimento di 
solidarietà e non raramente di genuina amicizia. È bello sentirselo dire, perché significa 
che qualcuno si interessa di noi; aiutandoci a superare la paura di essere soli ed 
abbandonati. Gesù non pronuncia la frase, ma compie il gesto che ne è l'equivalente. 
Tende alla donna malata una mano amica, di più, l'afferra e la stringe, quasi a non volerla 
più lasciare. Molto più che un sentimento di solitudine superata, il gesto crea una 
comunione di orizzonti e fa entrare la donna nella vitalità di Gesù: la sua vita passa nella 
donna che risponde con il pregevole gesto del servizio, una diaconia della gratitudine in 
cambio di un amore che l'ha rimessa in piedi, nel circuito della vita (vangelo).

Si tende la mano a chi abbisogna di qualcosa di materiale, ma pure a chi si trova in 
una sofferenza morale, com’è il caso di Giobbe che ritrova composta serenità nel fiducioso 
abbandono in Dio (prima lettura).

Similmente, il compito di Paolo consiste nel portare agli uomini la gioia del Vangelo, 
annunciato con impegno e con disinteresse (seconda lettura).

Il bisogno ha quindi un largo spettro, che va dal materiale al morale per giungere 
fino allo psicologico. Comunque, si tratta di 'dare una mano', di offrire nuovi motivi di 
speranza, di rimettere in piedi una persona, di toglierla dalle pastoie del passato e di 
ridarle, se fosse il caso, un futuro.

Facciamo tesoro delle molteplici occasioni di restituire un barlume di speranza, di 
dare una gioia che inonda il cuore, di proporre una nota di sano ottimismo: è la mano tesa 
del Signore che restituisce vita; è pure la nostra mano che siamo disposti, a imitazione di 
Gesù, a tendere e ad offrire al nostro prossimo, che incrociamo tutti i giorni. Così la 
comunità cristiana e tutti gli uomini di buona volontà perpetuano il gesto amico di Gesù. 
Allargando la sfera di azione del bene, automaticamente restringono la sfera di azione del 
male: Satana viene dunque ancora una volta scacciato e vinto.

Alla fine, ma non per ultimo, vogliamo richiamare il fatto che lo stesso Signore non 
si stanca di ripetere quel gesto affettuoso e “ricreativo”  che ridona nuovo vigore, fresca 
vitalità, gioia di vivere. Così è il sacramento della riconciliazione, una mano amica che ci 
rimette in piedi dopo la caduta del peccato. Anche il nostro servizio ai fratelli sia dunque la 
risposta operativa all'amore che sa perdonare di Cristo.

Vangelo: Una mano amica
Il brano evangelico appartiene ai primi momenti della vita pubblica del Figlio di Dio. Nel 
contesto di inizio appaiono chiare le coordinate essenziali: Gesù ha inaugurato la sua 
predicazione con l’invito a ravvedersi per l'imminenza del regno del Dio; ha chiamato i 
primi quattro discepoli, inizio e fondamento visibile della comunità ecclesiale; ha compiuto 
il primo miracolo, carico di tanto significato perché riporta la vittoria su Satana; ha riscosso 
ammirazione per una predicazione inedita.

Nel testo sono ravvisabili tre momenti: il miracolo della guarigione (vv. 29-31), un 
sommario sull'attività taumaturgica di Gesù (vv. 32-34) e la preoccupazione missionaria di 
arrivare a tutti (vv. 35-39).

La prima impressione di eterogenità del materiale è superata con un supplemento 
di attenzione, che aiuta ad individuare un raccordo tra le parti. La vittoria su Satana, 
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manifestata con il precedente miracolo, sancisce fin dall'inizio un’indiscussa superiorità. 
Ed è proprio questa a legare e a raccordare le tre piccole unità del nostro testo.

Partendo dalla terza, notiamo il desiderio di Gesù di arrivare a tutti. La sua 
predicazione in Galilea è accompagnata da una chiara nota posta sugli esorcismi (cf v. 
39): tra i molti miracoli che Gesù compie, l'evangelista registra e privilegia la superiorità su 
Satana, perché particolarmente emblematica. Similmente nel sommario dei vv. 33-34, 
seconda piccola unità, accanto al generico «guarì molti che erano affetti da varie 
malattie», viene esplicitamente aggiunto «e scacciò molti demoni». 

Resta la prima unità, che tratta della guarigione della febbricitante suocera di Pietro. 
La nostra mentalità stenta - e istintivamente si rifiuta - di vedervi la connessione con 
Satana, ma sarà bene ricordare che ai tempi di Gesù si attribuiva spesso alla febbre 
un'origine diabolica. Lo si percepisce in modo nitido confrontando il testo parallelo di Luca 
che parla esplicitamente di minaccia di Gesù alla febbre, proprio come se fosse una 
persona («intimò alla febbre» Lc 4,39: il verbo esprime un comando, simile a quello dato al 
demonio del v. 35; cf lo stesso verbo in Mc 1,25). Inoltre, il passo veterotestamentario di 
Lv 26,15-16a colloca la febbre nell’elenco dei castighi minacciati da Dio al Suo popolo.

A questo punto si impone un doveroso richiamo: il testo non autorizza la indebita 
conclusione che la donna miracolata fosse colpevole e, tanto meno, indemoniata; esso 
mostra invece la sovrana autorità di Gesù che anche in questo gesto esercita il Suo potere 
vittorioso sulla malattia, simbolo e richiamo di quella negatività che ha in Satana la sua 
massima espressione. Ancora una volta l'evangelista Marco introduce il suo lettore nel 
mistero della persona di Gesù. Altrimenti risulterebbe necessario domandarsi perché 
Marco abbia scelto un miracolo apparentemente sottotono. Infatti, quello della guarigione 
della suocera di Simone, non solo per la brevità, ma anche per la sua scarna 
presentazione sembra un intervento di poco rilievo. Se invece lo leggiamo nella 
prospettiva di tutto il brano liturgico, e, più ancora, nell’economia dell'inizio del Vangelo di 
Marco, allora la vittoria su Satana merita di occupare le prime pagine.

Esiste un altro motivo che rende piacevole, perfino simpatico, questo miracolo di 
guarigione. Gesù non ha timore a dare una mano amica che aiuti la donna a rimettersi in 
piedi. Non passi inosservato il verbo greco che Marco usa, distinguendosi nettamente sia 
da Matteo sia da Luca: mentre questi non fa riferimento alla mano e Matteo sceglie il più 
generico «toccare», Marco si serve del verbo «afferrare» (reso in italiano con 
«prendendo»), quasi a voler indicare una presa forte che strappa la donna dalla sua 
posizione di malata e la rimette in piedi. Il suo servizio diventa la risposta operativa ad un 
gesto di amore e di solidarietà.

Il Signore Gesù ti afferra la mano e ti rimette in piedi! È un'icona di 
quell'atteggiamento di misericordia che si ripete nella sequenza del perdono. Veramente si 
capisce come non sia peregrino il tema della liberazione demoniaca.

Prima lettura: Un aiuto morale che rimette in piedi
«Se mi corico dico: Quando mi alzerò? La notte si fa lunga e sono stanco di rigirarmi fino 
all'alba». Il dramma di Giobbe si concentra in questo stato di prostrazione, senza la chiara 
prospettiva di una mano amica che si allunghi verso di lui per invitarlo a sollevarsi. Quello 
di Giobbe è come un affresco giottesco, privo di prospettiva e completamente piatto sulla 
parete. Manca a Giobbe la possibilità di aprirsi ad un futuro che laceri la cortina del tempo 
e che si apra uno squarcio sull'eternità. 

Alla fine del libro, Giobbe risolve il suo problema rimettendosi a Dio, buttandosi 
nella sue braccia. Per il momento rimane il portavoce di tutti gli afflitti della terra, di tutti 
coloro che non sembrano trovare via d'uscita al loro dolore. Eppure in quel supplice 
«ricòrdati» rivolto a Dio sta tutta la forza della supplica che, se non altro, ha il merito di 
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essere indirizzata a Colui che solo può sollevare l'uomo dalla sua prostrazione. Quel grido 
lacerante che attraversa la storia, troverà eco e accoglienza nella mano tesa da Gesù a 
tutta l'umanità sofferente.

Seconda lettura: Il servizio del Vangelo
Paolo ricorda che la proclamazione del Vangelo è per lui un’esigenza morale che lo 
spinge a dare tutta la sua persona, senza riserve: è una necessità che si impone da se 
stessa.

La pagina potrebbe essere la magna charta dell'annunciatore cristiano che non 
lesina tempo ed energie per proclamare il Vangelo. C'è un annuncio verbale, più che 
doveroso, che ci fa guardare con passione ai miliardi di uomini che ancora non conoscono 
Cristo. Esiste altresì un annuncio di vita, rivolto quotidianamente a quelli cui gettiamo un 
ponte di simpatia, di cordialità, di amore semplice, quasi feriale, eppure sempre tanto 
prezioso. Il Vangelo della carità è quello che giunge più direttamente al cuore e 
all'intelligenza delle persone, perché non ha bisogno di nessuna mediazione. Si impone 
con l'evidenza dei fatti e con la trasparenza dell'immediato. Anche questo significa dare 
una mano a chi è nel bisogno, se non fisico, certo morale e spirituale.

Preghiera
Signore Gesù, 
è bello ricordare che hai rimesso in piedi persone, 
accasciate dalla sofferenza e prostrate dai loro problemi. 
È ancora più bello sperimentare la tua presenza salvatrice nella nostra vita. 
Noi leggiamo gli episodi evangelici 
per specchiarci e ritrovare la nostra esistenza: 
quante volte sei passato accanto a noi nella persona di qualche amico che,
battendo la mano sulla spalla ci ha incoraggiato a continuare, 
ci ha aperto spiragli di speranza nella nuvolaglia della nostra disperazione 
o anche solo nella miopia della nostra prospettiva. 
Grazie, Signore, che continui a passarci accanto.
Grazie anche perché tante volte ci fai sperimentare all’interno di noi stessi la tua presenza 
salvifica; 
allora abbiamo la gioia del perdono. 
Continua a darci una mano
e a ricordaci che anche tanti altri aspettano la nostra. 
AMEN.
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SESTA DOMENICA DEL T.O.
Levitico 13, 1-2.45-46
1 Corinzi 10, 31-11,1
Marco 1, 40-45

Il contagio benefico
La lebbra è una malattia oggi in buona parte debellata e, se diagnosticata sin dal suo 
esordio e accompagnata da una corretta terapia, facilmente curabile con pochi euro al 
mese.

Sotto il nome di lebbra possiamo collocare tante forme di povertà e di 
emarginazione, che si identificano con la droga, l’alcoolismo, la prostituzione per fare solo 
alcuni esempi. Noi cristiani, a imitazione di nostro Signore, dobbiamo continuare a 
camminare sulle strade dei lebbrosi, provando una genuina “compassione”  e compiendo 
quel passo di avvicinamento fisico che esprime il nostro avvicinamento interiore. È stato 
detto che il Signore usa le nostre mani per continuare a guarire, i nostri piedi per 
continuare a camminare. Noi glieli doniamo volentieri, ci mettiamo a disposizione per 
lasciarci guidare da Lui e muoverci verso le nuove povertà con lo stesso atteggiamento e 
la stessa sensibilità nella volontà di infrangere i muri di divisione e nel desiderio di 
costruire ponti di collegamento.

Crediamo nella potenza di un vero contagio. Se esiste quello negativo, che infetta e 
distrugge, esiste pure quello positivo, che costruisce. Fa percepire all’altro che non è né 
un reietto né un isolato, ma un uomo fatto ad immagine di Dio, chiamato ad una vocazione 
di nobiltà che prende il nome di santità. Egli ha bisogno di qualcuno che glielo dica, con le 
parole e con i gesti, con il cuore e con la volontà di “farsi prossimo”, cioè vicino. Allora 
potremo vedere ripetersi il miracolo di un contagio che salva.

Gesù ci tocca, ci libera. Ogni nostro contatto con Lui è sempre “buona notizia” che, 
una volta sperimentata, va diffusa, come ha fatto il lebbroso guarito.

Con la guarigione di un lebbroso, l'evangelista indulge nell’elencare una serie di 
interventi prodigiosi, più efficaci nell’attestare la presenza del regno e l'annuncio del 
Vangelo. Gesù è la buona notizia di salute, di benessere, di vita (vangelo).

La paura del contagio rischia di aumentare la distanza tra le persone e di 
peggiorare la situazione già precaria del malato considerato, nella legislazione e mentalità 
biblica antica, anche un peccatore (prima lettura).

Di contagio benefico parla invece Paolo, che sollecita a relazionare tutto a Dio e a 
guardare alla sua persona: sarà un transito facilitato per arrivare a Cristo (seconda 
lettura).

Vangelo: Nuove regole di incontro
Un lebbroso si avvicina a Gesù e Gesù si avvicina a lui: un movimento spaziale insolito, 
contro le ferree regole dell’isolamento. Contemporaneamente, si verifica un avvicinamento 
spirituale, fatto da un delicato «se vuoi» da parte del lebbroso e da un generoso, quanto 
perentorio, «lo voglio» di Gesù. In questi due movimenti, fisici e spirituali insieme, sta tutta 
la vivace dinamica del brano.

Gesù aveva iniziato il suo spostamento in Galilea portando il suo messaggio di vita, 
fatto di parole nuove e di azioni prodigiose. Gli si avvicina un lebbroso che manifesta il suo 
stato d’animo con il gesto dell’inginocchiarsi e che al contempo svela il suo desiderio con 
la parola. Il gesto manifesta un grande rispetto per Gesù e la parola denota la delicatezza 
di chi domanda senza pretendere. Un fine quanto inusuale «se vuoi» rimette tutto alla 
sovrana libertà del Maestro.
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Notiamo subito l’eccezionalità del gesto del lebbroso che si avvicina e la tenera 
forza del gesto di Gesù lo tocca. Sono infrante le regole, redatte da una minuziosa 
casistica e reperibili nei capitoli 13-14 del Levitico (cf prima lettura). Il lebbroso non era un 
semplice malato, era un immondo, il «primogenito della morte» come lo definisce Giobbe 
18,13. Con le vesti lacerate, i capelli scarmigliati, la barba velata in segno di lutto, doveva 
gridare: «immondo, immondo», per tenere lontane le persone. Era l’impuro per eccellenza. 
Il manto dell’impurità lo avvolgeva in tutte le sue dimensioni, religiose, sociali, personali. 
La legge, nel tentativo di limitare al massimo il contagio, divideva e segregava; nel 
tentativo di preservare la vita, creava condizioni di morte. Il lebbroso portava i segni del 
lutto e, oltre alla pena della malattia, doveva subire quella dell’emarginazione. 
Impossibilitato a stringere qualsiasi legame con i sani, era inesorabilmente abbandonato al 
suo destino di morte.

Con questo fosco quadro di riferimento, appare molto strano il comportamento di 
Gesù. Strano agli occhi degli uomini, perfino contrario alle leggi vigenti, non strano per Lui, 
capace di commuoversi per coloro che sono nel bisogno. La precisazione «ne ebbe 
compassione» esprime ben più di un istintivo sentimento di partecipazione al dolore altrui. 
Il verbo greco rimanda ad una amore materno (cf Is 49,15), profondo, lo stesso che Gesù 
proverà per la vedova di Nain che aveva perso l’unico figlio, e il medesimo che esprime il 
Padre, quando ritorna il figlio giovane, nella ben nota parabola di Luca.

L’azione di Gesù che si accosta e tocca il lebbroso è un atto rivoluzionario che 
avvicina due mondi, finora solo in rotta di collisione. «Lo voglio, sii purificato!» è il 
comando che fa saltare i meccanismi di esclusione. Gesù abbatte muri secolari di 
divisione, abolisce le frontiere, scavalca i pregiudizi, pone le basi per una nuova relazione 
tra gli uomini. I lontani sono resi vicini. Gesù, che è la Vita, lo tocca e gli ridona la vita.

Segue poi la consegna del silenzio. Strana, ma comprensibile. Un’esplosione di 
gioia, l’indugio nel comunicare agli altri la nuova situazione, avrebbe ritardato e 
compromesso la stessa guarigione. C’era il rischio di disperdere l’effetto benefico, se non 
fosse andato subito dai sacerdoti, senza attardarsi in una comprensibile e legittima 
condivisione di gioia. I sacerdoti avevano il compito di dichiarare l’avvenuta guarigione e 
quindi di riammettere il malato di un tempo nel consorzio degli uomini (cf Lv 13,49). Solo 
allora il segregato poteva rientrare nella comunità e “ridiventare uomo”. Era indispensabile 
quel certificato per attestare la condizione di normalità.

Il silenzio chiesto al miracolato ha pure la funzione di evitare una propaganda che 
favorisca l’accorrere a Gesù solo per avere benefici materiali. Ci sarebbe tanta gente, ma 
poco o male motivata. Gesù ama e privilegia un incontro personale, maturato nel tempo, 
nella riflessione, nell’osservazione dei segni di novità che Lui offre e che gli altri devono 
imparare a decodificare per la propria vita. Gli piace creare un contagio che salva e non 
solo un contagio che guarisce. E per essere salvati, occorre incontrarlo personalmente, e 
poi essere disposti a seguirlo sulla strada che Lui traccerà. I facili entusiasmi sono fuochi 
di paglia destinati a spegnersi presto. È raccomandato perciò il silenzio che equivale a 
cautela, interiorizzazione, partecipazione diretta e non “per sentito dire”.

In realtà l’ex lebbroso non tenne fede all’impegno del silenzio: «Si allontanò e si 
mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare 
pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni 
parte». Comprendiamo le sue ragioni, dettate dal suo stato psicologico e, istintivamente, 
stiamo dalla sua parte. Avremmo fatto così anche noi. Siamo però convinti delle ragioni di 
Gesù e della necessità di una interiorizzazione che impedisce al miracolo di essere un 
fatto episodico. Da un silenzio orante verrà una vera comprensione dell’incontro con 
Gesù, la valorizzazione della sua persona, il proposito di essere, come Lui, gente che va 
incontro agli altri, contagiandoli positivamente.
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Prima lettura: Fobia di un contagio
Il comportamento di Gesù, registrato nel brano evangelico, appare tanto più singolare e in 
controtendenza quanto più conosciamo la normativa vigente al suo tempo. A farcela in 
parte conoscere ci pensa la prima lettura. Restiamo abbastanza sconvolti e disorientati, 
perché catapultati nel mondo antico e nella mentalità della classe sacerdotale, come 
affiora nel libro del Levitico.

Dobbiamo premettere che la terapia della lebbra è una scoperta recente. Da 
sempre, fino quasi ai nostri giorni, l’unica misura adottata per circoscrivere la malattia era 
l’isolamento. Lo leggiamo anche nella normativa antica: «Se ne starà solo, abiterà al di 
fuori dell’accampamento». Al dramma della malattia si aggiungeva la tragedia della rottura 
di ogni rapporto con il mondo dei sani: niente più famiglia, niente più amici, niente più 
professione, niente più preghiera comunitaria.

A tale già penosa situazione, si aggiungeva nel mondo ebraico una connotazione 
religiosa che inaspriva la pena. Il lebbroso non era solo un malato, era un peccatore, un 
reietto da Dio. Lo dice la sua classificazione di «impuro» che implica una connotazione 
morale. Anche per questo la constatazione della patologia o della guarigione spettava ai 
sacerdoti.

La paura del contagio era tale che sfociava spesso in una vera e propria fobia: 
bastava un minimo sospetto per condannare una persona ad una vita disumana. La 
conoscenza del mondo antico e della sua normativa rende ancora più sorprendente 
l’atteggiamento di Gesù.

Seconda lettura: Contatti auspicabili
Dopo l’atmosfera cupa della prima lettura, apprezziamo maggiormente quella serena e 
positiva della seconda. Qui la relazione non è temuta, ma, al contrario, auspicata e 
benedetta.

La prima relazione deve essere con Dio. Paolo propone un orizzonte aperto e 
luminoso: «sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto 
per la gloria di Dio». Sembra che voglia consacrare tutto, dare ad ogni gesto, sia pure 
ordinario e abituale, un imprimatur di santità. Nulla di quello che noi facciamo e siamo è 
sottratto ad una relazione con Dio. Neppure quelle cose indispensabili per la vita fisica, 
come il mangiare e il bere. Tutto è benedetto, tutto prende valore, se orientato a Dio. Il 
pensiero paolino stimola la spiritualità ad aprirsi in tutti gli ambiti e in tutti i settori, 
sottraendola ad ambienti chiusi ed elitari, come era nel passato. L’attenzione al laicato e 
alla sua spiritualità si muove in questa direzione.

La seconda relazione è con l’Apostolo: «Diventate miei imitatori». La frase può 
suonare presuntuosa, se avulsa dal suo contesto storico ed ecclesiale. Va ricordato che 
Paolo scrive a persone che non possono avvalersi, come noi oggi, di testi scritti, di 
tradizioni cristiane consolidate, di modelli di riferimento come sono per noi i santi o le 
persone che hanno incarnato nella loro vita il Vangelo. Le comunità paoline sono prive di 
tutto questo e mancano di punti di riferimento. Paolo offre se stesso come modello per 
vedere come sia possibile amare Gesù e il prossimo. La frase, lungi dal propugnare una 
millantata superiorità, responsabilizza chi la pronuncia, inchiodandolo ad un obbligo di 
coerenza con quello che va dicendo.

Paolo aggiunge «come io lo sono di Cristo» per ricordare che il modello ultimo di 
riferimento, a cui tutti devono ispirarsi, è Gesù Cristo. Se Lui è il punto finale, Paolo rimane 
un punto intermedio, con il compito di creare una relazione con la comunità e di collegare 
questa con Cristo. Sono contatti benefici e, quindi, auspicabili.
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Preghiera
Signore, 
abbiamo bisogno di un nuovo contagio del tuo amore, 
per diffonderlo e manifestarlo. 
Troppe classificazioni, troppi “distinguo” irretiscono cuore e mente. 
Donaci il coraggio di avvicinarci, 
di “toccare” la lebbra delle nuove povertà che avviliscono la nostra opulenta società, 
senza paura di rimanere infetti, 
perché, quando si è puri, tutto è puro. 
Avremo la gioia di scoprire che sotto le spoglie dell’emarginato ti nascondi Tu, 
che vai mendicando la nostra attenzione e la nostra sensibilità, 
per renderci attenti agli altri, 
meno ripiegati su di noi, 
proiettati nella gioia di continuare il tuo mirabile contagio. 
AMEN.
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SETTIMA DOMENICA DEL T.O.
Isaia 43, 1-19.21-22.24b-25
2 Corinzi 1, 18-22
Marco 2, 1-12

Contro il feticcio dell’esteriorità
Singolare e ricco è il messaggio dell’odierna liturgia della Parola. Impariamo a 
ridimensionare e, possibilmente, ad eliminare, il feticcio della pura esteriorità. Compito 
non facile, perché continuamente sollecitati da una mentalità che sembra maggiormente 
privilegiare le apparenze nell'ossequioso culto alla “bella figura”, piuttosto che tributare 
un doveroso interesse alla sostanza. Troviamo facile e istintivo apprezzare e qualificare 
quello che si vede, lasciando spesso in ombra, quando non nell'oblio, quello che non 
cade sotto i sensi.

Sentiamo l’urgenza di risanare tutta la nostra persona nel momento stesso in cui 
Egli rivendica, tra l'altro, i diritti del mondo interiore, senza il quale si ha un uomo 
dimezzato. L'intervento di Gesù nei confronti di un paralitico ci sollecita ad una 
inversione di tendenza, a celebrare ciò che più vale, al di là delle apparenze. Giusta 
l’attenzione al corpo e alla salute fisica, curando però anche il benessere spirituale. 
Abbiamo bisogno della serenità interiore come della salute. Egli risana un uomo nel 
corpo, dopo averlo risanato nello spirito con il perdono. La sua missione consiste proprio 
nel restituire all’uomo l’immagine divina sbiadita, quando non addirittura smarrita, con il 
peccato. Il perdono è il mezzo privilegiato per tale terapia. La guarigione fisica, visibile, 
favorisce la comprensione del perdono, invisibile. Tutto l’uomo deve essere risanato 
(vangelo).

Il brano di Isaia ricorda che il perdono è solo opera divina. Dio lo assicura al 
popolo che ritorna dall’esilio (prima lettura). Gesù che lo dona al paralitico, fa sua questa 
tesi teologica dell’AT e offre le credenziali dell’essere Dio.

Paolo dimostra che un cambiamento esterno non è necessariamente un 
tradimento, e al contempo rivendica una trasparenza di vita, logica e necessaria per lui e 
per tutti gli altri che sono inseriti in Cristo (seconda lettura).

Vangelo: Un uomo miracolato dentro e fuori
Il nostro brano si colloca a cavaliere tra una serie di miracoli (cf 1,23-45) e una serie di 
scontri polemici con scribi/farisei (cf 2,15-28); si presenta al contempo come miracolo e 
come diatriba, dando il via alle numerose polemiche che seguono. Non è certo fortuito 
che Gesù scelga come “pomo della discordia” questo fatto. La sua lettura ne spiegherà 
bene la ragione.

Per quanto concerne la dinamica, in apertura troviamo le coordinate geografiche, i 
personaggi e le circostanze che aiutano a capire la situazione: a causa della folla che 
blocca l'accesso, dal tetto viene fatto calare davanti a Gesù un paralitico (vv. 1-4). Questi 
reagisce con una parola, lontana dalle formule convenzionali, ma capace di assicurare al 
malato il perdono dei peccati (v. 5). In alcuni scribi presenti tale parola genera ostilità 
verso Gesù, ritenuto un bestemmiatore (vv. 6-7). A sua volta questo avverso pensiero è 
percepito in modo soprannaturale da Gesù, che legge i loro pensieri. Egli reagisce 
esplicitando la Sua posizione e rivendicando per sé il diritto divino di perdonare. Per dare 
concretezza alle sue parole e fondamento storico al suo diritto, ordina al paralitico di 
reggersi in piedi e di camminare (vv. 8-11). La parola produce effettivamente il miracolo: 
tutti i numerosi presenti ne sono testimoni, lodano Dio ed esprimono la sorpresa di vivere 
in un tempo nuovo (v. 12).

189



La città di Cafarnao, diventata la «sua città», è ancora una volta onorata dalla presenza di 
Gesù (Mt 9,1). Qui aveva fissato la sua dimora durante il primo periodo di attività 
apostolica che lo aveva visto annunciatore del Regno nella zona intorno al lago. Gesù 
dimora nella “casa”, e nella casa, che simboleggia la Chiesa, accoglie tutti. Egli, oltre a 
parlare bene, compie segni prodigiosi. La Sua fama di guaritore doveva ormai essere ben 
nota, se gli portano un paralitico adagiato in un lettuccio. Il grande concorso di folla 
impediva al paralitico di incontrare Gesù. A questo punto i quattro portatori ricorrono allo 
stratagemma di salire sul tetto della casa, scoperchiarlo, per calare l'infermo davanti a 
Gesù. La cosa era possibile per le case palestinesi, a un solo piano, con il tetto piatto 
raggiungibile dalla scala esterna, costruito con materiale leggero e facilmente asportabile. 
Il gesto ingegnoso e un po' invadente trova benevola accoglienza presso Gesù. Né 
l'infermo né i suoi portatori richiedono espressamente un intervento strepitoso, lasciando 
ai gesti, più che alle parole, di manifestare i loro sentimenti. Infatti Gesù vede «la loro 
fede», resa palpabile da quel gesto che non vuol demordere davanti alle difficoltà e che 
ricorre ad una fantasia ingegnosa.

La risposta di Gesù alla loro fede non è la guarigione del malato, come 
istintivamente ci si aspetterebbe. Le parole «Figlio, ti sono perdonati i peccati» arrivano 
inattese e sembrano spaesate. Che davvero siano un po' strane, è confermato dal 
pensiero di alcuni presenti, gli scribi, che le ritengono una bestemmia. Un po’ di ragione 
potrebbero averla, perché secondo la Bibbia solo Dio ha il potere di perdonare i peccati. 
Ma i principi devono sempre confrontarsi con la realtà. La persona di Gesù favorisce e 
stimola una lettura nuova della realtà.

Ogni ebreo sa che il perdono dei peccati è privilegio esclusivo di Dio, potere che 
spetta a Lui solo, come riporta il profeta Isaia: «Io, io cancello i tuoi misfatti, per riguardo 
a me non ricordo più i tuoi peccati» (Is 43,25). Concretamente l'intervento di Dio avrebbe 
preso forma visibile nel tempo messianico, allorché la salvezza si sarebbe chiamata 
anche perdono dei peccati. L'attesa e la speranza di questo tempo sono espresse nel 
futuro della citazione del profeta Michea: «Egli (Dio) tornerà ad avere pietà di noi, 
calpesterà le nostre colpe. Tu getterai in fondo al mare tutti i nostri peccati» (Mi 7,19). 
Nonostante la mediazione del Messia, emerge chiaro il pensiero che Dio rimane l'unico 
operatore della salvezza. In nessun testo della letteratura giudaica si trova che il Messia 
detiene il potere di accordare a qualcuno il perdono dei peccati. Questo resta esclusivo 
diritto di Dio. Tutt'al più agli uomini è concesso di offrire atti di culto a Dio in riparazione 
dei peccati, come prescrive il minuzioso cerimoniale di Lv 4-5.16.

Le parole di Gesù suonano quindi inammissibili e, a un orecchio giudaico, addirittura 
blasfeme. Da qui il pensiero degli scribi presenti secondo i quali Gesù sta bestemmiando, 
perché si arroga una prerogativa divina. Come può un uomo perdonare i peccati a un altro 
uomo?

L'uomo integrale
Il lettore sarà sconcertato dal legame che il testo sembra sollecitare tra malattia e 
peccato. Le parole di Gesù si comprendono a partire dal presupposto di tale legame. Il 
rapporto non era nuovo e la letteratura rabbinica offre in tal senso alcuni esempi. Verso il 
270 d.C. così si esprimeva il rabbino Alexandrai: «L'ammalato non si riprende dalla sua 
malattia finché tutti i suoi peccati non siano stati perdonati»; pochi anni più tardi il rabbino 
Ammi aggiungeva: «Non c'è morte senza peccato, né sofferenza senza colpa». Questi 
rabbini codificano nelle loro sentenze una mentalità che essi ereditano dalla tradizione.

Gesù condivide solo in parte questa mentalità e vi apporta notevoli modifiche. Egli di 
certo non sostiene che il portatore di handicap sia necessariamente colpevole e che la 
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menomazione fisica sia diretta conseguenza di una colpa morale. Per questo risponde ai 
discepoli che lo interpellano sulla responsabilità del cieco nato: «Né lui ha peccato né i 
suoi genitori» (Gv 9,3). Non conseguenza diretta né facilmente imputabile a qualcuno; 
tuttavia, il male fisico, ogni forma di sofferenza e di disordine hanno la loro ultima causa 
nel peccato. Lo prova il fatto che nel piano originale di Dio tutto era ordine, armonia, 
comunione degli uomini tra di loro, con la natura e con Dio. Solo dopo il peccato si fa 
l'amara esperienza della sofferenza e del disordine.

Gesù ha il compito di ri-creare l'uomo, di restituirgli quell'immagine di Dio che il 
peccato ha deturpato e resa illeggibile. La sola guarigione fisica del paralitico sarebbe un 
lavoro malfatto, un restauro a metà; sarebbe restituita la sanità esteriore, ma l'uomo non 
sarebbe totalmente guarito e resterebbe l'handicap del disordine interiore. «Ti sono 
perdonati i peccati» sono le parole della nuova nascita, del rinnovamento del cuore, grazie 
al miracolo dell'amore che si chiama perdono. È il trapianto di cuore profetizzato da 
Ezechiele: «Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da 
voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne» (Ez 36,26).

Si tratta ora di vincere la resistenza passiva dell'incredulità e di offrire segnali capaci 
di non vanificare la parola del perdono. Quella di Gesù non era solo una bella frase ad 
effetto, una specie di fuoco di artificio che si esaurisce nel momento stesso in cui si vede, 
bensì una realtà che da quel momento diventava operativa nella vita del paralitico. Come 
provare la nuova condizione di quest’uomo beneficato? Una vera ‘prova’  non si può 
fornire, perché il perdono non ha ‘termometri’  umani. Gesù aiuta i presenti a capire che 
egli non sta navigando nell’assurdo e che le sue parole possono veramente produrre un 
effetto. Per questo imposta un semplice ragionamento: «Che cosa è più facile: dire al 
paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Alzati, prendi la tua barella e 
cammina”?».

Né l'una né l'altra sono facili. Le due parole sono diverse, perché una produce un 
effetto controllabile e l'altra un effetto incontrollabile: la guarigione si può constatare 
facilmente, non così il perdono. Gesù è partito da quest'ultimo, perché lo ritiene più 
importante, una sorta di terapia radicale che blocca le conseguenze negative. Poi, per 
documentare che la sua parola veramente produce quello che dice, comanda al paralitico 
di camminare. Dalla constatata efficacia della seconda parola (guarigione) si dovrebbe 
presumere l'efficacia anche della prima (perdono). L'effetto visibile diventa prezioso indizio 
della realtà dell'effetto invisibile. La natura soprannaturale del perdono non potrà mai 
essere documentata e certificata, come avviene invece per la guarigione. Sono due piani 
diversi. Tuttavia il legame della parola dovrebbe favorire il passaggio dal piano della 
constatazione (sensi esterni) a quello della fede (sensi interni). Quello che comunque 
rimane, è la certezza che la parola di Gesù non è vuota e genera, nel campo 
sperimentale, l'effetto desiderato. Questo dovrebbe aiutare a capire che anche la parola 
precedente che assicurava il perdono non era una bestemmia. Con i segni della sua 
parola efficace ed efficiente, Gesù si avvicina alla parola creatrice di Gn 1. Con 
l’assicurazione del perdono, rivendica per sé un attributo divino.

Gesù si definisce qui per la prima volta «Figlio dell'Uomo» e poi altre 13 volte. 
L'espressione, se da un lato risulta generica perché impiegata per indicare un uomo 
comune (cfr. Sal 8,5), dall'altro richiama il misterioso Figlio dell'Uomo di Dn 7,13 che, 
vicino all'Anziano dei Giorni (= Dio), riceve potere ed esercita autorità su tutte le genti della 
terra. Proprio per questa ambivalenza, che lo rende allo stesso tempo ordinario ed 
eccelso, Gesù predilige questo titolo usandolo spesso. Di fatto, la reazione della folla non 
è lo stupore, proprio di coloro che non capiscono, ma il timore reverenziale davanti alla 
manifestazione del divino: la glorificazione di Dio da parte della gente rende manifesto che 
Gesù è l’inviato escatologico di Dio.
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Noi ci poniamo davanti a Gesù in atteggiamento riverente e riconoscente. Riverente 
perché egli si accredita come l'inviato di Dio, anzi, lui stesso Dio, avendo gli stessi poteri. 
Riconoscente perché Gesù, l'uomo-Dio che cammina sulle strade di tutti, ricerca l'uomo 
per restituirgli la salute integrale, quella fisica che prende il nome di sanità, quella morale 
che prende il nome di perdono. Inoltre, abbiamo compreso meglio la natura della missione 
di Gesù che non è primariamente quella di risanare le malattie, ma quella di curare le 
ferite profonde inferte dal peccato. Dalla più approfondita conoscenza della missione di 
Gesù, deriva una più adeguata conoscenza di noi stessi, aiutati a ritrovare la nostra piena 
identità e a riacquistare l'immagine che ci rende figlio di Dio. Solo questa è la “bella figura” 
cui dobbiamo ambire e, molto di più, cui dobbiamo tendere, imparando a lodare il Signore 
perché anche per noi compie azioni meravigliose.

Prima lettura: Perdono, dono di Dio che rinnova dal di dentro
Il brano va collocato nel contesto più ampio dei capitoli 42-44 che celebrano il ritorno 
dall’esilio. Lasciare Babilonia per ritornare in patria è evento che supera di gran lunga un 
altro grande episodio della storia biblica: l’uscita dall’Egitto.

Il profeta riporta la parola di Dio che invita a guardare il presente, così 
straordinario da surclassare il passato. Tutta l’attenzione deve concentrarsi sulla cosa 
nuova: una strada nel deserto, fiumi nella steppa. Sono i segni di una radicale 
trasformazione che ha Dio per soggetto: «aprirò», «immetterò». Il futuro indica una 
realizzazione non ancora operativa, ma già oggetto di fervida speranza, corroborata dalla 
parola profetica. Gli animi devono orientarsi verso questo “nuovo” che loro non sono in 
grado di percepire, se non ascoltando la Parola di Dio.

La trasformazione esterna del deserto (strada e fiumi) sono i segni di un’altra 
trasformazione, più importante, perché tocca il cuore del popolo. Sarà un popolo nuovo, 
perché «plasmato» dal Signore stesso e reso capace di cantare le sue lodi. Tale 
celebrazione denota un cambio radicale, identificato nel finale: «Io, io cancello i tuoi 
misfatti per amore di me stesso, e non ricordo più i tuoi peccati». L’uomo ritrova la 
freschezza delle origini e del primo amore quando è riconciliato con Dio. Il testo afferma 
con chiarezza che l’opera del perdono è esclusivamente di Dio, bene espressa dalla 
ripetizione del soggetto: «Io, io perdono».

Non resta a noi che riconoscerlo e invocare Dio, come suggerito dal salmo 
responsoriale: «Rinnovaci, Signore, con il tuo perdono». Sperimenteremo anche noi, 
come il popolo di ritorno dall’esilio, che il perdono è un dono che ti rinnova dal di dentro.

Seconda lettura: Sempre trasparente
Un cambiamento di programma di Paolo scatena un putiferio tra i cristiani di Cortino, o 
almeno tra alcuni di loro. Egli aveva promesso di passare da loro, poi cambia 
itinerario. Gli avversari sono pronti ad accusarlo di inadempienza, di doppio gioco, di 
falsità. Il brano proposto deve essere letto nel contesto di questa accesa polemica, cui 
Paolo risponde, alzando tono e sguardo verso una prospettiva superiore.

Non possiamo precisare il motivo del cambiamento, né Paolo sembra 
interessato a presentarlo. A noi risulta più vantaggioso registrare la metodologia 
seguita e imparare un modo di procedere. Egli trasforma quella che potrebbe 
sembrare ‘una bega parrocchiale’ in una preziosa catechesi. 

Prima di tutto si difende dall’accusa di leggerezza. Ammette serenamente la 
variazione, anche se rifiuta di equiparare ogni cambiamento a malafede o a 

192



contraddizione. Sposta quindi l’argomentazione su un altro piano, certamente 
teologico, collegando il suo operato con la sua missione di apostolo. Un inviato del 
Dio fedele non può permettersi un comportamento contraddittorio, espresso con un 
«sì» e un «no», detti contemporaneamente. Il v. 19 mostra la profonda simbiosi 
esistente tra Cristo e i missionari che lo annunciano. Per difendere il proprio operato, 
Paolo cita Cristo come il compiuto «sì» di Dio a tutte le promesse fatte nell’AT: «Con 
un’impennata teologica l’Apostolo, dopo avere negato con giuramento (Dio è fedele!) 
di accogliere in sé il sì e il no, dichiara in forma ellittica che in qualità di annunciatore 
di Cristo, verità incarnata, non può ospitare in sé alcuna menzogna» (P. Rossano). 

Potrebbe sembrare ardita e perfino presuntuosa questa pretesa di scambio, 
eppure perfettamente logica nella mentalità ebraica che attribuisce all’inviato lo stesso 
potere di chi lo invia. Paolo si spiega meglio, ricordando che nel grande sì di Cristo 
alle promesse di Dio passa anche l’adesione di Paolo e di tutta la comunità cristiana: 
«Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro “Amen” per la sua gloria» (v. 20b).

L’Amen esprime una comunanza che non può essere contraddetta da una 
falsità di atteggiamento e di parola. Per spiegarlo meglio, richiamiamo come il termine 
ebraico, conservato tale e quale in italiano, esprima un'adesione incondizionata, 
equivale all’incirca al nostro «sì», «è così». Tale termine si trova come conclusione 
abituale nella liturgia cristiana antica (cf 1 Cor 14, 16; Ap 1, 7; 5, 14, 22, 20) che, 
riprendendo un’abitudine sinagogale, attinge ad un uso antichissimo (cf Dt 27, 15-26; 
1Cr 16, 36; Sal 106, 48; Ne 5, 13).

I vv. 21-22 esprimono che è Dio il fondamento ultimo della verità. Egli, unico e 
vero Dio, conferisce a Paolo, ai suoi collaboratori e a tutta la comunità, solidità, 
consistenza e unità. Con il termine «unzione» è menzionato il dono dello Spirito 
comunicato con il battesimo: quest’ultimo è l’elemento che permette un incontro con la 
Trinità, chiaramente espressa nel nostro testo.

Con questo richiamo trinitario, Paolo fonda e conclude la sua argomentazione 
teologica: gli annunciatori del Vangelo, e estensivamente tutti i cristiani, poiché inseriti 
nella Trinità con il battesimo, non possono mentire. È qui, in una prospettiva 
assolutamente positiva, l’esaltazione della trasparenza di chi appartiene a Dio.

Preghiera
Signore Gesù, Figlio dell’uomo,
 tu restituisci al paralitico piena dignità e integrità, 
anche a costo di inimicarti alcune frange di popolazione. 
Ma sono le frange che contano, gli scribi, 
e tu per questo sai di incamminarti inesorabilmente verso la tua passione. 
Hai però offerto un inequivocabile esempio della tua missione 
e del senso da attribuire alla tua presenza tra gli uomini. 
Non ti sei limitato a restituire la salute e ad eliminare il male nei suoi effetti esteriori, 
lo hai aggredito in profondità nella sua radice. 
Hai fatto risuonare la consolante parola del perdono. 
Grazie Signore, 
e continua a farla riecheggiare nella nostra vita. 
Abbiamo bisogno di perdono come del pane. 
Aiutaci a capire che, senza un profondo e continuo lavoro interiore, 
non raggiungeremo mai la piena dignità di uomini, 
anche se all’esterno siamo sani e belli. 
AMEN.
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OTTAVA DOMENICA DEL T.O.
Osea 2,16.17.21-22
2 Corinzi 3,1-6
Marco 2,18-22

«C’è qualcosa di nuovo oggi nel sole, anzi, d’antico»
Con il poeta Giovanni Pascoli possiamo ripetere l’incipit del suo L’Aquilone: «C’è qualcosa 
di nuovo oggi nel sole, anzi, d’antico». Per il cristiano che ascolta la Parola di Dio, la 
novità può sorgere solo da Cristo. E restare con Lui significa partecipare a qual valzer di 
novità che rende la vita ogni giorno frizzante perché piena di significato.

Si narra che un giorno Luigi XIV avesse domandato a Boileau come mai accorresse 
tanta gente alle prediche di padre Letourneaux. Il grande critico rispose: «Sire, sapete 
molto bene che il mondo ricerca le novità: Letourneaux predica il vangelo». L’aneddoto 
concretizza quanto disse sant’Ireneo già nel secondo secolo: «Portando se stesso, Gesù 
ci ha portato ogni novità» (Adv. haer. 4,34,1). Lui è lo sposo che obbliga a sospendere 
ogni digiuno, Lui è il vino nuovo che abbisogna di otri nuovi (vangelo).

La novità è uno dei tanti sinonimi dell’amore, cantato con accenti lirici da Osea, 
incaricato di esprimere l’intensità dei sentimenti divini che trasformano, con un continuo 
miracolo, le povere esperienze umane (prima lettura).

In un serrato confronto tra l’Antica e la Nuova Alleanza, Paolo vede l’eccellenza di 
quest’ultima. Se già la prima era espressione dell’amore di Dio per il suo popolo, con la 
seconda si assiste ad un ulteriore salto di novità (seconda lettura).

Vangelo: Lui è la novità
Il brano è collocato all’interno di cinque controversie che danno forma ad un attacco contro 
Gesù. È questo un elemento di sorpresa nel contesto della narrazione evangelica, che 
finora ha descritto solo l’ostilità del demonio. La missione di Gesù cozza fin dall’inizio 
contro la meschinità degli uomini, prigionieri di schemi che, anziché proteggere e aiutare, 
soffocano ogni iniziativa.

Due minuscole unità formano il brano odierno: la prima riguardante il digiuno (vv. 
18-20), la seconda il contrasto tra vecchio e nuovo (vv. 21-22).

Il punto di partenza è un dato di fatto: i discepoli di Giovanni Battista e i farisei 
stanno facendo un digiuno. Questa pratica aveva trovato chiara codificazione fin dai tempi 
antichi, ma un suo largo impiego inizierà solo dopo l’esilio babilonese. Il fariseo osservante 
digiunava due volte la settimana (cfr. Lc 18,12) ed i motivi del digiuno erano molteplici: 
segno di lutto, modo per impetrare l’aiuto divino in occasione di calamità imminenti o 
presenti, richiesta di guarigione o di particolare assistenza (per esempio, prima di un 
viaggio), domanda di perdono e altro ancora.

Non sarà superfluo ricordare che la pratica in sé aveva valore relativo: molto infatti 
dipendeva dalle intenzioni e dalle disposizioni di chi digiunava. I profeti polemizzarono 
contro un eccessivo apprezzamento del digiuno, visto con sospetto se svincolato da un 
serio desiderio di regolare la propria vita secondo la volontà di Dio (cfr. Is 58,3-7). Gesù 
boccia un digiuno compiuto solo per mettersi in mostra agli occhi degli altri (cfr. Mt 6,16).

Il contesto polemico in cui è inserito il nostro brano aiuta a capire come la 
situazione si faccia subito incandescente. La domanda assume un tono accusatorio: 
«Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli 
non digiunano?». Se due scuole teologiche di alto profilo, quella di Giovanni e quella dei 
farisei, valorizzano la pratica devozionale (tale era infatti il senso del digiuno, diverso da 
quello obbligatorio, imposto dalla Legge), chi sono i discepoli di Gesù da seguire una 
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strada diversa? Ovviamente la polemica, e la conseguente ricerca di scontro, è rivolta al 
Maestro che non insegna correttamente ai suoi discepoli. In altri termini, Gesù “non si 
allinea”, è un diverso che percorre una strada solitaria, segnata da una meta incerta, se 
non addirittura sbagliata.

Gesù risponde rilancia a sua volta con una domanda, secondo lo stile rabbinico. 
Egli paragona i suoi discepoli ad invitati ad un banchetto di nozze: poiché questi ultimi 
sono parte integrante della festa, un digiuno equivarrebbe ad una non partecipazione che 
manderebbe la festa in fumo. La novità della risposta di Gesù sta nel passaggio, sottile ma 
decisivo, dall’immagine del banchetto e degli invitati, che riguarda i suoi discepoli, a quella 
dello sposo che interessa la sua persona.

Identificandosi con lo sposo, Gesù fa compiere un salto di qualità all’attesa 
messianica che parlava solamente dei “giorni del Messia”  e delle “nozze”, ma non 
attribuiva al Messia l’immagine dello “sposo”. Gesù è lo sposo, colui che rende possibili le 
nozze e il banchetto, annunciati dai profeti e attesi dalla speranza d’Israele. La sua 
persona è la novità che dà gioia e spiazza i segni di tristezza di lutto, personificati nel 
digiuno. Gesù dunque non polemizza contro il digiuno e nemmeno lo destituisce del suo 
valore: c’è infatti anche un tempo opportuno per il digiuno, espresso profeticamente con il 
«verranno giorni…» del v. 20, allusione non troppo velata alla sua passione e morte. Gesù 
sgancia il digiuno dalla lista delle pratiche di devozione e gli conferisce una valenza 
cristologica: è il segno del modo nuovo di relazionarsi a Lui.

Gesù non sdegna i segni di penitenza ma aiuta a distinguere la novità di cui è 
portatore. Egli adotta quindi una linea teologica nuova, pasquale, fatta di presenza 
(invitati/nozze/sposo) e di assenza (non invitati/non banchetto/non sposo).

In tale contesto sono da intendere anche le due immagini che seguono. La prima 
ha una comprensione più immediata: la stoffa nuova ha una presa più robusta di quella 
vecchia e abbinarle significa causare uno strappo più grande. Meno intuitiva è per il lettore 
moderno la seconda immagine. I contenitori di vino erano fatti con pelle di animale che, 
quando era ancora fresca, aveva la capacità di sopportare la fermentazione della bevanda 
ma che, una volta seccata, tendeva a screpolarsi e a perdere elasticità. Era molto 
probabile che il vino in fermentazione rompesse i contenitori: da qui l’uso di riporre il vino 
nuovo in otri nuovi.

Il messaggio è delineato abbastanza chiaramente: Gesù è il Maestro, l’unico a cui è 
doveroso ispirarsi; Egli è la novità che richiede una vita ed una mentalità che non hanno 
modelli precedenti. Anche i discepoli, seguendo Lui, si incammineranno su sentieri di 
sapiente novità.

Prima lettura: Una novità preparata dall’amore divino
Dio, e solo Dio, è l’eternamente nuovo. Occorre sempre ripartire da Lui. Se qualche volta 
si è voluto provare qualcosa di diverso, ci si è dovuti arrendere all’evidenza di un risultato 
fallimentare. E Dio, con infinita pazienza, riallaccia un rapporto ferito dall’infedeltà di 
Israele, qui rappresentato come la sposa adultera.

Con linguaggio ardito e commovente, il profeta parla della seduzione usata da Dio: 
sono gli inviti, le promesse e la tenerezza che mostrano alla sposa l'amore dello sposo. È 
la seduzione prima di qualsiasi altro gesto ad avere lo scopo di ricondurre Israele nel 
deserto per parlare al suo cuore. Il ritorno al deserto equivale al recupero di quello stato di 
assoluta fedeltà a Dio caratteristico dell'uscita dall'Egitto. Come tutto ciò si realizzerà, non 
è detto. «Parlerò al suo cuore» è espressione del linguaggio amoroso e può avere quel 
senso che anche Geremia utilizzerà là dove parlerà del nuovo rapporto tra Dio e i suoi 
eletti al tempo della nuova alleanza (cfr. Ger 31,31,34). In tal modo Israele si sveglierà 
all'amore per JHWH e non lo abbandonerà più.
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L’assoluta novità è codificata nell’espressione «ti farò mia sposa»: il verbo dell’originale 
ebraico è usato nella Bibbia solamente per la figlia vergine che si unisce in matrimonio . 
Con questo si vuol dire che Dio ha trasformato Israele sino a tal punto da far divenire 
“vergine" la “prostituta”: tanto può l’appassionato amore divino. L'unica promessa che il 
Signore richiede è la fedeltà, la reciprocità. Tale è la prospettiva nel tocco marginale della 
conclusione in cui è scritto «tu conoscerai il Signore»: un pensiero che resta nella sfera 
misticheggiante di tutto il passo. Non è un comando, ma una consolante realtà che è in 
estrema sintesi lo scopo a cui mira tutta la traboccante passione con cui Osea ha 
presentato la sua vicenda.
Nella teologia di Osea ricorrono due parole chiave: "hesed" e "da'at elohim". La prima, con 
l’indicare la lealtà e la devozione che si pretende da un legame di vero affetto, è usata per 
esprimere l'atteggiamento di Dio nei confronti di Israele come pure la risposta che Egli da 
lei attende. La seconda indica la conoscenza di Dio, non limitata al teorico apprendimento 
spirituale; si tratta di una conoscenza possibile solo in una relazione personale, capace di 
interessare tutta l'esistenza di colui che conosce. È piuttosto una conoscenza 
esperienziale. Il conoscere Dio equivale al rispondere con fedele amore ad un amore 
preveniente; è il sentirsi amati e il corrispondere con altrettanta intensità di sentimenti. 
Osea rispolvera con questi termini i tempi idilliaci di un’invidiabile luna di miele che ha 
accompagnato "il matrimonio" di Dio con Israele (2,17; 11,1). Erano i tempi dell'amore 
puro e incandescente, i tempi della fedeltà a tutta prova, i tempi del deserto.

Possiamo anche non conoscere Osea e la sua avventura matrimoniale, rifarci ad 
esperienze serene e meno traumatizzanti, perfino dissentire dal suo modo di agire, ma 
non possiamo sentirci estranei all'esperienza primaria e sorgiva dell'amore: «solo l'amore 
crea» (san M. Kolbe) ed ancora «L'amore è un grido che non tace mai» (sant’Agostino).

Seconda lettura: La novità supera se stessa
La novità di Cristo è esaltata da Paolo quando stabilisce un confronto tra l’Antica e la 
Nuova alleanza. Dopo aver dichiarato che la comunità stessa è la migliore credenziale, 
Paolo instaura un confronto tra l'Antica e la Nuova Alleanza, a tutto vantaggio di 
quest'ultima.

L'altissima coscienza del suo mandato apostolico fa spesso scivolare Paolo in 
attestazioni di fedeltà rivolte sia a Cristo sia al ministero di cui è investito. Così egli aveva 
prima concluso il cap. 2 e apre ora il successivo con una domanda che vorrebbe 
assumere la forma di una petizione di scusa; in realtà gli serve per introdurre un 
argomento che gli è caro: il suo legame con la comunità. A differenza di altri che forse 
avevano bisogno di lettere commendatizie o di varie raccomandazioni, Paolo rivendica, 
oltre il mandato di Cristo, una fonte che certifica il suo operato: l'unica credenziale che lo 
abilita davanti a tutti come inviato autentico e legittimo è la comunità stessa.

Giocando sull'idea che qualcuno ha bisogno di missive per farsi appoggiare, Paolo 
afferma: «La nostra lettera siete voi». Lascia subito il paragone materiale per orientare il 
credente verso una comprensione piena: «lettera scritta nei nostri cuori [...] una lettera di 
Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non 
su tavole di pietra, ma su tavole di cuori umani» (3, 2-3). Paolo è come lo scrivano che 
compone la lettera che di fatto appartiene a Cristo, redatta con il segno indelebile dello 
Spirito di Dio sui cuori. Con queste poderose affermazioni Paolo riconosce per sé un ruolo 
secondario, quello appunto dello scriba, e lascia al contempo alla Trinità un ruolo di primo 
piano. Come spesso emerge dal pensiero dell'Apostolo, la comunità cristiana è possesso 
di Dio. Non si dimentichi che Paolo aveva iniziato la sua lettera parlando dei «santi» (1,1), 
resi tali da Dio.
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Paolo ha sia la lucida coscienza di essere ministro della Nuova Alleanza sia la 
serena consapevolezza che all'origine di tutto sta Dio con la sua grazia: «Non che da noi 
stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità 
viene da Dio» (3,5). Liberato così il campo da fraintendimenti, passa ora a stabilire un 
confronto tra le due alleanze, espresse con la contrapposizione «la lettera uccide, lo 
Spirito invece dà vita» (3,6). Sotto questa affermazione sta tutta la teologia paolina della 
gratuità della grazia, in opposizione alla presunzione che viene dall'osservanza della 
legge. Paolo però non sviluppa quest'idea, che sarà il perno delle lettere ai Romani e ai 
Galati, ma affida piuttosto il suo pensiero alla espressività di un confronto. Per il momento 
gli basta affermare la sublime novità della Nuova Alleanza che supera di gran lunga 
l’Antica, già espressione dell’interessamento di Dio per il suo popolo.

Le parole ripetute si logorano e le parole logorate annoiano; solo ciò che è 
percepito per la prima volta splende nuovo. Le situazioni che si ripetono, perdono la loro 
capacità di impattare perché, in fondo, la novità altro non è che l’effetto di un impatto. 
Perdendo la novità i contesti si logorano e, logorandosi, perdono vita. Nello stesso tempo 
scompare la capacità di stupire cioè di percepire ogni cosa nuova e, perfino, di captare 
ogni volta come nuovo il medesimo momento. Quando muore la capacità di stupire, 
compare la monotonia, madre della routine che, a sua volta, genera apatia e morte.

Si può pensare che la varietà neutralizzi la monotonia. Ma col tempo subentra pure 
la monotonia della varietà, soprattutto quando la varietà è solo un fatto esteriore. Un 
paesaggio meraviglioso, contemplato da uno spettatore triste, sarà sempre un triste 
paesaggio. Per un melanconico, una splendida primavera è come uno smorto autunno. 
Per uscire da questa opaca spirale può essere di aiuto la nostra relazione con Cristo: egli 
crea la novità; favorisce la varietà che attinge nel profondo di noi stessi; suscita in noi la 
gioia dello stupore. Non cose grandi, ma cose fatte con amore. E tutto si veste a festa: è 
l’inesauribile ri-creazione. 

È il cuore pieno di Dio che rende bello ciò che sta intorno a noi e ciò che sta dentro 
di noi. Facciamo diventare preghiera la raccomandazione di sant’Agostino (Enarr. Ps. 
32,8): 

“Spogliatevi di quanto in voi è vecchio: 
avete conosciuto il cantico nuovo. 
Nuovo uomo, Nuovo Testamento, nuovo cantico. 
Il cantico nuovo non compete a uomini vecchi, 
lo comprendono solo gli uomini nuovi, rinnovati dalla vecchiaia per mezzo della 

grazia, 
che già appartengono al Nuovo Testamento, che è il Regno dei cieli” 
AMEN.
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UNDICESIMA DOMENICA DEL T.O.
Ezechiele 17,22-24
2 Corinti 5, 6-10
Marco 4, 26-34

I sorprendenti tempi di Dio
Tentazione sottile e perniciosa è quella della fretta. Sono di norma la programmazione 
rapida e l'intolleranza; diventa d'obbligo il metodo forte ed efficace; si invoca l'autoritarismo 
per il sicuro e rapido raggiungimento del fine. La pazienza sta scomoda nella casa 
dell'educazione e le scadenze brucianti si abbinano a ritmi incalzanti. Noi però impariamo 
dalle letture di oggi che l'impazienza non è né di Dio, né di Cristo e non deve quindi essere 
neppure del cristiano, perché l’impellenza mortifica e distrugge l'attesa.

Una fiducia granitica deve sorreggere la comunità cristiana. Se gli inizi e le 
manifestazioni dell’azione di Gesù sono apparentemente modesti, quasi insignificanti, il 
risultato finale sarà certamente eccellente, come documentano le due parabole, spuntate 
dal sublime magistero della natura (vangelo).

Attingendo al grande libro della natura, il profeta alimenta la speranza del Messia, 
presentato come il ramoscello che darà vita ad un grande albero: non si danno dunque 
tempi, ma solo la consolante certezza che Dio sarà all’opera (prima lettura).

Abituarsi a guardare il presente con l’attenzione alle grandi scadenze della vita è il 
suggerimento di Paolo che parla del suo statuto di apostolo, ma traccia una linea 
operativa valida per ogni cristiano (seconda lettura).

Vangelo: Lasciamoci sorprendere e stupire
All’interno del cap. 4, che propone l’insegnamento di Gesù sotto forma di parabole, si 
incontrano due esemplificazioni “agresti”, quella del seme che cresce da solo (vv. 26-29) e 
quella del granellino di senapa che diventa un frondoso albero (vv. 30-32). Una 
conclusione generale sull’insegnamento in parabole sigilla tutto il discorso (vv. 33-34). Le 
due parabole vivono il dinamismo del contrasto tra un inizio silenzioso e una conclusione 
effervescente.

Gesù vuole dunque parlare del Regno, realtà divina, e del nostro rapporto con Dio, 
usando il linguaggio semplice ed immediato di due parabole, trasparenti come un 
bicchiere d'acqua eppure provocatorie come un esame di coscienza. Esse sollecitano ad 
uno stupore per qualcosa di sorprendente.

La prima presenta una successione articolata che, partendo dal seminatore (vv. 26-
27), passa a considerare il lavoro della terra (v. 28), per ritornare, alla fine, all'attività 
umana. Nella sua essenziale brevità essa abbraccia un orizzonte cosmico nel quale 
passano il giorno e la notte; si assiste così al festival di tutte le stagioni: l'autunno della 
semina, il riposo dell'inverno, il germogliare della primavera e l'estate della mietitura.

Il racconto prende le mosse da «un uomo che getta il seme sul terreno»; affidato il 
seme alla terra, egli se ne va, poiché il suo compito è assolto e non gli rimane che 
attendere con serena fiducia. Il contadino partecipa all'inizio con la semina e alla fine con il 
raccolto. Tutto ciò che sta nel mezzo avviene senza il suo concorso: «dorma o vegli, di 
notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa». È una parola 
semplice e al contempo meravigliosa che ritrae con chiarezza l'attonito sgomento 
dell'uomo di fronte ad un aspetto del mistero. L’essere umano “non lo sa”, ma lo sa Dio, 
che lavora attraverso i suoi elementi. Il segreto, dunque, sta nella terra. È il meraviglioso 
meccanismo della disponibilità del terreno, della fecondità del seme che, spegnendosi nel 
buio del suolo, si riaccende miracolosamente alla vita: «prima lo stelo, poi la spiga, poi il 
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chicco pieno nella spiga». La parabola indulge a enumerare le tappe della vita dei cereali, 
dalla semina alla mietitura, con l'impiego di sei termini che ritmano i diversi momenti.

Il seminatore può forse essere accusato di negligenza? I nostri agricoltori seguono 
la crescita del grano con cura e attenzione e, come si sono impegnati a preparare 
accuratamente il terreno, così continuano la loro opera con la sarchiatura. Con tale attività 
smuovono e frangono il terreno in superficie, sminuzzandone le zolle, per ripulirlo dalle 
erbacce e per rendere possibile la respirazione delle radici. Tuttavia queste cure, anche se 
allontanano gli ostacoli, non sono responsabili della crescita. 

L'agricoltura orientale, alla quale si ispira Gesù, ignora tale lavoro e si affida 
completamente alla natura. Del resto, la parabola non si attarda su particolari che 
allontanano dall’interesse primario, che consiste nella crescita spontanea del seme, 
indipendente rispetto a tutte le attenzioni prestate. Il seminatore non è negligente, fa 
quello che deve e, parimenti, riconosce che vi è un ambito nel quale non può operare e 
per il quale nessun intervento gli possibile: deve solo attendere fiducioso.

Verso la fine subentra l'allegra cerimonia della mietitura: il mistero trasformato in 
miracolo, in gioia, in pane. Ritorna in scena il contadino: «Quando il frutto è maturo, subito 
egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Il richiamo allusivo al testo profetico di 
Gl 4,13 sta ad indicare la pienezza. È il momento della gioia e del trionfo, come ricorda Is 
9,2: «Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si 
gioisce quando si miete (...)».

La seconda parabola elimina la figura del contadino – presente in modo allusivo nel 
seme gettato sulla terra –  e si concentra sul tipo di seme, quello di senapa, tanto 
minuscolo (v. 31), che quasi si perde quando è deposto nel palmo della mano. Una volta 
cresciuto, è una pianta che raggiunge talvolta i quattro metri di altezza, diventando 
comodo riparo per gli uccelli (v. 32).

Le due parabole sono il compiaciuto ed estasiato sguardo rivolto al poema della 
natura, che periodicamente ripropone il ciclo della vita. Il processo di crescita era per gli 
antichi, più ancora che per noi, un segreto affidato alla terra e custodito dalla stessa. Il 
contadino affida il seme alla terra e questa «produce spontaneamente» (v. 28) o, per 
essere più fedeli al testo greco, «automaticamente» (automate), cioè senza causa visibile. 
Nemmeno si comprende come da un piccolo seme possa derivare un grande albero. Il 
testo afferma che tutta la forza della crescita è affidata alla terra, non all'opera umana. C'è 
nel seme una forza vitale, lì riposta da Dio. Lui rimane, in ultima analisi, il vero 
responsabile della crescita, come ben ricordano i testi di 1Cor 3,7: «né chi pianta, né chi 
irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere» e del Sal 104,14-16: «Tu fai crescere 
l’erba per il bestiame e le piante che l’uomo coltiva, per trarre cibo dalla terra, vino che 
allieta il cuore dell'uomo, olio che fa brillare il suo volto e pane che sostiene il suo cuore. 
Sono sazi gli alberi del Signore, i cedri del Libano da lui piantati».

Le parabole vivono tutte sul contrasto tra l'apparente inattività del contadino o la 
piccolezza del seme e la prorompente vitalità che si sprigiona dalla terra. Così è da capire 
il Regno dei cieli, apparentemente modesto ed inattivo, in realtà grondante di vita.

Ne viene un’applicazione chiara e stimolante. Il Regno dei cieli è stato annunciato 
con la predicazione del vangelo: è il seme gettato. Di fronte ad un esordio così umile, i 
discepoli potevano chiedersi con inquietudine quale sarebbe stato il suo destino. Gli effetti 
di tale predicazione potevano sembrare lenti e non rispondenti all’attesa di frutti immediati 
o spettacolari; per questo Gesù rassicura i fedeli, esortandoli a considerare la natura e le 
sue leggi. Il seme che cresce e porta frutti nonostante l'inattività del contadino, il piccolo 
seme che diventa albero rigoglioso, sono la lezione continua da opporre alle inquiete e 
soggettive accelerazioni che l'uomo vuole imprimere alla storia e al progetto di Dio. Il 

199



momento presente è deve essere considerato nella prospettiva di un avvenire che 
appartiene a Dio.

Le parabole illustrano la forza vitale con cui cresce il Regno di Dio, una forza 
completamente indipendente da qualsiasi contributo umano. Il Regno viene con assoluta 
certezza e in piena gratuità, quando è la sua ora; la sua venuta è cosa certa che riguarda 
soltanto Dio e il suo mistero.

Quando Gesù invita a guardare fiduciosamente il futuro, sa che esso acquista 
graduale consistenza a partire dal presente. La sua parola e le sue azioni miracolose – e i 
capitoli precedenti ne hanno elencate parecchie –  sono già il Regno presente che, una 
volta entrato nel mondo, procede secondo i ritmi affidatigli da Dio, apparentemente lenti, 
ma inesorabilmente dinamici e pieni di promesse. Le parabole hanno qualcosa di 
definitivo: esse anticipano lo spirito della Risurrezione, trionfo di vita e invitano a credere, 
cioè ad avere fiducia.

Un messaggio per noi
All'attuazione del Regno non occorrono colpi di scena, né inquietudine, perché la crescita 
è affidata ad una forza segreta e infallibile: non rimane dunque che attendere con fiducia, 
senza presunzione e senza scoraggiamenti. Il Regno va comunque, senza ombra di 
dubbio, umilmente e tenacemente chiesto («Venga il tuo regno» indica il Padre Nostro), 
perché la sua crescita è dono che l'uomo deve accogliere dal Padre. La messe, o la 
grande crescita, avverrà nel tempo da Lui fissato. L'essenziale è avere la certezza che 
verrà. La promessa di Dio è come il seme gettato nel solco della storia: è il Cristo morto e 
risorto che agisce già fin d'ora in questo mondo. È Lui il seme che spunta da solo ed è 
capace di garantire una ricca mietitura; è Lui l’albero frondoso che ospita gli uccelli; è Lui 
la forza vitale e misteriosa in grado di trasformare l'individuo e la società. Il salmo 127,1-2 
ricorda tutto ciò: «Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori... 
Invano vi alzate di buon mattino, tardi andate a riposare, voi che mangiate un pane di 
fatica: al suo prediletto egli lo darà nel sonno».

L'insegnamento delle parabole diventa un monito anche per la Chiesa di oggi, in cui 
non raramente l'efficientismo religioso cerca di far crescere il Regno di Dio facendo leva 
quasi unicamente sulla propria attività, secondo i criteri caratteristici della produttività 
umana. Impariamo invece che, dopo la fatica della semina, non rimane altro da fare che 
pazientare serenamente. Sono richieste sia la sobrietà per le necessità materiali, come 
ben insegna Mt 6,25-34, sia la coscienza di essere servi inutili, come ricorda Lc 17,10. La 
speranza fa guardare alla mietitura e alla crescita che sono sicure, perché opera di Dio. Il 
Regno verrà certamente, così come il buon grano nascerà dal seme disfatto nel terreno 
(cfr. Gv 12,24). La forza prorompente dell'amore sarà responsabile della vittoria sulla 
morte. Ogni tempo, grazie a Gesù, è tempo di crescita e di maturazione che prepara la 
venuta della salvezza. È quindi un tempo che esige fede e speranza.

Le due parabole valgono anche per la storia spirituale di ciascuno di noi. La crescita 
di ogni uomo suppone l'azione invisibile, ma costante, di Dio. Si tratta di un'opera 
soprannaturale che non segue ricette o programmi prestabiliti e non si realizza con mezzi 
appariscenti, nel tumulto e nell'agitazione. Il saper stare tranquilli, nell'apparente inattività, 
è in realtà l’azione più importante che possiamo compiere , perché esprime la nostra 
fiducia nell'intervento di Dio, che è forza di amore.

Al fanatismo di coloro che rincorrono segni spettacolari, le parabole oppongono il 
quotidiano ritmo della crescita: quest’ultimo, senza essere ammantato di eccezionalità, 
nasconde il “sensazionale”  che nasce dall'innesto della provvida presenza di Dio 
sull'impegno umile e costante dell'uomo. Il Padre, nel suo disegno di salvezza, ha voluto la 
viva e quotidiana partecipazione dell’uomo alla costruzione di un’umanità libera e vera, 
secondo lo stile di Gesù: umile, debole, orante.
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Impariamo che a noi è richiesto l'abbandono della protervia del fare da soli e la 
convinzione che nella costruzione del Regno precipua è l'opera divina. Quando noi 
lasciamo fiorire una serena fiducia, già esercitiamo una prima, non trascurabile, forma di 
intelligente collaborazione.

Prima lettura: Magiche trasformazioni
Quando Gesù prende lo spunto per il suo insegnamento dalla natura, continua un ricco 
filone letterario e teologico già avviato, e successivamente mai abbandonato, nell’Antico 
Testamento. Anche Galileo sosteneva: «La natura è il grande libro sempre aperto». 
Veramente la natura è una specie di tavolozza in cui i poeti e gli scrittori, ma anche l’uomo 
comune, hanno intinto il pennello della loro ispirazione.

Ezechiele combina l’osservazione della natura con la teologia e, dopo averle 
intrecciate l’una all’altra, le unisce ai i battiti della storia. La situazione politica è alquanto 
compromessa perché Sedecia, messo sul trono di Giuda da Nabucodonosor, anziché 
essere fedele al re babilonese si volge verso gli Egiziani in cerca di nuove alleanze. Il re 
traditore morrà in Babilonia e il regno di Giuda finirà. Nel tragico contesto di fine, spunta 
una speranza che il profeta si impegna ad alimentare. Il testo presente lo testimonia, 
grazie al suo carattere fortemente messianico. 

La natura insegna che un piccolo ceppo può diventare un albero. Dall’osservazione 
si passa all’applicazione: dal ceppo regale (il «cedro» del verso iniziale), e precisamente 
dal deportato Ieconia, uscirà per diretto intervento divino il Messia (il «ramoscello»), prima 
parola che dà l’intonazione della speranza a tutto il brano. L’operazione è da ascrivere 
totalmente a Dio, presentato in prima persona («prenderò», «pianterò»). A Lui si deve la 
buona riuscita del ramoscello di un tempo, divenuto «cedro magnifico», e la fatale 
trasformazione dell’albero rigoglioso in pianta secca.

La frase finale «Io, il Signore, ho parlato e lo farò» potrebbe essere interpretata 
così: quando e come Dio vuole, sempre secondo i suoi tempi e la sua imperscrutabile 
volontà.

L’esperienza tratta dalla natura diventa chiave di lettura per comprendere in 
prospettiva teologica gli eventi.

Seconda lettura: L’oggi aperto sul domani
Nel versetti precedenti, Paolo aveva messo in luce la condizione 'pasquale' 
dell'annunciatore del Vangelo, chiamato per vocazione a sperimentare continuamente la 
sofferenza, metafora della morte, per poter poi accedere alla vita. Erano risuonati lì 
purissimi accenti escatologici che facevano dell'uomo un viator in cammino verso 
l'eternità, con nel cuore un seme, pronto a gemmare per la vita. 

Il sottile desiderio di eternità non deresponsabilizza né allontana dagli impegni della 
realtà. Tale pensiero offre l'opportunità di rileggere nel suo insieme il brano, come se si 
trattasse di un cantus firmus alla speranza cristiana, che «non è fuga nell'utopia, né 
narcosi nel presente ma un dinamismo di vita che dà significato e valore anche 
nell'esistenza presente» (R. Fabris). Con sorprendente precisione, Paolo ravvisa nella 
volontà divina il supremo criterio di azione: «Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in 
esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi» (v. 9). Il giudizio divino, infatti, verterà per 
ciascuno proprio sulle «opere compiute quando era nel corpo», secondo il classico 
insegnamento di Gesù (cf Mt 25,19.31-32).

Il brano nel suo insieme rivela lo statuto pasquale dell'apostolo che condivide con 
Cristo le sofferenze, partecipando alla sua morte, premessa e condizione per condividere 
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in parte già oggi e, definitivamente, nel cielo, la sua gloria. Ciò equivale al dire che l’oggi è 
aperto sul domani.

Preghiera
Signore, aiutaci ad essere meno computerizzati e programmati, a seguire di più il ciclo 
della natura, con i suoi ritmi e i suoi intriganti silenzi.
 Insegna ciascuno di noi a stupirci davanti ad una crescita che arriva dopo il nascosto 
lavoro nella terra: un continuo “miracolo”  che solo parzialmente conosciamo, nonostante 
le nostre dotte enciclopedie. 
Aiutaci a piegare la testa, insieme alle ginocchia, per essere più contemplativi e meno 
saccenti, più dei “programmati”  dalla sorpresa della vita che dei “programmatori”  di 
crescita. 
Concedici il tempo lungo della riflessione e del riposo interiore, per percepire che Tu sei 
all’opera, comunque, anche quando i nostri occhi non vedono e i nostri strumenti non 
registrano la tua presenza. 
Il fiorire della natura, gli sprazzi di santità, il canto del bene di tante persone sono i “battiti”  
della tua presenza. 
Aiuta ogni essere umano ad accontentarsi di quei momenti, in attesa di vedere la 
completa fioritura, quando Tu sarai tutto in tutti. 
Nel frattempo, dacci la gioia di un rinnovato impegno, colorato di fiduciosa speranza e di 
operosa attesa. 
AMEN.
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DODICESIMA DOMENICA DEL T.O.
Giobbe 38,1.8-11
2 Corinzi 5,14-17
Marco 4,35-41

Affrancati dalla paura
La paura è una minacciosa compagna. Anche nella migliore delle ipotesi, quella cioè che 
nessuno ci abbia mai intimoriti, sentiamo dentro, come una triste eredità,il turbamento. 
Può essere lo smarrimento di fronte al buio o la preoccupazione per il domani, il timore di 
un nemico o il sospetto di una malattia, qualcuno o qualcosa comunque che viene a 
turbare la nostra serenità, impedendoci la realizzazione della felicità.

Un giorno, sul lago di Tiberiade, anche i discepoli di Gesù , esperti pescatori, 
provarono una grande paura: la loro barca rischiò di inabissarsi nel bel mezzo di una 
bufera di proporzioni gigantesche. Fortunatamente con loro c'era Gesù. Il suo intervento 
riporta serenità dapprima nei loro cuori, e poi sul lago agitato. Il brano vale come monito a 
cacciare le nostre paure, anche quelle fondate, perché il Signore Gesù è forte, capace di 
ridimensionare, fino ad eliminare, qualsiasi ostacolo. Con Lui non c'è nulla da temere 
(vangelo).

La risposta di Dio a Giobbe lascia intendere che affidarsi a Lui è garanzia contro 
qualsiasi turbamento; così, il mare vasto e procelloso non deve incutere paura, perché 
esso appartiene a Dio, suo creatore e governatore (prima lettura).

La stessa morte, tanto terrificante agli occhi dell’uomo che si vede strappare la vita, 
rientra nell’alveo di una serena accettazione, grazie a Cristo che l’ha vinta con la sua 
risurrezione (seconda lettura).
Non si vuole negare al credente l'aspetto umano della paura davanti al pericolo, tanto più 
se quest’ultimo è grave. Si vuole tuttavia ricordargli che la presenza di Gesù aiuta a 
ridimensionare il terrore, fino a scacciarlo. Il vero credente è colui che è sicuro 
dell'assistenza divina, anche in situazioni umanamente disperate. Scrive a questo 
proposito J. Daniélou: «Oggetto della fede non è credere nell'esistenza di un Dio 
inaccessibile, conosciuto attraverso simboli e miti. La fede è il credere in azioni divine, in 
un Dio che interviene nell'esistenza umana e che vi si manifesta compiendovi opere che 
egli solo ha il potere di compiere».

Vangelo: Un amore grande libera dalla paura
A conclusione del discorso in parabole troviamo un segno della potenza di Cristo. È il 
primo di una nuova serie, una specie di libretto dei miracoli, articolato in un crescendo 
impressionante: Gesù placa il mare in tempesta, scaccia una legione di demoni, dona 
salvezza ad una donna inferma e giunge perfino a risuscitare una ragazzina, da poco 
spirata. 

Il racconto della tempesta sedata è un gioiello narrativo che culmina nella domanda 
«Chi è dunque costui (...)?», con la quale l'evangelista conduce il lettore verso la fede in 
Gesù, Messia e Figlio di Dio, che vince la morte e salva i credenti. È il motivo conduttore 
del Vangelo di Marco.

La cornice del racconto è quella familiare del mare di Galilea, dal principio fino ad 
ora teatro della missione di Gesù. Da una barca, mentre la folla stava sulla riva, egli ha 
raccontato le sue parabole. Senza soluzione di continuità («in quel giorno, venuta sera»), 
Marco narra il fatto della tempesta sedata.

Da tempo, i protagonisti dell'episodio, Gesù e i discepoli, sono in stretto rapporto tra 
di loro, perché il Maestro li ha chiamati affinché «stessero con lui». Li attende ora 
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un'esperienza sconvolgente, che segnerà una tappa fondamentale nel loro cammino di 
fede. Il miracolo - che noi diremmo “sulla natura”, distinguendolo dalle guarigioni e dagli 
esorcismi - è il primo di una lunga serie. Continua la presentazione di Gesù che opera 
segni straordinari, come già il lettore ha scoperto fin dal primo capitolo del Vangelo: si 
veda, per esempio, la cosiddetta “giornata di Cafarnao” in 1,21-34.

Il racconto in sé è una sequenza brevissima dai forti contrasti: tra la burrasca e il 
sonno tranquillo di Gesù, tra il riposo del Maestro e l'angoscia dei discepoli, tra la 
tempesta e la bonaccia.

L’episodio può essere illustrato grazie ad un ricco sfondo veterotestamentario: 
tornano qui alla memoria i testi narrativi e poetici che celebrano il dominio del Signore 
sulle acque, là dove Egli fece passare Israele attraverso il mare Rosso e il fiume Giordano 
(cf Sal 89, 10 ss.). Il mare è simbolo anche del caos primordiale, è sede di mostri marini e 
di creature demoniache che minacciano i naviganti. Non di rado nella Bibbia si dice che il 
Signore «dorme» e che i credenti lo scongiurano di «svegliarsi», perché venga in loro 
soccorso (cf Sal 44, 24 ss.). Può incuriosire il fatto che già nella letteratura giudaica 
appaia il simbolismo della nave (o barca) e della tempesta: nel Testamento di Neftali una 
burrasca sorprende la «nave di Giacobbe», sulla quale sono saliti i suoi figli (Test. Neft. 6); 
si allude chiaramente alle tribolazioni attraversate dal popolo ebraico.

Ci sono testi biblici che richiamano l’odierno passo evangelico. Ne citiamo uno, il 
Salmo 106 (107), giustamente adottato come salmo responsoriale: la spiritualità ivi 
racchiusa prepara la comprensione del testo marciano.

In occasione del discorso in parabole, Gesù aveva detto ai discepoli: «A voi è stato 
dato il mistero del regno di Dio» (Mc 4,11). Ora, scesa la sera, «in quel giorno», i discepoli 
sperimentano parte di quel mistero, partecipi come sono di un'esperienza di salvezza: Dio 
stesso conferma la sua presenza che salva in quel Gesù che li ha chiamati a sé.

«Passiamo all'altra riva»: è un comando dato con autorità, formulato in modo tale 
da richiedere fiducia e obbedienza. I discepoli lo eseguono senza discutere, prendendo 
Gesù «così com'era», vale a dire, probabilmente, senza nemmeno lasciarlo sbarcare, 
dopo che per tutto il giorno ha insegnato alla folla stando al largo.

La tempesta, che si scatena improvvisa sul lago, incassato nella fossa giordanica ai 
piedi della catena montana dell'Hermon, è un fenomeno che corrisponde perfettamente 
alle condizioni climatiche e geografiche dell'ambiente. Sullo sfondo dei testi biblici sopra 
richiamati comincia a trasparire un significato più profondo: la piccola e fragile comunità 
dei discepoli è esposta all'assalto di forze oscure, che minacciano la sua esistenza.

Il sonno di Gesù è sorprendente. Spiegarlo semplicemente con la stanchezza 
dovuta alla lunga giornata di predicazione o con l'ottimo sistema nervoso del Maestro, 
offre una risposta soddisfacente solo a metà. Non lo si dovrà forse mettere in relazione 
con l'intervento dei discepoli, che «svegliano» Gesù, e con il suo successivo «destarsi», 
allusivo alla stessa risurrezione di Cristo? Il seguito convincerà di più.

L'invocazione, brusca e disperata, dei discepoli esprime una fede ancora 
imperfetta: «Maestro, non t'importa che siamo perduti?». Matteo la trasformerà in accorata 
preghiera: «Salvaci, Signore, siamo perduti» (Mt 8, 25).

Gesù che dorme invita i discepoli terrorizzati a scoprire, attraverso il silenzio tranquillo 
e l'apparente disinteresse, la presenza amorosa di Colui che può tutto. La mancanza di 
fede dei discepoli sta nell'aver pensato, anche solo per pochi istanti, che sarebbero stati 
abbandonati al loro destino. Il dubbio è sul Suo intervento, sulla Sua persona, in ultima 
analisi, sul Suo Amore. Anziché volgersi con animo ansioso verso il pericolo, era dunque 
meglio stare vicino a Colui che riposava tranquillo «a poppa, sul cuscino»: particolare 
registrato, come un lampo al magnesio, solo da Marco.
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Sollecitato dai suoi, Gesù si risveglia. Il verbo egeiro, che ricorre ben due volte (la 
seconda nel composto diegeiro), allude alla risurrezione, per la quale il vocabolario del NT 
usa appunto le stessa parola. Al sonno, consueta metafora della morte, è contrapposto il 
“destarsi-risorgere” di Cristo che sconfigge, per sé e per i suoi, l'assalto del mare, simbolo 
biblico delle potenze infernali e della morte.

Gesù «minaccia» il vento e quieta il mare. Di nuovo occorre porre attenzione al 
vocabolario. I verbi usati (gli stessi che ricorrono negli esorcismi: Mc 1,25: «sgridò» 
epitimao, «taci», phimoo; 9,25: Gesù «minacciò lo spirito impuro», epitimao), danno una 
coloritura di esorcismo al comando di Gesù e suggeriscono una lettura più profonda del 
miracolo: Egli quieta il mare come farebbe con un essere demoniaco, nemico dell'uomo. 
La «grande bonaccia» - l'opposto della «grande tempesta», che si era abbattuta sul lago e 
sulla barca –  riporta equilibrio e segna la vittoria di Gesù, che libera i suoi discepoli 
dall'assalto della morte.

Ai suoi, il Maestro rivolge adesso un rimprovero, che certo è indirizzato anche al 
lettore del Vangelo: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». Dovrebbe quindi già 
essere il tempo di una maturità spirituale; la situazione invece ha messo a nudo la 
persistente fragilità dei discepoli. Essi rimangono irretiti dalla paura (letteralmente «vili», 
deiloi) e la morte li atterrisce come più tardi la prospettiva della passione (cf 8,32; 10,32) li 
spaventerà a tal punto da spingerli alla fuga (14,50). La paura denuncia la mancanza di 
una solida relazione con Gesù, fondata su un’altrettanto granitica fiducia. Essi non hanno 
ancora raggiunto la maturità della fede.

I discepoli sono presentati come persone che hanno accolto l'invito di Gesù e si 
impegnano a condividerne l'esperienza di vita. Sono quindi uomini che hanno creduto in 
Lui e Lo seguono. La loro fede, però, rimane quasi allo stato embrionale, perché nel 
momento della prova essa cede sotto il peso del panico. Per crescere ulteriormente, non 
dovranno limitarsi a seguirLo: ad essi è chiesta una serena fiducia, quella grazie alla quale 
si è certi che con Lui non c'è nulla da temere.

Alla fine i discepoli sono presi da un sentimento religioso assai vicino al «timore» 
davanti all'epifania del divino. Esso si esprime nella domanda che si rivolgono l'un l'altro: 
«Chi è dunque costui?» L'interrogativo resta aperto, finché nuove esperienze, unite 
all’opera misteriosa dalle Grazia, non li condurranno a confessare: «Tu sei il Cristo» 
(8,27).

Il rimprovero ai discepoli rimbalza nella storia e diventa monito per tutti noi. Vi 
scorgiamo la condizione itinerante della fede che, minacciata, deve vincere la tentazione 
della poca confidenza nel Signore Gesù. La sua presenza, la sua persona, sono titolo 
sufficiente per entrare nella salvezza. Come la sequela, così la fede è un cammino iniziato 
e mai concluso. Aderire a Gesù significa avventurarsi in una grande impresa di 
conoscenza e di scoperta progressiva. L’interrogativo: «Chi è dunque costui, che anche il 
vento e il mare gli obbediscono?» rimbalza nei secoli e riecheggia oggi nei nostri cuori. 

Dobbiamo, con pazienza e con umiltà, continuare l'esaltante cammino di scoperta. 
Anche questo è un aspetto della fede.

È tracciato in questo brano un itinerario spirituale, valido per ogni cristiano e per la 
comunità nel suo insieme. Ci ritroviamo facilmente ad essere vittime della titubante 
situazione vissuta dai discepoli quando, davanti alle difficoltà, ci sentiamo sommergere e 
abbiamo l’impressione di essere stati abbandonati. Sperimentiamo tante volte lo 
scoraggiamento che ci avvinghia fino a stritolare la nostra speranza, fino ad impedirci di 
vedere un qualche, possibile futuro. Siamo soffocati nel mare dei nostri problemi, incapaci 
di accorgerci della presenza degli altri e soprattutto di quella di Gesù. Molte volte 
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sperimentiamo la paura che talora degenera nel panico. Allora “vediamo tutto nero”, ci 
abbandoniamo alla depressione, ce la prendiamo con gli altri e, forse, anche con Dio.

In questi casi anche una semplice giaculatoria ha l’effetto dirompente di un efficace 
rimedio. Se non altro perché ci spinge a sollevare lo sguardo dal nostro mondo limitato e 
ad aprirci ad un Altro. Anche se il nostro grido è dettato dalla paura, forse dalla 
disperazione, esso è pur sempre un’incipiente preghiera. Gesù ha dimostrato – e continua 
a dimostrare – di non essere sordo al richiamo degli uomini. Lui è il Salvatore: tende la 
mano amica, dice la parola imperiosa al nemico, rivolge un dolce rimprovero a noi. Così 
siamo invitati a non pensare che il male sia più grande del bene e, tanto meno, a dubitare 
dell’amore di Gesù. Lui è lì e, anche se dorme, si prende cura di noi. Questo pensiero ci 
sorregge, ci stimola, ci garantisce che siamo dalla parte della vita.

I Padri della Chiesa hanno visto nella tempesta sedata un’immagine dell'esperienza 
della comunità cristiana, assalita dalle forze abissali del male, salvata dalla potenza di 
Cristo risorto. Per tutti, ascoltiamo uno scrittore cristiano del terzo secolo, Tertulliano: 
«Quella barca presenta la figura della Chiesa, che nel mare - ossia nel mondo - è agitata 
dalle onde - ossia dalle persecuzioni e dalle prove - mentre il Signore, che permette [prove 
e persecuzioni], sembra addormentato, fino a che, ridestato alla fine dalle suppliche dei 
credenti, domina il tumulto del secolo e ridona ai suoi la tranquillità» (De Baptismo, 12).

Prima lettura: Dominio sulle forze della natura
La dimostrazione della superiorità di Gesù, che domina le forze della natura, richiama un 
dato ricorrente nell’Antico Testamento: il controllare e il dominare gli elementi naturali sono 
azioni caratteristiche di Dio. Lo dichiara la prima, breve lettura, che introduce con 
compiuta semplicità alla comprensione dell’opera di Gesù.

Dio sta dialogando con Giobbe, che non riesce a sciogliere il nodo del problema 
relativo alla retribuzione. La risposta divina non si lega direttamente alla questione, 
portando la riflessione ad un altro livello. Dio ha ragione, sempre e comunque, perché Egli 
è il Dio, creatore e dominatore della natura, qui rappresentata dal mare, chiuso entro limiti 
ben definiti. Il popolo ebraico, privo di qualsiasi esperienza in merito al dominio delle 
grandi distese d’acqua, a differenza dei vicini Fenici, ha sempre nutrito verso il mare una 
paura reverenziale. La sua grandezza e la sua pericolosità incutevano timore. Dio che 
controlla questa grande massa d’acqua dimostra la sua forza e, di conseguenza, la sua 
superiorità. Commenta san Giovanni Crisostomo: «L’acqua del mare, agitata, colpita, non 
potendo valicare i suoi limiti, proclama il potere di Dio».

In definitiva, questa potrebbe risultare l’argomentazione di Dio, sottesa alla risposta 
data a Giobbe: «Non avere paura, fidati di me che sono il Signore di tutte le forze, mare 
compreso».

Seconda lettura: Per superare la paura della morte
Tra le paure che avvinghiano l’uomo, bloccandolo nelle sue prospettive future, c’è la 
morte; Paolo però ricorda alla comunità di Corinto, e a tutti noi, che Cristo l’ha vinta. Se 
siamo a Lui uniti, possiamo sentirci liberi da questo vincolo schiavizzante.

È bello constatare che all'inizio della trattazione sulla riconciliazione è posta 
un’attestazione dell’amore di Cristo: pensando a Lui, morto per tutti gli uomini, si imposta 
correttamente il tema preso in esame. La morte di Cristo apre una certezza di vita che si 
fonda sulla Sua risurrezione: «Egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano 
più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro» (v. 15). Prima di offrire agli 
altri il dono preziosissimo della riconciliazione, Paolo sente di goderne come di un 
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beneficio grande che ha trasformato la sua vita. Ogni altra conoscenza deve scomparire, 
per lasciare posto all'esperienza di un inserimento nel Cristo pasquale.

L'espressione «se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana» (v. 16) è 
intesa da qualche autore come un'esperienza storica di Gesù da parte di Paolo, come se 
egli lo avesse incontrato personalmente. Normalmente si esclude un contatto diretto, 
prima dell'esperienza sulla via di Damasco. La frase può semplicemente indicare la non 
validità di qualsiasi conoscenza che non sia quella pasquale, fondata sulla fede e 
sull'amore.

L'appartenenza a Cristo genera un’inedita condizione di vita, bene espressa dal 
concetto «nuova creatura». Il significato della novità è espresso dalla finezza della lingua 
greca che utilizza vocaboli diversi; qui Paolo usa l’aggettivo kainòs per indicare che si 
tratta di una vita nuova, non tanto cronologicamente, bensì qualitativamente. È l’esistenza 
che attinge alla sorgente dell’amore, eliminando in modo definitivo la morte e azzerando la 
paura per essa.

Preghiera
O Signore, tu conosci la nostra paura, tante nostre paure.
Anche se adulti, siamo spesso smarriti e insicuri come bambini.
Tante cose, troppe, creano in noi ansia e inquietudine.
E poi ci sono le persone che temiamo, o quelle di cui non ci fidiamo.
Abbiamo bisogno di riscoprire che, con Te presente, le nostre paure sono ridimensionate 
fino ad azzerarsi.
La tua presenza, discreta ed amorosa, 
ci assicura che non possono essere dimenticati o trascurati
coloro che il Padre ha creato, che Tu hai redento e che lo Spirito ha santificato.
Mentre ti chiediamo, Signore, di liberarci dalle nostre paure, ti preghiamo di lasciarcene 
una,
quella di perderti o di restare lontani da Te.
AMEN.
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TREDICESIMA DOMENICA DEL T.O.
Sapienza 1,13-15; 2,23-24
2Corinti 8,7.8.13-15
Marco 5,21-43

Signore della vita
Fu chiesto un giorno a Paul Claudel, celebre scrittore e instancabile lettore, che aveva 
perso la vista, quale fosse il significato della vita, egli rispose: «Non ho più nulla. Però mi 
sono rimaste le ginocchia per pregare».

Nei momenti in cui la vita sfugge di mano, perché la disgrazia ci rotola addosso e 
tenta di stritolarci, o anche solo quando la gioia non ci canta più dentro ed entriamo nel 
tunnel dello scoraggiamento, allora è il caso di prolungare il tempo con le ginocchia 
piegate e di rivolgerci al Signore della vita. È stato detto che un vita bella è un ideale di 
giovinezza realizzato nell’età matura: dobbiamo conservare l’ideale e tentare di realizzarlo 
giorno dopo giorno.

Il tema del brano evangelico potrebbe essere la fede, che è la capacità di dare 
credito incondizionato alla persona di Gesù. Analizzato più da vicino, il tema è quello della 
celebrazione del Signore della vita che chiama gli uomini ad una pienezza particolare, 
quella che fa star bene sia il corpo (salute) sia lo spirito (fede e amore).

Dio è Signore e datore di una vita destinata a superare la barriera del tempo: se c’è 
la morte, la si deve all’opera negativa del diavolo (prima lettura).

Con la partecipazione fattiva, per risolvere un problema di indigenza economica, 
Paolo intende sottolineare il valore della solidarietà, che è pure una forma di vita. La 
colletta costituisce un elemento di unità tra le due chiese, quella di origine giudaica e 
quella di origine pagana, che si trovano unite nell'unico Signore (seconda lettura).

Gesù, aiutando persone bisognose, è stato l’epifania dell’amore del Padre. Il nostro 
aiuto concreto agli altri diventa il segno visibile della nostra appartenenza al Dio 
dell’amore: Lui è la vita che scorgiamo nel fratello che ci sta accanto. Lo ricorda il monaco 
Silvano del Monte Athos: «Mio fratello è la mia vita». E così anche l’esistenza quotidiana si 
tinge di vita, quella vera, fatta di amore e di interessamento per l’altro. 

Vogliamo rendere onore a tante persone che si impegnano a curare il corpo, senza 
disattendere le esigenze dello spirito. Non si può confinare l’ambito della malattia – perfino 
della morte – al solo dato biologico e materiale. Lo hanno ben capito i santi, che anche in 
questo punto sono modelli di comportamento. A titolo illustrativo, basti questa citazione: 
«Non si entra nella Piccola Casa solo per essere guariti nel corpo. Per Giuseppe 
Cottolengo, la Piccola Casa, proprio perché fondata sulla Divina Provvidenza, è più di 
un’infermeria o di un sanatorio. L’amore di Dio è premuroso con “tutto”  l’essere umano: 
anche con la sua mente e con il suo cuore» (G. Maritati).

Vangelo: O morte, dov’è la tua vittoria?
Continua l’azione prodigiosa di Gesù, a corredo della Sua sorprendente Parola. Dopo i 
due precedenti miracoli, eccone altri due, con la singolare caratteristica di essere 
narrativamente “intrecciati”: inizia il racconto di Giairo che intercede a favore della giovane 
figlia gravemente malata (vv. 21-24); si inserisce l’episodio della donna affetta da 
emorragia che ottiene la guarigione (vv. 25-34); riprende il primo racconto con la tragica 
notizia della morte della ragazza, cui segue l’intervento di Gesù che le restituisce la vita 
(vv. 35-43).

L’incastro dei due episodi non disturba, grazie agli elementi comuni che li uniscono, 
creando armonia; destinatarie privilegiate del beneficio divino sono due figure femminili, 
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una donna malata e una ragazza morta: entrambe sono legate al numero “dodici”, tanti 
sono gli anni di sofferenza della donna, altrettanti quelli di vita della giovane. L’elemento di 
maggior rilievo è dato dalla fede che alimenta i sentimenti verso Gesù. Sarà Lui a 
dichiarare alla donna: «La tua fede ti ha salvata» (v. 34) e sarà ancora Lui ad esortare il 
padre della defunta: «Non temere, soltanto abbi fede!» (v. 36).

Lo scenario è ancora il lago di Galilea, abitualmente chiamato «mare», perché così 
si esprimevano gli ebrei per ogni specchio d’acqua. Il territorio limitrofo è popolato da 
molte persone, riunite attorno a Gesù, che saranno testimoni di altri segni prodigiosi.

Entra in scena uno dei capi (o dei responsabili) della sinagoga, di nome Giairo. Il 
suo comportamento e le sue parole sono rivelatori di stima e di fiducia in Gesù: gli si gettò 
infatti ai piedi in segno di grande rispetto e «lo supplicò con insistenza». Leggiamo 
nell’insistenza un tratto della fede: la costanza di resistere, anche se avverse circostanze 
suggeriscono di abbandonare l’impresa. Per lui Gesù può fare qualcosa per la giovane 
figlia (di cui solo alla fine si conoscerà l’età), che versa in disperate condizioni di salute. La 
sua richiesta chiede l’imposizione delle mani, gesto abituale per comunicare energia e 
potere (gesto anche consacratorio), allo scopo di guarirla. Nel formulare le sue parole, si 
avvale di due verbi carichi di significato: «perché sia salvata e viva». Giairo chiede di 
strappare la ragazza alla morte e, ben di più, domanda anche di metterla nella condizione 
di vivere un’esistenza piena e compiuta. La richiesta trova benevola accoglienza presso 
Gesù: Egli si avvia, seguito dalla folla che, già beneficiaria della Parola, sarà ora testimone 
dell’azione di Gesù.

A questo punto si innestato sul precedente un nuovo episodio che vede in scena 
una donna malata. Marco è vivace e pittoresco nel descriverla. Di lei ricorda la natura 
della malattia e il tempo della sofferenza dodici anni), i numerosi e fallimentari tentativi di 
guarigione, associati ad una esplicita nota negativa per la classe medica. Questo 
particolare sarà tralasciato da Luca che, medico a sua volta, intende forse salvaguardare 
la categoria (cf Lc 8,43). Il lettore è ammesso nel mondo interiore della donna per 
intercettare le ragioni profonde del suo gesto: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue 
vesti, sarò salvata». Il pensiero trova immediato esaurimento.

C’è una buona dose di ingenuità nella donna, dotata di fede semplice, che certi 
teologi classificherebbero, e boccerebbero, come superstiziosa. Ella non vuole farsi notare 
da Gesù perché, a causa delle sue perdite di sangue, era considerata dalla legge 
“impura”, e impuro diventava tutto ciò con cui veniva a contatto. Ecco perché tocca di 
nascosto la veste di Gesù, approfittando della calca, ed ecco perché si sente tanto 
colpevole, paurosa e tremante, quando viene scoperta. Gesù adotta il metodo della 
pubblicità, facendo conoscere a tutti di non sentirsi impuro, perché toccato da quelle mani. 
E come se ciò non bastasse, trasforma la colpevole in eroina concedendole, oltre al dono 
della sanità fisica, la gioia di una vita nuova: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e 
sii guarita dal tuo male». Egli addita la donna come esempio di fede.

Possiamo parlare ancora di “superstizione”? L’incontro con Gesù passa anche 
attraverso il mezzo semplice del toccare, quasi un’ingenuità, che non disdegna di 
accompagnarsi con una fede matura. L’elemento forte è dato dall’incontro con Gesù, dalla 
fiducia nel fatto che Egli possa operare quello che tanti medici non erano riusciti a 
compiere. Su questa base, sicura e fondante, si inserisce l’elemento secondario del 
toccare. Anche il particolare di Gesù, che avverte una potenza uscire da Lui, quasi fosse 
un automatismo (uno tocca e subito ottiene), va letto nel contesto complessivo della fede. 
Gesù “fa guarire” la donna perché ne conosce i profondi e retti sentimenti. Poi pubblicizza 
il caso, facendolo diventare occasione di succosa catechesi. La domanda: «Chi ha toccato 
le mie vesti?», quanto c’è ressa e tutti si ostacolano vicendevolmente, sembrerebbe 
illogica. Invece essa ha piena plausibilità nel far capire che nulla succede a caso e che la 
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guarigione della donna non è legata primariamente al gesto, assolutamente concreto, del 
toccare, bensì alla sua fede. Gesù conosce e apprezza. Il dialogo che segue svolge la 
funzione sia di rendere chiaro a tutti il significato del comportamento della donna sia di 
sottolineare i suoi sentimenti, additandola alla fine come esempio di credente.

Gesù non si accontenta di restituirle il benessere fisico: vuole concederle il dono di 
un incontro che farà storia, che trasformerà tutta la sua vita. Perciò dice: «la tua fede ti ha 
salvata», dove il verbo evoca un benessere complessivo, che investe il corpo e pervade lo 
spirito. Il compito di Gesù è quello di guarire tutta la persona, dentro e fuori, come aveva 
mostrato chiaramente fin dall’inizio della sua predicazione , in occasione della guarigione 
del paralitico, cui regalò dapprima il perdono (cf Mc 2,5), quindi la guarigione fisica.

Riprende a questo punto il primo episodio, giunto nel frattempo ad un epilogo 
tragico. La morte ha rapito la fanciulla gravemente malata. Non c’è più nulla da fare, come 
lasciano intendere coloro che portano la triste notizia al padre e gli suggeriscono: «Perché 
disturbi ancora il Maestro?». La morte è dunque considerata una porta invalicabile. Anche 
in un'altra analoga occasione, quella di Lazzaro, ritornerà il pensiero che, se è possibile un 
intervento straordinario, quello dev’essere compiuto durante il corso della malattia (cf Gv 
11,37), perché la morte elimina tutte le speranze.

La gente non riesce a capacitarsi delle reali possibilità di Gesù, perché non è 
ancora giunta alla sua piena identificazione.

Gesù rafforza la fede del padre con la raccomandazione, già sopra ricordata: «Non 
temere, soltanto abbi fede!». Necessita una fede straordinaria, quasi eroica, per superare 
l’evidenza dei fatti. Eppure per Gesù è tutto così semplice, a tal punto che chiama la morte 
col dolce nome di “sonno”: «La bambina non è morta, ma dorme». Chi non gli dà credito, 
può solo percorrere la strada della derisione beffarda.

Grazie a Marco, possiamo ascoltare la viva voce di Gesù, nella lingua originale, 
quella aramaica: «Talità kum, che significa: “Fanciulla, io ti dico, alzati!”». Al comando di 
Gesù nessuna forza, neppure quella estrema della morte, può opporsi. Di fatto la ragazza 
si alza, cammina, mangia, segni questi che la vita ha ripreso a scorrere.

Ovvio lo stupore dei presenti, anche se insufficiente. Dal fatto straordinario occorre 
risalire alla persona che l’ha compiuto e approfondire la sua conoscenza, condizione 
indispensabile per seguirlo e stargli vicino, sempre e comunque. Anche quando la strada 
si inerpicherà verso Gerusalemme e, più ancora, verso la cima del Calvario. Uniti a Lui, 
sarà possibile assistere non più alla risurrezione degli altri, ma alla propria. Gesù è 
sempre il Signore della vita.

Con questo racconto termina la serie di quei quattro miracoli che hanno messo in 
luce la potenza di Gesù (cf 4, 35-5, 43). Potremmo intitolare questo quadro con le parole 
di Paolo: «O morte, dov’è la tua vittoria?».

La donna e il padre della ragazza non si sono arresi all’evidenza dei fatti. Hanno 
capito che la vita è come un libro: si possono girare ma non strappare le pagine. Per 
leggere e per interpretare anche i passi oscurati dalla sofferenza occorre quella luce che si 
chiama fede, è indispensabile riscoprire la presenza di Gesù che, Buon Samaritano, ci 
passa accanto per lenire le nostre ferite e per continuare il cammino con noi. Egli non ci 
addita né imprudenti scorciatoie né sentieri privilegiati: l’unico cammino rimane quello che 
anche Lui ha percorso, un passaggio faticoso che però porta sicuro alla meta.

Dove? Sant’Agostino direbbe: «Che giova vivere bene, se non ci è dato di vivere 
per sempre?». Il cammino porta all’incontro con Dio, fino alla visione beatifica. Risorgere 
per prolungare la vita terrena è una soddisfazione, un privilegio che Gesù ha accordato a 
pochi. Ma risorgere a vita nuova, per sempre, è la grande grazia offerta a tutti gli uomini 
che si decidono per Lui, Signore della vita.
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Prima lettura: La gloria di una vita per sempre
Dio come Signore della vita è un assioma in Israele. Lo documenta anche la prima lettura, 
composta da due minuscole unità, 1,13-15 e 2,23-24, che fanno da sfondo e al contempo 
preparano il messaggio del Vangelo.

La frase di apertura: «Dio non ha creato la morte» intona il tema partendo da una 
chiara esclusione di responsabilità. La morte c’è, purtroppo, con tutto il suo nefasto 
corredo di conseguenze. Dio non ne è in alcun modo il responsabile. Fanno da sfondo i 
capitoli 1-3 della Genesi, che l’Autore richiama più volte nel corso del libro. Esclusa in 
modo categorico la partecipazione divina in questa negatività, il pensiero si volge al 
positivo: «Egli ha creato tutte le cose perché esistano». La vita è collegata subito con il 
concetto di «giustizia», termine che potremmo parafrasare con «volontà divina». Si ottiene 
un binomio inscindibile: se vogliamo avere la vita, quella che dura per sempre 
(«immortale»), dobbiamo ottemperare alla volontà divina. La vita, in altre parole, è frutto di 
una comunione con Dio.

La seconda parte del brano liturgico riprende l’idea di immortalità, un concetto che 
ora Israele può formulare in modo appropriato, grazie anche all’incontro con la filosofia 
greca. L’idea di una vita senza fine apparteneva al progetto iniziale di Dio, rimasto 
purtroppo senza realizzazione. Colpa dell’azione malefica del diavolo, che ha creato una 
frattura tra Dio e l’uomo. Lo dice anche il suo nome, diavolo, cioè «colui che si pone in 
mezzo», tra Dio e l’uomo. Altrove sarà chiamato Satana, che significa «l’oppositore». Egli 
è tanto contrario alla vita, da essere il responsabile dell’ingresso della morte nel mondo. E 
nel regno della morte stanno tutti coloro che gli appartengono.

Per non concludere in negativo, ricordiamo il concetto sotteso: se non si è del 
diavolo, allora l’appartenenza è al mondo di Dio ed è Dio a garantire la vita, quella che 
dura per sempre, quella da chiedere in dono, come suggerisce il salmo responsoriale.

Seconda lettura: Una vita condivisa e partecipata: la solidarietà
Il Signore della vita ci insegna ad essere signori che sanno dare con generosità, a Sua 
imitazione. È la proposta così alla comunità di Corinto come a tutti noi.

Il lettore potrà rimanere sorpreso del fatto che Paolo dedichi ben due capitoli ad un 
fatto che sembra marginale e forse irrilevante, come la raccolta di denaro a favore della 
comunità povera di Gerusalemme, chiamata in forma semplificata “colletta”. Ciò che 
sembrerebbe interessare solo la sfera economica, riveste grande importanza perché 
denota un particolare genere di relazione tra le comunità periferiche e la comunità madre 
di Gerusalemme. Le motivazioni teologiche addotte trasformano un gesto di 
collaborazione pecuniaria in stimolo a ripensare in modo originale il legame con Cristo e 
con i fratelli. È come dire che per Paolo non esiste nulla che, per quanto marginale, possa 
esulare da una lettura teologica complessiva.

L’antefatto: in occasione del concilio di Gerusalemme, Paolo aveva raccolto la 
sollecitazione ad interessarsi della comunità povera della Città Santa (cf Gal 2,10). Aveva 
iniziato la sua opera di sensibilizzazione in Galazia, all'epoca del terzo viaggio missionario, 
quando scrive 1 Cor e Rm, in cui troviamo alcuni accenni. A Corinto la colletta era già 
stata avviata e si effettuava di domenica, quando la comunità si riuniva per la celebrazione 
eucaristica (cf 1 Cor 16,1-2). Le difficoltà tra Paolo e la comunità devono aver bloccato la 
raccolta che solo ora, con l'invio di Tito come delegato dell'apostolo, riprende ed è 
caldamente raccomandata.

Nel chiedere ai Corinti di essere generosi, Paolo sottolinea la motivazione 
teologica: «Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si 
è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà» (v. 9). 
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Riecheggia in queste parole la sintesi del mirabile inno di Fil 2,6-11, che condensa la 
professione di fede di Gesù, salvatore dell'umanità, mediante una solidarietà radicale. 
Dalla Sua incarnazione, che si fa povertà fino alla morte di croce, viene il benessere 
salvifico per tutta l'umanità. Qui i termini ricchezza-povertà si svincolano da un significato 
prettamente economico per assumere quello inerente la salvezza.

Alla sensibilità teologica si affianca un realismo che sorprende. Paolo non sogna un 
egualitarismo utopico o inconcludente; egli addita piuttosto un realistico traguardo di 
uguaglianza: «Non si tratta di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia 
uguaglianza» (v. 13). Si vuole ripristinare un’uguaglianza economica, perché già sussiste 
un’uguaglianza di fede e di condivisione in Cristo. Con le ragioni teologiche, anzi, proprio 
in forza di quelle, viene propugnato un ideale che sta alla base così della convivenza civile 
come di ogni ordinamento giuridico moderno. Lungi dall'esaltare la povertà come valore, 
Paolo ricorda il corretto uso del denaro e la possibilità di servirsene per alleviare 
l'indigenza altrui. 

L'elemento determinante non è il dono del denaro, ma ciò che esso esprime: il 
solerte servizio alla comunità povera di Gerusalemme e la concreta dimostrazione di 
amore reciproco. Il semplice gesto viene santificato e consacrato da una nobile intenzione, 
richiamata dalla citazione conclusiva di Es 16,18 in occasione della manna, dono gratuito 
e generoso di Dio al suo popolo.

Anche se sollecitati, i Corinti rimangono liberi di aderire o meno alla proposta di 
Paolo. Sia ben chiaro che la raccolta di denaro ha senso solo all'insegna della massima 
spontaneità e libertà. In caso contrario verrebbe meno un principio ispiratore 
fondamentale, quello dell'amore.

La solidarietà sottolineata nella colletta diviene segno di comunione tra le Chiese e 
traccia visibile dell'unità esistente tra comunità geograficamente distanti e in certi casi 
culturalmente diverse.

Preghiera
O Dio,
che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine,
e in modo più mirabile ci hai rinnovati e redenti,
fa’ che possiamo condividere la vita divina del tuo Figlio,
quella che ci hai donato nella sua morte e risurrezione,
che ci hai partecipato nel battesimo,
che alimentiamo con tutta la vita sacramentale
e che ci impegniamo a far fiorire nel bene di ogni giorno.
AMEN.
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QUATTORDICESIMA DOMENICA DEL T.O.
Ezechiele 2,2-5
2 Corinti 12,7-10
Marco 6, 1-6

La presunta conoscenza equivale a mancanza di accoglienza
I fuochi d’artificio piacciono, ma non sono l’emblema della stabilità. Il vero progresso non 
avviene con l’effervescenza o lo stupore di un momento. Non basta l’ebbrezza 
momentanea dell’inizio e neppure l’ascolto di piacevoli novità: occorre un diuturno lavoro 
di accoglienza, una continua rielaborazione dei dati per progredire verso il nuovo e il 
migliore. È necessario passare dal messaggio al messaggero, dall’azione all’operatore. La 
transizione è possibile quando si è attenti ai segnali della storia e docili ai suggerimenti 
interiori.

Gesù compie la sua unica visita a Nazaret, ricevendo una fredda accoglienza che si 
tramuta presto in rifiuto. La presunta conoscenza della Sua persona e della Sua storia 
blocca i suoi compaesani sulla soglia di una superficialità che si tramuta presto in 
colpevole responsabilità (vangelo).

La vicenda di Gesù ha trovato tanti antecedenti nell’Antico Testamento. È riportato 
il caso di Ezechiele, inviato agli esuli, che non danno credito alla sua parola e, in ultima 
analisi, alla Parola di Dio (prima lettura).

Paolo educa ad arrivare al centro della vita cristiana, che è la partecipazione alla 
morte e risurrezione di Gesù, senza cedere all’ebbrezza trionfalistica di speciali doni divini 
(seconda lettura).

Non si può dare per scontata la nostra conoscenza di Gesù, né presumere che la 
sua carta di identità ci sia fin troppo nota. Così facendo, ci rendiamo impermeabili alle 
sorprese.

Capita di sentire –  e forse anche noi l’abbiamo pensato –  che il Vangelo, il 
Catechismo, la dottrina cattolica, sono tutte realtà conosciute. Le abbiamo accostate fin da 
bambini, molte sono rinfrescate ogni anno dal calendario liturgico (mistero 
dell’incarnazione a Natale, mistero di morte e risurrezione a Pasqua, il dono dello Spirito a 
Pentecoste), senza citare numerose altre occasioni, come funerali, battesimi e altro 
ancora, alle quali prendiamo parte. Se non stiamo attenti, ripetiamo lo stesso 
macroscopico errore degli abitanti di Nazaret. Il Vangelo, prima di essere un testo scritto, 
è una Persona, è Gesù stesso da accogliere in ogni momento. Se è vero che le pagine 
evangeliche non cambiano da due mila anni, è altrettanto vero che noi siamo in continuo 
mutamento per età, per esperienze, per sentimenti. Lo stato d’animo in cui mi trovo oggi a 
Pasqua può essere molto diverso da quello in cui mi trovavo l’anno scorso. Ognuno di noi 
cambia continuamente.

Si aggiunga a tutto ciò un’altra considerazione: l’onnipotenza divina comprende 
anche la fantasia divina. Di conseguenza, Gesù non giunge mai a noi nello stesso modo: 
ha sempre la riserva di piacevoli sorprese. Per questo non possiamo presumere di 
conoscerlo una volta per tutte, né di dare per scontata una conoscenza acquisita in 
precedenza. C’è sempre la possibilità di un aggiornamento, l’occasione di percepire 
sfumature nuove. In altre parole, occorre che ci mettiamo sempre in atteggiamento di 
ascolto, di disponibile ricettività dello Spirito, che crea e ricrea.

Solo così il Signore Gesù potrà continuare a compiere il miracolo della Sua 
presenza che ci esalta e ci assimila a Lui.
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Vangelo: Autobloccati
Il brano segna uno spartiacque nel vangelo di Marco: da questo momento Gesù lascia 
l’insegnamento nelle sinagoghe continuandolo solo tra la folla, lontano dagli ambienti 
ufficiali. Il motivo è dato dal rifiuto dei suoi compaesani che, dopo una iniziale sorpresa, 
sono irretiti da domande di presunta conoscenza.

Il dado è tratto, il Rubicone è stato attraversato, la grande avventura è cominciata. 
Gesù ha lasciato da qualche tempo Nazaret, la piccola borgata dove è cresciuto e rimasto 
per circa 30 anni, dando avvio ad una predicazione straordinaria. Si è stabilito a Cafarnao, 
dove predica e compie miracoli. La sua attività di Maestro è registrata due volte, all'inizio e 
alla conclusione del brano (vv. 2 e 6).

Decide di ritornare al paesello dove è vissuto. Sarà la sua prima e unica visita 
registrata dal Vangelo. Vi ritorna nella veste di Maestro affermato e con un seguito di 
discepoli. È una buona carta di presentazione.

Da ebreo osservante si reca alla sinagoga il giorno di sabato per attendere ai suoi 
doveri di credente. Marco è molto laconico nella descrizione e non offre altri particolari 
all'infuori di quello dell'insegnamento nel luogo sacro agli ebrei. Possiamo immaginare che 
il responsabile della sinagoga, anziché guidare lui stesso la liturgia del sabato con il 
relativo commento alla Parola, abbia affidato a Gesù il compito di esporre il suo pensiero, 
dato che ormai è un accreditato maestro.

Di fatto la Sua interpretazione colpisce molti. Non è condivisa esplicitamente la 
ragione di tale sorpresa. Prendendo a prestito le ragioni addotte da altri, in occasione della 
Sua predicazione a Cafarnao, possiamo ravvisare la causa della meraviglia in queste 
parole: «Erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro con autorità e non 
come gli scribi» (1, 22). Qui si ripropone lo stesso incanto. Infatti, quando Gesù parla, non 
cita mai nessuno, a differenza delle filastrocche di riferimenti addotte dai rabbini. Egli si rifà 
ad un insegnamento inedito, che trae la sua origine in un modo originalissimo di leggere la 
Scrittura.

Sorpresa e stupore generano una lunga serie di interrogativi. Le cinque domande 
formano due gruppi, il primo di tre, il secondo di due interrogativi. Il primo propone 
questioni vere, che non hanno una chiara risposta e rimangono sospese; il secondo 
contiene quesiti retorici, con risposta già nota.

La prima domanda: «Da dove gli vengono queste cose?» verte sull'origine delle 
conoscenze di Gesù. Tutti sapevano che non aveva frequentato scuole particolari 
(inesistenti nel modesto villaggio di Nazaret), non era stato a Gerusalemme per seguire le 
lezioni di illustri maestri, come farà Paolo alla scuola di Gamaliele. Rimangono quindi 
misteriosi il luogo e la modalità con cui Gesù abbia potuto apprendere quell'istruzione che 
ora va sciorinando davanti ai suoi compaesani. Un aspetto particolare incuriosisce 
ulteriormente l'attonita gente del paese: «E che sapienza è quella che gli è stata data?». 
La sapienza, dono di Dio, è quel modo, gustoso e sapido, di porgere la verità, con una 
modalità tale per cui tutta la persona è colpita, così la sua intelligenza come il suo cuore. 
Dal latino sàpere derivano in italiano le parole sapère e sapore. Le parole di Gesù hanno 
in contemporanea la lucidità del sapere e la piacevolezza del sapore. Perciò Gesù "fa 
centro" con le sue parole, raggiungendo l'integrità della persona. Qualcuno, meglio 
informato, sa pure dei miracoli compiuti da Gesù nei paesi vicini. Del resto Cafarnao 
distava solo pochi chilometri e le notizie, si sa, corrono. Anche tali azioni straordinarie 
alimentano l'enigma creatosi intorno alla persona di Gesù, espresso nella terza domanda.

La seconda serie di interrogativi svela la conoscenza che la gente di Nazaret 
possiede su Gesù. Anche se formulate con il punto interrogativo, tali domande hanno una 
risposta che tutti possono dare: si tratta infatti di richiamare l'attività professionale di Gesù 
e la Sua parentela. Data la lunga permanenza di Gesù a Nazaret, tutti lo identificavano 
come figlio di Maria e come carpentiere, modesta attività che equivale in un minuscolo 

214



centro abitato a quella di un “tuttofare”. La madre è pure conosciuta e citata per nome, 
caso unico nel Vangelo di Marco. Il mancato riferimento a Giuseppe può essere 
interpretato sia come sottile allusione al concepimento verginale sia come sua assenza, in 
quanto già defunto.

La “carta d’identità”  di Gesù è completata dal riferimento ai familiari, con quattro 
fratelli citati per nome e con un generico richiamo alle sorelle. Qui, come già in 3, 32, 
secondo la mentalità semitica, il grado di parentela è più elastico di quanto lo sia nella 
nostra cultura: nell’espressione «Fratelli e sorelle» sono da ravvisare pure i cugini, quando 
non addirittura un grado di parentela ancora più lontano.

La presunzione di conoscere Gesù blocca i nazaretani sulla soglia della loro 
esperienza. Sono incapaci di interrogarsi nel profondo, di indagare meglio l’identità del loro 
illustre compaesano. Con tale atteggiamento di chiusura, sono indisposti ad accogliere i 
germi di rivoluzionaria novità che Egli porta e inciampano («era per loro motivo di 
scandalo») in quegli elementi che dovevano spingerli a rivedere le loro posizioni. Il loro 
sbaglio consiste nell'accogliere Gesù così come viene accolto oggi nella sua patria dopo 
un periodo di lontananza un eroe sportivo o militare, una personalità scientifica o religiosa. 
La tentazione che appare è quella della patria che vuole recuperare a proprio vantaggio 
un pezzo di gloria ottenuta dal “figlio del paese”.

L'amaro commento di Gesù riporta una proverbio ben conosciuto: «Un profeta non 
è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». Spesso capita che 
proprio quelli che sono più vicini si dimostrano refrattari ad un cambiamento di opinione, 
prigionieri del loro passato o delle loro conoscenze. Mancando di fede nella Sua persona, 
gli abitanti di Nazaret non dispongono del requisito necessario per lasciare spazio al 
miracolo. Gesù limita quindi i suoi interventi di bene. Una gioiosa partenza termina in una 
amara delusione: da parte dei nazaretani che si scandalizzano e rimangono autobloccati, 
da parte di Gesù che constata la loro durezza di cuore.

Non gli resta che lasciare Nazaret per portare il calore della sua Parola e la novità 
del Suo messaggio a persone che, si spera, siano meno prevenute nei Suoi confronti e più 
accondiscendenti ad accogliere una Parola che trasformi la loro vita.

Prima lettura: Profeta inascoltato
La vicenda di Gesù, profeta non accolto e rifiutato, trova tanti antecedenti nella storia 
biblica. Il brano proposto offre l’esempio di Ezechiele, sacerdote e profeta, inviato agli esuli 
di Babilonia per essere punto di riferimento e di conforto.

Egli ha l’autorità e l’autorevolezza del ruolo, perché gli sono state conferite da Dio 
(«uno spirito entrò in me»; «io ti mando»). I destinatari sono identificati con «razza», una 
parola dal sapore amaro: non c’è nell’originale ebraico il termine ‘am che designa 
solitamente il popolo eletto, bensì goj che identifica le nazioni pagane. Il motivo è subito 
detto: gli esuli, resi insensibili dal male, ermeticamente chiusi alla luce («cuore indurito»), 
ciecamente orgogliosi, manifestano con il loro contegno una sprezzante sicurezza in se 
stessi.

Al loro comportamento negativo si oppone la benevolenza divina che comunque 
trasmette il profeta. Costui avrà il compito di far conoscere la volontà divina: «Dice il 
Signore Dio». Compare per la prima volta nel libro di Ezechiele il nome proprio di Dio. Il 
risultato della missione non è per nulla garantito: «Ascoltino o non ascoltino – dal momento 
che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro». 
La parola profetica rimane a dimostrazione del fatto che il Dio di Israele si è manifestato 
ancora una volta nella storia del Suo popolo, perseguendo il Suo indefettibile disegno di 
salvezza.
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L’opera del profeta non rimarrà infruttuosa, anche se per alcuni anni sembrerà 
inutile.

Seconda lettura: Vero centro di interesse
In una lettera personalissima come la Seconda ai Corinti, Paolo ci concede l’accesso al 
suo mondo interiore, quello più recondito, che mai avrebbe aperto se non fosse stato 
costretto dagli attacchi degli avversari. Per rispondere in modo adeguato, presentando le 
credenziali del suo essere autentico Apostolo, Paolo ha appena parlato delle sue 
sofferenze prima di passare alle esperienze mistiche.

Il brano liturgico si inserisce a questo punto, quasi come correttivo della grandiosità 
della sua vita, pocanzi mostrata. I grandi doni di cui ha beneficiato sono da ascrivere al 
Signore, non alla sua persona, che rimane fragile e povera, come risulta dal presente 
testo. Lasciato il campo dello straordinario, toccato solo accidentalmente e con la 
delicatezza di chi ha coscienza di essere a contatto con il divino, Paolo ritorna a parlare di 
sé in prima persona. Ora il campo della fragilità gli appartiene totalmente.

A questo punto entra in scena la famosa «spina nella carne» (v. 7), una spina 
anche per gli studiosi che, dopo tante proposte esegetiche, non hanno ad oggi maturato 
una convincente conclusione. La corretta interpretazione era già sconosciuta alle prime 
generazioni e questo ha favorito il pullulare delle ipotesi: tentazione contro la castità (s. 
Gregorio Magno), interpretazione favorita dalla traduzione latina stimulus carnis; 
persecuzioni dei suoi connazionali (s. Giovanni Crisostomo); un tipo non precisato di 
malattia (s. Basilio). Oggi i commentatori si orientano verso una malattia o verso qualche 
forma di debolezza, senza però convenire su un dato preciso. Il collegamento con Satana 
«è in conseguenza della mentalità ebraica contemporanea di ascrivere al diretto intervento 
del diavolo le sofferenze fisiche, i dolori, le disgrazie» (P. Rossano).

Il testo lascia intendere, con la motivazione «perché io non monti in superbia», che 
l'Apostolo deve esercitare quell'umiltà che è totale abbandono nel Signore, la cui potenza 
si esprime nella debolezza («quando sono debole, è allora che sono forte»), cioè 
utilizzando mezzi umani, poveri e inadeguati. 

È la theologia crucis che qui viene proposta come unico itinerario possibile verso la 
gloria. Anche in questa esperienza Paolo celebra il valore e la centralità del mistero 
pasquale: egli è il rappresentante del Cristo crocifisso che è il Signore. Qui e solo qui sta il 
vero centro di interesse, da cui deriva il più ambito titolo, segno di gloria, da presentare ai 
suoi avversari.

La spiritualità di Paolo trova eco e conferma in tanti santi. Citiamo Faustina 
Kowalska, suora polacca morta nel 1938, canonizzata da Giovanni Paolo II il 30 aprile 
2000. Impiegata in servizi modestissimi in cucina, in portineria e nell’orto, condusse una 
vita per nulla appariscente, sebbene fosse dotata di grazie straordinarie. Era consapevole 
del fatto che fossero doni eccezionali quelli che costituivano l’essenza della santità. 
Scrisse nel suo Diario: «Né le grazie, né le rivelazioni, né le estasi, né alcun altro dono ad 
essa elargita la rendono perfetta, ma l’unione intima della mia anima con Dio. I doni sono 
soltanto un ornamento dell’anima, ma non ne costituiscono la sostanza né la perfezione. 
La mia santità e perfezione consiste in una stretta unione della mia volontà con la volontà 
di Dio» (Q. III,28).

Preghiera
«Chi sei tu, Signore?». La domanda attraversa i secoli e raggiunge me, oggi, in questo 
momento. 
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Non posso affidarmi a risposte da manuale, né a un maldestro imparaticcio.
 La mia risposta deve venire dalla vita, prima ancora che dalle labbra. 
È vero che me la pongo tante volte, però non trovo mai una risposta che mi quieti una 
volta per sempre. 
Devo essere un ostinato ricercatore, devo imparare a decodificare la Tua identità dal 
messaggio del Vangelo, dalle sapienti ispirazioni del Tuo Spirito, dalle persone che 
incontro, soprattutto quelle più bisognose, con le quali Tu hai detto di identificarti.

Rimane la tentazione di affidarsi a risposte da manuale, preconfezionate e pronte 
all’uso. 
Ma poi il passaggio “all’usa e getta”  è facile, quasi istintivo. Oppure sussiste il rischio di 
essere prigionieri di conoscenze acquisite che, se non ossigenate dal soffio del giusto 
aggiornamento, finiscono per sclerotizzarsi, diventando una gabbia. 
Accettando il detto che “Tutto ciò che vive si trasforma”, voglio mettermi in salutare ascolto 
della tua Parola, sentire gli echi della storia, quella vicina e quella lontana, vivere da 
protagonista la mia vita e percepire così il fremito di quel novum che sei Tu. 
Di volta in volta, le affermazioni perenni sulla Tua identità, avranno la fragranza della 
freschezza e l’originalità dell’inedito, perché saranno la mia mente e il mio cuore a 
percepirTi come se fosse la prima volta.

È una grazia che ti chiedo, Signore, per me e per tutti.
AMEN.
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QUINDICESIMA DOMENICA DEL T.O.
Amos 7, 12-15
Efesini 1, 3-14
Marco 6, 7-13

I numerosi e simpatici volti della missione
Da qualche tempo i Dodici sono con Gesù. Con Lui hanno imparato ad impostare la vita in 
modo nuovo, a orientarsi verso le prospettive del Regno. È tempo di uno scatto di 
maturità. Questa si manifesta, tra l’altro, nella capacità di comunicare agli altri la ricchezza 
della propria esperienza. Gesù favorisce tale balzo, inviando i suoi in missione.

La missione equivale al creare un ponte tra Gesù e le persone. Il missionario – 
potremmo dire ogni cristiano - trasmette agli altri la sua esperienza, così da favorire un 
incontro diretto tra la persona e Gesù stesso. Nessuno si arroga tale impegnativa 
missione: sarebbe vuota presunzione. Occorre essere chiamati e inviati, come i discepoli. 
Nello stesso tempo non si possono accampare scuse rinunciatarie o colpevoli dilazioni.

Gesù invia i Dodici in missione, conferendo i Suoi poteri, fornendo regole precise di 
comportamento e descrivendo lo stile dell’annuncio (vangelo).

Non sono rari i casi in cui la missione risulta difficile e scomoda. Come Amos 
insegna, occorre seguire i sentieri divini, anche se impervi. Ne viene un vantaggio per gli 
altri e, per noi stessi, la realizzazione della nostra vita (prima lettura).

Un compito, non secondario, della missione, è quello di alimentare la coscienza 
della nostra dignità di uomini e di credenti, così da gioirne, rendendone gloria a Dio e 
facendone propaganda (seconda lettura).

La missione riguarda ogni cristiano, riguarda anche me. Ogni giorno il Signore mi 
chiama e mi manda. Pur sapendo di essere ancora in una fase di formazione – e quando 
mai diventeremo “professionisti” dell’annuncio? – è necessario incominciare ad esercitarsi, 
a esperire. È un far passare agli altri la ricchezza accumulata. È questo il vero dono della 
fraternità cristiana. Gli apostoli non portano se stessi così come il cristiano non annuncia 
una sua filosofia. Si è invece testimoni di Cristo, inviati con la ricchezza del Suo potere. 

Come gli apostoli, dobbiamo proporre il contenuto e lo stile della missione di Gesù: 
predicare la conversione e praticare la vittoria sul male, sia esso quello personale e 
morale (il demonio), sia esso quello fisico, legato alla malattia. Nell’uno e nell’altro caso si 
tratta di superare un deficit, per riportare la situazione in parità o, meglio, in vantaggio. La 
missione è quindi una promozione personale e sociale che fa lievitare le condizioni di vita 
verso il bene, verso il meglio, superando il negativo o il deficitario.

Il compito non è esente da rischi e da pericoli. Bisogna uscire dal tepore delle 
proprie sicurezze e dalla bambagia della personale tranquillità. Occorre partire con la 
convinzione di non fare esclusivo affidamento sulle proprie risorse. Poiché inviati da Gesù 
e provvisti del Suo potere, dobbiamo convincerci che gli elementi umani vanno limitati al 
minimo indispensabile. Troppe volte viviamo la vita cristiana facendo leva sulla nostra 
preparazione, sui potenti mezzi di comunicazione, sulle strutture. Il Vangelo ci richiama 
alla povertà dei mezzi in maniera tale da poter alimentare sempre la convinzione che Dio 
opera e che noi siamo solo Suo tramite. Lo possiamo documentare citando il salmo 8,3: 
«Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari». Dio 
vince servendosi di mezzi totalmente inadeguati.

La serena fiducia in Dio e la coscienza di aver svolto con impegno la propria 
missione accompagnano e sostengono anche in caso di fallimento. Perché inviati da Dio e 
ricchi della Sua potenza, dobbiamo saper fronteggiare situazioni umanamente senza esito 
e apparentemente inconcludenti. Fa parte della nostra missione la serena convinzione che 
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Dio sa trarre il bene da tutto, e comunque. Né pane, né bisaccia, né denaro, né due 
tuniche … la vera, unica ricchezza, è la fiducia confidente in Dio: è Lui solo che converte i 
cuori. Questo nostro atteggiamento, lungi dal deresponsabilizzarci, mette bene in luce che 
puntiamo tutto su di Lui: da Lui siamo inviati e con il Suo potere andiamo. Lasciamo a Lui 
il trarre le conclusioni più opportune.

Vangelo: In missione
Gesù trasmette i Suoi poteri ai Dodici, indicando con rigore ciò che è necessario: il minimo 
indispensabile. Nell’ipotesi, assolutamente plausibile, che essi non siano accolti, dà 
indicazioni precise sul come reagire.

I discepoli realizzano il comando di Gesù compiendo la missione che consiste in 
parole (predicazione della conversione) e in opere (miracoli). Ripropongono con il loro 
comportamento i gesti e gli atteggiamenti di Gesù che predicava e compiva miracoli. 
Anche per questo sono “discepoli”.

I Dodici sono invitati ad un’esperienza di apprendistato, una specie di noviziato 
durante il quale esercitare sia l’arte di insegnare sia l’arte del fare il bene. Si tratta di 
parlare e di agire, le due componenti che strutturano il Vangelo, vale a dire la raccolta di 
quanto Gesù ha insegnato e operato.

Perché sono mandati «a due a due»? Vi leggiamo due motivi. Il primo è giuridico. 
Secondo la prescrizione antica, una testimonianza prendeva valore solo se riferita da 
almeno due persone. Un secondo motivo richiama il principio secondo il quale l’apostolato 
rappresenta un fatto comunitario, anche se compiuto da poche persone: si è inviati da una 
comunità e si agisce in suo nome. Sono delegittimate appropriazioni personalistiche e non 
sono ipotizzabili “navigatori solitari”. Il numero due richiama una pluralità, un “noi” 
comunitario.

Gesù li manda, attrezzandoli con la ricchezza del Suo potere: Egli conferisce loro 
l’autorità di essere vittoriosi sul male. Partono ricchi di questa certezza di vita, muovendosi 
nei meandri del negativo, con la convinzione di essere portatori di novità. Questa è la loro 
sola provvista. Tutto il resto, ad eccezione del minimo indispensabile, diventa un 
accessorio ingombrante. Occorre essere agili di corpo e liberi di cuore: è la libertà dalle 
cose per essere totalmente del Signore.

La non provvista di pane, bisaccia e denaro vale come un canto alla Provvidenza, 
in evidente controtendenza rispetto ad una esasperata previdenza che spinge a procurarsi 
il maggior numero di cose. La logica sottesa si avvale di una granitica fiducia in Gesù che 
procura l’essenziale (il potere sui demoni), catalizzando tutte le migliori energie dei 
missionari, intenti nel loro compito primario. Per i bisogni umani e quotidiani, certamente 
irrinunciabili, ci si affida al contributo dei fratelli delle comunità evangelizzate. Così i 
discepoli si esercitano ad avere una duplice fiducia, in Gesù che li invia e nelle comunità 
che li accolgono.

La norma di restare in una casa per tutto il periodo di permanenza educa i 
discepoli ad utilizzare bene il tempo, evitando la ricerca di comodità o di vantaggi 
personali. Nella misura in cui eviteranno di essere girovaghi e perditempo, potranno 
investire tutte le energie e le attenzioni nell’espletamento del compito loro assegnato. È il 
dinamismo del vero discepolo, è il dono totale di tutto l’essere al fine di realizzare fino in 
fondo la volontà di Dio.

Il “programma apostolico”  stilato da Gesù prevede anche lo smacco e 
l’insuccesso. Con sano realismo è presa in considerazione l’ipotesi che qualcuno non sia 
interessato all’annuncio e all’azione dei discepoli. I casi «se in qualche luogo non vi 
accogliessero e non vi ascoltassero» denunciano un preciso rifiuto e una cosciente 
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volontà di non partecipazione. Ci possono essere persone che si autoescludono dalla 
condivisione della ricchezza apportata dagli inviati di Gesù. Non accogliere il messaggero 
equivale a non accogliere Colui che lo ha inviato. Il rifiuto, in ultima analisi, investe la 
persona stessa di Gesù.

Davanti ad una simile risposta negativa, i discepoli devono scuotere la polvere dai 
loro calzari «come testimonianza per loro». Il mondo orientale ama affidare alla visibilità 
dei gesti l’espressività dei sentimenti. È un voler palesare il mondo interiore. Il significato 
sta nel volersi distaccare da tutto quanto appartiene a chi rifiuta Dio, anche dalla polvere 
che si è appiccicata ai piedi. L’azione, in sé insignificante, intende mostrare tutta la 
responsabilità del rifiuto. Forse è anche un ultimo tentativo per smuovere la persona 
arroccata in un ostinato atteggiamento di rifiuto. 

La conclusione del brano descrive, in forma positiva, l’attività missionaria dei 
discepoli. Costoro partono e predicano la conversione, esattamente come aveva fatto 
Gesù all’inizio del suo ministero (cf 1,15). La concordanza mostra che i discepoli 
prolungano e attualizzano la missione di Gesù. Tale missione è visibile anche nei segni 
prodigiosi che accompagnano e sostanziano le parole: i demoni sono vinti, segno evidente 
che esiste uno “più forte”  capace di soggiogarli (cf 3,3,27). Il benessere investe tutta la 
persona e là dove si trovano dei malati, i discepoli li ungono con l’olio per risanarli. La 
pratica antica dell’uso terapeutico dell’olio è conservata nella nostra liturgia sacramentaria, 
in occasione, ad esempio, dell’unzione degli infermi. Si va profilando un’umanità rinnovata, 
vittoriosa, liberata anche dai condizionamenti fisici.

Prima lettura: Una missione scomoda
Amos è un profeta del sud di Israele, chiamato da Dio perché predicasse al nord, 
esattamente a Betel, dove si trovava il santuario scismatico. Già è avvenuta la rottura tra 
le tribù del nord e quelle del sud ed è ormai consumata una lacerazione che avrà effetti 
devastanti. Solo le due tribù del sud, quella di Giuda e di Beniamino, continuano in modo 
corretto l’alleanza stipulata da Dio con i Padri. Quelle collocate a settentrione perseguono 
una politica di allontanamento dal Signore che porterà alla caduta del regno del nord nel 
721 a.C. Siamo nel periodo che precede tale caduta. La bontà divina tenta l’impossibile 
per riportare Israele sulla retta via. L’invio di Amos rientra nella strategia divina che cerca 
di strappare buona parte del popolo (ben dieci tribù) dalla rovina esistenziale.

Amos è inviato a Betel, nel cuore dello scisma: al santuario del re. I sacerdoti che vi 
officiano sono funzionari regi e non ministri di Dio. Perciò le loro scelte sono sempre volte 
a compiacere il sovrano e non ad onorare la volontà divina. Amos tenta di raddrizzare 
questa stortura. La sua è una predicazione che rivendica l’ascolto di Dio.

La reazione alle sue parole e perfino alla sua presenza è dura e impietosa: 
«Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda…». “Persona non gradita”  direbbe un 
incolore linguaggio diplomatico.

Il profeta non si lascia intimorire dalle minacce e risponde con una duplice 
argomentazione: non apparteneva ai gruppi di profeti o veggenti; era – diremmo noi oggi – 
un laico con la propria professione. Da essa attingeva il necessario per vivere e non aveva 
bisogno di andare a profetizzare per sbarcare il lunario. Se è venuto fino a Betel, lo ha 
fatto per rispondere ad una precisa vocazione profetica: «Il Signore mi prese, mi chiamò 
mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele». Il 
richiamo alla sua vocazione dà almeno due informazioni: Amos agisce per ottemperare 
alla volontà divina e da essa si lascia illuminare e guidare. Inoltre, egli non si tira indietro 
davanti ad una difficile missione, in una terra ostile. Quando il Signore chiama, dobbiamo 
essere pronti a rispondere; quello che Lui chiede, è ciò che risulta utile a noi e 
vantaggioso per gli altri. Così è stato per Amos, così dovrebbe essere per ciascuno di noi.
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Seconda lettura: La missione della lode riconoscente
La Lettera agli Efesini si apre con un solenne inno di benedizione, una pagina di grande 
densità teologica e spirituale. Costituisce oggi la seconda lettura che potremmo 
visualizzare nella prospettiva di una lode riconoscente. È una bella missione di Paolo 
che diventa compito di ogni cristiano, cosciente e grato del dono ricevuto.

Il testo propone l'inno nel quale è esposto il meraviglioso piano di salvezza 
architettato da Dio fin dall'eternità e ora realizzato in Cristo. Questa fremente eulogia, 
cioè proclamazione di lode, si presenta come un'incandescente colata lavica di pensieri 
e di emozioni teologiche. A differenza di altri inni del NT, il Magnificat e il Benedictus, 
per fare solo due esempi, non conosciamo bene la causa che abbia favorito la sua 
composizione. Certamente l’esaltante idea che esistano uomini guadagnati a Dio 
dall'amore di Cristo è motivo più che sufficiente per esplodere di gioia riconoscente.

Per la forma e per il contenuto si ispira alle forme inniche dell’AT che hanno 
inizio con baruk ‘elohe Jhwh («Benedetto il Signore»: Sal 31,22 e 144,1) o del 
giudaismo. Nel NT solo due inni incominciano con la formula «Benedetto Dio» e sono 
precisamente il Benedictus e il nostro testo.

A proposito della sua origine, molti autori ritengono che venga da un milieu 
liturgico. L’idea è accolta come possibile anche da Giovanni Paolo II che, nella 
catechesi di mercoledì 13 ottobre 2004, definisce la pagina qui in esame: «mirabile 
espressione della fede e forse della liturgia della Chiesa dei tempi apostolici».

Il testo si presenta solenne e ben strutturato, costruito con un unico, lunghissimo 
periodo, che possiamo articolare in due parti:
- vv. 3-10: Dio è il soggetto dei verbi che lodano la Sua opera di elezione, redenzione e 
rivelazione del Mistero;
- vv. 11-14: sono presi in considerazione gli effetti dell’elezione sulla comunità cristiana, 
destinataria dei doni divini.

Si parte da un “prima”  che precede il tempo e la creazione: è l’eternità divina 
nella quale già prende vita un progetto che ci supera, una “pre-destinazione”, disegno 
amoroso e gratuito di un destino di salvezza e di gloria. Segue un “adesso” per indicare 
la realizzazione e l’attualità del progetto divino, storicizzato in un “noi” e in un “voi” che 
ingloba tutti, i cristiani della prima ora, come pure quelli divenuti tali in seguito.

Lo splendido inno intende esaltare la meravigliosa opera di Dio, attuata in noi da 
Cristo. L’opera divina ha sorprendenti effetti benefici sull’uomo, promuovendo ed 
esaltando al massimo la Sua dignità. Creato ad immagine e somiglianza di Dio, ogni 
uomo porta inscritta in se stesso la vocazione alla comunione, la quale troverà la sua 
realizzazione in Cristo. Essendo la vita del cristiano ormai immersa in Cristo, non 
rimane altro compito che far crescere in noi la sua potenza 'vitale', fino alla 
manifestazione finale della 'gloria', dove l'assimilazione a Cristo sarà totale. In concreto, 
la potenza 'vitale' del Cristo in noi, si manifesta soprattutto nella nostra capacità di 
amore perdonante e gratuito verso tutti, esattamente come Lui ha fatto. Cristo «non è 
solo il capo del cosmo e della Chiesa, ma anche un dono di Dio al singolo uomo: egli è 
proclamato presente non solo per l'uomo e tra gli uomini, ma anche nell'uomo» (K. 
Barth).

L'ideale di un uomo nuovo è comune alla storia umana, dall'antichità classica fino 
al marxismo recente, ma la prima non va oltre l'ideale di una soggettiva forza o bellezza 
puramente esteriore, di impronta sia volontaristica sia intellettualistica, comunque 
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sempre individuale; il secondo, invece, ha limitato praticamente la novità antropologica 
al livello dei rapporti sociali e delle strutture politiche, esteriorizzandole.

Essere nuovi - per san Paolo - significa poter stabilire dimensioni inedite di 
rapporti vicendevoli (tra greci, giudei, barbari), basati però insostituibilmente sull'aver 
rivestito l'uomo nuovo: infatti «se qualcuno è in Cristo, è una creatura nuova» (2 Cor 5, 
17).

L'uomo nuovo è quello risorto, perché redento dal sangue di Cristo, fatto erede e 
predestinato ad essere lode della gloria di Dio (cf Ef 1, 12). In questa lettera l'autore 
accentua l'esperienza attuale e storica della redenzione, ricordando come la 
risurrezione sia una realtà già presente e operante, sia nel «noi», sia nel «voi», pagani 
di un tempo, e ora possessori dello Spirito Santo (cf v. 13). Ne consegue che 
l'antropologia è veramente 'pasquale'.

L'affermazione della somiglianza divina (cf Gen 1, 26), come costitutiva della 
verità dell'uomo, significa almeno due cose. La prima, che in ogni persona umana è 
«im-pressa ed es-pressa» (san Bonaventura) una partecipazione singolare, unica allo 
stesso essere divino. La seconda, che la singolare unicità di questa partecipazione 
consiste nell'essere la persona umana capace di agire come Dio e chiamata ad agire 
come Dio. La profonda spaccatura creata dal peccato ha inibito la capacità dell'uomo di 
essere in comunione con Dio. Con Cristo avviene qualcosa di straordinario, la 
redenzione: questa ha il potere di trasformare l'uomo. Tutta la tradizione ecclesiale è 
unanime al riguardo, basti pensare al prologo della seconda parte della Somma 
Teologica di san Tommaso, per l'Occidente, e per l'Oriente a tutta la riflessione sul 
mistero della trasfigurazione dell'umanità del Cristo, primizia della trasfigurazione 
dell'umanità di ogni uomo. Questi ha ricevuto nuovamente la vocazione, nonché il dono 
di essere «erede» (Ef 1, 11). Dio e l’uomo si ritrovano insieme, come all’inizio, e più 
ancora, stretti da un eterno abbraccio di comunione.

Preghiera
Insegnaci, Signore, la lezione di una gioiosa essenzialità, liberandoci dagli orpelli che 
riempiono la nostra esistenza. 
Tutto ci sembra così importante, perfino necessario,
 da trovarci pieni di mille cose che alla lunga si rivelano ingombranti e inutili. 
Dacci la lucidità mentale e la prontezza di spirito per accantonare ciò che ci è di 
impedimento. 
Aiutaci a muoverci con la leggerezza della fiducia che, 
se inviati da te e ricchi del Tuo amore, 
non ci mancherà nulla 
e potremo beneficare quanti incontriamo sul nostro cammino. 
AMEN.
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SEDICESIMA DOMENICA DEL T.O.
Geremia 23, 1-6
Efesini 2, 13-18
Marco 6, 30-34

La dimensione contemplativa della vita
L'uomo è una realtà complessa che presenta diverse esigenze: accanto ai bisogni primari, 
quali il mangiare e il dormire, se ne pongono altri, altrettanto vitali. Se il corpo ha fame, 
anche lo spirito e l’intelletto hanno bisogno di nutrimento. L’armonia e l’equilibrio della 
nostra persona dipenderanno in buona parte dal corretto alimento che sapremo dare a 
tutta la nostra persona.

Una vacanza programmata è sospesa per venire incontro ad una umanità assetata, 
bisognosa di ascoltare la Parola. Gesù è il buon pastore che si prende cura del suo 
gregge, commuovendosi e interessandosene (vangelo).

La dolce figura di Gesù pastore raccoglie la tradizione veterotestamentaria, sia 
quella che combatte pastori inetti che vanno sostituiti (prima lettura), sia quella che 
identifica Dio stesso con il vero pastore (salmo responsoriale).

In uno slancio di ammirata contemplazione Paolo vede l’altissima vocazione del 
cristiano a partecipare alla comunione trinitaria (seconda lettura).

Tra i bisogni va annoverata la necessità di rientrare in noi stessi. Sant’Agostino lo 
aveva raccomandato: «Non voler uscire da te stesso, ritorna in te stesso e troverai la 
verità». Condizione indispensabile è quella di creare dentro di noi – e anche fuori – isole di 
silenzio. Esso impreziosisce la nostra esistenza, rivelandosi davvero “d’oro”. Il suo valore 
è stato apprezzato da molti, di cui sentiamo qualche voce: «In virtù dell'amore di Dio il 
silenzio si trasforma in Parola; la Parola di Dio è silenzio che si dona all'uomo» (M. 
Picard); e ancora «Le grandi verità si comunicano soltanto mediante il silenzio» (P. 
Claudel); «Nel silenzio è insito un meraviglioso potere di chiarificazione, di purificazione, di 
concentrazione sulle cose essenziali» (D. Bonhoeffer).

Possiamo scoprire con sorpresa un modo nuovo di “fare vacanza”, quello di 
rientrare in noi stessi, per star bene con il nostro corpo, con la nostra scelta di vita, con i 
nostri progetti, perfino con i nostri limiti, che accettiamo e cerchiamo di superare. È questo 
un modo eccellente di amarci, senza cadere in un invadente e sterile egoismo. Il giusto 
amore a se stessi è postulato da questa richiesta di Gesù: «Ama il prossimo tuo come te 
stesso». Se non ci vogliamo bene, ci manca la carica per attivare il bene verso gli altri. La 
vacanza che Gesù ha regalato ai suoi aveva la funzione di valutare l’esperienza apostolica 
della missione. Era un entrare in se stessi, un intus-legere cioè un guardare dentro, da cui 
viene la parola “intelligenza”. Saremo davvero dei sapienti se sapremo guardare in 
profondità la nostra vita: solo così staremo bene con noi stessi.

Il benessere personale non può occupare tutto l’interesse di una persona, altrimenti 
degenera in egoismo. Lo stare bene con se stessi diventa premessa e condizione per 
un’apertura agli altri. Quando siamo in noi stessi senza smagliature, senza “doppiofondo”, 
quando abbiamo il coraggio di vedere lucidamente, per intima partecipazione e non per 
moda, quando viviamo il Vangelo nella sua tremenda semplicità, allora siamo pronti per 
proporre agli altri la ricetta dell’“elisir di lunga vita”. Come Gesù, sapremo dire parole forti, 
efficaci, sostanziose, parole che vengono dunque da un cuore pulito e da una vita 
integerrima. Saremo in qualche modo “pastori” dei fratelli che camminano con noi, capaci 
di vera compassione.

Il compito è arduo, ma non impossibile, perché lo Spirito ci guida e ci sorregge.
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Vangelo: Alle sorgenti della Parola
Collocato nella cosiddetta sezione dei pani (6, 30-8, 26), il brano appartiene alla prima 
parte del ministero pubblico di Gesù, impegnato ad annunciare il regno di Dio e a 
testimoniarne la presenza con segni prodigiosi. Nel contempo, Gesù si adopera a formare 
un gruppo che sia testimone diretto della Sua opera, che cioè diventi in seguito 
annunciatore autorevole. Dopo aver inviato i discepoli in missione, li accoglie al loro ritorno 
e li invita ad una pausa di riflessione e di riposo.

Il breve testo si lascia scomporre in due parti: Gesù si isola con i suoi (vv. 30-32); in 
seguito istruisce la folla che lo cerca e lo trova (vv. 33-34).

Gesù ha inviato i discepoli a predicare e ora li accoglie per ritemprarli. Prima di 
interessarsi della folla, si interessa di loro, assicurando un ristoro che sia anche spirituale: 
«Venite in disparte, voi soli, in luogo deserto, e riposatevi un po'». Li invita ad una 
vacanza, intesa come sospensione delle attività abituali, per recuperare le energie fisiche 
e spirituali. Il momento di isolamento è la ricerca di quel silenzio che si fa riflessione, 
preghiera e intimità.

È una solitudine piena, che non dura a lungo. Il luogo, finora deserto, si popola ben 
presto di gente che, desiderosa di ascoltare il Maestro, si pone sulle Sue tracce e si 
sottopone a un considerevole sforzo fisico. La folla non tiene conto delle difficoltà pratiche 
che potranno insorgere, affamata di quella parola di cui aveva parlato alcuni secoli prima il 
profeta Amos: «Ecco, verranno giorni - dice il Signore Dio - in cui manderò la fame nel 
paese, non fame di pane né sete di acqua, ma d'ascoltare la parola del Signore» (Am 8, 
11). Per questo si mettono alla ricerca di Gesù.

Il termine "cercare" viene dal tardo latino circare che significa "girarsi da tutte le 
parti". Si tratta di un vecchio termine, appartenente all’area semantica della caccia, 
utilizzato per indicare il cane che trovava la pista verso la selvaggina. Anche la ricerca di 
Gesù è simile al mettersi sulle sue tracce, senza lasciarsi attrarre o distrarre da altro. La 
folla manifesta questa attitudine quando «da tutte le città accorsero là a piedi e li 
precedettero».

Gesù non lasciò insoddisfatto il desiderio delle folle e «ebbe compassione di loro, 
perché erano come pecore che non hanno pastore».

La sua commozione è più che un’istintiva reazione emotiva. Egli non rimane 
indifferente a questa gente sfruttata dai politici, disprezzata dagli intellettuali, abbandonata 
dai sacerdoti. Viene loro incontro, facendo sentire una parola che li conforti e un cuore che 
li ami. Il verbo «ebbe compassione» evoca, nel testo originale, un profondo affetto dai tratti 
materni. Gesù si prende cura di loro, come una madre dei suoi bambini.

Anziché l’affettuosa immagine materna, è usato l’analogo simbolo del pastore 
premuroso. Gesù riassume nella sua persona la preoccupazione che fu di Mosè, quando 
doveva guidare il popolo di Israele; egli fa sua la preoccupazione divina, che i profeti 
avevano annunciato: «Radunerò io stesso il resto delle pecore da tutte le regioni» (Ger 
23,3); «Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e le farò riposare» (Ez 34,15). Venuto 
per una missione universale, Gesù non si mostra contrariato dell'improvviso cambiamento 
di programma e rivolge la sua premura ad un gruppo più ampio di quello dei discepoli. 
Come il gregge senza pastore non è in grado di trovare pascoli dove sfamarsi, così il 
popolo senza guida non ha accesso alle sorgenti della vita. C'erano le guide in Israele - 
scribi, farisei, sadducei - ma evidentemente non riuscivano a soddisfare le attese della 
gente. La presenza di Gesù fa subito novità; l’evangelista lo aveva registrato subito: 
«Erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e 
non come gli scribi» (Mc 1,22). Per questo la gente accorre a Gesù.
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Gesù soddisfa subito il desiderio della folla che lo vuole ascoltare: «si mise a 
insegnare loro molte cose». Si noti che la fame materiale, di cui si parlerà nel brano 
evangelico successivo, sarà in buona parte conseguenza di questo ascolto che si 
prolunga oltre misura. Dopo esser venuto incontro al loro desiderio di ascolto, Gesù 
provvederà al loro bisogno di pane. Questo ordine deve far riflettere circa la priorità da 
assegnare ai bisogni dell'uomo.

Prima lettura: Il vero pastore
Il brano possiede rilevante importanza già per il suo carattere messianico. Gli Autori vi 
leggono facilmente un riferimento al Messia e ciò crea un istantaneo ponte di 
collegamento con il Vangelo in cui Gesù è il buon pastore, che si prende cura di un popolo 
desideroso di una parola di valore.

Chi è il pastore? Per il semita, il pastore è una guida, un compagno di viaggio, 
perfino un salvatore, perché porta alla meta. Il titolo spazia in tutta l’area mediorientale 
antica. Del re babilonese Hammurapi (1850 a.C.) si dice che è «pastore benefico»; in 
Egitto il dio “Sole” è pure chiamato pastore, lo stesso dicasi in Grecia; è poi il titolo di 
Davide, re di Israele (2Sam 5,2; 7,7) e dello stesso Dio (Gn 49,24; Is 40,11; Sal 74,1; Ez 
34,15; Ap 7,16). JHWH pastore è l’equivalente di JHWH re. Si stempera quindi, nel 
presente contesto, il senso poco onorevole che noi attribuiamo al gregge (ognuno deve 
essere “egregio”  cioè ex-grege, fuori dal gregge). Il salmista esprime attraverso questo 
titolo una relazione personale e affettuosa, perché dice: «Il Signore è il mio pastore» (Sal 
23).

In realtà il brano liturgico si apre con un minaccioso «Guai ai pastori (…): parole 
che denunciano subito l’avaria del comportamento. Si tratta qui di persone preposte alla 
cura del popolo, che hanno preferito curare i propri interessi anziché prendersi a cuore la 
comunità loro affidata. Il brano troverà un corroborante sostegno nel capitolo 34 di 
Ezechiele, un’impietosa requisitoria contro pastori incapaci e negletti.

Chi sono questi pastori, ai quali è indirizzata una critica tanto aspra? La loro 
identificazione non è difficile: sono soprattutto i re, come appare da un contesto più ampio, 
al di fuori dal testo liturgico. A loro si rimprovera la noncuranza e, più ancora, l’attività 
disgregatrice e deleteria, vale a dire l’esatto contrario di ciò che comportava il loro ruolo.

Dopo l’accusa, ecco sorgere un’aurora di speranza, data da un intervento diretto di 
Dio che si incarica di cambiare la situazione. Lo farà in due modi: assumendosi in prima 
persona la responsabilità delle pecore e scegliendo pastori che siano all’altezza del loro 
compito, perché in grado di far pascolare direttamente le pecore.

Il brano raggiunge il suo punto omega con il «germoglio giusto», chiaro riferimento 
messianico a Colui che ristabilirà le sorti decadute di Israele. La sua opera consisterà 
principalmente nel creare un regno di giustizia e di pace. La santità della sua opera sarà 
così manifesta da legittimare il nuovo denominativo con il quale sarà chiamato: «Signore-
nostra-giustizia».
L’aspetto bello ed esaltante del Pastore, titolo divino, affiora nel Salmo 23, proposto come 
salmo responsoriale. Gli dedichiamo un supplemento di attenzione.

Il testo del salmo era considerato prezioso quanto il "Padre nostro" e il "Credo" ed 
era fatto studiare a memoria ai catecumeni. Confessava il filosofo francese H. Bergson: 
«Le centinaia di libri che ho letto non mi hanno procurato tanta luce e conforto quanto 
questi versi del salmo 23: “Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla (…)”».

Due quadri compongono il salmo, quello del pastore e quello dell’ospitalità.
L’inizio è semplice, confidenziale ed affettuoso, capace di creare un’atmosfera di 

grande serenità. Il v. 1a («Il Signore è il mio pastore») costituisce l’annuncio tematico. Si 
tratta della dichiarazione fondamentale che viene esplicitata nelle strofe seguenti. Il 
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seguito del versetto «non manco di nulla» è l’effetto dell’interessamento del pastore e 
insieme l’affermazione del senso di sicurezza, ingenerato nel salmista e poi svolto nella 
seconda strofa.

Accanto al motivo della relazione di intimità, si colloca il dinamismo di un cammino. 
Troviamo infatti i verbi «condurre», «guidare per il giusto cammino». Così l’immagine della 
pace diventa dinamica, perché carica di un movimento che possiamo individuare come 
spaziale ed affettivo insieme. “Spaziale”, perché il pastore indirizza a pascoli ubertosi, 
cosa infrequente nell’assolato e desolato paesaggio palestinese. Proviamo idealmente a 
lasciare le verdeggianti vallate delle Alpi e a trasferirci nella steppa o nel deserto. L’idea di 
«pascoli colorati di verde» prende subito ben altra corposità. Steppa e deserto sono tali 
per mancanza di acqua. L’amorosa guida del pastore assicura pure «acque tranquille». 
Anche qui possiamo leggere un sottile riferimento alla cura provvida del pastore, che non 
solo garantisce l’approvvigionamento di acqua, ma anche sceglie un’acqua tranquilla, cioè 
non vorticosa o torrenziale che minaccerebbe l’incolumità del gregge. Il testo ebraico si 
esprime letteralmente «acque dei riposi».

La caratura affettiva è garantita da quel «rinfranca» che il testo ebraico intende 
come un ricreare o restituire la vita. C’è un amore che spinge il pastore ad agire e a 
prendersi cura del gregge. Stranamente per la nostra sensibilità, non è l’amore del gregge 
che spinge ad agire, ma quello «del suo nome». Il Pastore, fuor di metafora, Dio stesso, 
agisce sempre per un motivo interno e non spinto da una ragione esteriore. Mentre noi, 
agendo per un motivo nostro, potremmo facilmente scadere nell’egoismo, per Dio non si 
dà alcuna ragione posta al di fuori di se stesso. Affiora qui sia la visibilità dell’amore di Dio 
per il suo popolo (di fronte alle altre nazioni), sia il tema della gratuità della salvezza. 
Quando Dio interviene, è guidato solo dal suo amore e mai spinto da una nostra necessità 
o da una nostra supplica.

Con il v. 4 si pone l’ipotesi, non certo remota, che il gregge incontri difficoltà. Il 
salmo esprime la serafica tranquillità dell’orante che attraversa sereno le tempeste della 
vita, sicuro di avere al suo fianco il Signore/pastore. L’assenza di paura trova la sua radice 
in quel «tu sei con me», che vale come centro teologico di tutto il salmo. Possiamo 
leggere un sottile richiamo all’Emmanuele, al Dio con noi, altre volte garantito dalla 
tradizione biblica (Is 41, 10; 43,5). L’assenza di paura si trasforma positivamente in 
«sicurezza», come espresso alla fine del v. 4. Il richiamo a due strumenti del pastore 
oggettivano la ragione di tale sicurezza. Il primo oggetto è il bastone (shebet), corto e 
robusto, che serviva per la difesa personale e del gregge contro l’eventuale assalto di 
animali pericolosi come i lupi. Questo è il vero bastone del pastore (Mi 7, 14), adatto ad 
indicare qualcosa del suo “ufficio”, tanto da essere usato anche con il significato di 
“scettro”  e metaforicamente con il senso di “comando”. Il secondo oggetto è pure una 
specie di bastone, questa volta lungo e sottile, sul quale il pastore si appoggiava 
(mish’enet da sha’an, appoggiarsi); è il bastone da viaggio che, battendo sul terreno 
emetteva quel suono che rassicurava il gregge con la presenza del padrone. (In latino: 
virga tua et baculus tuus). Tale bastone è rimasto come insegna del vescovo, chiamato 
appunto il “pastore della diocesi”: Egli è la guida e la garanzia di un cammino sicuro verso 
la meta.

Il v. 5 è caratterizzato dal secondo quadro del salmo, quello dell’ospitalità, descritta 
con i due simboli suggestivi dell’olio e della coppa spumeggiante: il primo è simbolo di 
onore attribuito all’ospite (cf l’anonima donna adultera che unge i piedi di Gesù in Lc 7,38 
e Maria di Betania in Gv 12, 3), il secondo, segno di abbondanza. Ungersi d’olio 
profumato, specialmente durante i banchetti, era un uso orientale (cf Sal 45, 8; 133, 2; Am 
6, 6), molto praticato, ad esempio, in Mesopotamia.
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L’ottima situazione è destinata a perdurare nel tempo e a rafforzarsi con valori al 
superlativo. Lo conferma il v. 8: «Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni 
della mia vita». Le due virtù, in ebraico tov e hesed, tipiche dell’alleanza, sono 
l’espressione di un rapporto ideale, perfetto. Sono personificate come due damigelle che 
accompagnano il salmista, per dire che sono virtù o condizioni stabili che orientano e 
qualificano la vita di chi è legato a Dio.

La frase finale vale come generosa conclusione di chi approda al massimo 
desiderio, quello di stare con il Signore per sempre. Questo è il significato di «abiterò 
ancora nella casa del Signore». Il concetto astratto, che noi esprimiamo con “per sempre”, 
è temporalizzato dalla concreta mentalità semitica con la formula «per lunghi giorni» (lett. 
“per la distesa dei giorni”).

Il salmo trova la sua migliore ripresa e applicazione al cap. 10 di Giovanni, quando 
Gesù si proclama il «buon pastore» (buono o bello, nel senso di “quello giusto”, conforme 
alla volontà divina). Con Cristo l’immagine del pastore approda alla sua meta ultima e 
definitiva, dopo non poche traversie, quando i pastori erano guide inette ed egoiste (cf 
Prima lettura).

Seconda lettura: Riconoscente contemplazione della vocazione cristiana
Paolo rievoca alla comunità la condizione di un tempo, quando era «lontana», perché 
immersa nella tenebre dell’idolatria. Ora la situazione è felicemente cambiata: essa è 
divenuta vicina «grazie al sangue di Gesù».

L’opera redentrice di Cristo è ora visualizzata con la categoria della «pace», 
identificata con Cristo stesso: «Egli infatti è la nostra pace». Impariamo il ricco concetto 
biblico di pace, da non intendere solo come assenza di guerra ma con un significato molto 
più forte , quello di una condizione di totale benessere, capace di porre in sintonia con se 
stessi («uomo nuovo», con gli altri («abbattendo il muro di separazione», quello che 
divideva ebrei e pagani) e con Dio («riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo»).

Da questa palingenesi viene la possibilità di essere presentati da Gesù redentore 
«al Padre in un solo Spirito». Il finale, ad altissimo tasso trinitario, mostra la chiamata del 
cristiano alla comunione con il Dio uno e trino.

Preghiera
Ho bisogno di silenzio, Signore, e tu lo sai.
Ho bisogno di distogliermi dalla frenetica vita quotidiana per entrare in me stesso,
per riscoprire il perché del mio vivere e la verità dei miei sentimenti.
Ho bisogno di incontrarti nel profondo del cuore per conoscerti di più, per scoprire il tuo 
disegno di Amore sempre nuovo, ogni giorno, per me.

Fammi conoscere e comprendere tutte le cose come le conosci e le comprendi Tu.
Comunicami, nel silenzio, l’infinita larghezza delle vedute dello Spirito circa il mio destino,
e fa’  passare nei limiti angusti della mia intelligenza la smisurata grandezza della Tua 
intelligenza.

Tu sei il pastore della vita, di ogni vita, della mia vita.
Sei la madre che si cura del suo bambino e non lo dimentica mai (cf Is 49, 15).
Fa’ che ti possa sempre, continuamente, cercare e trovare
Fa’  che possa diventare Parola, pane, luce e sicurezza che illumina il cammino di ogni 
vita.
AMEN.
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DICIASSETTESIMA DOMENICA DEL T.O.
2Re 4,42-44
Efesini 4,1-6
Giovanni 6,1-15

Interpretare i testi
Pane e benessere per tutti
La valenza spirituale relativa al racconto della moltiplicazione dei pani occupa il primo 
posto nell’interesse dell’evangelista e nell’eco generata dalle altre letture. Non vanno però 
dimenticati il contesto storico che ha portato al miracolo e le implicazioni per l’oggi. Gesù 
ha voluto sfamare persone che si trovavano nell’impossibilità di provvedere a se stesse. 
Ha dato dunque un esempio da imitare.

Il dovere di aiutare i bisognosi non verrà mai meno nella comunità ecclesiale, 
sollecitata in questo dalla recita quotidiana del Padre Nostro: «Dacci oggi il nostro pane 
quotidiano». I dati che le statistiche pongono sotto gli occhi di tutti sono impressionanti: in 
questo folle mondo si spendono per le armi cifre da capogiro mentre ogni minuto muoiono 
di fame venti, trenta bambini. La cosa non può lasciare nessuno indifferente: «Se io ho 
fame, è un fatto fisico; se il mio prossimo ha fame, è un fatto morale» (Berdaeff). Sul 
versante del benessere si assiste ad uno spreco immorale: ogni giorno in Italia finiscono 
nelle pattumiera 14.000 quintali di pane, di cui 450 solo a Milano. Sembrerebbero cifre 
irreali, in realtà sono tristemente vere.

La preoccupazione del pane per tutti, impellente e doverosa, deve quindi sussistere 
e trovare ascolto nei credenti che imitano il Cristo nel provvedere ai bisogni altrui. Il 
cristiano deve imparare a condividere. L'invito a sedersi uno accanto all'altro è 
suggerimento, anzi monito.

Il pane moltiplicato risulta sufficiente per tutti, tanto abbondante da avanzare in gran 
quantità. Non vale la preoccupazione malthusiana di una popolazione in eccedenza che 
minaccia le scorte alimentari; dovrebbe prevalere la carità cristiana che sa trovare alla 
generosità spazi sempre più ampi per far sedere tutti al banchetto dell'abbondanza. 
Esortava Paolo VI: «Nessuno oggi può dire: “Io non sapevo”. E, in un certo senso, 
nessuno oggi può dire: “Io non potevo, io non dovevo”. La carità tende a tutti la mano e 
per questo nessuno osi dire: “Io non volevo!”». E lo stesso Papa completa il discorso con 
un’affermazione fatta in Colombia nel 1968: «Basta la carità? No, la carità non basta, se 
non ha al seguito altre virtù, prima la giustizia, che è la misura minima della carità, e altri 
coefficienti che rendano pratica, concreta l'azione ispirata e sorretta dalla carità stessa, nel 
campo variamente specifico delle realtà umane e temporali».

Il principio della condivisione trova felice applicazione anche nel campo spirituale. 
Molti di coloro che vivono accanto a noi hanno pane in abbondanza e godono di un 
benessere talvolta eccessivo. Il loro bisogno e quindi la loro indigenza sono di altra natura. 
A loro e a noi stessi dobbiamo ricordare: «Non di solo pane vive l’uomo». Anche la 
condivisione dei beni spirituali è ad un tempo carità e squisita solidarietà.

La moltiplicazione dei pani serve a sfamare la folla e prima ancora a svelare la vera 
identità di Gesù, anche se il risultato è un grossolano, ordinario malinteso (vangelo).

Il brano evangelico è stato anticipato e in qualche modo preparato dalla 
moltiplicazione dei pani ad opera di Eliseo (prima lettura).

È importante imparare a condividere anche il bene spirituale, nutrimento necessario 
al nostro vivere quotidiano. Lo insegna e raccomanda Paolo, citando carità e unità 
(seconda lettura).
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Vangelo: Pane benedetto
Nessun miracolo di Gesù è così ben registrato dai quattro evangelisti come la 
moltiplicazione dei pani (Mc 6,34-44; Mt 14,14-21; Lc 9,12-17; Gv 6,1-13), e nessun 
miracolo più di questo ha preziosi paralleli nell’Antico Testamento (cf Prima Lettura), 
nonché vistosi richiami, come quello della manna (cf Es 16 e Nm 11). Se poi si tiene conto 
dell’eco eucaristica, si capisce l'importanza dell'episodio che nel IV Vangelo offre lo spunto 
per una lunga catechesi sul pane di vita, che occupa tutto il capitolo e che indurrà il nostro 
discernimento nelle prossime domeniche.

Dopo un burrascoso scontro con i giudei al capitolo 5, preludio del parziale dominio 
delle tenebre sulla luce, la situazione ritorna in un alveo di normalità. Non sono più in 
scena i giudei, irriducibili avversari, bensì una «grande folla» (v. 2), poi chiamata «gente» 
(v. 14). Il cambiamento di interlocutori giustifica il tono più pacato e sereno del brano. La 
sua struttura segue quella dei racconti di miracoli: la scenografia e la presentazione dei 
personaggi (vv. 1-4), la proposta da parte di Gesù ai discepoli di un problema che essi non 
sanno risolvere (vv. 5-9), le parole e le azioni di Gesù che danno forma al miracolo (vv. 
10-13), le conseguenze del miracolo stesso (vv. 14-15).

Nel dolce contesto del lago di Tiberiade, c’è la nota lusinghiera della folla che segue 
Gesù. L’evangelista precisa con puntualità il motivo interessato di tale ricerca: «perché 
vedeva i segni che compiva sugli infermi». Forse c’è solo la curiosità, forse emerge la 
voglia di essere beneficati da qualche segno particolare. Resta il fatto positivo che la 
gente sta con Gesù. Volentieri. E Lui non disattende tale desiderio che valorizza e nobilita.

La Sua è una partecipazione non solo emotiva. Nella Sua persona Egli riassume 
sia la preoccupazione di Mosè, incaricato di guidare il popolo di Israele, sia quella di Dio, 
che da sempre nutre l'umanità intera. Gesù fa sua la preoccupazione divina, che i profeti 
avevano annunciato: «Radunerò io stesso il resto delle pecore da tutte le regioni» (Ger 
23,3); «Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e le farò riposare» (Ez. 34,15). Come 
il gregge senza pastore non è in grado di trovare pascoli dove sfamarsi, così il popolo 
senza guida non ha accesso alle sorgenti della vita. Evidentemente c'erano guide in 
Israele - scribi, farisei, sadducei –  che però non riuscivano a soddisfare le attese della 
gente.

Gesù soddisfa subito il desiderio della folla che lo vuole ascoltare: «salì sul monte e 
là si pose a sedere con i suoi discepoli» (v. 3). L’annotazione cronologica della vicinanza 
della Pasqua prepara la cornice eucaristica del miracolo e del successivo discorso. 
Giovanni non è così esplicito come gli altri evangelisti, ma è comunque abbastanza chiaro 
nel lasciar capire che la fame sarà in buona parte conseguenza di questo ascolto, che si 
prolunga oltre misura. Gesù, la Parola fatta carne, offre ora la sua Parola nella quale e con 
la quale si presenta come pane di vita.

La scena giovannea è tutta dominata dalla figura del Maestro. Gli altri evangelisti 
regalano un ruolo importante ai discepoli, assai attivi in questa circostanza. Il IV Vangelo li 
eclissa per lasciare tutto il campo a Gesù: è infatti Gesù che «alzati gli occhi, vide che una 
folla veniva da lui» (v. 5). E prende l’iniziativa di interrogare Filippo, non certo per avere un 
consiglio, ma «per metterlo alla prova». L’annotazione «egli sapeva quello che stava per 
compiere» dà a Gesù la piena coscienza della situazione. La cristologia giovannea è ricca 
di annotazioni che mostrano la totale padronanza del Figlio di Dio sugli eventi.

Filippo abbozza una risposta, muovendosi in una logica contabile, di natura 
organizzativa; con un rapido calcolo egli stima che non basterebbe neppure la cifra 
considerevole di duecento denari, il salario di oltre sei mesi di lavoro. Andrea apporta 
l’informazione di un ragazzo che metterebbe a disposizione cinque pani e due pesci: 
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un’inezia rispetto al bisogno di tanta folla. I due apostoli sono dei ragionieri, semplici 
uomini di calcolo, non ancora discepoli pronti ad avventurarsi nei sentieri impervi tracciati 
dalle scelte del Maestro. Sono con Lui fin dall’inizio, avrebbero dunque dovuto essere più 
pronti a lasciarsi sorprendere dalla Sua fantasia, da quella creatività manifestata 
precedentemente a Cana e in occasione di altri segni straordinari. Non riescono invece a 
svincolarsi da un’elementare constatazione aritmetica, dimostrando che la sequela è 
iniziata, ma l’apprendistato è ancora lungo.

Il comando di Gesù «fateli sedere» e la successiva nota dell’evangelista «c’era 
molta erba in quel luogo» (v. 10) segnano lo spartiacque tra la prospettiva umana, appena 
registrata da Filippo e da Andrea, e la scelta di Gesù. Più che il verde richiamo al periodo 
primaverile, conta il particolare del sedersi a gruppi. Anziché una folla disordinata e senza 
pastore, si disegna il quadro di un gruppo organizzato, allusione al popolo ebraico nel 
deserto sotto la guida saggia e sicura di Mosè (cf Es 18,21). Gesù non vuole solo sfamare 
una moltitudine; Egli intende piuttosto invitarla a consumare il pasto che sta preparando, 
segno e anticipo del banchetto messianico alla fine dei tempi, come predetto dal profeta: 
«Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di 
grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti» (Is 25,6). Il Maestro, che ha condotto la 
folla a deliziarsi del suo insegnamento, è il pastore che ora invita alla mensa del pane. Si 
crea così la bella sequenza che anima il Salmo 23: il pastore che conduce al pascolo è lo 
stesso che prepara un banchetto.

Il mangiare insieme soddisfa il bisogno della fame, realizza la comunione che 
caratterizza un’unica famiglia, diventa momento per ringraziare Dio. Secondo la tradizione 
ebraica, il capofamiglia iniziava il pasto con questa preghiera: «Lodato sii tu, Signore 
nostro Dio, re del mondo», che continuava in forma diversa secondo il cibo che si 
prendeva. Per il pane si aggiungeva: «Tu che hai fatto germogliare il pane dalla terra». Poi 
spezzava il pane, grande come un piatto e alto un dito, e lo distribuiva ai presenti. Gesù si 
comporta in modo analogo. Insieme al pane ci sono i pesci che, arrostiti o conservati con il 
sale, erano il magro companatico della gente del lago.

Anche per la distribuzione del pane e dei pesci moltiplicati, il IV Vangelo mette in 
luce solo Gesù, senza mostrare la partecipazione dei discepoli. Ancora una volta si tratta 
di un modo eloquente per far risaltare la Sua persona, lasciando in ombra quella dei 
discepoli. Costoro intervengono solo nella raccolta dei pezzi avanzati, segno che tutti 
hanno mangiato a sufficienza anzi, in abbondanza, come documentato dai dodici canestri 
riempiti dai resti del pane e di pesci. 

Il richiamo eucaristico è chiaro e più volte sottolineato. Il linguaggio è quello che i 
cristiani della comunità di Giovanni erano soliti udire durante le celebrazioni eucaristiche: 
«Prese i pani, e dopo aver reso grazie…» (v. 11). Manca nel IV Vangelo il verbo “spezzare 
il pane”, come nei sinottici, ma neppure Giustino, antico scrittore del II secolo, utilizza 
questo verbo. In compenso, è Gesù stesso a distribuire i pani, proprio come farà 
nell’ultima cena. L’imperativo finale: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada 
perduto» contiene l’idea di un eccesso di cui altri dovranno beneficiare. L’abbondanza è 
stata così straripante da far rimanere cibo disponibile per tutti gli altri che verranno: è qui 
chiara l’allusione ad un miracolo destinato, su un altro piano, a non conoscere fine. La 
comunità cristiana, invitata quotidianamente al banchetto eucaristico, assapora il 
godimento di una tale dovizia.

Dopo il miracolo, si impongono le conseguenze. Il racconto termina con un 
malinteso. Attraverso il segno Gesù ha rivelato qualcosa della Sua identità più profonda: 
Egli è il profeta, il messia che deve venire, Colui che dà a profusione, il vero pastore che 
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nutre con la Parola e invita al banchetto della partecipazione. Dal segno occorreva risalire 
alla Sua persona. La gente si ferma al vantaggio personale, alla facilità di soddisfare il 
fabbisogno quotidiano senza fatica, senza costo alcuno, cogliendo l’affare. Non sa 
interrogarsi sull’identità di Gesù ed è condannata a rimanere alla periferia dell’autentico 
significato dell’episodio, incapace com’è di trarne conclusioni più profonde, più vere. Vede 
sfuggire Gesù, che rifiuta facili riconoscimenti ufficiali e se ne va. Il Figlio di Dio vuol far 
capire che non è il messia atteso dalla gente, non è dunque l’uomo che facilita la vita, 
sgravandola da responsabilità e impegno. Al contrario, Egli è sì Colui che dà in 
abbondanza, e a tutti, ma è anche Colui che chiede di essere seguito anche sulle strade 
impervie della rinuncia di sé per poter essere totalmente di Dio. Perciò Egli è il vero 
Messia, non l’eroe, non il salvatore vagheggiato dai suoi incostanti fans.

I particolari giovannei conferiscono una nuova luce all'episodio, come ricorda bene 
Bousset a proposito del rifiuto di Gesù di fronte alla proposta di essere re: «Se risaliamo 
all'origine, vedremo che la grandezza è stabilita soltanto per fare bene agli altri... Perciò 
Gesù Cristo, nel nostro Vangelo, rifiuta la regalità che gli offrono, perché tale regalità non 
era utile al Suo popolo. Un giorno Egli accetterà il titolo di re e lo si vedrà scritto sopra la 
croce, perché è su quella che Egli salva il mondo».

Tutto questo acquisterà più convincente chiarezza con il lungo discorso che 
seguirà. Gesù approfondirà la simbologia del segno del pane, mostrando che Colui che 
dava il pane era Lui stesso, pane per gli uomini.

Prima lettura: Il poco basta a tutti
Un ottimo sfondo biblico per il brano evangelico è la moltiplicazione dei pani ad opera di 
Eliseo. Lui, discepolo di Elia, aveva raccolto il mantello del maestro e, così facendo, aveva 
accettato anche l’impegno a continuare la sua opera missionaria, miracoli compresi. Il 
capitolo 4 del Secondo Libro dei Re raccoglie un’antologia dei segni prodigiosi compiuti da 
Eliseo. L’ultimo della serie costituisce il brano qui in esame.

La regione di Galgala, non lontana dall’attuale Tel Aviv, è afflitta da una grave 
carestia. Arriva dal profeta un uomo che gli porta in dono venti pani d’orzo e po’  di 
frumento nuovo, forse le primizie con le quali onorare l’uomo di Dio. Costui, ben conscio 
della penosa situazione, non pensa di godere egoisticamente di quell’abbondanza e dà 
l’ordine di condividere quel cibo con gli altri: «dallo da mangiare alla gente». In forza della 
ragione, e anche della matematica, il servitore avanza legittimi dubbi: «Come posso 
mettere questo davanti a cento persone?». Un pane d’orzo era la razione per una persona 
e quindi venti pani non potevano bastare per cento persone.

Il comando risuona una seconda volta senza esitazione, accompagnato dalla 
motivazione che spinge ad alzare lo sguardo dalla logica umana a quella divina: «Poiché 
così dice il Signore: “Ne mangeranno e ne faranno avanzare”». L’assidua frequentazione 
del profeta con i progetti di Dio e con la Sua onnipotenza danno la granitica sicurezza che 
i problemi umani sono sempre risolvibili. «Nulla è impossibile a Dio» risuona più volte nella 
Bibbia. E l’uomo di Dio vive di questa affermazione e la traduce in vita per sé e per gli altri. 
Di fatto, le cento persone «mangiarono e ne fecero avanzare». L’elemento importante e 
decisivo arriva alla fine: «secondo la parola del Signore». Ma era necessario che qualcuno 
ci credesse, lo dicesse e infine, così facendo, convincesse anche gli altri. Questo è il 
compito di Eliseo. Questo è il compito di ogni credente.

Seconda Lettura: La condivisione spirituale
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Si condivide il pane, si condivide il bene spirituale. In ogni caso si tratta di attenzione 
all’altro, di apertura al mondo, di una forma concreta di partecipare la ricchezza che da Dio 
arriva a noi e da noi passa agli altri attraversando una preziosa catena di solidarietà.

Il brano si trova nella parte esortativa della lettera, là dove Paolo offre preziosi 
suggerimenti. Più che il maestro, egli è il testimone che parla per esperienza diretta e con 
suggerimenti che vengono sia dal cuore sia dal vissuto quotidiano. Perciò si presenta 
come «prigioniero a motivo del Signore»: è in carcere solo per la fedeltà al suo Signore. 
Le sue parole non sono di convenienza, non provengono cioè da un apprendimento 
libresco. Esse hanno la durezza del diamante, perché forgiate dalla vita; hanno il calore 
delle cose familiari, perché vengono dal cuore. Il messaggio è essenziale, decisivo, 
riassumibile in un unico binomio: amore e unità.

Siamo stati chiamati da Dio che è Amore e comunione di persone. La nostra 
vocazione ci pone in familiarità con Lui e ci rende simili. Per grazia e per impegno. Da qui 
lo sforzo perché, mettendo alla base una giusta valutazione di sé («umiltà»), si possa 
vivere all’insegna di un cuore grande, alieno da qualsiasi volontà di sopraffazione, capace 
di accogliere tutti e tutto,nella gioia e nel dolore.

Tolte le spinte autonomistiche, ci sarà più facile lasciarci plasmare da un dolce 
senso di comunione, colmi della pienezza di Dio che crea comunione nella diversità. Nella 
molteplicità delle nostre persone, nella poliedricità delle nostre sensibilità e dei nostri 
interessi, ci ritroviamo insieme a pregare il Signore, a partecipare alla stessa mensa, ad 
invocare un solo Padre «che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in 
tutti».

Condividere questa sublime realtà e farla circolare nelle vene della storia è ad un 
tempo la calda esortazione di Paolo e la nostra sublime vocazione.

Preghiera
Abbiamo pregato con il salmo responsoriale:
«Apri la tua mano, Signore, e sazia ogni vivente».
Vogliamo conservare nel cuore questo ritornello,
per renderlo nostra abituale preghiera.
Avremo vivo il senso della gratitudine per quello che ci doni,
spalancheremo i nostri occhi sul mondo intero,
apriremo le porte del nostro cuore per condividere
sia la tua presenza eucaristica,
sia il benessere di cui riempi la nostra esistenza.
AMEN.

232



DICIOTTESIMA DOMENICA DEL T.O.
Esodo 16,2-4.12-15
Efesini 4,17.20-24
Giovanni 6,24-35

Interpretare i testi
La dinamica del dono
Fa piacere ricevere doni, come fa piacere offrirli ad altri. Il dono crea una relazione, tende 
un ponte di comunicazione che diventa spesso occasione di simpatia. Purtroppo 
l’ambivalenza intacca anche questo settore, perché conosciamo, per sentito dire o per 
esperienza diretta, i doni interessati, dati con un secondo fine; si tratta di regali che 
imprigionano anziché essere espressione di sincero amore. Scriveva J. P. Sartre: «Dare 
significa asservire». Non mancano però voci positive: «Io ho quel che ho donato» (G. 
D’Annunzio); «Non prestare, dona! Quando sarai morto, chi ti dirà grazie?» (E. M. 
Forster); «Non dire che vuoi regalare: regala! Non riuscirai mai a soddisfare un’attesa» 
(J.W. Goethe).

Le letture di oggi ci aiutano ad entrare nella giusta dinamica dell’autentico donare. 
Cristo è il dono del Padre agli uomini e l’accoglierlo significa entrare in relazione con Lui, 
accettarlo nella sua totalità di uomo-Dio, seguirlo sul Suo tracciato che diventa al 
contempo il nostro (vangelo).

L’amorosa prodigalità divina si era già manifestata nel dono della manna, 
intervenendo in favore di un lacrimevole popolo che si rammaricava per il passato (prima 
lettura).

Il dono del Signore arriva fin nel più profondo di noi stessi, dandoci la possibilità – 
che è Grazia – di principiare una vita nuova, per essere totalmente suoi (seconda lettura).

Vangelo: Pane di vita accettato o rifiutato
Il capitolo 6 è un'eccezione in Giovanni per due motivi: è particolarmente lungo ed è 
l'unica testimonianza di una prolungata permanenza di Gesù in Galilea. Appare come un 
vasto affresco, ricco di colore e intriso di emozioni. Prende le mosse da un miracolo, la 
moltiplicazione dei pani, che ritroviamo - caso molto raro - in Matteo, Marco e Luca. Da 
contenuti inizialmente uguali, Giovanni sa trarre una composizione che rivela ancora una 
volta la sua approfondita contemplazione sulla persona di Gesù, qui presentato come il 
Pane di vita accettato o rifiutato.

Il brano odierno riguarda la prima parte del discorso, il cui seguito sarà ripreso nelle 
tre domeniche successive. Il dinamismo è dato da un intreccio di domande da parte dei 
giudei (vv. 25.28.30), cui corrispondono le risposte di Gesù, che aprono spiragli di 
comprensione sull’identità più profonda della Sua persona.

La causa remota del lungo discorso che Gesù terrà nella sinagoga di Cafarnao 
risale al desiderio della folla di ricercare colui che ha operato il prodigio della 
moltiplicazione dei pani.

Il tema della ricerca è caro all'evangelista Giovanni. C'è modo e modo di ricercare: 
c'è la ricerca ardente di Andrea e del suo amico (1,38) o quella desolata di Maria 
Maddalena al sepolcro (20,25), ma c’è anche quella inutilmente curiosa ed inconcludente 
dei Giudei. Essi, nel nostro caso, ricercano Gesù per i pani mangiati, considerati solo ed 
esclusivamente come alimento e non come dono. Essi colgono solo la portata esteriore e 
superficiale del prodigio, incapaci di un interrogativo più profondo che smuova la loro vita. 
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La loro domanda «Rabbì, quando sei venuto qua?» (v. 25) non si solleva dal piano della 
curiosità o dell'immediato tornaconto.

La risposta di Gesù denuncia apertamente la falsità della loro ricerca; nello stesso 
tempo essa diventa motivo per alzare il tiro: «Datevi da fare non per il cibo che non dura, 
ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di 
lui il Padre, Dio, ha messo il Suo sigillo» (v. 27). Il problema del pane quotidiano ha certo 
la sua importanza, tanto che Gesù non disdegna di sfamare la folla, venendo incontro ad 
un bisogno primario. L'intervento di Gesù, però, sollecita a dirigersi verso un'altra 
direzione, incontro ad un bisogno altrettanto 'primario', che concerne il senso stesso 
dell'esistenza. Il pane diventa occasione e al contempo simbolo del pane che dura per la 
vita eterna, quel pane che non si procura, ma si riceve in dono da Dio attraverso il Figlio. 
Poiché il nuovo cibo è dono, l'uomo può usufruirne nella misura in cui l'accoglie. Tale dono 
porta il discepolo fino all'esperienza della vita stessa di Dio, proprio come l’acqua che 
zampilla per la vita eterna, suggerita alla Samaritana in 4,14. All'uomo è solo richiesto di 
accogliere con fede il dono.

Il discorso è in parte recepito dalla folla che pone un'altra domanda: «Che cosa 
dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?» (v. 28). L’interrogativo denota anche un 
allontanamento, intenzionale o causale non si sa, dal cardine intorno al quale ruota il 
discorso. Gesù aveva parlato di un pane dato dal Figlio dell'uomo, alludendo a se stesso, 
mentre gli interlocutori sembrano sfuggire chiedendo delle opere di Dio.

Gesù nella Sua risposta raggruppa «le opere» in una sola, che congiunge con la 
Sua persona, creando un legame tra Dio, il Figlio e il discepolo: «Questa è l'opera di Dio: 
che crediate in colui che egli ha mandato» (v. 29). Gesù contrappone alle molte opere 
l'unica opera veramente essenziale: «credere in Lui». Così ha disposto Dio per operare la 
salvezza. Nessun'altra azione ha senso pieno, neppure i nobili impegni della Legge. Come 
tutto il bene si sintetizza in quest'unica opera, la fede in Cristo, così tutto il male si 
raggruppa in un solo peccato (cf 1,29), quello di non credere, respingendo l'inviato di Dio.

Da ciò si deduce che il credere, cioè l’avere fede, è presentato come realtà attiva, 
dinamica, operativa, personale che interessa l'uomo nella sua completezza, in tutti i campi 
della sua esistenza, generando in lui la vera ricerca.

Una nuova domanda fa progredire il discorso: «Quale segno tu compi perché 
vediamo e ti crediamo? Quale opera fai?» (v. 30). Le credenziali offerte da Gesù con la 
moltiplicazione dei pani sono buone, ma non ancora sufficienti. La folla esige segni per 
credere. I Giudei attendevano per il tempo messianico il rinnovamento del miracolo della 
manna, come documenta la citazione di Apocalisse di Baruc (siriaca) 29,8: «Di nuovo la 
manna discenderà e si mangerà».
Gesù risponde articolando la sua argomentazione in tre momenti:
- il pane dal cielo non viene da Mosè (nel passato);
- è Dio che dona questo pane (nel presente);
- il pane è una persona: «Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo», portatore di 
una missione precisa: «dà la vita al mondo» (v. 33).

Da notare il valore dell’«infatti» che spiega meglio il senso dell’opposizione appena 
delineata tra il pane di Mosè, con valore simbolico, e il pane vero, dono reale di Dio agli 
uomini, dunque dono autentico di cui la manna è semplicemente annuncio e metafora. Il 
pane vero si identifica con Gesù Cristo.

All’incomprensione degli ascoltatori, che credono di essere esonerati dalla fatica 
per il cibo quotidiano richiedendo: «Signore, dacci sempre questo pane» (v. 34), 
esattamente come la Samaritana aveva chiesto l’acqua promessa per sentirsi sollevata 
dalla fatica quotidiana (cf 4,15), Gesù indica chiaramente dove stia il senso del discorso: 
«Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, 
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mai!» Egli è venuto da Dio, perché coloro che lo accolgono «abbiano la vita e l'abbiano in 
abbondanza» (Gv 10,10).

La manna, con la sua concretizzazione, richiama l'incarnazione. È l'incarnazione 
che appunto fa di Gesù il pane di vita e di salvezza; scendendo dal mondo di Dio, essa 
porta agli uomini la vita di Dio. È l'incarnazione, la discesa di Gesù dal cielo, il perno di 
tutto lo sviluppo, il punto saldo e decisivo del discorso. L'incarnazione è scandalo perché 
impedisce di riconoscere l'identità vera di Gesù.

Accettare il dono significa entrare in relazione con Lui, partecipare alla Sua vita e 
mettersi, come Lui, a disposizione degli altri.

Gesù è quindi l’elemento cruciale: l’accoglierlo equivale al trovare la via che 
conduce al Padre, è l’alimentarsi con cibo genuino, che è garanzia di eternità. Sul 
versante opposto, rifiutare Gesù equivale a privarsi di ogni bene, presente e futuro.

Prima lettura: Amorosa prodigalità
Il rendersi disponibile agli altri e l’intervenire in loro favore sono prerogative divine, 
sostenute da molteplici esempi nell’Antico Testamento. Quello che meglio si sintonizza 
con il Vangelo, anche per il richiamo esplicito a cui più sopra si è solo accennato, è lo 
stupefacente dono della manna.

Il popolo è itinerante nel deserto, in marcia verso la Terra Promessa. Non gli basta 
né l’esaltante prospettiva di una terra tutta sua, né il godimento della liberazione dalla 
schiavitù. I pericoli del momento rischiano di logorare il suo rapporto con Dio, 
ridimensionando, fino ad esaurirla, l’esaltazione conseguente all’uscita dall’Egitto.

Il deserto non è una patria: è una brughiera incolta dove le sorgenti sono rare e la 
vegetazione magra. La vita anche lì è sinonimo di lotta: lotta contro una natura 
capricciosa, per lo più avara, fatte salve alcune eccezione di prodiga generosità, quali le 
oasi; lotta contro le insidie degli animali sempre pronti ad approfittare dell'incauto uomo 
che vi si avventura senza la necessaria esperienza; lotta contro Dio che chiede 
un’adesione “al buio”. Ecco che il popolo reagisce mormorando contro Mosè ed Aronne. 
La mormorazione, a differenza di quanto è nel nostro linguaggio, non ha il significato del 
pettegolezzo: essa è mancanza di fede. La mormorazione equivale alla voglia di 
interrompere una lusinghiera prospettiva di futuro per ancorarsi nostalgicamente al 
passato: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra di Egitto, quando eravamo 
seduti presso la pentola della carne, mangiando il pane…».

Le difficoltà del deserto spingono a desistere, a tornare indietro. Meglio la magra 
vita da schiavi, con le sue piccole sicurezze, che una rosea, ma incerta prospettiva. 
L’uomo non si fida di Dio e preferisce crogiolarsi nelle sue certezze. La sapienza popolare 
lo ha codificato nel proverbio: “Meglio l’uovo oggi che la gallina domani”. La certezza del 
presente è da preferirsi all’incognita, sia pure allettante, del domani. Con questo 
atteggiamento, la fede traballa e poi inaridisce. Il deserto diventa la tomba della speranza.

Dio sorprende sempre l’uomo, accettando anche il suo sciocco lamento. Prima 
ancora che Mosè ed Aronne intervengano ad intercedere, il Signore rivela il Suo piano: 
presto ci sarà da mangiare. E come sempre Egli agisce con amorosa magnanimità: 
saranno disponibili la carne delle quaglie e la manna. 

La manna è un prodotto ancor oggi reperibile nella penisola del Sinai; essa è 
dovuta alla secrezione provocata dalla puntura di alcuni insetti sulle foglie del tamerisco 
(tamarix mannifera). Al mattino tale secrezione cade a terra presentandosi con la forma di 
grani biancastri. I beduini apprezzano la manna, che utilizzano come alimento ricco di 
zuccheri, e se ne servono per dolcificare bibite o per preparare dolci.

235



Il fatto di trovare la manna anche ai nostri giorni, non toglie nulla al valore del 
miracolo. Questo può essere straordinario in sé, come nel caso di un cieco che 
improvvisamente recupera la vista, o per le circostanze. La pioggia non è un fatto 
eccezionale, ma se piove quando mancano le condizioni meteorologiche e per la parola 
del profeta, come nel caso di Elia, allora si dà il miracolo. L’elemento miracoloso sta nel 
fatto che Dio la fa trovare al Suo popolo nel momento del bisogno e gliela garantisce per 
l’intera permanenza nel deserto.

La Bibbia riconosce il carattere misterioso e il valore simbolico della manna. Mosè 
ne parla come di un dono che Dio fa al Suo popolo, peregrinante nel deserto («è il pane 
che il Signore vi ha dato in cibo» v. 15), e l'entusiasta autore del libro della Sapienza lo 
interpreta come il simbolo stesso della dolcezza di Dio: «Sfamasti il tuo popolo con un cibo 
degli angeli, dal cielo offristi loro un pane già pronto senza fatica, capace di procurare ogni 
delizia e soddisfare ogni gusto. Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i 
tuoi figli, esso si adattava al gusto di chi l'inghiottiva e si trasformava in ciò che ognuno 
desiderava» (Sap 16,20-21). Tale testo prepara la rivelazione del vero pane del cielo, di 
cui la manna era annuncio e figura.

Il dono di Dio va accolto con gioia riconoscente, come espresso dal salmo 
responsoriale che invita a ripetere: «Donaci, Signore, il pane dal cielo».

Seconda lettura: Il dono di una vistosa alternativa
Dio è magnanimo con l’uomo a tal punto da offrirgli la possibilità di condividere la Sua 
stessa vita, chiamandolo ad una novità che diventa comunione con Lui.

Il versetto del brano inizia con un enunciato solenne: «vi dico e vi scongiuro nel 
Signore» che mostra la consapevolezza di Paolo nel presentare le sue richieste: lo fa con 
l’autorità che gli viene dal Signore.

Egli pone una vistosa alternativa, espressa in forma negativa ai vv. 17b e 22, e in 
forma positiva negli altri. Si deve lasciare un mondo per approdare ad un altro. Il vecchio 
mondo è quello del paganesimo, inficiato da «vani pensieri». Il testo greco parla di una 
mentalità fatua, pazza. Abbandonata per un momento la sponda della negatività (anche 
per l’omissione dei vv. 18-19 dal brano liturgico), si passa a quella positiva del v. 20 per 
poi richiamare ancora quella negativa al v. 22, con accenno «all’uomo vecchio che si 
corrompe seguendo passioni ingannevoli». Esse sono ingannevoli perché se 
nell’immediatezza lusingano, nel futuro non orientano ma danno solo un’ebbrezza isolata, 
che non riempie di vera gioia. Tutto questo è da lasciare, da smettere come un vestito 
consunto; è venuto dunque il tempo di vestire nuovi abiti. 

La parte positiva è dominata da un lessico che rimanda ad un mondo interiore, fatto 
di ascolto, accoglienza, riflessione («avete imparato a conoscere», «gli avete dato 
ascolto», «siete stati istruiti», «rinnovarvi nello spirito della vostra mente»). L’adesione a 
Cristo è personale e coinvolgente: non richiede solo alcune pratiche e non ha bisogno di 
sprazzi di entusiasmo; necessita piuttosto di una coraggiosa e totalizzante scelta di vita. Si 
tratta di ripristinare, grazie a Cristo, l’uomo così come era stato progettato nell’amoroso 
disegno divino, all’origine del mondo; si tratta dunque di ridare vita a quell’uomo che il 
peccato aveva deturpato e distrutto. Ed ecco che appare «l’uomo nuovo, creato secondo 
Dio nella giustizia e nella vera santità». L’opera di Cristo non apporta alcuna modifica e 
non impone alcun ritocco; l’intervento di Cristo è la rifondazione di una nuova natura, 
espressa dai termini «giustizia» e «santità», due attributi prima esclusivamente divini, ora 
anche dell’uomo. Quello nuovo.
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Preghiera
O Signore, siamo tuoi eterni debitori,
perché ci fai continuamente dono di Te.
Vieni a noi con la discrezione e l’essenzialità del pane.
“Buono come un pane” si dice per indicare una persona altruista;
“necessario come il pane” per indicare un bisogno fondamentale.
Tu vieni e rimani con noi senza rumore e senza invadenza, 
solo per alimentare le nostre energie
e per renderci partecipi della tua vita.
Il tuo dono, Signore, ci nobilita e ci esalta,
ci rende tuoi commensali e tuoi fratelli,
ci introduce nel mistero trinitario.
Grazie, Signore, e dacci sempre questo pane. AMEN.
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DICIANNOVESIMA DOMENICA DEL T.O.
1Re 19,4-8
Efesini 4,30-5,2
Giovanni 6,41-51

Pellegrini verso Dio, aiutati dal cibo divino
Il cammino, inteso come trasferimento da un luogo all'altro o come passaggio da una 
situazione all'altra, è iscritto nel codice genetico di ogni uomo. Si nasce piccoli e con lo 
sviluppo si diventa adulti; si viene alla luce privi di ogni cognizione e progressivamente si 
arriva alla conoscenza di se stessi, degli altri e della realtà circostante; si viene al mondo 
in un luogo, ma non si è perpetuamente legati ad esso. Il cammino si rivela pertanto una 
necessità della vita.

Anche il mondo religioso-morale conosce e usa frequentemente la categoria del 
cammino, cosicché la nostra vita diventa un «pellegrinaggio»: dobbiamo mantenerci sulla 
«buona strada» ed è per noi necessario percorrere la «retta via». È un linguaggio 
metaforico attinto così dal deposito lessicale della fenomenologia come dall’esperienza di 
ogni uomo. Le letture di oggi possono essere raggruppate sotto la categoria del cammino 
e noi possiamo considerarci pellegrini verso l'Assoluto. 

Non siamo pellegrini senza meta, né sprovvisti di aiuti. Gesù, pane vivo disceso dal 
cielo è la meta, il fratello di viaggio, 'viatico' nel nostro cammino. Del resto Dio stesso ci 
attira nell'orbita dell'influenza di Cristo. Non possiamo andare a Dio senza Cristo, ma 
neppure a Cristo senza Dio. Ogni passo cristiano è sorretto dalla grazia divina. Dove 
conduce il cammino? All'incontro con il Padre (vangelo). 

Ce lo ha ricordato Elia che, nutrito dal cibo della provvidenza, cammina verso la 
montagna sacra per rafforzare la sua fede, per consolidare la sua adesione a Dio, per 
ritrovare il senso della sua vita e della sua missione di profeta (prima lettura).

Il cammino conduce verso una vita vissuta sempre più cristianamente, in cui Cristo 
è al centro. È Paolo ad ammonire, fornendoci preziose indicazioni: da una parte 
l'abbandono del negativo e dall'altra l'assimilazione a Cristo (seconda lettura).

Il cammino della vita non percorre, come un’ingenua illusione sembra suggerire, le 
strade larghe e asfaltate, bensì quelle polverose e tortuose del dubbio, della fatica e 
perfino della tentazione e dell'abbandono. Le letture di oggi aiutano a procedere, 
nonostante le difficoltà, chiarendo la meta, fornendo attrezzatura per il viaggio, indicando 
buoni compagni che possono essere di aiuto.

Vangelo: Gesù, viatico del nostro cammino
Il cap. 6 di Giovanni offre al lettore una stupenda catechesi eucaristica; esso, prendendo 
le mosse da un miracolo, la moltiplicazione dei pani, appare come un vasto affresco, ricco 
di colore e di emozioni. Si tratta di un episodio che ritroviamo - caso molto raro - in Matteo, 
Marco e Luca. Da materiale inizialmente uguale, Giovanni sa trarre una composizione che 
rivela ancora una volta la sua approfondita contemplazione della persona di Gesù, qui 
presentato come il Pane di vita, accettato o rifiutato. Il capitolo diventa «un centro 
nevralgico che fa progredire il Vangelo dalle fasi iniziali, che qui si concludono, alla 
maturità delle formulazioni più piene» (M. Laconi).

Da un punto di vista letterario il capitolo, eccezionalmente lungo, si compone di 
diversi generi letterari: miracolo (segno) della moltiplicazione dei pani: vv. 1-15; miracolo 
del cammino sulle acque: vv. 16-21; discorso sul pane di vita: vv. 22-66; professione di 
fede di Pietro: vv. 67-71. Si potrà constatare la presenza di numerose domande (cf vv. 

238



25.28.30.42.52.60), che valgono come elemento strutturante. Infatti, ogni domanda fa 
progredire il discorso con una nuova rivelazione.

Per comprendere il contenuto del nostro brano, limitato ai vv. 41-51, ricordiamo che 
Gesù aveva in precedenza dichiarato a chiare lettere di essere Lui il vero pane di vita, 
quello disceso da cielo, al cui confronto la manna rappresentava solo uno sbiadito 
anticipo. Le frasi precedenti infatti contenevano una rivelazione ad altissimo voltaggio 
teologico, perché Gesù si era dichiarato il pane disceso dal cielo e aveva concluso quella 
parte con le parole: «Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio 
e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno» (v. 40). Dopo 
affermazioni tanto solenni e forti, è comprensibile lo sconcerto dei presenti che, anziché 
indagare nel mistero di Gesù, si abbarbicano alle loro superficiali conoscenze. Con una 
domanda, essi fanno nuovamente progredire il discorso di Gesù. Sono dunque gli astanti 
a pretendere di conoscerlo solo perché possiedono alcune indicazioni anagrafiche: 
«Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo non il padre e la madre? 
Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo?”» (v. 42).

Gesù giustifica le sue precedenti affermazioni dichiarandosi l'inviato del Padre. 
Questa verità rimane la ragione ultima e la chiave di interpretazione della sua presenza 
nel mondo. Lo stesso Padre, ragione della vita di Gesù, è il motore che muove l'uomo 
verso Gesù. La forza innovativa e rivoluzionaria del v. 44 denuncia ogni tentativo di 
arrivare a Gesù per conoscenza propria, attraverso vie ordinarie. È così delegittimata e 
quindi dichiarata infondata ogni pretesa dei giudei di conoscere Gesù. L'incontro con Lui 
avviene sui binari della fede e dietro sollecitazione del Padre. L'azione divina non intacca 
la libertà dell'uomo, dal momento che questi deve credere (cf v. 47), mettendosi 
personalmente in gioco. Rimane aperto il mistero sull'incontro delle due volontà, quella 
divina e quella umana. L'uomo che crede è comunque mosso da Dio; l'uomo che non 
crede sperimenta invece il dramma della solitudine di fronte a Dio.

L'azione di Dio sta nel portare a Cristo, cioè nel condurre sino a credere, ad avere 
fede. Si nota in Giovanni un interscambio fra il credere e l’aderire a Cristo. Con 
l'incarnazione Gesù “è venuto all'uomo”; con la fede l'uomo “viene a Gesù”. Accade 
qualcosa di cosmico in questo incontro dal quale scaturisce la salvezza. È un incontro 
voluto ed attuato dal Padre, perché Gesù 'viene' nel mondo 'mandato' dal Padre (v. 39) e 
l'uomo 'viene' a Gesù con la fede e 'mosso' dal Padre (vv. 37.44). Tutto il brano vibra di 
un'intensa armonia antropologica (uomo), cristologica (Gesù Cristo) e teologica (Dio).

Il discorso continua, spingendo ancora più in là il tema del pane. Gesù si presenta 
ora dicendo: «Io sono il pane della vita» (v. 48). L'associazione logica, costruita intorno al 
pane inteso come vita, transita in quella teologica, che raffronta il pane del cielo alla vita 
eterna. La considerazione in forza della quale i padri, che mangiarono la manna nel 
deserto, poi morirono, prova l'origine non divina di quel cibo. Gesù si definisce invece il 
pane disceso dal cielo; Egli dunque rivendica per Sé il potere di comunicare la vita eterna, 
concludendo il Suo argomentare con l'audace affermazione che il pane capace di dare la 
vita è la sua carne (v. 51).

Il testo liturgico termina a questo punto sul baratro di un sommo scandalo. 
Sappiamo dal seguito del Vangelo che Gesù darà una risposta grave, senza sconti, aliena 
dalla ricerca di un facile consenso popolare. Qui forse si comprende meglio l'azione del 
Padre: aiutare ad accogliere Gesù così come si presenta, nella sua dura realtà, senza 
superficiale, seducente accoglienza. Ne verrà la defezione dei più, ma altresì la bella 
professione di Pietro che riconosce a Gesù «parole di vita eterna». Pietro mostra bene di 
essere mosso da una luce interiore capace di fargli capire che non si segue Gesù perché 
lo si è capito, ma perché gli si dà totale credito. Con le realtà divine è così che succede: si 
capiscono perché si amano, a differenze delle cose umane che si amano perché si 
capiscono.
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Prima lettura: Forti con il cibo divino
Dopo la vittoriosa sfida con i sacerdoti di Baal al monte Carmelo e dopo il miracolo della 
pioggia, Elia ritiene la sua situazione insostenibile. Deve fuggire dall'empia regina 
Gezabele. La prima parte del brano liturgico (vv. 3-5a) lo mostra un uomo fuggiasco e 
sfinito, che cade sotto il peso della persecuzione e della fatica. Elia si arrende davanti 
all'impossibile. Eppure il profeta riceve in dono una forza nuova e insperata che lo riabilita: 
questa la seconda parte del brano (vv. 5b-8a); così rafforzato, può raggiungere la meta (v. 
8b).

Non possiamo definire Elia un disperato, ma semplicemente un uomo rassegnato 
davanti all'evidenza soverchiante dei fatti. L'invocazione della morte intende porre fine ad 
una difficoltà, che lo attanaglia e lo sovrasta. La battaglia volge al termine. Leggiamo in 
queste righe l'amarezza di un uomo che “getta la spugna” nello scontro con gli avversari, 
primo fra tutti la perfida Gezabele, la regina che lo perseguita a morte. Elia non è un 
codardo, perché ha lottato a lungo, strenuamente, fino al presente. Gli sembra giunto il 
momento di concludere: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono 
migliore dei miei padri» (v. 4b). Le vie del Signore sono sempre misteriose e 
piacevolmente sorprendenti. Egli interviene nei tempi e nei modi più impensabili, 
superando di gran lunga qualsiasi aspettativa. L'angelo, che sopraggiunge come 
messaggero di Dio e come fedele esecutore della sua volontà, lascia intravedere la 
provvidenza divina che soccorre l'uomo.

Giunge prima di tutto una parola, sotto forma di duplice comando: «Alzati, 
mangia!». L’alzarsi equivale all’abbandonare la posizione di chi è sdraiato, tipica dei morti, 
per assumere quella dei vivi. Compare quindi il verbo «mangiare», che ritornerà ancora 
per ben tre volte, quasi a tessere la prospettiva sullo sfondo della quale si svolgono i fatti. 
Occorre mangiare per vivere e per camminare. Elia trova il pane cotto tra le pietre, 
secondo il modo di fare dei beduini, senza lievito, con un forno improvvisato: è il pane 
dell'emergenza, ma anche della provvidenza. Con il pane viene fornita l'acqua, altro 
elemento indispensabile per vivere. Poi tutto ritorna come prima ed Elia si corica di nuovo. 
Un secondo intervento angelico sollecita a mangiare fornendone anche la motivazione: il 
cammino è ancora lungo. Quel pane diventa il “viatico” di Elia, la forza che lo accompagna 
fino alla santa montagna, l'Oreb, conosciuta anche come Sinai. Volendo salvaguardare 
l'alleanza e ristabilire la purezza della fede, Elia va dove il vero Dio si era rivelato a Mosè e 
dove era stata stipulata l'alleanza. La meta viene raggiunta «con la forza di quel cibo» (v. 
8b). Solo la forza data in dono da Dio, tramite quel cibo, consente ad Elia di raggiungere 
Dio. Per arrivare a Lui, occorre essere attrezzati da Lui. La presente lettura si allinea con il 
vangelo odierno, confermandolo.

Seconda lettura: Camminare nella carità
Il nostro deserto è la vita quotidiana; in essa troviamo gioie e dolori, pericoli e protezione. 
La parola di Paolo è un altro prezioso “viatico”, che giunge a rafforzare le idee e, di 
conseguenza, la vita.

Il brano appartiene alla seconda parte della lettera, quella che gli studiosi chiamano 
parenetica, perché più insistente è il tono esortativo che stimola a 'fare', dopo la prima 
parte, più dottrinale e teologica, che ha mostrato il valore dell'essere. Il richiamo alla nuova 
situazione del cristiano è racchiuso nel primo dei cinque verbi esortativi (cf v. 30), che 
introduce la raccomandazione a non voler rattristare lo Spirito, quello ricevuto nel giorno 
del battesimo. Segue un secondo verbo che sollecita a compiere una vigile opera di 
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ripulitura, togliendo il negativo, esemplificato in cinque vizi: asprezza, sdegno, ira, clamore, 
maldicenza.

Terminata la coppia degli imperativi del 'non fare', ha inizio la triade di quelli positivi 
(«benevoli», «imitatori di Dio», «camminate»). Sul versante del bene, non è mai troppa la 
prodigalità con cui benevolenza e perdono sono offerti. In fondo, non si fa che copiare il 
modello divino. Diventando imitatori di Dio, si attualizza l'imperativo del «camminare nella 
carità». La meta non sarà l'Oreb di Elia, ma l'incontro con Dio stesso che Gesù, con il 
dono della Sua vita, ha reso accessibile.

Il Dio che incontreremo definitivamente, sperando nella Sua misericordia, alla fine 
della vita, va ricercato e incontrato ogni giorno. Così il cammino determina il nostro 
progresso spirituale, il nostro impegno come cristiani e come comunità ecclesiale. È un 
cammino compiuto per Cristo, con Cristo e in Cristo. In tale prospettiva di radicamento in 
Lui, tanto profondo al punto da diventare assimilazione, trasformazione di vita, principio di 
immortalità, ci sostiene il pane celeste, come ricorda s. Ireneo: «Anche i nostri corpi, 
quando ricevono l'eucaristia, non sono più corruttibili, poiché hanno la speranza dell’eterna 
risurrezione». Il legame a Cristo diventa necessariamente legame con i fratelli, secondo la 
ben nota teologia giovannea (cf Gv 14,15.21; 1Gv 4,20-21), e secondo la teologia di 
comunione, visivamente espressa dalla bella immagine della Didachè: «Come questo 
pane spezzato era sparso sui colli e raccolto è diventato uno, così si raccolga la tua 
Chiesa dai confini della terra nel tuo regno» (Didachè 9,4).

Preghiera
O Signore,
donaci sempre Te stesso come viatico,
E stacci vicino nel cammino della vita.
Con te accanto 
la fatica sarà leggera,
l’oscurità sarà luce,
il dolore sarà redento,
tutti gli uomini ci saranno compagni di viaggio e fratelli.
AMEN.
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VENTESIMA DOMENICA DEL T.O.
Proverbi 9,1-6
Efesini 5,15-20
Giovanni 5,51-58

Tutti invitati al banchetto
Il tempo a nostra disposizione è limitato e le cose da fare sono molte. Può capitare che, 
per leggerezza o per errata valutazione, si scambi l'importante con il secondario, l'urgente 
con il dilazionabile, il necessario con il possibile. L’odierna Liturgia della Parola 
ammonisce a riconsiderare bene la propria vita, per non incorrere nel grave errore di 
lasciarsi narcotizzare da un’attività frenetica, di scarso valore. Così facendo si 
tralascerebbe l'essenziale, emarginando se stessi dal banchetto di comunione con Dio, al 
quale sono invitati tutti. Rispondere con amorosa sollecitudine all'invito con una vita 
degna: ecco l’importante, ciò cui dobbiamo attendere.

Forse non lo ricordiamo sempre, forse non lo apprezziamo fino in fondo, ma ogni 
volta che partecipiamo all’eucaristia siamo invitati al banchetto divino, dove Gesù mette a 
disposizione se stesso.

Gesù, senza mezzi termini, si proclama il vero pane disceso dal cielo, 
indispensabile per una vita che diventi comunione con Dio. È necessario dunque 
partecipare al banchetto e sentirsi protagonisti dello stesso (vangelo).
Un anticipo o prefigurazione di tale banchetto è dato dalla Sapienza, che convoca tutti per 
elargire i suoi doni (prima lettura).
La nostra risposta si configura come il rifiuto di ogni ubriacatura nella volontà di lasciarci 
inebriare solo dallo Spirito: ne risulta una vita gioiosamente impegnata, caratterizzata dalla 
lode e dalla gratitudine al Padre e al Figlio (seconda lettura).

L'Eucaristia, definita anche banchetto, ricorda la necessità di cibarci di Cristo. 
Contrariamente a quanto avviene con il cibo, che è assimilato e trasformato in noi, 
l'eucaristia trasforma noi in Colui che riceviamo. Ecco allora che la comunione accresce la 
nostra unione con Cristo, ci separa dal peccato, ci rafforza per affrontare le difficoltà della 
vita, ci impegna nei confronti degli altri fratelli, ci fa Chiesa. Il “Dio con noi” crea una nuova 
unità, capace di una fusione senza precedenti, che pone il fondamento e le condizioni per 
una società dell'amore e che ci mette in condizione di diventare costruttori di tale società.

Vangelo: Partecipanti e protagonisti
Il brano si colloca verso la parte conclusiva del discorso sul pane di vita. Gesù ribadisce di 
essere il vero pane di cui nutrirsi (v. 51); alla domanda incredula dei giudei (v. 52) 
risponde, quasi rincarando la dose: nessun tentennamento è possibile; per ottenere la 
vita, quella che viene dal Padre attraverso il Figlio, occorre cibarsi del Suo corpo e del Suo 
sangue (vv. 53-58). Tutto il brano vibra di un'intensa armonia antropologica (uomo), 
cristologica (Gesù Cristo) e teologica (Dio).

Il discorso, partito da lontano e proposto nelle due domeniche precedenti, continua 
facendo progredire il tema del pane. Gesù si era già presentato dicendo: «Io sono il pane 
della vita» (v. 48, fuori testo). La precedente associazione logica pane-vita transita ora in 
quella teologica del pane del cielo-vita eterna. La constatazione che i padri mangiarono la 
manna nel deserto e poi morirono, prova l'origine non divina di quel cibo. Gesù si presenta 
come il pane disceso dal cielo e con ciò rivendica, giustamente, di poter comunicare la vita 
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eterna. Conclude il suo argomentare con l'audace affermazione che il pane che dà la vita 
è la Sua carne.

È ancora una volta la domanda dei giudei a favorire lo sviluppo tematico e teologico 
del discorso: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?» (v. 52). Lo scandalo è 
sommo e, in parte, da capire. Non è facile entrare nella logica divina e accettare la sua 
sorprendente fantasia. Sull’altro versante, però, Gesù aveva offerto credenziali 
inequivocabili circa la Sua straordinaria natura. Il discorso era stato preceduto da due 
segni, quello del pane moltiplicato e quello del cammino sulle acque. Le difficoltà 
dell’intelligenza avrebbero dovuto collocarsi in posizione secondaria rispetto all’adesione 
fiduciosa della persona del Maestro.

Lui non indietreggia di un passo, non concede sconti, non tollera accomodamenti, 
non ridimensiona la Sua affermazione, non rende il Suo linguaggio più accessibile, non fa 
nulla per smorzare la reazione degli ascoltatori. La Sua risposta è dura. Egli ribadisce la 
dichiarazione precedente introducendola con la caratteristica forma giovannea «In verità, 
in verità io vi dico», che attribuisce alle parole il carattere di rivelazione solenne e decisiva. 
Colpisce l'insistenza sul termine «carne» (sei volte in poche righe), anziché quello di 
«corpo» usato dai sinottici, come pure l'uso del verbo «mangiare» (letteralmente 
«masticare»). L’insieme di questo lessico, la sua area semantica conferiscono un 
impressionante verismo all'affermazione di Gesù.

La novità di questo passo sta nel vigoroso aggancio fra l'Eucaristia, di cui si è 
parlato finora trattando il pane del cielo, e la teologia dell'Incarnazione. Forse proprio per 
richiamarsi all'espressione-chiave dell'incarnazione «E il Verbo si fece carne» (1,14) si 
privilegia l'uso del termine 'carne' anziché della parola 'corpo'. Giovanni ribadisce che, 
attraverso l'esperienza ecclesiale eucaristica, l'incarnazione continua tra noi oggi: la 
CARNE sacrificata del Verbo si fa PANE nutriente e comunica la vita del Cristo celeste, 
glorificato.

Il vv. 56-57 rivelano due aspetti inediti del mistero eucaristico: esso opera l'unione 
durevole dei discepoli con Gesù Cristo e fa sì che essi siano compresi nel dinamismo 
d'amore che unisce il Figlio con il Padre. Per la prima volta l'evangelista parla di un 
«rimanere» reciproco fra il discepolo e Cristo. Il verbo è caratteristico della teologia 
giovannea e sta ad indicare l'intimità divina (cf 15,5.10). L’arditezza del passaggio sta nel 
fatto che il verbo usato per esprimere la relazione trinitaria passa ora a fissare il legame 
tra Cristo e i credenti che si cibano di Lui. Con tale affermazione si valorizza l'unione 
misteriosa e unica che il sacramento eucaristico incessantemente opera fra il credente e 
la divinità.

Il brano offre un'altra visione sintetica, che raggruppa i concetti chiave di fede, 
eucaristia, incarnazione, vita. La partecipazione al banchetto della vita ci vede non solo 
onorati ospiti ma, ancor più, attivi partecipanti, capaci di costruire una relazione di 
amorosa intimità con Dio. È la comunione eucaristica, assaggio di quella piena e definitiva 
di cui godremo in paradiso.

La partenza non era stata delle più incoraggianti perché, alla solenne affermazione 
di Gesù di essere il pane vivo disceso dal cielo, «i giudei si misero a discutere aspramente 
fra loro». La scena conserva i contorni del dramma. Con lucidità, Gesù smaschera 
nell'animo umano un triplice ostacolo alla luce della rivelazione: l'asservimento al cibo 
terreno, la confusione fra il divino e il prodigioso, il rifiuto del mistero dell'Incarnazione. A 
ciò si oppone fermamente la triplice esigenza della fede: al di là del pane che perisce, 
l'uomo deve cercare il cibo imperituro; deve accontentarsi dei segni con i quali Dio lo 
istruisce e deve lasciarsi “attirare” dal Padre; è tenuto infine ad accettare il velo sotto cui 
Dio si nasconde per avvicinarci. Dio giunge dunque a noi attraverso il Figlio e questi è 
nostro nella sconcertante presenza del pane e del vino, diventati Suo corpo e Suo sangue. 
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Prima lettura: L’invito della Sapienza
Un curioso ed interessante antecedente veterotestamentario, dal libro della Sapienza, 
parlava di un banchetto e dell’invito ad esso relativo.

Il capitolo 9 chiude la prima raccolta del Libro dei Proverbi (capp. 1-9) che aveva 
celebrato la Sapienza come maestra e fonte di intelligenza, di vita e di rispetto per Dio. Al 
termine l'autore crea un dittico che mette a confronto Donna Sapienza (9,1-6) con Donna 
Follia (9,13-18), rendendo la seconda controfigura della prima. Il testo liturgico si limita al 
primo quadro del dittico.

Nel contesto generale di un convivio, due sono i punti messi a fuoco: l'attività della 
Sapienza (vv. 1-2) e il suo invito (vv. 3-6).

«Sapienza» è in ebraico al plurale, forse per esprimere il suo valore o forse ancora 
per un influsso linguistico dell'ugaritico. All’inizio la sua attività si manifesta con 
l’affermazione: «Ha intagliato le sue sette colonne»; ciò a dimostrazione della presenza di 
una costruzione solida, la cui edificazione è ormai conclusa, come dimostra la presenza 
del numero sette. Da qui anche l’idea che la Sapienza abbia quindi una dimora fissa e 
signorile, all’interno della quale vi sono cibo e bevande, che denotano ricchezza.

La preparazione di un ambiente idoneo servirà ad accogliere gli invitati, allettati da 
un elegante, accurato invito. La seconda parte del brano vede la Sapienza che dispone i 
suoi servi in punti strategici, là dove ordinariamente si collocano i banditori: ella si 
preoccupa di far giungere l'invito anche a chi è più lontano. «I punti più alti della città» 
indicano che il messaggio giunge anche nei luoghi più remoti. C’è un intento 
universalistico, contrario a qualsivoglia conventicola, che implichi limitazioni e vincoli.

L'invito viene rivolto a tutti, anche a coloro che sembrerebbero meno idonei a 
riceverlo; si parla di «ingenuo» e di «inesperto» per indicare una persona disponibile, ben 
lontana dall'arroganza di chi si illude di sapere tutto.

Meta di tale istruzione, che interessa tutta l'esistenza, è la vita, intesa come quella 
piena realizzazione che si raggiunge al termine di un cammino di cui la Sapienza lascia 
intendere di essere esperta conoscitrice ("via dell'intelligenza"). Tutto è costruito sulla 
trilogia “Sapienza - vita – cammino”: il banchetto a cui la Sapienza invita è un mezzo per 
attingere la forza necessaria per riprendere il cammino e per arrivare alla vita.

Con una lettura complessiva, la Sapienza si presenta diligente e attiva; secondo il 
testo originale, le sono attribuite sette attività, dove il sette è numero che indica 
completezza e totalità. È come dire che nulla sfugge al raggio della sua azione e che tutti, 
se lo vogliono, possono essere fruttuosamente sostenuti da lei.

Seconda lettura: Invito a partecipare responsabilmente
Dello stupendo capolavoro teologico che è la Lettera agli Efesini viene proposto un brano 
tratto dalla parte esortativa che comprende i capitoli 4-6. Il carattere esortativo si nota 
subito dalla lista degli imperativi, divisi tra negativi e positivi: azioni da evitare o da fare, 
atteggiamenti da assumere o da respingere. La parte positiva predomina e indica alla 
giovane comunità cristiana il comportamento corretto per essere una comunità degna di 
tale nome.

La sollecitazione iniziale: «Fate molta attenzione al vostro modo di vivere, 
comportandovi non da stolti ma da saggi» (v. 15) richiama un tratto sapienziale che ben si 
accorda con la prima lettura.

Concretamente, l’invito si fissa su «facendo buon uso del tempo». Il verbo greco 
exagorazesthai indica "comprare al mercato", con la sottintesa idea di concludere un 
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acquisto vantaggioso. In senso più metaforico, il vocabolo indica il fare tesoro di qualcosa 
che si è acquistato. Il senso quindi è quello di trarre vantaggio dalla situazione presente, 
utilizzando al massimo e nel migliore dei modi il tempo a nostra disposizione. «I giorni 
cattivi» (o «grevi», «minacciosi») sono i tempi di sempre, quelli in cui è necessario non 
dimenticare la presenza di Satana e dei suoi satelliti (cf Ef 6,11-13). Il testo non lascia 
trapelare nessun allarmismo; nello stesso tempo esso non concede alcun spazio alle 
ingenuità, che potrebbero rivelarsi fatali.

Segue il forte «non ubriacatevi di vino» del v. 18, inteso da qualcuno come un 
monito contro gli atteggiamenti licenziosi della comunità. Non sembra il caso. 
L’espressione è da leggere nello stile sapienziale e da mettere in relazione di contrasto 
con il successivo invito a essere «ricolmi dello Spirito», il solo a dare quell'entusiasmo che 
la comunità documenta anche nelle assemblee liturgiche e che prende il nome di lode e di 
ringraziamento. «Salmi, inni, canti ispirati» elencano alcune preghiere che creano il giusto 
clima dell'ebbrezza; essi sono «ispirati» e quindi appaiono idonei a portare l'assemblea nel 
clima dello Spirito.

Preghiera
Grazie, Signore, che ci fai commensali al banchetto della vita.
Rischiamo di non apprezzare fino in fondo la gioia di un privilegio
e la nobiltà di una condivisione.
Una maggiore riflessione diventi canto riconoscente.
L’onore dell’invito ci dia gioia di partecipazione;
fame sempre più intensa di Te, pane vivo del cielo;
coraggio per diffondere nel mondo la voglia di essere sempre tuoi commensali,
disposti a vedere tanti, possibilmente tutti, seduti alla comune mensa.
AMEN:
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VENTUNESIMA DOMENICA DEL T.O.
Giosuè 24,1-2a.15-17.18b
Efesini 5,21-32
Giovanni 6,60-69

Un mistero di alleanza
Il cristianesimo possiede, tra le sue innumerevoli originalità, quella di una partecipazione 
dell'uomo alla divinità così intima da creare una fusione senza confusione. A tale scopo 
mira principalmente l'eucaristia, secondo una serie di testimonianze di cui diamo un 
campionario esemplificativo. Scrive san Tommaso: «L'effetto proprio dell'eucaristia è la 
trasformazione dell'uomo in Dio», quindi la sua divinizzazione. Difficilmente l'uomo 
potrebbe ambire a traguardo più alto. Sulla medesima scia, il Concilio Vaticano II utilizza 
una frase di san Leone Magno: «La partecipazione al corpo e al sangue di Cristo altro non 
fa, se non che ci mutiamo in ciò che prendiamo» (Lumen gentium, 26). E per finire 
lasciamo la parola ad una mistica, santa Teresa del Bambino Gesù: «'Il mio cielo' è 
nascosto nella particola dove Gesù, il mio sposo, si vela per amore (...). Quale divino 
istante quando, o Beneamato, nella tua tenerezza vieni a trasformarmi in te! Questa 
unione d'amore ed ineffabile ebbrezza, 'ecco il cielo ch'è mio'!».

Oggi come ieri l'eucaristia sta al centro e al cuore della vita cristiana. Essa è una 
vita “donata”, che va accolta con generosa disponibilità, anche se l’intelligenza scalpita a 
causa di una comprensione difficile, quasi impossibile. Viene in aiuto lo Spirito (vangelo).

La stupenda intimità stabilita con l’eucaristia aveva trovato preparazione nell’antica 
alleanza capace di creare un rapporto personale con Dio: Lui era per il suo popolo e il 
popolo Gli rendeva il servizio della fedeltà (prima lettura).

Il tema dell’alleanza trova una felice concretizzazione nel rapporto uomo-donna, 
che richiama – e si modella–  sul rapporto Cristo-Chiesa: un patto d’amore a tutta prova 
(seconda lettura).

Il richiamo ai testi biblici che parlano dell'istituzione dell'eucaristia e il richiamo all’alleanza, 
soprattutto sponsale, ci sollecita ad una nostra, personale collocazione sempre più 
ecclesiale. Sarà utile e doveroso sviluppare in modo più approfondito il concetto di Chiesa 
nella sua manifestazione o epifania (assemblea), come soggetto celebrante, popolo 
sacerdotale e ministeriale che, mediante una vera e piena partecipazione, è chiamato a 
diventare corpo di Cristo, un solo corpo e un solo spirito.

Concretamente, è necessario accogliere il Signore Gesù anche se la ragione è 
incapace di seguirlo; occorre rinnovare la nostra professione di fede con un credo 
solfeggiato sullo spartito della vita e non solo nelle note del canto; è indispensabile essere 
pronti a gesti generosi di altruismo e di donazione, finalizzati alla creazione di una 
mentalità sponsale di reciprocità, a imitazione di Cristo che ha dato Se Stesso per la 
Chiesa. Lo ha fatto una volta nel mistero pasquale, lo perpetua ora nel mistero eucaristico. 

Vangelo: Alleanza misteriosamente reale
Il lungo discorso che era seguito alla moltiplicazione dei pani aveva messo in luce concetti 
chiave del mistero di Gesù e del Suo rapporto con gli uomini. Erano stati illustrati temi di 
vitale importanza: la fede, l’eucaristia, l’incarnazione, la vita.

È a questo punto che si inserisce il nostro brano; esso si scompone in due 
momenti: la defezione dei discepoli (vv. 60-66) e la confessione di Pietro (vv. 67-69).

La parte che ora inizia, sebbene un po’  diversa dalla precedente, le rimane 
intimamente legata, vincolata come di fatto è ad uno stretto rapporto di causa ed effetto. È 
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il passaggio dalla parte teorica a quella pratica, dal momento dell’ascolto a quello 
dell’accettazione, dalla sequela per simpatia e comprensione a quella per adesione 
incondizionata ad una persona. La parola di Gesù era stata sublime (Egli si identificava 
con il dono di Dio, il vero pane dal cielo) e, insieme, cruda, perché di non facile 
comprensione (tale cibo era il suo corpo da mangiare e il suo sangue da bere). Il brano 
odierno prende l’avvio da una esclimazione e da una domanda che manifestano lo 
sconcerto dei Suoi discepoli: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?».

C’è del vero nel loro interrogativo. Vi si legge il disorientamento dell’uomo davanti 
alla manifestazione del divino. I discepoli avvertono che lo scarto è grande. Presumono di 
superarlo assumendo un atteggiamento comune, abituale: il possesso per via razionale 
del messaggio evangelico. Non si rendono conto dello sbaglio, non percepiscono il limite 
della ragione. Strumento indispensabile in tante occasoni, la ragione rivela qui tutta la sua 
pochezza; non si può infatti accedere al mondo divino con la pura intelligenza. Pascal 
l’aveva ben intuito quando alludeva alle “ragioni del cuore”, quelle che la ragione non 
possiede.

Le affermazioni di Gesù suonano sorprendenti, perfino “scandalose”  per orecchi 
abituati a parole unicamente umane. Accoglierle con la mente e nel cuore significa 
preparsi allo scandalo, ancora più sconcertante, della croce. Lì diventerà visibile 
l’immolarsi di un corpo e lo spargersi del sangue. Lì l’uomo dovrà unirsi al suo Signore per 
divenire partecipe della forza redentrice del dono di sé. In attesa di quel momento, non 
sono consentiti sconti applicabili al messaggio di Gesù, da accettarsi integralmente, 
allontanando la strisciante tentazione di renderlo più accessibile, più umano. L’annuncio di 
Gesù ha una dimensione divina; per questo lo si può accogliere e far proprio solo nella 
fede: «le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita» (v. 63b).

La meditazione offertaci da Giovanni favorisce la dimensione mistagogica, quella 
del mistero. Qualcosa si comprende, e per capire si deve fare lo sforzo necessario; ma è 
pur vero che molto ci sfugge. Il richiamo di Gesù: «È lo Spirito che dà la vita, la carne non 
giova a nulla» (v. 63a) chiama in causa lo Spirito Santo nel mistero eucaristico. Lo Spirito 
è il grande protagonista di ogni venuta di Cristo fra noi. Per la Sua opera, la Parola eterna 
prende carne nel grembo verginale di Maria; e ancora per il Suo intervento il pane e il vino 
si trasformano. Se ci richiamiamo di più allo Spirito, avremo intelligenza per capire; 
forza per agire; fantasia per inventare; fierezza per affrontare le difficoltà; serenità per 
scacciare lo scoraggiamento, che subentra quando non maturano i frutti sperati; fiducioso 
abbandono per fuga l'ansia di essere soli e incapaci. Insomma, sarà l'inizio del «nostro 
cielo» dice s. Teresa di Lisieux, come è stato richiamato all'inizio di questa riflessione.

Gesù non intende decurtare il Suo messaggio né modificarlo: non vuole 
contravvenire alla volontà del Padre per il quale ha impegnato tutta la Sua vita (cf Gv 4,34; 
5,30) e di cui è il rivelatore. Toccherà all'uomo lasciarsi muovere dal Padre e dallo Spirito 
per potersi inserire nella logica del piano divino. Gesù lo ricorda con la frase: «Nessuno 
può venire a me, se non gli è concesso dal Padre» (v. 65).

A questo punto molti si ritirano e abbandonano Gesù. È, a detta degli studiosi, la 
crisi galilaica, perché si verifica in Galilea: «Da quel momento molti dei suoi discepoli 
tornarono indietro e non andavano più con lui» (v. 66). Il testo greco, tradotto 
letteralmente, suona più duramente: «Molti dei suoi discepoli si allontanarono dallo 
star(gli) dietro». La sequela era uno “stare dietro” al Maestro, incamminandosi con Lui sui 
sentieri, anche impervi, che Lui conosceva e sceglieva. Ora questo cammino è interrotto, 
molti non vogliono stargli accanto, perché non accettano di battere sentieri che la mente 
non capisce o che la memoria non identifica.

L'ultima domanda dei Giudei ha sancito lo stacco dei più da Gesù, che vivrà la 
Pasqua con pochi, gli intimi, disposti a seguirlo anche là dove la ragione si rifiuta 
istintivamente di andare.
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La seconda parte del brano liturgico è positiva e rassicurante. Alla defezione dei 
discepoli viene ora contrapposta l’adesione dei Dodici (eccezione fatta per uno, cf vv. 70-
71, fuori testo). 

Questa volta è Gesù che pone una domanda, bruciante, ai Dodici: «Volete 
andarvene anche voi?» (v. 67). Il provocatorio interrogativo ricorda ancora una volta la 
improponibilità di una strada diversa da quella additata. Non si può cambiare direzione. Si 
può, invece, abbandonare o scegliere compagni di viaggio meno esigenti.

Il motivo principale della defezione del gruppo precedente era stata 
l'incomprensione delle parole di Gesù unita alla pretesa di capire il mistero della Sua 
persona. Per seguire Gesù, l'uomo vuole comprendere e con ciò si chiude all'azione 
trascendente di Dio; di conseguenza si isola e finisce con l’allontanarsi. Lontano da Lui 
però è solo notte, sono soltanto tenebre.

La risposta di Pietro evita l'ostacolo, riconoscendo alla parola di Gesù un valore 
eterno e alla Sua persona un'origine divina: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di 
vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (vv. 68-69).

Bravo Pietro! Ha intuito che la strada della pura e semplice ragione non porta 
lontano. Anche lui, con tutta probabilità, non ha compreso il discorso di Gesù, rimanendo 
sconcertato al pari degli altri. Percorre però una via diversa, scegliendo di abbandonarsi 
fiducioso alle parole del Maestro. Sono parole che, come tante altre pronunciate in 
precedenza, hanno una caratura divina, perché provengono da Uno che ha già offerto 
segni di eccezionalità. Bisogna stare con Lui e riversare nella Sua persona il massimo 
della fiducia. Egli ha parole, taglienti come lame, che orientano e conducono sino a Dio. 
Là dove la ragione si è fermata, continua la fede che è amore coraggioso, fiducia 
incondizionata, riconoscimento del proprio limite cognitivo e accoglienza delle sorprese 
divine.

Così Pietro, facendosi portavoce del collegio apostolico, supera lo scoglio contro 
cui si erano infranti i sogni dei discepoli e continua il cammino con Gesù. La sequela si fa 
più impegnativa, perfino ardita: passerà nel tunnel della passione e della morte, ma 
sboccherà nella gloria della risurrezione, trionfo di vita.

Prima lettura: Alleanza antica: un Dio “con”, un Dio “per”
Nel corso della travagliata storia d’amore tra Dio e il Suo popolo, in molte occasioni si è 
assistito alla precisa volontà di mettersi dalla parte di Dio: al Dio che si dona, occorre 
donarsi. Un esempio è dato dalla prima lettura, che riferisce di una coraggiosa scelta per il 
Signore da parte del popolo, sollecitato da Giosuè. Dopo una breve introduzione storica 
(vv. 1-2), Giosuè si era rivolto al popolo perché si mantenesse fedele e degno delle 
promesse di Dio; è allora che giunge una risposta pronta e positiva (vv. 15-18).

L’itinerario dell’esodo è concluso e Giosuè ha introdotto il popolo nella terra 
promessa. È terminato il cammino geografico, non quello spirituale. Occorre ripensare a 
tutta la vicenda che ha coinvolto Israele con il suo Dio e fare scelte coraggiose, in 
controtendenza rispetto alla facile attitudine di inseguire divinità compiacenti come quelle 
che si incontrano in Canaan. Giosuè chiede di «servire» Dio: il verbo ritorna con insistenza 
(ben sei volte) ed esprime l’atteggiamento di chi costruisce la propria esistenza in legame 
con quel Dio che ha portato il popolo fin lì.

Gli Ebrei, usciti dall'Egitto, dopo la stupenda avventura del passaggio del Mar 
Rosso, iniziano la marcia nel deserto. Il deserto è stata l’esperienza “di Dio e con Dio”, 
un’esperienza a volte felice a tal punto da poter essere conservata nella memoria, altre 
volte talmente dura da condurre a quella purificazione che solo il pentimento può 
generare. Il deserto, per definizione luogo inospitale, si rivela anche luogo della meraviglia, 

248



che gli Ebrei vedono riempirsi improvvisamente di segni di benedizione: la manna, le 
quaglie, l'acqua. Il deserto prospetta e fa gustare la dimensione, finora sconosciuta, della 
libertà. Per la prima volta il popolo impara a muoversi da solo, a decidere in prima 
persona, a incontrarsi con il suo Dio. La libertà non è solo un concetto negativo: essere 
liberi da qualcuno o da qualcosa. Si può essere liberi per qualcuno o per qualcosa. 
Israele viene liberato per essere del suo Dio, per “servirlo”, dando alla vita un’intonazione 
liturgica. A volte l’esito è felice, altre volte si è vittime di struggenti rimpianti. Gli Ebrei 
devono ben presto registrare quanto sia grave la loro inesperienza della libertà. Non basta 
essere dichiarati una volta per tutte formalmente liberi: la libertà è un impegno difficile, una 
responsabilità gravosa che si impara con una serie di esperienze, all'interno delle quali il 
deserto riveste una funzione pedagogica decisiva. La lunga permanenza sarà castigo, ma 
anche provvidenza perché educherà progressivamente al gusto della libertà. Giorno dopo 
giorno, il popolo impara a conoscere e a vivere il mistero stupendo della fecondità divina 
che genera prodigi, primo fra tutti il prodigio dell'amore. 

All’amore divino il popolo risponde con il rinnovato impegno di osservare l’alleanza: 
«Lungi da noi l’abbandonare il Signore per servire altri dei! Perché il Signore nostro Dio ha 
fatto uscire noi e i nostri padri […]. Perciò anche noi vogliamo servire il Signore, perché 
egli è il nostro Dio» (vv. 16-18).

La scelta è chiara, netta. Occorrerà esservi fedeli per trasformare la propria 
esistenza in un servizio a Dio, cioè in una liturgia di lode, come suggerisce il salmo 
responsoriale.

La scelta di Dio e la risposta a Lui possono essere connotate come “servizio”. 
L’uomo rende il suo servizio a Dio quando imposta la sua esistenza come lode e 
ringraziamento, sussurrati dalla prima strofa: «Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia 
bocca sempre la sua lode». Le parole lasciano affiorare l’importanza che Dio occupa nella 
vita del salmista: sta al primo posto. Il primato di Dio nella vita dell’uomo: ecco la via 
fondamentale per rendere il servizio a Dio.

Le altre strofe esprimono la convinzione della vicinanza di Dio, anche in situazioni 
difficili e rovinose: «molti sono i mali del giusto, ma da tutti lo libera il Signore». L’uomo 
«giusto», cioè in sintonia con Dio, rende a Lui servizio quando legge gli eventi come 
controllati, voluti o “permessi” dal Padre: nulla sfugge al Suo sguardo, nulla è sottratto al 
Suo amore, benevolo e misericordioso. L’uomo biblico –  e oggi il cristiano –  non solo 
ammette l’esistenza di Dio, ma è profondamente convinto che Dio c’è per lui e per il 
mondo intero. È un Dio “con” e un Dio “per”. Tale convinzione fa parte del “servizio” a Dio, 
che è il benevolo rapporto che l’uomo attiva quando Dio si è chinato amorevolmente su di 
lui.

Seconda lettura: Alleanza sponsale
Il concetto di donazione reciproca, già visto nelle due letture precedenti, è riproposto con 
la categoria sponsale nella seconda lettura. L’idea di alleanza è favorita dal richiamo al 
matrimonio tra uomo e donna che rimanda alla parallela unione tra Cristo e la Chiesa.

Il testo rientra in quel genere letterario chiamato “codice familiare”, sintagma 
divenuto convenzionale per determinare un reticolo di relazioni all'interno della famiglia. La 
filosofia morale ellenistica amava raggruppare in frasi sintetiche i doveri dell'uomo verso la 
famiglia e verso la società (cf Epitteto). Il mondo cristiano riprende questa usanza (cf 
anche Col 3,18-4,1; 1 Tm 2,8-15; Tt 2,1-10; 1 Pt 2,13-3,7), connotandola originalmente, 
grazie soprattutto al forte, preciso richiamo teologico. Anche letterariamente e 
contenutisticamente viene impressa una novità, che si propone come reciprocità: tutti sono 
soggetti di diritti e di doveri. La lettera agli Efesini apporta il tocco di maggiore novità 
perché, trattando ampiamente il rapporto tra moglie e marito, leggerà tale relazione come 
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specchio e come copia del rapporto Cristo-Chiesa. Assistiamo quindi non solo ad una 
«cristianizzazione dei contenuti etici neutrali» (Ernst) ma, ben più, ad una presentazione in 
termini sponsali del mistero soteriologico. Ne deriva una teologia innervata sul dato 
naturale dal quale prende ispirazione e al quale conferisce la massima espressione. 

Dapprima l’esortazione è rivolta alle mogli (v. 22), poi ai mariti (v. 25a), ma il 
riferimento principale è a Cristo e alla Sua chiesa (v. 23; vv. 25b e seguenti).

L’inizio del v. 21 è un invito rivolto a tutti, a differenza del v. 22 che ha un richiamo 
più pertinente: «Le mogli siano sottomesse ai mariti». Tale richiesta infastidisce e perfino 
urta il lettore moderno. In un tempo di conquiste sociali e civili, dove la parità femminile è 
stata alfiere di tante battaglie, la sottomissione suona perfino riprovevole. 

Giova esaminare il valore del verbo maggiormente incriminato e ingiustamente 
penalizzato da una falsa interpretazione: «essere sottomessi». Il verbo ypotassonel greco 
profano appartiene al linguaggio militare ed indica la subordinazione dell'inferiore al 
superiore. Nel greco del NT il significato si specializza. E se talora esso indica la 
sottomissione supina dei demoni, che devono ubbidire (cf Lc 10,17); altre volte, se il 
periodo ha come soggetto Dio ed il verbo è usato attivamente, il senso riporta al dominio 
sovrano sul mondo: la sottomissione è così il risultato dell'ordine che si viene a creare (cf 
1Cor 15,27; Ef 1,22). In altri casi, soprattutto quando il verbo è usato nella forma medio-
passiva, il significato si fa positivo, rendendo la sottomissione volontaria e carica di amore. 
Lo dimostra Gesù, rispettoso nei confronti dei suoi genitori (cf Lc 2,51); i cristiani, 
sottomessi tra loro (cf 1Cor 16,16) e perfino Gesù, ubbidiente al Padre (cf 1Cor 15,28). 
Anche nel caso di un asservimento all'autorità civile (cf Rm 13,1.5), l'uso del verbo indica 
una coscienza che deriva dalla libera sottomissione. Niente di costrittivo, dunque, e tanto 
meno di schiavistico. Del resto, il lettore del v. 22 è stato già preparato dal v. 21, che 
richiedeva «State sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo»: l'idea di sottomissione 
riguardava tutti e affondava le sue radici nell'amore («timore») di Cristo.

L'autore di Efesini si rivela particolarmente prodigo di annotazioni teologiche 
perché, rispetto alla scarna esigenza del passo analogo di Col 3,18, motiva ampiamente la 
sottomissione delle mogli con il riferimento al rapporto Cristo-Chiesa. Ne viene un 
movimento pendolare che alterna la situazione familiare al modello ideale. Cosicché, a 
ben guardare, al di là delle reazioni istintive e cariche di emotività, la struttura piramidale 
della famiglia antica subisce un fruttuoso sconquasso dalla nuova presentazione. L'autore 
della lettera propone il modello del vero amore, che deve regolare ogni rapporto. La 
struttura che ne deriva risulta non solo più conciliante ma anche più personale, 
pienamente accettabile perfino dalla pronta reazione critica dell’uomo moderno.

Infatti, dopo aver affermato che il marito è il capo, secondo il principio gerarchico 
convenzionale (cf v. 23), si finisce col relativizzare anche questo inviso concetto a favore 
di un'interpretazione più accettabile. Ancora una volta diventa decisivo il richiamo a Cristo, 
cui spetta il vero titolo di capo, in quanto salvatore della Sua Chiesa. L'autorità di Cristo si 
esercita nel dono di Sé che arriva fino alla morte. La Chiesa viene definita come «Suo 
corpo», e il capo non è pensabile senza riferimento al corpo. Questa idea fonda lo stretto 
legame tra Cristo e Chiesa, remota preparazione di quell'unum a cui si accennerà al v. 31. 
L'idea di unità viene ampliata e notevolmente arricchita da quella di redenzione: Cristo, 
unito alla sua Chiesa, ma pure distinto da essa, ha impegnato per lei tutto se stesso. 
Cristo è il capo che provvede all'intero corpo e lo mantiene in vita, cf 4,15-16. La richiesta 
alle mogli di sottomissione (cf v. 24) si ispira solo analogicamente al modello sopra 
proposto; resta comunque una sollecitazione a rispondere con amore all'amore.

E di amore dei mariti si parla al v. 25. Si richiede loro di amare le proprie mogli 
«come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei» (v. 25). L'uso del verbo 
agapao è già una prima preziosa indicazione di quale tipo di amore si tratti: è l'amore-
dono, contrapposto all'amore-appropriazione, sinonimo di quello sfruttamento che è 
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proprio dell’eros  La parte più importante del versetto sta nel paragone «come Cristo ha 
amato la Chiesa» e, più ancora, nella frase che segue «e ha dato se stesso per lei». Il 
senso è questo: Cristo ha amato la Chiesa perché si è dato per lei, oppure l'ha amata in 
quanto ha dato se stessa per lei. Il "per lei" non indica solo la liberazione dal peccato o dal 
mondo, come in genere in Paolo (cf 1Cor 15,3; 11,24; Gal 1,4), ma, ben più, esso indica 
un atto di amore, anzi, l'atto di amore per eccellenza, il prototipo di ogni atto di amore. In 
un passo di Giovanni, Gesù sarà esplicito al riguardo: «Nessuno ha un amore più grande 
di questo: dare la vita per i propri amici» (Gv 15,13). In termini definitori si potrebbe 
affermare che la Chiesa nasce dalla croce (cf 2,16).

Le novità non cessano di stupire, perché ora si offre un'interpretazione della morte 
salvifica di Cristo, che non ha corrispondenti in tutto il NT. Tale scopo è presentato con 
due frasi finali, una al v. 26 e l'altra al v. 27. Gli effetti del battesimo sono espressi 
positivamente come “santificazione”  e negativamente come “purificazione”. Il battesimo 
non è più interpretato nel contesto delle abluzioni (come a Qumran), ma nella prospettiva 
della morte salvifica di Cristo. La santificazione che ne deriva è quindi di tipo 
sacramentale; si tratta infatti di una consacrazione, di una elevazione nella sfera di Dio. Il 
battesimo si realizza con il versamento dell'acqua (lavacro) e con la parola. Questa, che 
non è ancora forse una formula battesimale codificata, indica con tutta probabilità 
l'invocazione del nome di Gesù (cf At 2,38; 1Cor 6,11). 

Dopo l'excursus ecclesiologico, il discorso riprende l'alveo esortativo e ribadisce ai 
mariti il dovere di amare le loro mogli (cf v. 28). Continuando il movimento pendolare, si 
ritorna al modello Cristo-Chiesa e la comparazione culmina nei vv. 31-32 dove è risolutiva 
la citazione di Gn 2,24. A questo punto il modello Cristo-Chiesa su cui si doveva modellare 
quello di mariti-mogli sembra invertito a vantaggio del dato matrimoniale, valido come 
quadro di riferimento per il "mistero grande" (cf v. 32) di Cristo-Chiesa: «È difficile, dunque, 
precisare quale delle due componenti del discorso sia l'ordito e quale la trama» (Penna).

Preghiera
Poi, dopo esserci santificati con questi inni spirituali,
noi imploriamo Iddio misericordioso
che mandi lo Spirito Santo sulle offerte deposte [sull'altare],
perché faccia del pane il corpo di Cristo e del vino il sangue di Cristo.
Infatti ciò che lo Spirito Santo tocca è completamente santificato e trasformato.
AMEN.
(San Cirillo di Gerusalemme)
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VENTIDUESIMA DOMENICA DEL T.O.
Deuteronomio 4,1-2.6-8
Giacomo 1,17-18.21b-22.27
Marco 7,1-8a.14-15.21-23

Lo splendore della verità
Siamo senza tregua esposti al rischio di diventare «nuovi» farisei, forti delle nostre 
tradizioni di 100, 300 e anche 1000 anni, sulle quali facciamo leva per abolire il 
comandamento divino, sostituendolo con i nostri gusti, le nostre convenienze, i nostri 
desideri. Se non stiamo attenti, ripetiamo puntualmente l’errore dei farisei del Vangelo, 
che diventano oggi, stranamente, i nostri maestri, coloro che ci insegnano come non 
dobbiamo comportarci. Nella vita si può imparare anche da chi si comporta male: basta 
invertire l’insegnamento, facendo il contrario di quello che abbiamo visto o sentito.

L’insegnamento positivo ci viene da Gesù. È grazie a Lui che apprendiamo a vivere 
in felice simbiosi il comandamento del duplice amore, a Dio e al prossimo. Egli, partendo 
dal comportamento dei discepoli criticato dai farisei, ha portato la luce e il vero, ricercando 
ancora una volta il cuore della verità, che è altresì l'essenziale. Egli rifiuta la distinzione 
giudaica tra puro e impuro, tra sfera religiosa, in cui Dio è presente, e sfera ordinaria in cui 
Dio è assente. Non è infatti richiesta una purificazione esteriore per incontrare Dio; è 
ricercata piuttosto la liberazione dal peccato, l'unico elemento inquinante. Impariamo che è 
possibile incontrare Dio sempre e dovunque, come ricorda un grande maestro di spirito, 
san Francesco di Sales: «Nella creazione Dio comandò alle piante di produrre i loro frutti, 
ognuna "secondo la propria specie" (Gn 1,11). Lo stesso comando rivolge ai cristiani, che 
sono le piante vive della sua Chiesa, perché producano frutti di devozione, ognuno 
secondo il suo stato e la sua condizione (...). Dovunque ci troviamo, possiamo e dobbiamo 
aspirare alla vita perfetta».

Comandamento di Dio e tradizione/interpretazione degli uomini devono rimanere 
distinti. Il primo è perenne, continuo punto di riferimento, il cui valore è assoluto; la 
seconda vale nella misura in cui è autentica lettura e ampliamento del primo. Proprio per 
evitare ordinari errori, Gesù richiama la "morale del cuore", quella che attinge 
all'intenzione e che garantisce idee chiare e inequivocabili.

E così viene reso un prezioso servizio alla verità. Quale verità? Quella miope dei 
farisei, quella limitata o interessata delle nostre discussioni? Certamente no. Il filosofo 
spagnolo A. Machado direbbe: «La tua verità? No: la verità vieni a cercarla con me. La tua 
tienila!». Dobbiamo ricercare una “verità superiore”, non la nostra. Sappiamo come e dove 
trovarla, genuina e integra, attualizzando le parole di Gesù: «Se rimanete fedeli alla mia 
parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi» (Gv 
8,31-32). Saremo immuni da qualsiasi forma di fariseismo e potremo fregiarci del titolo di 
“uomini liberi” perché “cristiani”.

In uno scontro contro i farisei, Gesù polemizza per salvaguardare la purezza della 
volontà divina contro i sedimenti degli uomini, che si costruiscono leggi e si nascondo 
dietro sofismi per sfuggire agli impegni. La verità attinge alle sorgenti della Parola di Dio e 
del cuore retto (vangelo).

Quando la legge di Dio è accolta nella sua purezza e osservata nella sua interezza, 
diventa motivo di saggezza e di fondato vanto davanti agli altri popoli; in più, essa 
testimonia la premurosa vicinanza di Dio al Suo popolo (prima lettura).

La Parola disegna un ideale itinerario di vita che, partendo da Dio, arriva all’uomo 
per sollecitarlo ad un impegno generoso verso Dio e verso gli altri (seconda lettura).
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Vangelo: La verità vi farà liberi: Affascinati dalla verità
Il brano è uno dei più chiari e ampi nel riportare gli insegnamenti di Gesù. Il testo liturgico 
ha operato una scelta, lasciando da parte alcuni versetti: 9-13, che trattano un modo 
particolare di intendere la legge da parte dei farisei; 16-20, con la domanda dei discepoli e 
la relativa spiegazione di Gesù. Il taglio non priva la pagina del suo messaggio centrale. 
Diamo uno sguardo complessivo al testo, riservando il commento ai versetti proposti dalla 
liturgia odierna.

Anche se non troviamo espliciti riferimenti né in merito al tempo né riguardo al 
luogo, possiamo dedurre dal contesto che Gesù si trova nella zona del lago, forse a 
Cafarnao. Due le parti principali: la prima comprende i vv. 1-13 e la seconda i vv. 17-23; 
tra le due sono posti i vv. 14-15 che fungono da cerniera. La prima parte prende le mosse 
da un comportamento dei discepoli, aspramente criticato dai farisei, a loro volta colpiti 
dalle parole forti di Gesù. Il tutto avviene probabilmente all’aperto, perché la scena è 
facilmente osservabile. La seconda parte ha luogo nell'intimità di una casa, dove i 
discepoli chiedono spiegazioni a Gesù. I versetti cerniera fungono da cassa di risonanza: 
esprimono il pensiero di Gesù che ha valore universale ed è, infatti, rivolto alla folla. 
Nell’insieme risalta la grande autorità che Gesù esercita con la Sua parola. Egli è 
veramente il Maestro.

Per noi che non viviamo in un ambiente ebraico o che non lo conosciamo con 
sufficiente familiarità, l'incontro di Gesù con i farisei conservato da Marco (cfr. anche Mt 
15,1-9 e Lc 11,38) sembra appartenere ad un'altra epoca. Le tematiche sono così 
peculiari, quasi estranee alla nostra mentalità, da rendere un po’  problematica la 
comprensione. Tenteremo di entrare un poco in quel mondo, ricordando un principio 
generale: anche in quello strano incontro di Gesù con i farisei, avvenuto duemila anni fa, 
c'è una rivelazione, una verità di Dio per l'uomo e, ancora più precisamente, per noi, gente 
del terzo millennio.

Gesù passa per un rabbi diverso, tanto diverso da preoccupare non poco l'autorità 
centrale di Gerusalemme, che invia suoi emissari per documentarsi di prima mano. Il 
sentito dire non basta più. Fin dall'inizio si respira aria di una tempesta che non tarda a 
scoppiare, preparata da quel «si riunirono attorno a Gesù», che ha tutto il sapore di un 
controllo messo in atto per coglierlo in fallo. Il dramma giudiziario vive già in queste prime 
battute e si svolgerà prima come accusa, quindi come difesa che, a sua volta, si 
trasformerà in una requisitoria per diventare, alla fine, una condanna. L'imputato, Gesù, 
diventa accusatore, mentre gli accusatori, i farisei, si trovano improvvisamente sul banco 
degli imputati, senza possibilità di appello. A onor del vero sono i discepoli ad essere 
accusati, ma a Gesù non sfugge che è la Sua persona ad essere colpita. Si identifica 
perciò con i suoi e parla in prima persona.

Per comprendere l'accusa che i farisei muovono contro i discepoli, si deve guardare 
al mondo giudaico che praticava un rituale a noi pressoché incomprensibile, quello del 
lavaggio. Anche noi ci laviamo le mani prima di metterci a tavola e lo insegniamo ai 
bambini, perché elementare norma di igiene praticata da tutti gli uomini civili. Diverso è il 
presente caso, riguardante non l’igiene, bensì la purità rituale. «Prendere cibo con mani 
impure, cioè non lavate»: ecco l'accusa che i farisei muovono contro i discepoli e che 
Gesù deve giustificare. Per capire l’accusa, bisogna ricordare che i farisei avevano 
sviluppato, fino ad esasperarlo, il concetto di purità che tanto posto aveva avuto anche 
nell'Antico Testamento. Si trattava di norme che inizialmente interessavano solo i 
sacerdoti e tutti coloro che erano a contatto con il divino. Col passare del tempo i farisei 
imposero a tutti l’osservanza di quelle regole. Non si poteva, ad esempio, toccare la 
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carogna di un animale o passare per un cimitero, perché questo rendeva impuri, cioè non 
idonei a celebrare il culto o inadatti a partecipare alla preghiera pubblica. Occorreva prima 
sottoporsi ad un lavacro, regolato da minuziose indicazioni. Il v. 3 precisa: «I farisei infatti 
e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani». Ciò che era 
importante era l’«accuratamente», che un’altra possibile traduzione rende «fino al 
gomito». Erano richiesti due risciacqui, ogni volta con 1/4 di log di acqua (circa l. 0,137), 
quantità che solo in particolari circostanze poteva essere inferiore. Oltre alla quantità, era 
precisato anche il tipo di recipiente: non doveva essere né un coccio né un coperchio e 
non era neppure lecito lavare le mani ad un altro, portandogli acqua nell'incavo delle mani. 
Questo è solo un campionario dei dettami stabiliti dalla cavillosità farisaica. 

I farisei accusano i discepoli di Gesù di non attenersi a quelle norme che per loro 
avevano un valore sacrosanto. Esse erano state dettate dallo stesso Mosè che, insieme 
alla legge scritta (Torah), avrebbe dato anche una legge orale, chiamata "tradizione degli 
antichi", perché trasmessa oralmente da padre in figlio. Non tutti condividevano questo 
rigore e gli stessi sadducei (il gruppo sacerdotale) rifiutavano di attenersi a tale tradizione. 
Però i farisei creavano opinione e i loro comportamenti diventavano normativi. Ecco allora 
la domanda che suona come un'accusa: «Perché i tuoi discepoli non si comportano 
secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Nell'accusa si 
nota una certa diplomazia perché non si attacca Gesù direttamente, chiedendoGli conto 
del comportamento dei discepoli. Al di là dell'eleganza formale, il biasimo vuole mettere in 
discussione Gesù, se non altro perché maestro riconosciuto del gruppo.

La critica si concentrava su un punto ben preciso, un caso della variopinta casistica 
giudaica. Su quello verteva la discussione e in merito a quello era necessario dare una 
risposta.

La requisitoria
La risposta di Gesù non si limita al casus belli e porta la discussione sul valore 
dell'insegnamento farisaico. Dalla questione del non lavarsi le mani si scivola verso il 
problema, più generale, della trasgressione della volontà divina in nome della tradizione; 
dunque, una vistosa sproporzione tra domanda e risposta. Gesù ha accettato la 
provocazione e dichiara guerra, su tutta la linea. Una guerra - si noti bene - che non 
intende distruggere le persone, ma solo ristabilire la verità. Gesù deve scrostare la patina 
di perbenismo che l'opinione pubblica aveva steso sul conto dei farisei. Inizia chiamandoli 
«ipocriti», termine che nel greco antico aveva il generico valore di "attori", coloro cioè che 
interpretano un ruolo; in seguito tale termine acquisterà un valore morale negativo, 
passando ad indicare gli empi, i falsi, coloro che contrabbandavano la verità. L'evangelista 
Marco riporta il vocabolo qui, un’unica volta, riservandolo ai farisei.

Quella di Gesù non è un’opinione personale. Egli si mette dalla parte della Parola di 
Dio, indiscussa e riconosciuta autorità per entrambe le parti. La novità sta 
nell'interpretazione del passo citato (Is 29,13), inizialmente rivolto al popolo come tale, ora 
applicato ai farisei, la classe che determina il pensiero religioso in Israele. Citando il 
profeta, Gesù denuncia la cesura da loro praticata tra preghiera e vita, tra parola e cuore. 
A Dio si deve andare con tutta la ricchezza del proprio essere: intelligenza, volontà, 
pensieri, azioni e sentimenti. Il culto migliore offerto a Dio, e sicuramente a Lui gradito, sta 
nell'adempimento della Sua volontà, come canta il salmo 40,7-9: «Sacrificio e offerta non 
gradisci, gli orecchi mi hai aperto. Non hai chiesto olocausto e vittima per la colpa. Allora 
ho detto: Ecco io vengo. Sul rotolo del libro di me è scritto, che io faccia il tuo volere. Mio 
Dio, questo io desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore». 

I farisei sono ben lontani dall’autentico culto. Si sono sostituiti a Dio nell'intento di 
interpretare Dio, ne hanno travisato il pensiero e tradito le attese. Duplice è il loro errore: 
hanno sottratto a Dio il culto dovuto e hanno fatto passare per divina una legge che trae 
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origine solo dalla loro sterile cavillosità: «Trascurando il comandamento di Dio, voi 
osservate le tradizioni degli uomini».

Le parole di Gesù hanno denunciato la nullità dell'insegnamento farisaico e la 
meschinità del loro comportamento.

A questo punto trova posto una più ampia e generale accusa di Gesù al mondo 
farisaico. Il testo occupa i vv. 9-13, che sono stati omessi dal brano liturgico.

Smascherata la deviazione farisaica, Gesù si appresta a dare un insegnamento 
positivo: «Non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma 
sono le cose che escono dall'uomo a renderlo impuro». In questa frase, «una delle più 
grandi parole nella storia delle religioni» (Montefiore), è espresso il principio fondamentale 
di tutta la morale in genere: ciò che contamina l'uomo non sono gli oggetti che egli può 
toccare o ingerire, ma unicamente ciò che proviene dal cuore, sede per l’uomo 
dell'intelligenza e della volontà. Non le cose, ma solo le persone possono essere 
religiosamente pure o impure, cioè gradite o no a Dio.

Qui si incontra il secondo taglio, i vv. 16-20, con la domanda dei discepoli e la 
risposta chiarificatrice di Gesù.

Il testo mancante non fa perdere né il filo del discorso né il cuore del messaggio, 
perché il pensiero riaffiora al v. 21. Gesù sostiene che la contaminazione è un problema 
tutto interiore. Certamente noi oggi siamo di fronte all'angosciante problema 
dell'inquinamento che investe e danneggia tanti settori della vita, da quello ambientale a 
quello acustico, passando attraverso le sofisticazioni alimentari. Gente senza scrupoli e 
interessata solo al tornaconto personale non esita a mettere a rischio o a danneggiare la 
vita degli altri. Il problema sussiste e prende di giorno in giorno proporzioni gigantesche.

Se questo inquinamento è dannoso, lo è molto di più quello morale, che interessa 
tutta la persona. Non sono agenti atmosferici o comunque esterni a procurarlo. Il cuore 
malato, la volontà fiacca, l'intelligenza deviata e asservita alle ideologie sono i responsabili 
di un danneggiamento interiore dalle conseguenze devastanti.

Ciò che rende impuri davanti a Dio è soltanto il peccato e questo non esiste senza 
cattiva intenzione. I cibi non fanno che attraversare l'uomo fisico, senza intaccare l'uomo 
morale. Sono piuttosto i vizi, qui elencati in numero di dodici, sei al plurale e sei al 
singolare, ad inquinare l'esistenza dell'uomo e a turbare il suo rapporto con Dio e con il 
prossimo.

Gesù, come un medico competente, diagnostica con rigorosa precisione il male e 
propone la terapia, indicando il punto in cui bisogna affondare il bisturi della salvezza.

Prima lettura: Sulle ali della legge
A fronte di una legge inventata dagli uomini per favorire pretesti posti a sostegno dalla loro 
fuga dal comandamento divino, esiste una Legge data da Dio che ha formato Israele, 
accompagnandolo nella sua storia. Essa vale come ponte di collegamento tra Dio e il suo 
popolo e, come tale, è ampiamente celebrata nel Deuteronomio, libro che occupa un 
posto importante nella rivelazione. Basti pensare che esso contiene il credo fondamentale 
di Israele, lo shemà, e ad esso Gesù ha attinto il più grande comandamento, quello di 
amare Dio con tutto il proprio essere. Prima di costituire una raccolta di norme, esso è una 
riflessione su ciò che fonda l’obbedienza a Dio. A guidare l’esistenza dei credenti è allora 
la riconoscenza, nel duplice senso di scoperta di una presenza e di risposta a un dono.

Potrebbero essere visti come i due poli interpretativi per il brano proposto oggi 
come prima lettura.
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La riconoscenza fiorisce nella coscienza di possedere una legge che testimonia la 
vicinanza di Dio, semplicemente impensabile presso altri popoli: «Quale grande nazione 
ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo 
invochiamo?». La densa formula esprime una familiarità che rasenta l’intimità con la 
divinità. Il Dio della legge è il Dio dell’alleanza, Colui che crea un collegamento di intesa e 
di amore, di cui la legge è sublime manifestazione e sublime dono.

Al dono deve corrispondere una risposta che prende la forma di un impegno 
operoso e visibile: l’osservanza delle norme date. L’amorosa risposta sarà segno distintivo 
di appartenenza al Signore e fondamento di saggezza: «Le osserverete dunque, e le 
metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli 
occhi dei popoli i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande 
nazione è il solo popolo saggio e intelligente”».

Così concepita, la legge mette le ali al popolo che vola incontro al suo Dio.

Seconda lettura: La trasparenza della Parola
Il Dio degli Ebrei, che è poi lo stesso dei cristiani, è un Dio uscito dal Suo mistero per 
creare gli uomini e intrattenersi con loro. Il nostro Dio parla! Parla per manifestarsi e farsi 
conoscere, parla per orientare la vita degli uomini. La Parola costituisce un ideale tracciato 
di vita che parte sin dalla nascita e ci accompagna in tutti gli stadi dell’esistenza.

La prima sorprendente affermazione è che noi siamo nati dalla Sua parola: «Per 
Sua volontà Egli ci ha generati per mezzo della parola di verità, per essere una primizia 
delle Sue creature».

Segue il dovere di un’accoglienza di tale Parola che ha il potere di far fiorire la 
pienezza della vita, chiamata “salvezza”: «Accogliete con docilità la Parola che è stata 
piantata in voi e può portarvi alla salvezza».

L’itinerario non è senza rischi, primo fra tutti quello di lasciar inaridire la Parola in 
un vuoto, sterile astrattismo. Occorre invece trovare un’applicazione operativa: «Siate di 
quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi».

La concretezza pastorale di Giacomo porta ad un’esemplificazione per far capire 
come la Parola possa diventare utile e operosa. Un ottimo e convincente esempio è 
dato dall’aiuto ai bisognosi e dall’attenzione a non lasciarsi irretire nelle tresche del 
mondo; è, in fondo, anche l’aiuto dato a noi stessi: «Religione pura e senza 
macchia davanti a Dio Padre è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle 
sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo».

Partendo da Dio e arrivando all’uomo, la Parola si è presentata in tutta la sua 
trasparenza.

Preghiera
Io t’invoco, o Dio verità,
nel quale, del quale, per il quale
sono vere tutte le cose.
Dio, da cui sfuggire è smarrirsi,
a cui tornare è risorgere,
in cui abitare è vivere.
Dio, che nessuno perde,
se non inganna se stesso;
che nessuno cerca,
se la grazia non lo indirizza;

256



che nessuno trova, se non è puro.
Dio, che abbandonare è come morire,
che attendere è come amare, 
che intuire è come possedere.
Dio, a cui ci spinge la Fede,
a cui ci conduce la Speranza,
a cui ci unisce la Carità.
AMEN.
(S. Agostino)
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VENTITREESIMA DOMENICA DEL T.O.
Isaia 35,4-7a
Giacomo 2,1-5
Marco 7,31-37

Abilitati a sentire e a parlare
Gesù usa una metodologia nuova e insolita nella guarigione del sordomuto. Il dialogo, 
strumento abituale di contatto negli incontri, è sostituito da gesti singolari, insoliti. È un 
modo delicato e facile per creare un contatto con l’altro, per fargli capire che c’è il 
desiderio di instaurare con lui una relazione fondata sull’intesa. Troppe volte siamo lontani 
da una sensibilità di avvicinamento, di condivisione anche in merito a piccole cose, perché 
chiusi in un orgoglio che non ci fa abbassare, ingessati in schemi mentali rigidi, bloccati da 
un freddo pregiudizio.

Il pagano di un tempo è reso idoneo a sentire la Parola di Gesù. Potrebbe darsi che 
noi talvolta, cristiani per nascita e quindi da sempre, invertiamo la posizione e, da persone 
atte ad ascoltare, ci troviamo chiusi e sordi alle sollecitazioni della Parola. Dio ci offre il 
tempo e il silenzio necessari per l’ascolto e ci mette a disposizione ricchi mezzi: 
sacramenti, catechesi, libri, incontri, esperienze parrocchiali e di gruppi, pellegrinaggi e 
altro ancora. Sarebbe poco proficuo che noi ascoltassimo la Parola solo occasionalmente 
o, peggio ancora, la piegassimo alle nostre interessate interpretazioni, cogliendo solo gli 
aspetti che ci aggradano. La Parola va accolta nella sua nuda verità, francescanamente 
sine glossa, cioè priva di quegli aggiustamenti di comodo che la scarnificano e la 
vanificano. Potremmo essere sordi quando, pur ascoltando e accettando la Parola, non la 
viviamo, non la mettiamo in pratica perché ci importuna, ci crea disagio.

Allora rischiamo di diventare anche muti: non gridiamo la Parola con la nostra vita; 
non diamo la lode al Signore e non incoraggiamo o sosteniamo il fratello che incrociamo 
sulla nostra strada.

Sono tanti i rischi che potrebbero condurci sino allo sciupare la Parola; siamo però, 
al contempo, anche lieti di vedere tanti cristiani, fra i quali vorremmo essere annoverati, 
che sono docili all’ascolto e si impegnano a tradurre la parola in pratica, vivendola nel 
calore di una ricca ferialità.

Vogliamo che la nostra parola, come quella di Gesù, fosse capace di agire e di 
liberare, travolgendo le frontiere del dolore e della miseria, “aprendole”  all’irruzione della 
speranza e della gioia. Per essere idonei, dobbiamo metterci sempre in ascolto della 
Parola di Dio, per sentirla e per viverla. L’impegno ci è stato consegnato al momento del 
battesimo, nella fase finale del rito, con un effatà accompagnato dall’augurio: «Il Signore 
Gesù, che fece udire i sordi e parlare i muti, ti conceda di ascoltare presto la Sua Parola».

La chiamata dei pagani alla salvezza passa anche attraverso la guarigione di un 
sordomuto, reso idoneo a sentire e a parlare (vangelo).

La trasformazione esterna dalla malattia alla sanità, dal deserto all’oasi, è immagine 
e segno di un radicale cambiamento avvenuto tra Dio e il Suo popolo, ammesso a 
ritornare in patria. Il profeta avverte il fremito di novità e lo comunica (prima lettura).

Un monito sempre attuale, arricchito da un vivace esempio, ricorda la necessità di 
evitare i favoritismi, fondati su valutazioni esteriori e transitorie. Occorre un sentire 
interiore, sereno e maturo, sintonizzato con il pensiero e l’agire divino (seconda lettura).

Vangelo: Gesù fa udire i sordi e fa parlare i muti
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Tra le due moltiplicazioni dei pani sono inseriti alcuni brani, l’ultimo dei quali riguarda la 
guarigione di un sordomuto, il brano evangelico proposto oggi. Gode l’eccezionalità di 
essere uno dei pochi passi registrati solo dall’evangelista Marco. L’episodio è riportato 
subito dopo la guarigione della figlia di una donna siro-fenicia, nella quale l’evangelista ha 
visto un’anticipazione del dono della salvezza ai pagani. Anche il nostro miracolo avviene 
nell’ambito delle peregrinazioni di Gesù al di fuori del territorio palestinese.

Il racconto ha il suo centro letterario e teologico nella parola di Gesù, costituita da 
un solo verbo, riportato nella lingua aramaica e poi tradotto (v. 34). Gli fa eco un’altra 
parola, lo stupito commento della gente (v. 37). Se l’impianto generale è quello tipico del 
miracolo (presentazione del malato, richiesta di intervento, azione di Gesù e risultato 
positivo), non devono sfuggire alcune particolarità: Gesù porta il malato lontano dalla folla 
e compie gesti, come il mettergli le dita nelle orecchie e il toccargli la lingua con la saliva 
(v. 33), il guardare verso il cielo e il sospirare, prima di parlare (v. 34). Alla fine della 
lettura, si ha l’impressione di un pezzo firmato dall’originalità di Marco.

Proveniente da Tiro Gesù, passando per Sidone, ritorna verso il mare di Galilea. 
Senza fermarsi nella regione occidentale (Galilea), prosegue nella zona orientale 
(Decapoli), abitata anch’essa da popolazioni non giudaiche. Qui gli conducono un 
sordomuto perché gli imponga la mano: a parte la malattia, nulla si dice del personaggio e 
di coloro che lo conducono da Gesù. L’imposizione delle mani era il gesto consueto con 
cui si invocava la benedizione divina su una persona; già altre volte era stato richiesto a 
Gesù, o usato da Lui e dai Suoi discepoli, per compiere un’azione straordinaria (cfr. Mc 
5,23).

Gesù porta l’uomo lontano dalla folla, la cui presenza non era stata 
precedentemente menzionata; pone le dita negli orecchi del sordomuto; gli tocca la lingua 
con la saliva e poi, guardando verso il cielo, emette un sospiro e pronunzia la parola 
effatà. La parola aramaica sembra forare la scorza del greco (la lingua del Nuovo 
Testamento) e raggiungere il lettore, densa dei suoi timbri originari. L’evangelista si 
premura subito di tradurla: «apriti».

Gesù compie il miracolo in disparte e ciò può indicare una certa ritrosia, dovuta al 
fatto che si trova in territorio pagano. È questa, forse, la causa per cui Egli, per la prima 
volta, compie un miracolo facendo ricorso a gesti molto simili a quelli usati dai guaritori 
dell’epoca. Ma l’elemento fondamentale è quello religioso, esplicitato attraverso due segni. 
Il primo è lo sguardo elevato al cielo, inteso come preghiera rivolta al Padre. Il secondo è 
l’atto fondamentale, la parola efficace, simile all’ordine divino della creazione, che realizza 
subito quello che dice: «Sia la luce! E la luce fu» (Gn 1,3).

Il risultato è sorprendentemente positivo, perché gli orecchi del sordomuto si 
aprono, il nodo della lingua si scioglie ed egli parla correttamente. Alla guarigione fa 
seguito il comando di non parlarne a nessuno. Strano questo divieto, eppure 
comprensibile nella logica del messaggio cristiano: la conoscenza di Gesù deve essere 
fatta per esperienza personale, con un’adesione amorosa a Lui, e non “d’ufficio”, per 
acclamazione o per interposta persona.

È difficile capire a chi sia stato dato l’ordine di tacere, poiché il miracolo è stato 
compiuto lontano dalla folla; forse è rivolto genericamente a un pubblico di pagani che, 
ancora più dei giudei, rischiano di fraintenderne il significato. L’evangelista osserva che 
essi, contrariamente all’ordine ricevuto, «proclamavano» (kerysson, da cui viene 
kerygma). Usando questo verbo, tipico della missione cristiana, l’evangelista mette in luce 
un paradosso: mentre Gesù, fuori dal territorio giudaico, tace e vorrebbe tenere nascosto il 
miracolo, proprio i pagani diventano gli annunciatori di quella salvezza che Egli ha voluto 
significare con il Suo gesto.
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Marco osserva infine che i presenti, «pieni di stupore», commentano l’accaduto con 
le parole: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!». La frase si ispira, 
sia al primo racconto della creazione (Gn 1,1–2,4a), dove si sottolinea più volte la bontà 
delle cose fatte da Dio («e vide che era cosa buona»), e in modo speciale dell’uomo, fatto 
a Sua immagine e somiglianza («vide che... era cosa molto buona»), sia al testo isaiano, 
scelto come prima lettura: «si schiuderanno gli orecchi dei sordi (...) griderà di gioia la 
lingua del muto» (Is 35,5-6). Per l’evangelista la guarigione del sordomuto, così come un 
giorno il ritorno dall’esilio, rappresenta una nuova creazione.

Prima lettura: Percepire la novità
Bisogna saper percepire la novità, anche se ancora in germe. Gesù realizza nella Sua 
persona e nella Sua missione le antiche profezie. È quindi consequenziale e logico il 
reperire nello scrigno dell’Antico Testamento un testo che alludesse alle opere di 
trasformazione compiute da Dio. Tra i molti disponibili, la scelta dei liturgisti è caduta sul 
brano proposto come prima lettura. Felice scelta, perché mostra bene il legame e la 
continuità tra i due Testamenti.

Il capitolo 35, da cui è preso il nostro testo, è allo stesso tempo il seguito e il 
contrario del capitolo precedente: alla desolazione di Edom e dei popoli pagani, si oppone 
la trasformazione del deserto siriaco, attraverso il quale dovranno passare gli ebrei liberati 
dall’esilio. Sarà questo il tema fondamentale che si trova nel Secondo Isaia (capp. 40-55). 
All’interno di questa ampia tematica si colloca il nostro minuscolo brano composto da un 
incoraggiamento, accompagnato da motivazione (v. 4) e seguito da segni concreti di 
trasformazione (vv. 5-7a).

Un fremito di esultanza apre il testo che invita «gli smarriti di cuore», ossia gli ebrei 
ancora esuli, a ritrovare fiducia. Per non lasciare l’incoraggiamento nel vago, all’invito 
segue la motivazione teologica: Dio viene e porta salvezza. Il cambio di atteggiamento 
riposa sull’impegno di Dio che ribalta le situazioni. La Sua opera è affidata ad una serie di 
immagini che vivacizzano il pensiero.

La radicale trasformazione riguarda uomini e natura. Per i primi sono offerti segni di 
guarigione: i ciechi vedono, i sordi odono, gli zoppi camminano e i muti parlano. Per la 
natura il cambiamento è invece offerto da luoghi aridi e paludosi trasformati in oasi.

La conclusione, sebbene non registrata, è di facile intuizione: i cambiamenti che 
riportano ad una situazione felice sono lo specchio di una trasformazione dei rapporti tra 
Dio e il Suo popolo. Questo, riconciliato, è autorizzato a tornare nella Sua terra. Così è 
ripristinata una situazione di intesa e l’alleanza torna a rivivere. Il profeta ha il compito, e il 
merito, di accorgersi di una novità che gli altri ancora non vedono; tiene alto l’indice della 
speranza, in attesa che Cristo la trasformi in certezza.

Seconda lettura: Un sentire interiore, non superficiale
C’è un sentire esteriore, percepito dall’orecchio, c’è un sentire interiore, che viene dal 
mondo delle valutazioni e dei giudizi. Ci sono reazioni esterne sbagliate che hanno la loro 
radice in una scorretta percezione interiore. Da qui la necessità di vigilare e di discernere.

Tutti conoscono il carattere pratico, pastorale della Lettera di Giacomo. Il brano 
odierno, con il suo procedere logico e limpido, ne è la chiara dimostrazione. Parte dalla 
tematica che vuole illustrare, enunciata come rifiuto di qualsivoglia favoritismo (v. 1), per 
passare ad una esemplificazione di facile e immediata comprensione (vv. 2-3). Il tutto si 
conclude con una solare applicazione (vv. 4-5).

Molti rapporti umani sono intaccati da quel virus che si chiama favoritismo. 
Ricorre continua la tentazione di ritagliarsi spazi privilegiati, di percorrere corsie 
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preferenziali, di ottenere supplementi di gratificazione, di godere di aree protette. Quanto 
avviene spesso e nella vita professionale, e nella vita sociale in genere, rischia di essere 
trasferito nella vita spirituale ed ecclesiale. Gli esempi, purtroppo, non mancano: errori di 
valutazione portano a comportamenti sbagliati.

L’intonazione iniziale pone subito il tema, incorniciandolo con una motivazione 
squisitamente teologica. Il favoritismo a vantaggio di alcune persone si oppone alla fede 
nel Signore Gesù Cristo, perché la sola gloria che vale per il credente è quella del 
Signore. Dio non si presta a nessun favoritismo, soprattutto quando deve giudicare (cfr. 
Rm 2,11; Ef 2,9). Di conseguenza, il cristiano non dovrebbe agire diversamente.

A corroborare il principio giunge un esempio che ha il gustoso sapore di una 
storiella. La presenza di un ricco, che sfoggia un vistoso anello e veste uno sfarzoso abito, 
scatena un rispetto che si fa ossequioso interessamento: gli si vuole garantire un posto a 
sedere. La presenza di un povero, anch’esso caratterizzato dal vestito, questa volta 
logoro, suscita la reazione opposta: lo si lascia in piedi o, al massimo, gli si concede un 
posto umile. Il messaggio è chiaro e tristemente vero. La quotidianità testimonia la verità 
dell’episodio: un’attenzione smodata per chi conta, per il vip di turno, e la non curanza per 
chi non ha credito, almeno secondo certi stolti parametri umani.

L’interrogativo del v. 4 denuncia subito la scorrettezza del comportamento. Ma è 
soprattutto il versetto finale, con il suo riferimento diretto a Dio, a ribaltare la situazione. La 
giusta relazione con Lui assicura la vera dignità. Ciò che veramente conta è essere 
persone di fede, che amano il Signore. Chi ha fede è il vero ricco, privilegiato perché 
erede del Regno.

L’insegnamento sollecita a non lasciare spazio a favoritismi (i latini parlavano di 
acceptio personarum), nati spesso da una miope valutazione esteriore, superficiale ed 
erronea. L’invito è per un sentire interiore, sintonizzato con il pensiero e l’agire divino.

Preghiera
Signore Gesù,
di fronte a quell’infelice sordomuto Tu hai emesso un sospiro,
hai dimostrato compassione e commozione
che si sono trasformate in guarigione.
Ti chiedo perdono per la durezza del mio cuore,
che spesso mi impedisce di com-patire, di con-dividere, di com-muovermi,
davanti a tanti miei fratelli.
Ripeti a me, oggi, il tuo Effatà,
perché io sappia trovare il linguaggio adatto,
modulato su squisiti gesti di attenzione agli altri.
Signore, perdona il mio pesante grigiore e la mia ingrata assuefazione
di fronte alle meraviglie del tuo amore.
Dammi il dono dello stupore e della gioia che canta le tue lodi
e dice a tutti le meraviglie che Tu continui ad operare.
Mi hai aperto gli orecchi e sciolto il nodo della lingua nel giorno del mio battesimo.
Continua a farlo, te ne prego,
perché io possa sempre ascoltare e compiere la Tua Parola.
AMEN.
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VENTIQUATTRESIMA DOMENICA DEL T.O.
Isaia 50,5-9a
Giacomo 2,14-18
Marco 8,27-35

Solo la strada stretta porta in vetta
“Tutto, subito e facilmente” è il comodo programma che giovani e non giovani si auspicano 
di poter realizzare nella vita. Sono parole che accarezzano l’orecchio e ingolosiscono lo 
spirito ma che, ad un’elementare verifica, si rivelano come un farneticante ammasso di 
termini senza senso. Nonostante ciò, esse continuano ad allettare trovando una nutrita 
schiera di illusi. Pensando al colpo di fortuna che rende immediatamente ricchi, si spera 
imboccare subito la strada che conduca al successo, alla salute, alla gratificazione 
personale. 

Nessuno è insensibile all’incantesimo: non lo furono gli apostoli, non lo siamo noi, 
dopo duemila anni di cristianesimo. Vorremmo provare l’ebbrezza del volo, sorvolando 
tutte le difficoltà e le incomprensioni, per atterrare dolcemente sul terreno della 
gratificazione. Siamo nati per vivere, siamo nati per vincere. Seguendo il nostro istinto 
naturale, non ci accorgiamo di fare, come Pietro, il gioco di Satana. Troviamo ruvida poco 
elegante, perfino fuori moda la croce. Abituati alle strade asfaltate e a più corsie, come le 
autostrade, abbiamo perso la familiarità con le strade strette, che si arrampicano sulla 
montagna. Nella vita spirituale, le strade larghe sono lastricate di qualunquismo, di 
superficiale impegno, di ciarpame religioso: devozioni stagionali e di bassa lega, pratica 
saltuaria affidata agli sbalzi dell’umore e del sentimento, monotona ripetizione di pratiche 
senz’anima.

Nemmeno ci salva o ci redime una vaga conoscenza, spesso presuntuosamente 
ribadita con uno sbrigativo «Questo lo so già». Forse vale la pena di ripetere a noi stessi e 
al nostro orgoglioso spirito che l’apprendistato della sequela di Cristo non è mai concluso; 
la Sua persona è tanto ricca e misteriosa da non poter costituire mai per noi un definitivo, 
pacifico possesso. Ogni giorno è una scoperta, ogni occasione è un’opportunità di 
crescere nell’amore per Lui, ogni istante di vita è un dono per seguirlo.

La strada battuta da Lui è unica e tutta in salita. Non esistono corsie preferenziali o 
scorciatoie di comodo. È la strada del Calvario, quella che si percorre con la croce sulle 
spalle, la nostra e, se siamo generosi, portando anche quella degli altri, almeno per quei 
tratti in cui ci improvvisiamo Cirenei di fratelli che soccombono al peso eccessivo. 
Nessuno è risparmiato dalla fatica, forse neppure dallo scoraggiamento di qualche 
momento. Se resisteremo stando dietro a Lui (non presuntuosamente davanti, quasi 
dovessimo indicargli la strada), avremo la serena certezza di trovarci sulla strada giusta e 
di arrivare a destinazione. Il punto finale è la gloria, quella vera e definitiva, raggiunta solo 
in compagnia di Cristo. Avremo l’ebbrezza della vittoria, non solo sul male, ma anche 
sull’illusione di aver trovato personalmente la strada. Fosse pure stretta e irta, resta l’unica 
sicura perché porta sino alla vetta. Per sempre e gioiosamente.

L’affermazione di Pietro getta un raggio di luce sull’identità di Gesù, riconosciuto 
come il Messia. Eppure una fitta coltre opaca continua ad addensarsi su un’idea molto 
umano di Messia, che Gesù cerca di chiarire, sollecitando Pietro a seguirlo sulla strada 
stretta della croce. E la strada è la stessa per tutti coloro che vogliono stare con Gesù 
(vangelo).

L’Antico Testamento aveva preparato la comprensione con l’enigmatica figura del 
Servo di JHWH che aveva saputo assommare nella Sua vita sia penose sofferenze sia 

262



un’incrollabile fiducia in Dio. La Sua strada sarà battuta in seguito da tanti altri, primo fra 
tutti e in modo esemplare da Gesù Cristo (prima lettura).

La strada stretta nasce dalla congiunzione e dalla felice armonizzazione di fede e 
opere, due dimensioni necessarie al cristiano per portarlo alla vetta della perfezione 
(seconda lettura).

Vangelo: Condizioni per stare con LUI
La vicenda di Gesù è arrivata ad una svolta tanto decisiva quanto critica. Molti autori 
ritengono che il presente brano sia come uno spartiacque teologico nel Vangelo di Marco: 
termina la presenza al nord, in Galilea, così ricca di incontri e di segni straordinari, e 
prende avvio il cammino verso Gerusalemme. Non vi si può andare da svagati viaggiatori; 
vi si deve andare da discepoli. Perciò è necessario ribadire la scelta a favore di Gesù e al 
contempo essere attrezzati per tale cammino.

La prima parte del brano (vv. 27-30) vede i discepoli più strettamente uniti al loro 
Maestro: essi hanno meglio compreso la Sua identità di Messia. A partire da questo 
momento, Gesù si concentra sulla loro formazione e incomincia a spiegare il valore del 
viaggio a Gerusalemme. Questo concerne la seconda parte (vv. 31-33).

La terza parte universalizza il messaggio, indicando a tutti le condizioni richieste per 
seguire il Maestro (vv. 34-35).

Il brano si apre con una nota di geografia, Cesarea di Filippo. È una delle tante città 
che porta il nome dell’imperatore (Cesare). Per evitare confusione, l’aggiunta permette di 
distinguerla da città omonime. Ciò che vale la pena di rilevare è che si tratta di una località 
collocata in un territorio marginale, non frequentato abitualmente dal gruppo. Gesù ha 
voluto scegliere un posto isolato, lontano dalle folle; tutto questo lascia presagire qualche 
cosa di sorprendente.

L’inizio è dominato dal verbo «interrogava». Il tempo imperfetto esprime un’azione 
che si prolunga nel passato. Gesù è un maestro che all’occorrenza interpella i suoi, senza 
limitarsi ad una domanda fugace. L’interrogare appartiene alla Sua pedagogia di Maestro, 
che utilizza anche questo mezzo per scandagliare l’animo dei Suoi discepoli; Egli permette 
loro di esprimersi e di esporsi, liberandosi da eventuali paure e reticenze e preparandoli 
alla loro futura missione di formatori.

Dapprima giunge una domanda generale («La gente, chi dice che io sia?»), che 
non impegna ancora i discepoli in prima persona. Essi devono solo riferire le opinioni 
altrui. Parte la girandola delle risposte: Giovanni Battista, Elia, uno dei profeti. Il comune 
denominatore denota un’altissima stima per Gesù. La gente lo annovera tra i “grandi”, tra 
coloro che hanno uno speciale rapporto con Dio. L’essere profeta non equipara Gesù ai 
veggenti o agli indovini (concetto popolare e limitato di “profeta”), ma agli uomini di Dio.

Ora che si è creato il clima favorevole, e gli animi sono rilassati, giunge la domanda 
decisiva. La precedente era servita ad attivare il dialogo, creando le condizioni di libertà 
interiore e di serenità di confronto. Anche qui Gesù dimostra di essere un ottimo psicologo 
che ben conosce tutte le pieghe dell’animo umano. Volutamente ha evitato una domanda 
“a bruciapelo”, che avrebbe potuto o bloccare sulla difensiva o costringere al 
disorientamento i Suoi discepoli. È il momento di passare dalla periferia delle opinioni 
altrui al centro del pensiero personale: «Ma voi, chi dite che io sia?». Tocca ai discepoli 
prendere posizione e uscire allo scoperto.

Risponde Pietro a nome di tutto il gruppo: «Tu sei il Cristo». Con tale affermazione i 
discepoli prendono posizione in merito alla vera identità e quindi al ruolo del loro 
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interlocutore. Sarà la medesima risposta che Gesù stesso darà alla suprema autorità 
giudaica nel momento culminante del Suo processo. Anche se manca ancora la luce 
pasquale e la risposta rimane avvolta nell’incomprensione, la scelta è netta ed 
inequivocabile, perché identifica Gesù come l'inviato definitivo di Dio, come il compimento 
di tutte le speranze di liberazione che hanno contrassegnato la storia di Israele. «Cristo» è 
la traduzione in greco del termine ebraico «Messia». Una forte aspettativa del Messia 
aveva caratterizzato gli ultimi tempi, degenerando nell’attesa di un liberatore politico.

Gesù non intende né ingenerare equivoci né alimentare tale attesa; ordina quindi il 
silenzio, per impedire il sorgere di un facile entusiasmo tra la folla che avrebbe pensato al 
Messia secondo l'aspettativa popolare: un capopopolo, un risoluto oppositore dei Romani, 
visti come nemico usurpatore della libertà. I tempi non sono maturi per una comunicazione 
della Sua vera identità.

Occorre comprendere bene il ruolo del Messia, di Cristo. Gesù inizia una particolare 
catechesi rivolta ai Suoi discepoli, per avviarli alla corretta comprensione della Sua 
persona e della Sua missione di Messia. Troviamo il primo di tre annunci che scandiscono 
il cammino verso Gerusalemme. Spesso sono chiamati "annunci di passione". La 
formulazione non è corretta, perché Gesù annuncia, insieme alla Sua passione e morte, la 
Sua risurrezione. Sarebbe bene abituarsi a chiamarli "annunci pasquali", perché 
comprensivi dell'intero messaggio della Pasqua.

Gesù, senza reticenze, indica come intende la funzione di Messia: offrire la Sua 
vita, accettando di patire e di morire. Il finale sarà comunque positivo, fatto di gloria e 
risurrezione.

L'annuncio provoca una reazione immediata, creando subito un fossato tra la 
gioiosa confessione appena condivisa e il nuovo atteggiamento di chiusura. Non è facile 
capire il Maestro; sarà ancora meno facile seguirlo sulla Sua strada. La protesta di Pietro 
nasce dalla prima parte dell'annuncio, la dove Gesù indica la Sua passione e morte. Pietro 
non recepisce il messaggio nella sua totalità, limitandosi alle tenebre della prima parte. La 
sua reazione, un netto rifiuto, è motivata dal desiderio di risparmiare a Gesù la sofferenza 
e la morte.

Senza avvedersene, sta facendo il gioco di Satana e si sta allineando con tutti 
coloro che volevano un Messia trionfale, carico di gloria e di facile successo. Gesù non 
intende così il Suo ministero e il Suo servizio all'umanità; rimprovera quindi aspramente 
Pietro e gli ordina: «Va’  dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma 
secondo gli uomini». Non vuole allontanarlo (come nella vecchia traduzione «lungi da 
me»: dove si può andare lontano dal Maestro?), bensì gli ordina di “mettersi dietro”, cioè di 
seguirlo sul cammino che Egli sceglie, perché solo Lui sa bene quale strada porti a 
destinazione, evitando tanti viottoli che condurrebbero alla perdizione.

La parola suona dura pur senza perdere la dolcezza di un invito; è come se Gesù 
dicesse a Pietro: seguimi!

Gesù continua il Suo discorso, rivolgendosi ora sia alla folla sia ai discepoli (vv. 34-
35). Il messaggio che emergerà con forza dalle Sue parole assume una valenza 
universale.

La sequela è impegnativa e Gesù non nasconde le difficoltà a coloro che vogliono 
restare con Lui. Il punto centrale, da cui dipendono tutti gli altri, è la totalità della richiesta, 
l’esigenza di un completo svuotamento di se stessi a vantaggio Suo. Qualcuno ci era 
riuscito egregiamente: Giovanni Battista aveva rivelato il Suo esigente programma: «Egli 
deve crescere e io invece diminuire» (Gv 3,30). Riesce tanto difficile assumere questa 
posizione, perché un istintivo orgoglio spinge ad affermare se stessi. Questa strada non 
porta a destinazione. Gesù lo esprime in modo categorico con quella frase iniziale che 
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racchiude tutto il Suo pensiero: per andare con Lui, occorre «rinnegare» se stessi e 
prendere la propria croce.

Il «rinneghi se stesso» è, per Gesù, la porta che fa entrare il discepolo al centro del 
mistero pasquale. È un "rinnegare" per una salvezza e per una libertà più grandi; è un 
"perdere" per guadagnare tutto.

«Prendere la croce» è una frase che, nata nel contesto del presente brano, trova 
ampia applicazione nell’ascetica cristiana. Anche il linguaggio popolare ha adottato tale 
espressione per indicare la capacità di sopportazione nelle avversità della vita. 
Determinante rimane il fatto di sentirsi vicino a Gesù: la motivazione cristiana dà un tono 
diverso alla sopportazione rispetto, per esempio, alla resistenza dello stoico. Interessante 
notare il verbo usato da Gesù; Egli parla di «prendere» e non, per esempio, di «cercare» 
la croce. Sembra di poter capire che la croce sta lì, a portata di mano, e non richiede 
particolare sforzo per essere vista. Essa è la vita di tutti i giorni, con i suoi imprevisti e le 
sue asperità. Non è una croce da cercare ma, semmai, da accogliere con fiducia e amore. 
Da «prendere», appunto.

Da buon maestro, Gesù sfrutta la tecnica degli opposti per rendere più plastico il 
Suo pensiero. È proposta prima, con l’espressione «salvare la propria vita», la soluzione 
errata; ciò indica il ripiegamento su se stessi, la continua attenzione al proprio mondo, la 
disattenzione della presenza degli altri. L’espressione rende bene il significato di quello 
che noi chiamiamo “puro egoismo”. Aggrappati all’esistenza, spremiamo il nettare della 
soddisfazione personale, unico, ambito traguardo, capace però solo di assicurarci il 
fallimento. L’investire per Cristo e per i fratelli, l’aprirsi ad ascoltare il gemito di un’umanità 
sofferente: sono questi i gesti che danno la vita, quella vera. Questo contrasto è espresso 
con la formula «perdere la vita».

Gesù non prospetta un riduttivo filantropismo che, sebbene meritorio e auspicabile, 
manca di ossatura teologica. La richiesta è fortemente indirizzata verso la Sua persona. Il 
testo contiene una sostanziosa cristologia, spesso esplicita.

Tale cristologia è esplicita là dove Gesù richiede un legame forte e totalizzante con 
la Sua persona («per causa mia») e con il «Vangelo» che è, in fondo, un altro modo per 
indicare Lui. Gesù non ammette concorrenti. La totalità rimanda ad una dimensione 
irrinunciabile dell’amore che deve essere uno e indiviso, se non vuole ridursi ad un amore 
prezzolato, corrotto, cioè ad un non amore.

Perdere la vita per Lui è la modalità più espressiva per richiamare la centralità della 
Sua persona. Egli vale tanto, a tal punto che si è disposti a tutto, anche al sacrificio delle 
proprie cose e di sé, pur di mantenere l’unum necessarium. 

Ciò che Gesù ci insegna a lasciar perdere non è mai l'essenziale della vita, ma 
l'effimero, quello che sembra aver valore oggi, ma che domani ci lascia a mani vuote e con 
il cuore indurito. Sono gli scherzi del nostro "io" che tentano sempre di volerci mettere sul 
piedistallo dell'autoaffermazione, quella che ci rende avari nel dono e nel perdono .

Prima lettura: Un illustre antesignano
Il «Perdere se stessi», richiesto da Gesù nel Vangelo, aveva avuto un illustre antesignano 
nella persona del Servo di Dio, tratteggiato dal profeta Isaia. La prima lettura è stata una 
felice scelta dei liturgisti e mostra bene il legame tra Antico e Nuovo Testamento, tra 
l’annuncio profetico e la sua realizzazione ad opera di Gesù Cristo.

Il brano fa parte di un blocco di quattro testi speciali –  gli altri sono nei capitoli 
42.49.52-53 –  che abbozzano l’enigmatica figura del Servo di JHWH. Nonostante i 
molteplici tentativi di identificazione (lo stesso Isaia, un altro profeta…), la risposta ultima e 
definitiva verrà con Gesù Cristo, nella cui persona e nella cui missione potrà trovare pieno 
compimento quanto annunciato (cfr. At 8,30-35).
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Il terzo canto è ben bilanciato tra una parte in cui domina la sofferenza (vv. 5-6) e 
l’altra, ad alto tasso di fiducia nel Signore (vv. 7-9). In filigrana si può leggere il mistero 
pasquale, nella sua duplice dimensione di passione e di risurrezione. L’introduzione lascia 
capire la libera accettazione del profeta davanti al misterioso progetto divino, realizzato 
mediante la sofferenza. Espressioni come «ho presentato il mio dorso ai flagellatori» 
rivelano la piena disponibilità del soggetto ad accogliere la vita anche nei suoi risvolti più 
amari. Insieme ad una piena coscienza, non è difficile leggervi una chiara disposizione di 
amore. Il soggetto non è uno stoico che resiste al dolore, non è neppure un masochista 
che lo ricerca: è un uomo pronto ad iscriversi nella traiettoria di un disegno che conosce e 
che accetta volentieri.

La seconda parte suona come un melodioso inno alla fiducia in Dio. L’uomo dei 
dolori della prima parte diventa ora colui che sperimenta la provvida vicinanza divina. In 
forza di ciò, si capisce meglio la dura resistenza della prima parte.

Ci sembra abbastanza difficile trovare un uomo simile, che ha i tratti dell’eroe, ma la 
storia successiva confermerà la sua reale esistenza. Quell’uomo è Gesù Cristo, che 
supererà di gran lunga le prospettive aperte dal brano. A conferma di ciò, basti registrare i 
richiami e le allusioni a questo testo, presenti nel Nuovo Testamento, soprattutto nel 
vangelo. Gli oltraggi del v. 6 trovano riscontri in Mt 26,67 e 27,30 (e paralleli); l’indurimento 
del volto del v. 7 è richiamato da Lc 9,51; l’idea del v. 8 di Dio che rende giustizia al suo 
eletto ha eco in Rm 8,33-34; la proclamazione della verità del v. 9 risuona in Gv 8,46.

L’uomo dei dolori e della fiducia continua a sussistere nella schiera degli 
innumerevoli martiri che hanno imitato con la loro vita la scelta di Cristo.

Questa miscela di sofferenza e di fiducia, di morte e di vita riecheggia nella 
preghiera del salmo responsoriale – il 114 – e nel ritornello che lo anima: «Camminerò alla 
presenza del Signore nella terra dei viventi».

Seconda lettura: Fede e opere felicemente insieme
Nei tempi passati il testo era posto in aperto contrasto con il pensiero paolino della 
giustificazione senza le opere, quasi che Paolo e Giacomo fossero in disaccordo. Una 
lettura un po’ viscerale della lettera di Giacomo aveva spinto Lutero a chiamarla lettera di 
paglia per il suo scarso valore, soprattutto se confrontata con la Lettera ai Romani, nella 
quale egli ravvisava il fondamento del suo pensiero. Oggi le roccaforti sono cadute e le 
visioni antagoniste hanno ceduto il passo ad una lettura più serena. Paolo esprime il 
principio della fede senza le opere con candore ed essenzialità, volendo combattere 
qualsiasi rivendicazione meritocratica. L’uomo non si salva per quello che fa, ma per il suo 
legame con Cristo, morto e risorto.

Acquisito questo punto capitale, può darsi che alcuni avessero interpretato e 
applicato il pensiero in modo semplificato e utilitaristico: basta credere per essere salvati.
Il testo di Giacomo intende correggere un pericoloso qualunquismo che, né rispetta il 
pensiero paolino, né giova a chi lo pratica. Da qui una catechesi correttiva. Paolo e 
Giacomo non sono perciò in contraddizione, ma si integrano a vicenda. Su questo punto 
l’ecumenismo ha fatto un notevole, e lodevole, passo in avanti.

Il pensiero iniziale mette subito a fuoco il tema: una fede senza le opere non ha 
valore alcuno. Il carattere pratico e pastorale dello scritto di Giacomo si vede anche nella 
esemplificazione che segue: essere solo prodighi di belle parole verso chi è nel bisogno 
non serve a nulla, così come rimane improduttiva una fede che non abbia il suffragio delle 
opere.

Non si tratta perciò di mettere in opposizione fede ed opere, ma di capire che la 
prima si rischiara nelle seconde e che queste si fondano su quella.
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Preghiera
O Signore,
la tua richiesta è ardita,
ma non ci propone di essere dei rinunciatari e tanto meno dei perdenti.
Se ci chiedi di perderci, è per ritrovarci,
se ci parli di croce è per darci la gloria,
se chiedi di seguirti senza “se” e senza “ma”,
è per regalarci un’esuberanza di vita
che solo Tu possiedi.
Rendici tuoi compagni di viaggio
per ritrovarci tuoi compagni di gloria.
AMEN.
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VENTICINQUESIMA DOMENICA DEL T.O.
Sapienza 2,12.17-20
Giacomo 3,16 – 4,3
Marco 9,30-37

Parametri divini e parametri umani 
Quante volte abbiamo fatto dei confronti sentendoci, molto farisaicamente, migliori degli 
altri! Abbiamo fatto la comparazione con le nostre misure e secondo il nostro punto di 
vista. Forse non ci rendiamo conto di un non trascurabile particolare: la vera grandezza si 
misura con i parametri di Dio, non con i nostri termini di raffronto, solitamente instabili e 
altalenanti.

Solo con una lunga e meticolosa preparazione possiamo sintonizzarci con i 
criteri di giudizio. Il cammino verso Gerusalemme, luogo di morte prima che di 
risurrezione, è una buona occasione per iniziare. Gesù ci sollecita a compiere quel tragitto 
che nessuno vorrebbe fare, perché in salita e irto di difficoltà. Non possiamo esimerci o 
restare semplici spettatori di quanto Lui si appresta a vivere con intensità estrema. Per 
questo progressivamente ci educa a valori diversi sia da quelli solitamente reclamizzati sia 
da quelli in genere sintonizzati con i nostri istinti. Ci propone la scelta dell'ultimo posto, la 
rinuncia a mire demagogiche, l'accoglienza di coloro che non contano, come i bambini.

Non sorprendiamoci se sentiamo sempre allettante la tentazione di fermarci, di 
cambiare strada prima di arrivare a Gerusalemme, cercando scorciatoie o vie larghe. Ci 
riconosciamo con immediatezza nei discepoli che manifestano tutta la loro povera 
umanità, recalcitrante davanti ad un discorso impegnativo. Meglio defilarsi e arroccarsi nel 
campo angusto dell'interesse personale, istintivamente comprensibile e immediatamente 
fruibile: «Chi è il più grande?».

Ritorniamo con il Signore sul cammino indicato. Lontano dalla croce, saremmo 
lontani dalla vita. Egli ci aiuterà a superare la voglia di ritagliarci una nostra “piccola 
grandezza”, ci aiuterà a salire con Lui a Gerusalemme per celebrare la sua e la nostra 
Pasqua. Solo allora troveremo la vera grandezza. E per sempre.

Il messaggio evangelico sollecita a camminare speditamente verso Gerusalemme e a 
capire chi sia veramente grande. I discepoli sentono il peso della loro umanità che spinge 
a fare ciò che è comune e facilmente accettabile. Gesù orienta verso nuovi orizzonti, con 
una parola forte e suadente e, soprattutto, con l’esempio della Sua vita (vangelo).

La vita di tanti giusti, bistrattati dall’arroganza dei malvagi, sembra un fallimento, se 
guardata nella comune prospettiva del tempo. Con la misura dell’eternità, quella stessa 
vita assume un altro spessore, perché fiorisce in quel Dio che assicura successo pieno e 
duraturo (prima lettura).

La vita è sempre una scelta in bilico tra una sapienza umana e una divina. I risultati 
sono ben diversi: se è una sapienza umana, i frutti saranno quelli amari del rancore e della 
discordia; se è una sapienza divina, regnerà la pace e i frutti saranno di ben altro sapore 
(seconda lettura).

Vangelo: A Gerusalemme, per celebrare la vera grandezza
Il cammino verso Gerusalemme comporta la piena consapevolezza da parte di Gesù e la 
totale irresponsabilità da parte dei Dodici. Nel brano odierno troviamo quindi due poli 
antitetici.

Gesù continua ad educare i Suoi apostoli, sollecitandoli ad andare verso 
Gerusalemme con il giusto atteggiamento. Lo aveva già fatto a 8,31, lo ripeterà a 10,33-
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34. Il messaggio sembra cadere nel vuoto: mentre Lui parla del dono della Sua vita nel 
mistero pasquale (vv. 30-31), gli altri non solo non capiscono (v. 32) ma si muovono nella 
direzione opposta, condotti dalla ricerca dell’affermazione personale (vv. 33-34). Gesù 
dovrà intervenire per aiutarli a capire dove stia la vera grandezza (vv. 35-37).

Il verbo che la Bibbia usa per indicare il viaggio verso Gerusalemme è "salire". Il 
suo significato ovvio è quello geografico: la città, adagiata nella depressione del Mar 
Morto, si trova a circa 750 m. di altitudine, che diventano oltre 1.000 se si parte da Gerico. 
Esiste anche il significato spirituale: a Gerusalemme si sale perché si va incontro a Dio 
che ha il "suo trono" nel tempio. Per prepararsi degnamente, i pellegrini ebrei compivano il 
tragitto cantando alcuni salmi intitolati appunto "canti delle ascensioni". Sono i salmi 120 - 
134. A Gerusalemme non si va da turisti, ma da pellegrini.

Gesù è cosciente del che cosa significhi per Lui Gerusalemme; per questo si 
prepara e prepara i suoi. Tre volte annuncia che cosa succederà a Gerusalemme: subirà 
la passione, morirà e risorgerà. Il Suo è un “annuncio pasquale”, contrassegnato cioè sia 
dalla morte che dalla vita (e non un "annuncio della passione" come spesso si dice). Con 
tali parole Gesù esprime la coscienza di quello che lo aspetta, ma anche il desiderio di 
fare della Sua esistenza un visibile dono di amore. L'annuncio di Gesù non è dunque 
informazione, ma catechesi e formazione.

Il fatto che Egli parli anche di risurrezione sta ad indicare che a trionfare sarà la vita, 
anche se prima sarà necessario attraversare il tunnel stretto e oscuro della sofferenza e 
della morte. Gesù educa i suoi amici a leggere la Sua vita come mistero pasquale e al 
contempo li sollecita ad orientarsi totalmente in quella direzione, preparandoli allo scontro 
con l'"ora delle tenebre". Gesù è il Maestro che fa da battistrada, indicando una via che 
tutti dovranno percorrere per raggiungere la meta. Chi vorrà perlustrare altre strade, alla 
ricerca di scorciatoie, si perderà e non giungerà mai a destinazione.

Alla consapevolezza e serietà con cui Gesù va verso Gerusalemme corrisponde, in 
maniera uguale e contraria, l'irresponsabilità dei discepoli. Ogni volta che Egli annuncia il 
mistero pasquale, essi sono "distratti" da altre cose, come se si limitasse a fornire una 
generica notizia di cronaca.

Essi non chiedono chiarimenti al Maestro, non si sforzano di approfondire il senso 
abbastanza enigmatico delle Sue parole: rimangono incapsulati nei loro interessi. Mentre 
Gesù presenta la sua vita come un essere «consegnato nelle mani degli uomini», essi 
sono preoccupati di stabilire chi sia tra loro il più grande. Stride il contrasto tra la volontà di 
immolarsi da parte di Gesù e la ricerca di supremazia da parte dei Dodici. Sono l’amore e 
l’egoismo che si fronteggiano in uno scontro senza fine.

Con divina bontà Gesù evita di rimproverarli per la loro rozzezza; con materna 
comprensione pazienta ed accetta che siano ancora così "acerbi" da non saper entrare 
nella dinamica pasquale. Continua a prepararli, additando la giusta via da seguire, quella 
del servizio umile e disinteressato: «Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il 
servitore di tutti». Interiorizzando e assumendo questo atteggiamento, una persona si 
prepara ad affrontare la passione e le sue conseguenze.

Per rendere più espressiva la Sua catechesi Gesù, come gli antichi profeti, 
accompagna le parole con un gesto: pone un bambino al centro e lo abbraccia. La 
collocazione al centro è un primo messaggio, volto ad indicare l’attenzione rivolta ad un 
essere che non aveva peso nella società antica. Il tenero gesto dell’abbracciarlo rivela 
chiaramente quanto i bambini fossero oggetto dell'amore di Gesù. Il gesto gli è abituale, 
perché registrato anche in altre occasioni, come leggiamo, ad esempio, in Mc 10,16.

Arrivano poi le parole a completare e, se possibile, a chiarire ulteriormente il 
comportamento: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e 
chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato». Gesù, identificandosi in 
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un bambino, valorizza una realtà che agli occhi comuni sembrava di nessun valore. Egli 
realizza quel capovolgimento cantato nel Magnificat e attualizzato nella croce.

Accogliere e valorizzare le realtà semplici e apparentemente insignificanti è il modo 
più corretto di andare a Gerusalemme per condividere con Gesù il mistero pasquale. 
Saremo anche noi attrezzati per rispondere in modo corretto alla domanda: «Chi è il più 
grande?».

Prima lettura: Misurare sulla prospettiva dell’eternità
Da sempre si assiste allo scontro tra bene e male o, meglio, tra buoni e cattivi. 
Solitamente lo schema si ripropone in questi termini: dopo un momentaneo o parziale 
successo dei cattivi, i buoni alla fine trionfano. Così raccontano tante fiabe che, a loro 
modo, insegnano la superiorità del bene. Qualcuno potrebbe sbrigativamente classificarle 
come il surrogato per una pia consolazione davanti all’imperversare del negativo e al suo 
schiacciante successo. Quel qualcuno dovrebbe però accettare che uno schema analogo 
è proposto dalla Parola di Dio. Essa attraversa i secoli e assicura che il bene alla fine 
trionferà, perché è Dio stesso a regnare sopra tutto e sopra tutti. In attesa del mistero 
pasquale che renderà evidente la supremazia del bene e della vita, l’Antico Testamento si 
impegna ad alimentare una speranza, rivestendola di certezza. È ciò che viene detto nel 
presente brano, tratto dal Libro della Sapienza, l’ultimo in ordine di tempo, perché scritto 
verso il 50 a.C. e direttamente in greco.

Siamo ammessi nel mondo interiore degli empi, divenendo spettatori dei loro 
progetti e delle loro macchinazioni. È una bella introspezione psicologica, con ampi riflessi 
religiosi. La parola dei malvagi mette a nudo sia il loro pensiero sia il loro comportamento. 
Riusciamo a capire che sono persone senza Dio, pronte ad attaccarlo anche in coloro che 
gli sono amici. Si accaniscono sul «giusto», che può essere rappresentato da un individuo 
preciso, ma può essere anche il simbolo di tutti coloro che hanno una felice relazione con 
Dio e che si oppongono al male.

La loro azione è ben concertata: vogliono verificare la solidità delle parole del 
giusto, che si potevano sentire di riflesso dai vv. 13-16, purtroppo tralasciati dal 
testo liturgico. Quei versetti si possono, seppur in parte, recuperare, come è 
possibile riprendere la coscienza che Gesù ha di essere «figlio di Dio». Partendo da 
questa Sua convinzione, con tono canzonatorio e con blasfemo atteggiamento di 
sfida, dicono gli empi: «se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo 
libererà dalle mani dei suoi avversari» (v. 18).
L’ultimo passaggio di questa trama eversiva è il danno sommo che si può arrecare 
ad un uomo: «condanniamolo a una morte infamante perché, secondo le sue 
parole, il soccorso gli verrà» (v. 20). 
Il brano termina così, con lo strapotere dei malvagi che sembrano riuscire sempre 

nei loro intenti. Tagliato a questo punto, il testo liturgico sembra dare ragione ai pessimisti 
che vedono tutto nero e non credono nella forza travolgente del bene.

Sarà il salmo responsoriale con il ritornello «Il Signore sostiene la mia vita» a 
spalancare le porte della certezza che l’ultima parola è di Dio, quindi del bene e della vita. 
E il Salmista, portavoce dei giusti di tutta la terra, potrà cantare: «Dio è il mio aiuto, il 
Signore sostiene la mia vita. Ti offrirò un sacrificio spontaneo, loderò il tuo nome, Signore, 
perché è buono» (Sal 53).

Anche se è sopraggiunta la morte del giusto, richiamo a tutti i martiri della storia, il 
finale è un trionfo della vita, quella eterna, immagine di quella pienezza di felicità che è 
completa comunione con Dio.
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Seconda lettura: Saggezza terrena e saggezza dall’alto
Bisogna riconoscere all’Autore della Lettera di Giacomo un acuto spirito di osservazione, 
unito ad una buona introspezione psicologica, il tutto ornato da fede e da buon senso.

La prima parte riguarda i rapporti umani in generale: dove regnano gelosia e 
contesa c’è da aspettarsi ogni sorta di negatività. Se il principio ispiratore è umano o, nella 
peggiore delle ipotesi, esso è guidato da bassi istinti, non c’è da lusingarsi troppo. Al 
contrario, se c’è «la sapienza che viene dall’alto» (v. 17), come principio ispiratore e guida 
direttrice, si può allora parlare di buoni frutti.

Il discorso diventa più specifico nella seconda parte, quando il campo si restringe 
a pace e guerra. Il riferimento non è ad eserciti schierati in battaglia, ma ancora una volta 
a rapporti esaltanti (cfr. v. 18) o a rapporti guastati da passioni mal indirizzate e mal 
controllate. Tutto un meccanismo perverso guida la vita di costoro: «Non avete perché non 
chiedete; chiedete e non ottenete perché chiedete male, per soddisfare cioè le vostre 
passioni» (4,3).

Occorre ribaltare la prospettiva e accogliere quella sapienza che è dono di Dio e 
che trova dimora presso gli uomini. Allora i rapporti saranno diversi e la vita si muoverà sui 
binari dell’intesa costruttiva e serena.

Preghiera
Signore Gesù, come capisco i tuoi apostoli che non capiscono! Mi sento molto uno di loro 
in fatto di lontananza dalla croce, di istintivo rifiuto a tutto ciò che porta l'amaro sapore 
della sofferenza. Trovo più facile il sentire parlare della croce, meglio se con un discorso 
elegante, o il parlarne io stesso. Però il discorso rimane alla periferia della vita e io ne 
parlo come di un oggetto da trattare. Oppure mi piace vedere la croce, tanto meglio se 
artistica o comunque di pregevole fattura. Ce ne sono tante, di tutte le dimensioni, di tutti i 
colori, di tutti i materiali e di tutti i prezzi. Sì, perché le croci si possono anche comprare. 
Per quanto siano preziose, non valgono molto.

Al massimo riesco a portare la croce attaccata alla giacca o al collo... Ma la croce 
non è fatta per il bavero di una giacca, ma per il cuore; deve stare dentro, conficcata nel 
profondo. Questo mi riesce difficile non solo da fare ma anche da capire; con il solo uso 
della ragione, tutto mi sembra un controsenso.

Figurarsi poi a portare la croce degli altri! Tante volte nemmeno la vedo e, quando 
la scorgo, trovo più comodo scantonare, fingendo di non averla distinta da ciò che le stava 
intorno. Riesco qualche volta a dire una parola di circostanza, ma il «portare i pesi gli uni 
degli altri» mi sembra così poco comune che mi allineo facilmente e volentieri con i più. 
Sono semplicemente un latitante.

Signore, perdona la mia fuga dalla croce. Ti chiedo di farmi sempre ricordare che 
senza le tenebre del Venerdì santo non sorgerà mai il radioso mattino della domenica di 
Risurrezione.
AMEN.
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VENTISEIESIMA DOMENICA DEL T.O.
Numeri 11,25-29
Giacomo 5,1-6
Marco 9,38-43.45.47-48

Autorizzati, anche senza “tessera”
Tutti siamo in continua formazione, eterni scolaretti in perenne apprendistato alla scuola 
della vita, guidati dal più saggio dei docenti anzi, dall'Unico, che un giorno raccomandò: 
«Non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo» (Mt 23,10). 
E qualora, per professione, ci trovassimo seduti al di là della cattedra, richiamiamo sempre 
le parole di Gesù, memori anche del motto che guida il sapiente: Paratus semper doceri, 
sii sempre pronto ad imparare!

Gesù, da ottimo educatore qual è, ci propone di leggere la realtà in modo nuovo. 
Come ha corretto amabilmente l'intemperanza di Giovanni, che soffriva di "miopia", perché 
vedeva bene da vicino (i suoi interessi), male da lontano (i diversi), così ci richiama ad una 
valutazione più serena, meno emotiva. Anche noi siamo tentati di standardizzare tutto e 
tutti, partendo dalle nostre misure e, ancor peggio, giudichiamo persone e fatti con 
l’angusto strumento delle tessere di appartenenza. Così facendo, è squalificata 
l’oggettività del bene, a vantaggio della soggettività delle scelte personali.

Gesù ci educa, come ha fatto con Giovanni, a spalancare le finestre del cuore per 
accogliere chi è diverso da noi, chi non appartiene ufficialmente ai “nostri” ma che, di fatto, 
con il suo comportamento, rivela di essere in sintonia con Lui.

Quante volte sono state giudicate – e condannate – persone, non a partire da una 
serena valutazione del loro comportamento, ma sulla base di un distintivo diverso dal 
nostro: una razza diversa, una religione diversa, una sensibilità diversa!

Forse è il caso che ripetiamo, sull’esempio di Giovanni Paolo II, alcuni mea culpa, 
per liberare il passato da giudizi affrettati e ingiusti e soprattutto per leggere il presente e 
per guardare al futuro con gli occhi limpidi di Gesù, vero maestro che si accorge del bene 
e lo valorizza, anche se compiuto fuori dai circuiti della ufficialità.

Gesù riconosce il valore del bene, anche se chi lo compie non risulta iscritto al 
gruppo ufficiale. I veri discepoli si impegnano a fare il bene e a sradicare il male, qui 
visualizzato nella specifica prospettiva dello scandalo. Va esclusa un’interpretazione ad 
litteram, fatta comunque salva tutta la serietà delle esigenze qui espresse, necessarie per 
raggiungere quel fine che è la pienezza della vita (vangelo).

Era stato Mosè ad educare ad una prospettiva aperta e liberante, lontana da 
qualsiasi tentativo di mortificante chiusura. Il messaggio attraversa i secoli con la sua 
perenne fragranza. Purtroppo non tutti e non sempre sono disposti a lasciarsi allietare da 
tale profumo (prima lettura).

La forte predicazione sociale di Giacomo mette a nudo la presunta sicurezza dei 
ricchi e smantella le loro certezze. Il denaro accumulato iniquamente non vale come 
polizza assicurativa per il futuro; semmai, è vero il contrario (seconda lettura).

Vangelo: “Uomo avvisato è mezzo salvato”
Due parti compongono l’odierno brano evangelico. La prima, più breve, riporta l'allarmismo 
di Giovanni che addita qualcuno come indebito operatore di esorcismi; segue la pacata 
risposta di Gesù, che aiuta a considerare l’altro come collaboratore e non come 
concorrente. Contro ogni forma di sospetto, è ricordato con un detto popolare che il bene 
compiuto, fosse anche solo il dono di un bicchiere d’acqua, non perde il suo valore (vv. 
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38-41). La seconda parte, più lunga, trabocca di minacciosi avvertimenti sullo scandalo; 
tali ammonizioni, se lette correttamente, hanno una positiva funzione preventiva. Occorre 
identificare lo scandalo, snidarlo ed estirparlo. Esso è rappresentato per il tramite di tre 
strumenti: la mano, il piede e l’occhio, presentati in modo simmetrico. Lo scopo di tale 
operazione ha di mira il conseguimento della vita eterna (vv. 42-49).

La prima parte è illimitata nell'applicazione pur essendo limitata nell'estensione, 
rappresentata da una manciata di parole. Siamo nel secondo momento del vangelo di 
Marco, dopo la professione di fede di Pietro a Cesarea di Filippi. Ora Gesù è 
maggiormente concentrato sulla formazione dei Dodici, anche se non tralascia di istruire le 
folle. Forti di questo privilegio, i discepoli possono aver tratto conclusioni indebite, o 
almeno sommarie, pensando di intrattenere una relazione esclusiva con Gesù. Tale 
legame finisce, secondo loro, per creare una vistosa distinzione da tutti gli altri.

Di questa loro deduzione si fa portavoce Giovanni, preoccupato perché uno che 
non apparteneva alla stretta cerchia apostolica compie esorcismi in nome di Gesù, cioè 
con la Sua autorità. Per Giovanni quell’uomo non dovrebbe agire, perché fuori “dal giro”. 
Tra le righe affiora, non confessato, il tentativo di difendere un privilegio.

L’episodio ha una forte analogia con un caso già noto nell'Antico Testamento e 
riportato come prima lettura. Sulla scia di Giosuè, Giovanni vuole vietare ad uno di fare 
l'esorcista «perché non ci seguiva», nel senso che non apparteneva al gruppo dei Dodici. 
Egli concepisce la sequela come un privilegio, anziché come servizio, la pensa in termini 
"di classe" anziché di “universalità”. Gli manca il "grand'angolo" per superare la limitata 
visione della sua esperienza. Soprattutto gli manca un'apertura missionaria, una sensibilità 
altruistica, perché sembra impegnato a difendere, più che a diffondere, quello che è e 
quello che ha.

Gesù non lo rimprovera, ma amabilmente lo corregge, usando un argomento di 
buon senso, mutuato dalla logica popolare. Compiere un esorcismo equivale a possedere 
la forza di Cristo (nel Suo nome) per vincere Satana. Chi usa tale forza è necessariamente 
in comunione con Cristo. Non può quindi esserGli nemico («parlar male»). Conclusione: 
che faccia pure! Il v. 40 riporta un detto sapienziale che potremmo tradurre così: “se uno 
non ti è nemico, ti è amico”.

Gesù si rivela un maestro di buon senso, aperto a quella diversità che non è 
opposizione, ma espressione di un sano pluralismo. Il bene non prende le mosse dalla 
“tessera” di appartenenza di chi lo compie, ma dal suo legame con Cristo.

Lo esprime bene il v. 41 che riporta un gesto di bontà motivato, cioè non 
semplicemente istintivo. Il gesto è modesto, come l'offerta di un bicchiere d'acqua, ma si 
ingigantisce pensando che siamo in zone desertiche dove l'acqua è un bene prezioso. 
Conta soprattutto la motivazione, squisitamente teologica, che avvalora infinitamente il 
piccolo gesto. Colui che agisce pensa a Gesù e vede nell'altro un fratello. A questa 
condizione, il dono non sarà dimenticato e otterrà ricompensa. Con ciò non si vuole 
escludere il valore di una bontà naturale: il bene è sempre bene. Qui si vuole suggerire la 
preziosità di un’azione ricca di motivazione interiore.

Oltre che seminatori di amore si può essere, tragicamente, seminatori di morte, 
mediante lo scandalo. Inizia qui la seconda parte del brano evangelico. È registrata una 
minacciosa serie di detti, catalizzati attorno al verbo «scandalizzare», che ritorna quattro 
volte. Il discorso si fa duro e senza possibilità di appello. Tale severità spiega la gravità 
della situazione, che il lettore deve percepire in tutta la sua urgenza.

Lo scandalo indicava originariamente una pietra di inciampo, che bloccava il 
normale procedere verso la meta. Poi il termine venne usato per indicare un impedimento, 
posto con il fine di bloccare il cammino. Poteva interessare non solo la sfera profana ma 
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anche quella religiosa. Qui siamo in ambito cristiano sia per l'aggiunta «piccoli che 
credono in me» sia per il fatto che la meta è «entrare nella vita», ovviamente quella 
eterna. I «piccoli» sono i membri della comunità ecclesiale, persone semplici e dal cuore 
libero, che hanno fatto una scelta di fede.

A chi tenta di bloccare, o anche solo di limitare, tale cammino spirituale, sono 
indirizzate le severe parole di Gesù. Si capisce quanto sia grande lo csandalo dalla 
durissima pena comminata al colpevole: l’essere gettato in mare, con una macina da 
mulino appena al collo (letteralmente: da asino, perché grande e girata da questo 
animale). Per quanto penosa sia la nuova condizione, essa è da preferire («è molto 
meglio») al gesto dello scandalizzare.

Esposto il principio generale, il discorso continua, vivacizzato dalla 
esemplificazione. Sono addotti tre elementi che racchiudono tutta la vita: mano, piede ed 
occhio. La prima è simbolo dell’azione, il secondo è indicazione del movimento, il terzo è 
la finestra sul mondo interiore. I tre esempi sono presentati in modo simmetrico. Si parte 
dall'ipotesi che l’arto umano possa causare scandalo per arrivare all’ordine di privarsene 
con un’asportazione netta. Tutto il procedimento è finalizzato ad ottenere la vita eterna, un 
bene che non può essere assolutamente compromesso. Meglio ottenerlo da mutilati che 
rimanere perfettamente sani e cadere nella perdizione. Questa è visualizzata con la 
Geenna, una piccola valle a sud di Gerusalemme, immagine popolare dell'inferno. In essa 
erano deposti i rifiuti che la rendevano una sorta di immondezzaio della città, dove il fuoco 
aveva la funzione di incenerire tutto. Il significato negativo di Geenna emerge dalla 
costruzione parallela e antitetica:
v. 43: entrare nella vita andare nella Geenna, fuoco inestinguibile
v. 45: entrare nella vita essere gettato nella Geenna
v. 47: entrare nel regno di Dio essere gettato nella Geenna

È lecito chiedersi a questo punto il significato delle parole di Gesù. Davvero Egli 
richiede una mutilazione qualora una parte del corpo sia causa di scandalo? Per 
rispondere teniamo conto sia del genere letterario, sia del comportamento di Gesù. Siamo 
davanti ad espressioni iperboliche, paradossali, da comprendere nel loro significato 
piuttosto che da interpretare letteralmente. La mano o il piede o l'occhio che pecca sono 
comandati da un cervello e da una volontà malati. A nulla gioverebbe privarsi dello 
strumento senza intervenire sulla causa. La richiesta di Gesù verte sulla conversione, 
realtà che coinvolge tutta la vita, e non solo una sua parte. Marco ricorda in un altro passo 
che la malvagità viene dall'interno dell'uomo, non dall'esterno (cfr. Mc 7,20-23).

Per fondare tale interpretazione citiamo la condotta di Gesù. Egli mai richiese a 
qualcuno di privarsi di quella parte del corpo che era stata strumento di peccato. Sarebbe 
un'inutile mutilazione che non intaccherebbe la radice del male. Prendiamo, per esempio, 
il caso di Zaccheo, reo confesso di furto: Gesù non gli ingiunge di tagliarsi la mano. Il vero 
taglio, semmai, dev’essere finalizzato al rifiuto definitivo della precedente vita disonesta.

La parola forte, quasi impietosa, è usata per indicare la gravità della situazione. 
Perciò il discorso di Gesù va letto con rigore, perché le Sue sono parole serie; non va, 
però, preso alla lettera, perché la mutilazione non ha mai costituito né un criterio 
pedagogico per Gesù né uno strumento di salvezza.

Superata l’erronea, comunque possibile lettura, deve emergere l’idea centrale. 
Quest’ultima affiora con sufficiente chiarezza: il vero bene è la vita eterna, la comunione 
con Dio. Per salvaguardarla, occorre essere disposti a tutto, costi quel che costi. Gesù ha 
pure il compito di mettere l’uomo davanti alle tragiche conseguenze di alcune scelte 
negative. Il Suo è un atteggiamento educativo degli effetti preventivi. Con il vivace 
linguaggio dei proverbi popolari potremmo rileggere il messaggio evangelico con il detto: 
«Uomo avvisato…mezzo salvato».
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Siamo un poco sorpresi dalle parole ruvide che fanno vibrare il brano e scuotono i 
nostri animi. Sono messaggi vigorosi, senza appello, finalizzati al rendere massimamente 
consapevoli tutti noi. Essi servono a metterci con serietà davanti alla ricerca del vero bene 
e, nello stesso tempo, a farci capire la tragicità di alcune scelte. Non è raro trovare una 
compiaciuta connivenza con il male, coperta da mistificanti giustificazioni: «Che c'è di 
male?» «Lo fanno tutti»… e così si abbassa la soglia di allerta della coscienza morale, i 
valori risultano annacquati e degradati, il qualunquismo regna sovrano.

Il severo discorso di Gesù sullo scandalo diventa invito ad un serio esame di 
coscienza. Quanto la nostra società, ancora in buona parte cristiana, si impegna per 
rimuovere lo scandalo? Che cosa fa per non creare scandalo? 

La Chiesa tutta, sia nelle alte sfere di coloro che hanno autorità, sia nei gruppi di 
laici, deve fare uno sforzo per riportare in superficie, nella comunità, serenità e libertà. Lo 
scandalo è un blocco posto sulla strada di chi vuol camminare nella fedeltà al Signore. 
Non poche notizie inquietanti denunciano che non si fa abbastanza per rimuovere le cause 
dello scandalo, pur nella consapevolezza che l’agire così costa molto impegno. La fatica 
sarà ampiamente ricompensata con una maggiore trasparenza delle nostre comunità, una 
migliore incisività nell’annuncio, un’adamantina credibilità davanti a chi non crede o a chi 
ha seguito altre strade.

Dobbiamo far risuonare nella nostra coscienza, per poi far rimbalzare in tutta la 
società, le parole sentite oggi dal Vangelo. E alzare la voce perché la vita sia liberata da 
tanti scandali che inquinano tutti gli ambiti della vita sociale e sono rovinosi così per i 
piccoli come per tutti gli uomini, che credano oppure no. Dobbiamo fare tesoro del 
suggerimento di papa Giovanni XXIII che invitava a distinguere tra peccato e peccatore. 
Non vogliamo esporre alla gogna il peccatore: solo Dio legge nei cuori le intenzioni e le 
segrete spinte. Ognuno di noi è peccatore. Precisato questo, non rendiamoci conniventi 
con il male; non permettiamo che i più deboli siano danneggiati. Una coscienza vigile, il 
continuo richiamo ai valori perenni del Vangelo, la vicinanza alle persone più fragili, 
un’adeguata informazione, il camminare insieme come comunità orante e pellegrinante 
nella storia: saranno questi i mezzi più importanti per prevenire lo scandalo e per creare 
condizioni favorevoli ad un autentico sviluppo ecclesiale.

La continua opera di conversione personale e comunitaria ci renderà portatori di 
una ventata di aria pulita. 

Prima lettura: Apertura a nuovi orizzonti
Il brano evangelico con la richiesta di Giovanni ha un illustre antesignano nel testo 
proposto come prima lettura. Il richiamo è evidente. Sebbene siano passati molti secoli tra 
i due episodi, non si può dire, con Cicerone, che la storia sia maestra di vita. Il tempo 
passa e gli errori si ripetono. Puntualmente. Purtroppo.

Il brano ci riporta al tempo dell’esodo, con il popolo in cammino verso la Terra 
Promessa, con la sapiente guida di Mosè. Tutti abitano sotto le tende e anche il Signore 
ha il suo tabernaculum (da qui il termine “tabernacolo” nelle nostre chiese: letteralmente è 
un tenda dove “abita” il Signore).

Due uomini, convocati per andare nella tenda del convegno e per ricevere lo spirito 
di profezia per mezzo di Mosè, di fatto non vi si recano. Nonostante ciò, lo spirito scende 
anche su di loro e cominciano così a profetizzare. Tutto ciò allarma Giosuè, che si 
premura di informare Mosè; non solo, Giosuè gli chiede pure di impedire questa profezia, 
apparentemente non legale. Così pare ai suoi occhi.

Mosè è abituato ad altre prospettive: non ragiona in termini personali e utilitaristici, 
non è portato a consolidare i propri vantaggi ed alla esclusione degli altri. Quando la 
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prospettiva diventa comunitaria e ci si sente fratelli o padri, in qualche modo responsabili o 
corresponsabili degli altri, cambiano i colori della vita, si disegna un’altra geografia, si 
trovano ragioni e forza per superare gli steccati. Ponti, non muri, devono essere costruiti! 
Riesce sempre più facile, perché più istintivo e meno impegnativo, erigere barriere che 
isolano, anziché contorni che unificano. Bisogna saper passare dalla cultura dell’ostilità a 
quella della convivialità pur nelle differenze.

E Mosè insegna. La sua risposta rivela magnanimità d’animo e larghezza di vedute: 
«Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore 
porre su di loro il suo spirito!».

Un bel passo in avanti verso la sensibilità del Vangelo.

Seconda lettura: Azzeramento di false polizze assicurative
La Lettera di Giacomo è nota, tra l’altro, per il suo appassionato interessamento sociale. Il 
brano odierno lo conferma.

Le forti disparità sono quasi sempre frutto di ingiustizia. La regola valeva ieri e 
vale anche oggi. L’Autore dà voce a chi non ha voce e alza il tono. Non attacca la 
ricchezza, che non ha valenza morale, dato che il danaro non è né buono né cattivo. Tutto 
dipende dall’uso che di essa si fa. Qualcuno con il denaro aiuta i poveri, come anche 
Gesù suggerì al (giovane). Altri, meno sensibili perché prigionieri del loro egoismo, 
utilizzano il denaro solo per un individuale benessere, nella totale dimenticanza degli altri.

Tale è il caso dei ricchi menzionati nel brano evangelico. L’accusa «Le vostre 
ricchezze sono marce» suona minacciosa e denota la provenienza del benessere, 
non generato da un colpo di fortuna o da un indefesso lavoro personale. Poco più 
avanti diventa chiara l’illecita provenienza del denaro: «Ecco, il salario dei lavoratori 
che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le 
proteste dei mietitori sono giunte alle orecchie del Signore onnipotente».
Le ultime parole non lasciano via di scampo: il Signore sa, il Signore vede e, 

quando sarà il tempo, interverrà a ristabilire ordine ed equità. Il messaggio era chiaro fin 
dall’inizio: «Ora a voi ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi!».

Se i ricchi si illudevano di avere nei loro beni una polizza assicurativa che li 
garantiva da spiacevoli imprevisti, si sbagliavano. L’unica garanzia accettabile è quella di 
una vita onesta, vissuta con fiducia nel Signore.

Preghiera
Padre santo, guida i miei passi sulla via della sapienza. Fammi vedere il bene, ovunque 
Tu l’abbia seminato. Fammi incontrare veri maestri che mi parlino bene e del bene, che 
insegnino con la parola e con la vita, che attingano alle sorgenti genuine della Tua Parola. 

Il mondo pullula di sedicenti maestri che non raramente hanno la sfrontatezza di 
dichiararsi o di farsi chiamare maître à penser, quasi fossero dei novelli Aristotele. Non 
raramente sono imbonitori, parolai, tromboni che sanno schiamazzare, pensatori 
stagionali o venditori di idee stantie. Si considerano un’isola felice. Fuori di loro regna solo 
il silenzio, il nulla, il male. Purtroppo, non sono rari e hanno pure molto seguito.

Aiutami, Signore, a vedere e ad apprezzare il vero bene, ovunque fiorisca. Perciò 
ho bisogno che Tu mi aiuti a distinguere il grano dalla pula, la verità dall'illusione, la 
sostanza dal luccichio ammaliante. Ti chiedo, perciò, il dono della Sapienza.
AMEN.
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VENTISETTESIMA DOMENICA DEL T.O.
Genesi 2,18-24
Ebrei 2,9-11
Marco 10,2-16

Appunti per un corso prematrimoniale
Da alcuni anni i cristiani che intendono sposarsi devono frequentare un corso che certifichi 
la loro preparazione. La possiamo ritenere una bella conquista della pastorale, senza 
illuderci di aver concluso così lo sforzo per migliorare la presa di coscienza di coloro che si 
stanno decidendo per un grande passo. Intanto una base è stata gettata, un primo 
mattone che ne attende tanti altri per la costruzione di un ideale edificio, fatto di idee e di 
esperienze, nel quale abitare insieme, sentendosi sereni. Uno dei temi affrontati durante il 
corso riguarda il progetto di Dio su matrimonio e famiglia. Ritornare al progetto divino fa 
bene a tutti: a coloro che si stanno sposando, per impostare bene il futuro; a coloro che 
già sono sposati, per vivere con più radicata convinzione la loro vocazione; a coloro che 
sono vedovi, per alimentare un amore che supera la barriera del tempo; a tutti, perché 
possano conoscere e valorizzare il matrimonio.

C’è la diffusa presunzione che in fatto di amore ognuno sia maestro o, almeno, 
abbia con questo importante sentimento quasi un’istintiva familiarità. Niente di più illusorio 
e sbagliato. Se vogliamo imparare qualcosa sull’amore, quello vero, non un suo surrogato, 
dobbiamo interpellare Dio. Solo Lui, che è Amore (cfr. 1Gv 4,12), può insegnarcelo. Oggi 
lo fa attraverso la Sua Parola. Vi leggiamo lo spunto per una bella catechesi sul 
matrimonio e sull'amore tra uomo e donna, così come essi sono stati progettati da Dio e 
così come Gesù li ha richiamati, superando e abolendo le interpretazioni accomodanti del 
diritto. Una buona partenza per un corso di preparazione al matrimonio.

Contro la tentazione di soluzioni accomodanti, Gesù rivendica la genuinità 
dell’amore sponsale, progettato dal Creatore. Ribadisce l’indissolubilità del matrimonio e 
sottolinea l’unico suo possibile fondamento: l’amore. Di esso dà un piccolo saggio nella 
tenerezza dimostrata ai bambini (vangelo).

L'uomo, creato per primo, rimane un re solitario. La creazione della donna intende 
realizzare la pienezza umana che nasce dall'incontro di due esseri chiamati per naturale 
vocazione a costituire un'unità. Perché questa unità possa di fatto effettuarsi, occorre che i 
due sperimentino uguaglianza e comune dignità. Per esprimere questo concetto, l'autore 
riferisce alcuni particolari, là dove parla della creazione della donna (prima lettura).

Amore significa anche reciprocità, quella reciprocità grazie alla quale Gesù 
solidarizza con tutti gli uomini (seconda lettura).

Vangelo: Il progetto di Dio, realizzabile solo nella vera comunione
Una sostanziosa catechesi sul matrimonio è impartita da Gesù stesso che richiama il 
disegno originario del Creatore. Nessuno, meglio di Lui, il Figlio, può permetterci l’accesso 
all’autentico pensiero del Padre, quando pensò matrimonio e famiglia fondati su un amore 
genuino, autentico.

Il brano evangelico si compone di due unità: la prima tratta la problematica del 
divorzio (vv. 1-12), la seconda presenta l'affettuoso quadretto di Gesù che abbraccia i 
bambini e li indica come modello per entrare nel regno di Dio (vv. 13-16). Le due parti 
sono accomunate dal fatto che Gesù si presenta come autorevole Maestro che detta 
regole nuove, quelle radicate nel perenne diritto di Dio.
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Lasciata la Galilea, al nord, Gesù si trasferisce in Giudea, al sud, e più 
precisamente nella zona oltre il Giordano. La sua presenza suscita sempre grande 
interesse, a tal punto che ad ascoltarlo accorre «la folla», che può godere ancora una 
volta del Suo insegnamento (cfr. v. 1, fuori testo).

Qualcuno ricerca Gesù per godere del Suo magistero, qualcuno lo segue con 
intenzione malevola. È il caso dei farisei, Suoi tradizionali nemici, che lo interrogano «per 
metterlo alla prova». La loro domanda verte su un punto delicato, ma non controverso, 
almeno secondo il diritto giudaico. Alla richiesta se un uomo possa divorziare dalla propria 
moglie, Gesù rimanda al diritto vigente, quello stabilito da Mosè e che loro stessi possono 
facilmente citare: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla» (v. 4). 
Nella loro risposta riecheggia il dettato di Dt 24,1. Dunque, la legge del divorzio esisteva.

Era chiara, ma non precisa. Infatti, se non sussisteva alcun dubbio circa la 
possibilità del divorzio, le scuole teologiche rabbiniche erano però divise sui "casi". Non 
esisteva unanimità interpretativa. Siamo informati della scuola di Shammai, più rigorista, e 
di quella di Hillel, più liberale. Nel passo parallelo di Matteo, il testo, scritto per giudei e 
con maggiore accento legale, formula la domanda degli oppositori in termini più nitidi: «È 
lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Il punto di disaccordo 
tra le scuole rabbiniche era appunto la ragione della separazione: una qualsiasi o una 
particolare? La discordanza nasceva dalla diversa interpretazione del testo ebraico 
«qualcosa di vergognoso» (Dt 24,1). Marco non lascia affiorare in modo nitido la 
problematica. La si può intuire e dedurre dal fatto che essa diventa oggetto di una esplicita 
domanda rivolta al Maestro di Nazaret. E la Sua risposta, come al solito fuori dagli schemi, 
sarebbe stata impugnata contro di Lui.

Gesù abilmente non attacca la legge, né colpevolizza Mosè. Chiama in causa la 
sklerocardìa, termine greco per indicare la «durezza di cuore» degli uomini, additandola 
come la causa di una situazione deviante. Giova notare che tra Mosè e i presenti sono 
passati più di mille anni, eppure Gesù dice «per la durezza del vostro cuore», lasciando 
intendere che se la legge fu data e sussiste fino ad oggi, ciò è dovuto ad una ottusità 
spirituale (il cuore è il centro della persona, sede di intelligenza, volontà e affetto), che 
tragicamente si perpetua nel tempo. Così dicendo, lega la legge più ad una condizione 
viziata degli uomini che a Mosè. Questi ha potuto solo prendere atto di una situazione e 
legiferare di conseguenza (non si dimentichi il «Mosè ha permesso» del v. 4). La legge 
quindi esiste, conserva un valore giuridico, ma non rispecchia la volontà del legislatore 
Mosè, tanto meno quella di Dio, Legislatore supremo.

La rivoluzionaria novità di Gesù sta nel riportare il problema alle sue origini, al 
progetto iniziale del matrimonio, così come Dio lo aveva pensato. Gesù ritorna all'arché, a 
quell'inizio non ancora contaminato dalla cattiva inclinazione dell'uomo, la sklerocardìa. 
Gesù cita sia il capitolo 1 sia il capitolo 2 della Genesi. Dal primo raccoglie la distinzione 
sessuale come chiara volontà divina («Dio li fece maschio e femmina»), dal secondo la 
composizione sessuale come espressione di profonda, intima comunione («per questo 
l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una 
carne sola»). Con la duplice citazione biblica, Gesù ha richiamato la precisa volontà del 
supremo Legislatore, il quale voleva un'unità che fosse comunione.

Gesù ne trae una norma di diritto, formulando un principio chiaro: «Dunque l'uomo 
non divida quello che Dio ha congiunto». Il legalismo farisaico, fondato sulla legge di 
Mosè, è clamorosamente battuto dal diritto di Dio. L'anello debole che ha fatto incrinare il 
diritto divino è la durezza spirituale degli uomini, in vista della quale Mosè ha dovuto 
legiferare. Se finora la legge ha fatto testo, e poteva essere invocata per fondare 
giuridicamente il divorzio, ora, con Gesù, si ritorna al progetto iniziale. C'è aria fresca di 
primavera nelle Sue parole e, di conseguenza, il Suo insegnamento suscita 
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quell'appassionato interesse che la folla dimostra. Non così per coloro che gli sono 
pregiudizialmente ostili.

Il processo argomentativo di Gesù risulta ineccepibile, tanto che i farisei non 
possono ribattere nulla.

La durezza di cuore ha inciso un solco profondo nella storia dell'umanità. I discepoli 
che lo interrogano ancora sull'argomento, appena rientrati in casa, denotano il senso di 
smarrimento del maschio che vede azzerato il suo privilegio sulla donna. L'idea compare a 
chiare lettere in Matteo, quando i discepoli commentano desolati: «Se questa è la 
condizione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi» (Mt 19,10).

La risposta di Gesù ribadisce l'indissolubilità del matrimonio e la totale parità dei 
sessi («Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e 
se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio»). L'idea della comunione 
di persone, espressa con «una sola carne», postula un amore che rifugge dal tempo e 
lega per tutta la vita. Un amore ad tempus è un amore prezzolato, richiesto da un cuore 
inquinato, infinitamente distante dal progetto di Dio.

Conclusa la prima parte, segue il simpatico quadretto con i bambini (vv. 13-16). 
Gesù rende visibile la tenerezza di Dio e il Suo legame con il mondo dei semplici e degli 
innocenti. Coloro che umanamente non contano (i bambini non avevano nessun peso 
sociale) sono spesso in prima fila nella Sua stima. I discepoli che vogliono allontanarli, 
forse per garantire tranquillità al Maestro, non si rendono conto di agire contro la Sua 
volontà. Perciò si sentono aspramente rimproverati. Non solo i bambini devono avere 
libero accesso, ma pure sono additati come esempio per entrare nel regno di Dio. Perché? 
Perché il bambino ha un’innata fiducia nel genitore, si sente da lui amato e protetto; di più, 
non ha sicurezze da difendere, né privilegi da reclamare, né ruoli da rivestire. Egli è lì, 
nella sua semplicità, disponibile per chi gli sta vicino e vuole prendersi cura di lui. Ciò che 
nel bambino è innato o istintivo, deve diventare, nell'adulto, impegno serio e diuturno. È il 
processo del convertirsi e del credere, richiesta primaria, espressa da Gesù all'inizio della 
Sua predicazione (cfr. Mc 1,15).

L'abbraccio e la benedizione di Gesù ai bambini del Suo tempo è icona di quanto 
Egli continua a fare per coloro che accorrono a Lui.

La meditata lettura del brano evangelico ha arricchito di nuovo slancio la realtà 
familiare e matrimoniale, dopo il triste tentativo dell’uomo di modificarla, al ribasso.

Prima lettura: Uomo e donna, insieme, appassionatamente
Nel brano evangelico, Gesù aveva richiamato l'unità amorosa di uomo e donna nel 
contesto del matrimonio. La prima lettura riprende il passo di Gn 2 da cui è tratta la 
citazione biblica.

Gn 2, al pari di tutto il complesso Gn 1-11, non deve essere letto come un 
sensazionale reportage in grado di fornirci informazioni precise sullo svolgimento dei fatti 
accaduti agli albori dell'umanità. Con un linguaggio simbolico-sapienziale, imbevuto della 
luce della Rivelazione, l'autore intende racchiudere in alcuni quadri quelle immagini che da 
una parte esprimono una perfetta armonia, espressione della vita con Dio (Gen 2) e 
dall’altra rappresentano un improvviso rovesciamento che stravolge tutta la creazione 
(Gen 3). Anche se i due capitoli devono essere letti insieme per una corretta 
comprensione del messaggio, la nostra lettura si limita ad una parte del cap. 2 che 
propone il progetto di Dio sulla coppia. La nostra visuale è quindi volutamente limitata, 
circoscritta agli aspetti che possono richiamare e favorire la comprensione del brano 
evangelico odierno.

Tre sono i segmenti del brano: la creazione degli animali (vv. 18-20), la creazione 
della donna (vv. 21-23), il superamento della solitudine nell'unità (v. 24).

279



La prima parte (vv. 18-20) è introduzione alla creazione della donna. La frase di Dio 
«Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda» contiene il 
dato essenziale della socialità dell'uomo, destinato ad aprirsi agli altri. La solitudine, intesa 
come isolamento forzato e mancanza di comunicazione, è bollata come male da Dio 
stesso. Gesù Cristo farà conoscere Dio come comunione di persone: Padre, Figlio e 
Spirito Santo. La vita intima con Dio è unità nella comunione. L'uomo creato «ad immagine 
di Dio» (cfr. Gn 1,26) sente indispensabile l'esigenza di relazionarsi agli altri, cercando 
l'intesa e, più ancora, la comunione. Mentre in Gn 1 la creazione degli animali rientra nel 
quadro generale della creazione del mondo, in Gn 2 essi sono considerati per il significato 
che hanno in rapporto all’uomo. Anche se associati all'essere umano, questi non trova tra 
loro un partner adeguato. La creazione degli animali è un primo, apparentemente 
maldestro, tentativo da parte di Dio di riempire la solitudine dell'uomo. In realtà il 
dinamismo in due tempi, prima gli animali e poi la donna, produce un efficace effetto di 
attesa e dichiara a chiare lettere la condizione di inferiorità delle bestie, incapaci di 
riempire la solitudine dell’uomo. Permane un divario incolmabile tra le aspettative 
dell'individuo e la possibile risposta degli animali: questi possono stare vicini, al massimo 
fargli compagnia. Occorre un altro interlocutore.

La creazione della donna è presentata come la risposta più soddisfacente al 
desiderio dell'uomo di sentire realizzata la propria vita. Anche se la descrizione può 
prestare il fianco ad una lettura maschilista (la donna come appagamento dell'uomo), il 
testo si muove su un altro piano. Continuando lo stile naïf che caratterizza tutta la 
composizione, l’intento dell'autore è quello di mostrare che la persona umana si realizza 
solo nell’amorosa reciprocità complementare. L'idea si costruisce in tappe successive.

Dapprima il Signore «fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò». 
Sarebbe una banalità intendere il particolare come un surrogato di anestesia prima 
dell'intervento chirurgico. Il significato, profondo e nobile, sta nel sottrarre l'uomo alla 
partecipazione diretta della creazione. Egli non potrà mai vantarsi con la sua donna di 
averla vista nascere, ma conserverà il ricordo di averla ricevuta in dono, in modo 
misterioso e gratuito.

Un po' enigmatico è il senso da attribuire alla costola. È risaputo che spesso le 
culture primitive fanno derivare la donna da una parte dell'uomo. La scelta della costola è 
ricondotta da alcuni studiosi alla polisemia del termine sumerico til che significa sia 'vita' 
sia 'costola': la donna è creata con la costola dell'uomo, cioè con la sua stessa vita. Di 
fatto il senso, al di là delle varie interpretazioni, sta nel fatto che la donna è creata con il 
medesimo materiale dell'uomo, un materiale vivente che ha già ricevuto «l'alito di vita» 
(Gn 2,7). Per la creazione degli animali invece Dio aveva proceduto a plasmare dal suolo, 
senza insufflare la Sua vita (cfr. v. 19). L'uso del materiale umano preesistente assume un 
valore grande in vista dell’uguaglianza e della comune dignità dei due esseri.

Finora l'iniziativa è stata di Dio. Ora Egli responsabilizza l'uomo e sottopone al suo 
giudizio la nuova creatura. La risposta dell'uomo diventa il primo canto di amore della 
storia. Il testo, finora in prosa, si fa poesia: « Questa volta è osso delle mie ossa, carne 
della mia carne. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta». La prima frase è un 
riconoscimento di familiarità, secondo l'uso di un'espressione biblica (cfr. 2Sam 5,1; 
19,13), mentre la seconda sottolinea addirittura l'identità, espressa nella omofonia del 
nome. Per capire quest'ultimo particolare, si fa notare il gioco verbale del testo ebraico che 
conosce una uguaglianza lessicale tra uomo ('ish) e donna ('ishshah), gioco che si perde 
nella traduzione, salvo poter rendere: «uomo« e «uoma».

Il fatto che la donna sia arrivata in un secondo tempo non pregiudica la sua dignità 
e la sua totale uguaglianza con l'uomo. Una serie di sottili e finissimi particolari potevano 
già indirizzare a questa sicura conclusione: l'uomo non partecipa alla creazione della 
donna; questa è formata con lo stesso materiale dell'uomo. A ciò si aggiunga 
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l'apprezzamento altamente elogiativo dell'uomo: egli sancisce che la sua solitudine è 
superata e che il suo 'io' dimezzato ha trovato l'altra meta, quella capace di renderlo 
veramente uomo.

Eppure un nuovo particolare aggiunge un tocco di grazia e un significato pieno a 
quanto già maturato. Il v. 24, infatti, ricorda che l'uomo abbandona il focolare domestico 
con gli affetti più cari (visione prospettica perché, fino a questo momento, esiste solo la 
prima coppia) per unirsi alla sua donna e per formare con essa un'unità, espressa con la 
perifrasi «un’unica carne». Si vuole dare una spiegazione alla forte attrattiva dei sessi. 
Donde proviene questo amore che è forte come la morte (cfr. Ct 8,6), più forte del vincolo 
che lega ai genitori? Deriva dal fatto che la donna è tratta dall'uomo e che questi trova se 
stesso solo incontrando la sua donna.

Un mistero di comunione e di intimità li lega per un comune, provvidenziale 
cammino che si percorre nel matrimonio. E per tutta la vita.

Seconda lettura: Relazione d’amore tra Cristo e l’umanità
Il matrimonio crea una bella comunione tra due esseri, avviando una relazione che orienta 
in modo nuovo l’esistenza.

Di relazione in vista di una vita si parla anche nella seconda lettura, sebbene su un 
piano diverso. Qui non è più la relazione uomo-donna, bensì quella Cristo-umanità. Il 
capitolo esprime la solidarietà del Figlio di Dio con l’umanità e il breve brano liturgico ne 
sintetizza il concetto.

Punto di partenza è la condizione gloriosa di Gesù, presentato nella cornice di una 
gloria ottenuta mediante la sofferenza. Ritorna la centralità del mistero pasquale. Esiste 
poi un passaggio, una specie di travaso, che da Cristo passa agli uomini. L’iniziativa è del 
Padre che vuole condurre «molti figli alla gloria», per mezzo dell’opera di Cristo. Tra Cristo 
e gli uomini c’è quella consanguineità dovuta al fatto che «provengono tutti da una stessa 
origine», con allusione o ad Adamo o ad Abramo. E Gesù non si vergogna di chiamare gli 
uomini «fratelli». Compare per la prima volta nel testo il titolo di «fratelli».

Gesù compie volentieri tale opera di solidarietà, cosicché il «Glorificato» non solo 
mantiene la Sua relazione con il mondo, ma la trasforma in esperienza di fraternità per 
un’assemblea orante di fedeli, in virtù della Sua offerta sacrificale.

Preghiera
Signore dell’Amore,
rileggendo il tuo progetto
comprendiamo meglio il valore della famiglia e del matrimonio.
Hai stabilito un amore solido e duraturo,
alieno dai capricci e dalle bizze dell’istinto,
un amore radicato in Te,
manifestato nel tuo Figlio,
alimentato dallo Spirito.
Concedici di vivere la logica del dono e del rispetto,
per essere in sintonia con Te,
e in comunione tra di noi.
AMEN.
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VENTOTTESIMA DOMENICA DEL T.O.
Sapienza 7,7-11
Ebrei 4,12-13
Marco 10,17-34

Scommettere sulla vera ricchezza
È opinione comune, diffusa e generalizzata, che uno dei mezzi più efficienti ed efficaci per 
conseguire la felicità sia il possesso del denaro. Non si spiegherebbe altrimenti la sfrenata 
corsa che vede impegnati gli uomini ad arricchirsi, pronti a tutto, non ultimo ad 
abbandonarsi nelle braccia della fortuna, dea bendata. Ogni settimana gli italiani 
spendono milioni di euro per lotterie, lotto e affini.

Il denaro non va né divinizzato né esorcizzato; esso non possiede una valenza 
etica che lo renda buono o cattivo. Tutto sta nell'uso che ne fa l'uomo. Può diventare fonte 
di prezioso aiuto per bisognosi, come suggerito da Gesù al ricco. Può anche - e 
tristemente il caso si verifica spesso - trasformarsi in reale pericolo anzi, in arma micidiale. 
Ammoniva il saggio Qoelet già alcuni secoli prima di Cristo: «Chi ama il denaro non è mai 
sazio di denaro e chi ama la ricchezza non ha mai entrate sufficienti. Anche questo è 
vanità. Con il crescere delle ricchezze aumentano i profittatori e quale soddisfazione ne 
riceve il padrone se non di vederle con gli occhi? Dolce è il sonno del lavoratore, poco o 
molto che mangi; ma la sazietà del ricco non lo lascia dormire» (Qo 5,9-11). Più tardi si 
aggiunge il vibrante pensiero di S. Paolo: «Quelli che vogliono arricchirsi cadono nella 
tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini 
nella rovina e nella perdizione. L'avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da 
questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti» (1Tm 
6,9-10).

Il denaro è necessario per vivere e utile per fare del bene. Ottimo servitore, si 
trasforma in crudele tiranno quando diventa oggetto di un cupido desiderio o meta da 
raggiungere ad ogni costo. Qui sta la sua ambiguità. La Parola di Dio intende, se non 
proprio immunizzarci, almeno allertarci contro l'incantesimo ammaliante del denaro, 
riconducendolo al suo rango di mezzo e non di fine. La Liturgia della Parola offre chiare 
regole per gerarchizzare i valori, stanare le insidie, orientare la vita cristiana secondo la 
volontà divina.

C'è ricchezza e ricchezza. Da un lato troviamo quella che appesantisce la vita e 
impedisce slanci di altruismo o disponibilità alla sequela. Tale è la situazione dell'uomo 
che va incontro a Gesù e poi si allontana triste e afflitto. Dall'altro lato troviamo la 
ricchezza che merita la concentrazione dei nostri sforzi, come lo stare con Gesù (vangelo) 
o la sapienza che è dono di Dio (prima lettura) o la ricerca della sua Parola che illumina e 
orienta (seconda lettura).

Vangelo: Ricchezza non deperibile né inflazionabile
La professione di fede di Pietro divide in due parti il Vangelo secondo Marco: se prima 
Gesù era impegnato ad annunciare la Buona Novella a tutti ora, senza rinunciare ad 
istruire la folla, coagula il Suo interesse sul gruppo dei Dodici che ha scelto di seguirlo.

Troviamo materiale eterogeneo quanto a genere letterario; le lettura sono infatti 
composte da un racconto di vocazione, da un ammonimento, da una risposta all'implicita 
richiesta di Pietro. Comune però è la tematica, quella della ricchezza, una specie di filo 
conduttore che salda fra loro le diverse parti. In dettaglio:

282



- Gesù incontra un ricco e lo chiama alla Sua sequela, vv. 17-22: il racconto è animato dal 
movimento iniziale del correre incontro a Gesù, in contrasto con quello finale 
dell’allontanamento; il primo movimento sottintende la gioia della ricerca, il secondo la 
tristezza dell’abbandono.
- Colloquio di Gesù con i discepoli circa la ricchezza come ostacolo per l'ingresso nel 
regno dei cieli; la difficoltà è superata dalla potenza divina, vv. 23-27.
- Problema di Pietro circa la ricompensa alla sequela e la conseguente risposta di Gesù; 
esiste una ricompensa immediata e una futura, vv. 28-31.

L'insegnamento, transitando dai discepoli a tutti gli uomini, porta luce e 
orientamento ad ogni cristiano che voglia mettersi alla sua sequela.

Un incontro senza esito (vv. 17-22)
L’inizio elettrizzante di una persona che corre incontro a Gesù lascia presagire qualcosa di 
interessante. Al movimento spaziale l'evangelista Matteo aggiunge il dato cronologico 
dell’età, parlando di «un giovane». Per Marco invece si tratta di un adulto che nel colloquio 
dirà «fin dalla mia giovinezza», lasciando chiaramente intendere la non più giovane età. Il 
suo mettersi in ginocchio davanti a Gesù, denota la stima verso il maestro di Nazaret. C'è 
grande aspettativa.

Risuona subito una parola solenne, «Maestro buono» subito contrastata dalla 
correzione «nessuno è buono, se non Dio solo». Gesù sembra rifiutare l'appellativo, per 
altro di uso raro e insolito, non certo per negare l’essere buono quanto per aiutare ad 
orientare correttamente l’attenzione, a capire dove stia la vera e unica sorgente della 
bontà, alla quale tutti devono attingere: il Padre. Lo rammenta anche la liturgia: «Padre 
santo, fonte di ogni santità...» (Preghiera eucaristica II). 

Gesù indirizza tutti verso Dio che ha espresso la Sua volontà nel decalogo: «Non 
uccidere, non commettere adulterio, non rubare...». Citando la quintessenza dell'alleanza 
al Sinai si allinea con la migliore tradizione biblica di cui afferma l'autenticità e di cui 
conferma la continuità. La proposta della “seconda tavola”, quella che contiene i doveri 
verso il prossimo, dimostra che qui si gioca la veridicità dell'amore a Dio.

La risposta piace al Suo interlocutore, pur non proponendo nulla di nuovo. Da lì 
dunque la continuazione del dialogo: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla 
mia giovinezza». L'uomo che sta davanti a Gesù sente il bisogno di qualcosa che vada 
oltre, sente l’urgenza di un magis che non riesce a identificare. A lui rimane il merito di 
aver intuito che Gesù poteva additargli qualcosa di veramente nuovo.

Il salto di qualità arriva negli atteggiamenti e nei sentimenti, prima ancora che nelle 
parole. L'evangelista Marco ha regalato all'umanità il particolare stupendo dello sguardo 
rivelatore dell’affetto di Gesù: «fissò lo sguardo su di lui, lo amò». È un dettaglio di 
toccante tenerezza, esclusivo del secondo vangelo. La forza di quello sguardo e la carica 
di quell'amore spingono ad accogliere il novum che l'uomo aveva vagamente percepito e 
che ora si sente proporre: «Una cosa sola ti manca: va', vendi quello che hai e dallo ai 
poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!».

Tutto gravita attorno a due poli che bilanciano la risposta: «Va', vendi» e «Vieni! 
Seguimi!». Sono due coppie di imperativi che vivono un drammatico contrasto: movimento 
di allontanamento il primo, gesto di avvicinamento il secondo. L'originalità sta nel 
prospettare la povertà evangelica e la sequela di Cristo, l'una come condizione dell'altra: 
«Il vero modo di tesorizzare presso Dio è quello di dare. Uno non ha quanto ha 
accumulato, bensì quanto ha donato» (S. Fausti). In ogni caso ci si deve allontanare da 
qualcosa per incamminarsi dietro a Qualcuno. Idee e progetti che prima si realizzavano in 
proprio, ora si realizzano in società, meglio: in comunione.

Gesù chiama quell'uomo a diventare Suo discepolo; gli propone l'ideale suggestivo 
e arduo della sequela. Scrive Kirkegaard: «Diventare discepolo consiste nell'essere 
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intimamente coinvolto in un drammatico e salutare confronto di contemporaneità con 
Cristo, invece di mantenersi nello stato di ammiratore disimpegnato». La vocazione a 
seguire Gesù esige un legame con la sua persona, perché Gesù non promette altro che 
se stesso e una rottura con il presente. Al di fuori di questa comunione saranno solo idee 
e progetti avventizi e sterili, destinati a vita breve e senza seguito. Il Cristo non chiede di 
essere sradicati o isolati, propone invece il legame e la comunione con Lui. Richiedendo la 
sequela, indica se stesso come la meta dei comandamenti. La completa risposta alla 
domanda del Suo interlocutore che voleva qualcosa di più è Gesù stesso: è Lui a fare la 
differenza rispetto alla risposta tradizionale, pur valida, ma insufficiente, è Lui la piena 
realizzazione dei comandamenti.

Il ricco ha paura dell'ignoto e preferisce l'ancoraggio al presente; perde il suo 
entusiasmo iniziale, smorzandosi in una tristezza che lo incupisce e lo allontana. La 
conclusione dell'episodio è quanto mai laconica: «Ma a queste parole egli si fece scuro in 
volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni». L’analisi psicologica del 
racconto è semplicemente magistrale, registrando dapprima l’aspetto esterno constatabile 
(«si fece scuro in volto») e poi quello complessivo della tristezza, quella che pesca nel 
profondo e produce afflizione, sconcerto, desolazione. Quell’uomo non ha saputo 
disincagliarsi dalla ricchezza cui era soggiogato. E se ne va.

Dalla corsa iniziale all'allontanamento finale: qui sta la miserevole vicenda di chi si 
arricchisce davanti agli uomini e non davanti a Dio.

Problematica relazione con la ricchezza (vv. 23-27)
Il caso fa scattare alcune riflessioni sulla ricchezza, considerata un pericolo per tutti. 
L'accaduto diventa occasione per un salutare monito a tutta la comunità ecclesiale. Le 
parole di Gesù «quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezza, entrare nel regno 
di Dio!» ghiacciano l'uditorio e gettano nella costernazione i discepoli. Va ricordato che i 
discepoli erano cresciuti nella teologia dell'Antico Testamento che considerava la 
prosperità materiale come segno della benedizione divina. Non si sa fin dove la 
predicazione profetica e la teologia dei salmi fossero riuscite a intaccare lo zoccolo duro 
dell'opinione popolare, del resto ampiamente accolta e propagandata dalla classe dei 
sadducei. Di fatto coesistevano l'ideale degli anawim, “i poveri di JHWH”, che ponevano la 
loro fiducia esclusivamente in Dio, e la prassi dei ricchi che si ritenevano depositari della 
benevolenza divina, perché potevano disporre di beni materiali. 

A Gesù spetta il non facile compito di ribaltare un pensiero comune per profilarne 
un altro, diverso e rivoluzionario. Quasi incurante dello shock provocato, rincara la dose: 
«Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio!». Gesù non fa sconti. Secondo lo stile 
orientale, l'idea è sostenuta da un paragone forte: «È più facile che un cammello passi per 
la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». È un’iperbole, cioè una voluta 
esagerazione per far capire il messaggio.

Qualche autore ha proposto interpretazioni finalizzate a rendere più logica 
l’immagine: si è voluto trasformare il termine greco kamelos “cammello”  in kamilos 
“gomena”, “corda di nave”; in questo modo il paragone diventa più accettabile. Altri autori 
hanno ipotizzato l’esistenza di una porticina nelle mura di Gerusalemme denominata 
“cruna dell'ago”  dove i cammelli passavano a stento. Non è mai stata documentata 
l’esistenza di tale porta. Sono tentativi fallaci e inutili che non tengono conto del linguaggio 
orientale, amante di espressioni volte a sottolineare l’esagerazione. Il significato 
dell’immagine è quello di una totale impossibilità.

Davanti ad essa, l’uomo deve sperare solo nell’intervento divino. E proprio a Dio è 
rivolto il pensiero condensato nella citazione: «tutto è possibile a Dio». La frase, presa da 
Gn 18,14 per la vicenda di Sara e Abramo, ricorda il potere di Dio. Non resta che rivolgersi 
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a Lui che sa trovare una soluzione anche nelle situazioni umanamente disperate e senza 
via d’uscita.

Sequela e ricompensa (vv. 28-30)
Se quell'uomo ha fallito, i discepoli hanno lasciato tutto e seguito il Maestro. 
Implicitamente è chiesto che cosa toccherà loro. La risposta di Gesù sorprende ancora 
una volta con la Sua promessa distinta in due tempi: una ricompensa, futura e definitiva; 
l’altra, immediata e provvisoria. La prima è la «vita eterna», quella ricercata e al contempo 
rifiutata dal ricco, schiavo delle sue ricchezze. La seconda ricompensa, fruibile già nel 
tempo presente, è la comunione di vita con tanti fratelli e sorelle che condividono lo stesso 
ideale di vita. I discepoli di Cristo, rinunciando alla casa, alla famiglia e alla proprietà, 
ritrovano una nuova famiglia ed una dimora nella comunità cristiana. Il pensiero è ben 
illustrato da Mc 3,34-35, là dove Gesù aiuta a superare i legami familiari e giuridici per 
ritrovare i legami della fede. 

Alla fine la lezione risulta chiara, spingendo a coraggiosi propositi: concentriamo gli 
sforzi sul raggiungimento dell'autentica ricchezza, quella che inizia nel tempo e si 
consuma nell'eternità, quella che aiuta a crescere noi e gli altri, perché non sottoposta agli 
squilibri dell'inflazione.

Prima lettura: Sapienza, la vera ricchezza
Il vangelo ha orientato correttamente il lettore, mettendolo in guardia dalla cupidigia del 
denaro. Questo, divenuto padrone, ha tiranneggiato l'uomo che si era presentato a Gesù, 
rendendolo schiavo. La lezione data ai discepoli aveva mostrato dove attingere la vera 
ricchezza.

Nella stessa linea si colloca la prima lettura. Il brano appartiene alla seconda parte 
del libro, quella nella quale Salomone, il saggio per antonomasia, è impegnato nel 
ricercare il grande bene della sapienza. Dopo una prima parte che descriveva la 
piccolezza di Salomone (cfr. 7,1-6), il nostro brano mette in luce il valore della sapienza. 
L'idea madre potrebbe essere riassunta così: la sapienza è superiore a tutte le ricchezze.
- Il v. 7 dà l'intonazione perché qualifica la sapienza come dono di Dio, come bene che si 
chiede esclusivamente a Lui. Si tratta di una realtà qualitativamente diversa da tutte quelle 
che l'uomo può acquisire da sé.
- I vv. 8-10 fanno l'inventario dei beni solitamente ricercati: potere (v. 8), ricchezza (v. 9), 
salute e bellezza (v. 10). La tecnica utilizzata è quella del contrasto e della sproporzione: 
non è neppure ipotizzabile un raffronto tra questi beni e la sapienza, tanto questa supera 
quelli di gran lunga.
- Il v. 11 recupera tutti i beni, come corredo della sapienza. Alla fine, sembra suggerire 
l'Autore, non è snobbato nulla di quanto l'uomo incontra sulla terra.

L'implicita raccomandazione, sull'esempio di Salomone che sceglie e preferisce la 
sapienza, è di ricercare i beni del cielo (tale è appunto la sapienza), sapendo che «tutte 
queste cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 7,33).

Dobbiamo educarci alla ricerca di ciò che veramente vale. Il salmo responsoriale ci 
aiuta suggerendoci di ripetere: «Saziaci, Signore, con il tuo amore: gioiremo per sempre».

Seconda lettura: La ricchezza della Parola di Dio
Tra le ricchezze che il cristiano deve ricercare e possedere, va senz'altro annoverata la 
Parola di Dio. Il testo è un breve, prezioso trattato sul suo valore.
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La Parola di Dio, presentata attraverso la metafora della spada (cfr. Ef 6,17; Ap 
1,16), è detta «viva» (in greco posto enfaticamente all'inizio), forse perché compie azioni 
importanti, vitali. È attribuita alla Parola una specie di personificazione (cfr. Is 55,10ss), 
che si manifesta anche nella caratteristica dell'essere «efficace» e «tagliente». Ad essa è 
attribuito un potere di discernimento che spesso la coscienza, intrappolata nei meandri di 
false rappresentazioni, non possiede. La Parola di Dio svolge quindi la preziosa funzione 
di indagare, illuminare, orientare. Una vera bussola che il Signore pone sul cammino del 
credente e della comunità per rendere più sicuro il suo cammino. Dono di Dio, essa è una 
delle grandi ricchezze offerte agli uomini.

Preghiera
Perdonaci, Signore, la nostra mentalità commerciale. Siamo abituati a quantificare e a 
"monetizzare" tutto: «Tradotto in moneta, quanto fa?» è una frase che ricorre spesso sulle 
nostre labbra. Questa mentalità da ragionieri invade e inquina anche il nostro rapporto con 
Te. Noi ti diamo e Tu ci dai… solo che tante volte i conti non tornano. Iniziano le nostre 
crisi. Tu ci sembri lontano, insensibile ai nostri problemi. Perdonaci, Signore, se ti abbiamo 
ridotto a un buon super-ragioniere, ad amministratore delegato del regno dei cieli.

Aiutaci a calcolare con quella valuta che è la Grazia, sinonimo di gratuità, potenza 
di amore, disinteresse. Aiutaci a dare e a darci senza calcolo, lieti di spenderci perché Tu 
sia conosciuto e amato. Certo sappiamo che in fatto di generosità… nessuno ti batte. Se 
poi vuoi darci una mano ad aprire il nostro portafogli, la cassaforte del nostro tempo e 
della nostra disponibilità per condividere con gli altri, tanto meglio. Ci sentiremo davvero 
figli di quel Padre che è prodigo di amore con tutti.

Signore, ti chiediamo ancora di liberarci dalle cose intese come schiavistico 
possesso; concedici la saggezza di un oculato uso, considerandole come mezzi della tua 
Provvidenza per raggiungere il fine, entrare nella vita, che sei Tu. Tu che con il Padre e lo 
Spirito Santo vivi e regni nei secoli dei secoli.
AMEN.
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VENTINOVESIMA DOMENICA DEL T.O.
Isaia 53,10-11
Ebrei 4,14-16
Marco 10,35-45

L’ultimo posto è il banco degli asini?
Nei tempi passati, quando la pedagogia si basava sul rigore e non raramente usava la 
sferza, era consuetudine nella scuola riservare l’ultimo banco agli scolari poco volonterosi 
o indisciplinati. L’ultimo posto era classificato come “il banco degli asini”. Oggi 
fortunatamente tale prassi è superata, semplicemente improponibile. Scatterebbero 
denunce a raffica. Nessuno vuole l’ultimo posto, almeno nella vita. Tutti ci diamo da fare, 
qualcuno anche “lavorando di gomiti”  per avanzare, primeggiare, mettersi in mostra, 
occupare il primo posto.

Anche su questo aspetto il Vangelo viaggia in controtendenza. I valori che mette in 
luce sono tanti e difficilmente sintetizzabili; alcuni si comprendono subito e appartengono 
ai desideri, reconditi o espressi, di ogni uomo. Chi non valorizza e quindi non vorrebbe 
avere la generosità, la verità, l'altruismo, la discrezione uniti a tante altre virtù? Sorprende 
invero il trovare tra il numero delle qualità richieste al cristiano la disponibilità a servire, 
disinteressatamente, con gratuità. Riesce difficile svolgere un ruolo, anche importante, 
senza voler mettersi in mostra e, più ancora, senza far pesare la propria autorità. La 
ricerca dell’ultimo posto stenta a trovare adepti; se essi ci saranno, non potranno essere 
considerati degli “asini” ma persone eccellenti, che stanno seguendo da vicino il loro 
Signore.

Gesù non fa mistero di ciò che l'attende. Egli va liberamente e con piena coscienza 
incontro al Suo destino di morte, illuminandolo però con il bagliore di un dono di amore, di 
un servizio per il bene degli altri. Devono ben capirlo e impararlo i discepoli che intendono 
seguirlo sulla strada verso il Regno. Invece di accaparrarsi posti prestigiosi e di 
spadroneggiare sugli altri, imparino dal loro Maestro a mettersi al servizio degli altri, 
perché il servire è una privilegiata espressione di autentico amore (vangelo).

Un pregevole esempio che anticipa in parte l’atteggiamento di Gesù è dato dal 
Servo di YHWH che, seppur innocente, pagherà con la Sua vita, prendendo il posto dei 
peccatori. La sofferenza di uno genererà il beneficio di molti (prima lettura).

Nella solenne veste di sommo sacerdote, Gesù assicura agli uomini la vicinanza 
con Dio e dona loro un nuovo rapporto di fiducia, fondato sulla grazia e sulla misericordia 
(seconda lettura).

Vangelo: Apprendisti di diakonìa
Gesù ha intrapreso il lungo viaggio che lo porterà a Gerusalemme, la città della gloria, in 
cui però i profeti sono messi a morte. Non fa mistero dell'amaro futuro che lo attende e 
prepara i suoi annunciando, per ben tre volte, che la salita a Gerusalemme è il cammino 
verso la passione e la morte. Non manca di aggiungere con prontezza l'annuncio della 
vittoria celebrata nella risurrezione, anche se questa sembra subito cadere in una rovinosa 
dimenticanza. Ciò che colpisce i discepoli, destabilizzandoli, è il destino di sofferenza a cui 
si è votato Gesù. Tanto Lui è preciso nelle indicazioni, altrettanto loro sono puntuali nel 
dissociarsi e nel rifiutare la comprensione e, quindi, l’accettazione del Suo dramma. 
Preferiscono continuare a seguire la logica umana, senza sforzarsi di penetrare le 
enigmatiche parole del Maestro; è così che i tre annunci cadono nel vuoto di una glaciale 
accoglienza. Al primo annuncio Pietro reagisce con una vigorosa opposizione, meritandosi 
un aspro rimprovero da parte di Gesù (Mc 8,32-33). Al secondo messaggio gli apostoli, 
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lontani quindi dalla comprensione del dono disinteressato della vita di Gesù, reagiscono 
chiedendosi chi di loro sia il più grande (Mc 9,33-35). Caso analogo per la terza 
dichiarazione, quella che precede immediatamente il nostro brano. Il discorso di Gesù si 
presenta più dettagliato e insistente, cozzando ancora una volta contro la testarda 
incomprensione dei Suoi. Il presente episodio è la risposta, poco coerente e poco 
edificante, al terzo annuncio di Gesù.

A livello di struttura, il brano presenta due parti, considerate da alcuni studiosi come 
entità autonome, artificialmente unite da Marco. Noi preferiamo considerarle associate, sia 
perché l'evangelista le considera così, sia perché esse rispondono ad una logica interna. 
Nella prima, Gesù dialoga con Giacomo e Giovanni, correggendo la loro assurda pretesa 
(vv. 35-40); nella seconda, il Maestro compatta il gruppo lacerato per la richiesta dei due e 
insegna a tutti il vero significato della gloria, scaturita dal servizio disinteressato e totale, 
offrendo il proprio esempio (vv. 41-45).

La richiesta dei due fratelli
Non è la prima volta che i due fratelli, Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, si presentano 
in prima fila. Gesù li aveva scelti, insieme con Pietro, perché fossero testimoni della Sua 
trasfigurazione (9,2) e, prima ancora, perché testimoniassero il miracolo della risurrezione 
della figlia di Giairo (5,37). Forse compiaciuti e resi baldanzosi da questo privilegio, 
pensano di sfruttare la benevolenza di Gesù a loro vantaggio. Si fanno avanti per esporre 
una richiesta di cui pretendono l’immediata accoglienza. È una richiesta-pretesa che Gesù 
controbilancia con una domanda-controllo per ricordare che non è disposto ad accettare 
acriticamente: prima di acconsentire ad una istanza, vuole conoscerne il contenuto. 
Giustamente.

I due fratelli escono temerariamente allo scoperto, allorché chiedono «concedici di 
sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». La richiesta manifesta 
un duplice errore di valutazione. Il primo sta nell'aver male interpretato la gloria di Gesù. 
Con «tua gloria» tradiscono una comprensione troppo umana del ministero e dell'attività di 
Gesù, intese forse come restaurazione dell'antico e glorioso regno di Israele. La storia 
ricordava i bei tempi passati in cui Davide prima, e Salomone poi, avevano collocato 
Israele in una posizione di tutto rispetto nell'Antico Vicino Oriente. Soprattutto la presente 
situazione di sudditanza dell'occupante romano favoriva il riemergere di sogni uniti alla 
nostalgia della grandeur del passato. Il fascino e l'autorità di Gesù si prestavano bene a 
dare sostanza a tanti sogni. La "Gloria" per loro equivale alla realizzazione di un regno 
politico-messianico che il cammino verso Gerusalemme sembra avvicinare sempre più, 
togliendolo dalla nebbia dei sogni per radicarlo nel terreno della realtà. Vale dunque la 
pena approfittare della congiuntura favorevole e mettersi al sicuro. Molto 
demagogicamente i due si propongono di occupare i posti migliori di questo regno che 
avrà certo bisogno di ministri, di autorità.

Sedere alla destra e alla sinistra vuol dire occupare i posti più vicini a colui che sta 
al centro, dove si colloca la maggiore autorità. Riconosciuta a Gesù la posizione centrale, i 
due domandano la partecipazione più stretta alla gestione del potere. Tradotto in termini 
politici moderni, i due chiedono di essere nominati rispettivamente ministri degli interni e 
degli esteri. 
Un secondo errore di valutazione da parte di Giacomo e di Giovanni sta nel ritenersi non 
solo idonei, ma pure migliori degli altri. C'è nella loro domanda un’audacia che si avvicina 
alla sfacciataggine. Vogliono sfruttare Gesù e la Sua autorità ai bassi fini dei loro interessi 
personali; pretendono di ottenere un vitalizio che assicuri loro il futuro; desiderano 
primeggiare a tutti i costi, dimentichi degli altri. Sfrontatezza, sfruttamento di un privilegio e 
tornaconto personale sono gli amari ingredienti di questo groviglio, rifiutato da Gesù e mal 
accettato dagli altri apostoli.
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La richiesta sorprende un poco - senza per questo scandalizzare - perché ripropone 
l'atteggiamento abituale e istintivo dell'uomo che ricerca il proprio, esclusivo vantaggio con 
l'utilizzo dei mezzi a sua disposizione. È lo sfruttamento, occasionale o sistematico, che si 
riscontra tutte le volte che orgoglio e presunzione umana dirigono e condizionano le scelte 
piccole e grandi della vita.

La risposta di Gesù
La risposta di Gesù intende essere una chiara rettifica, atta a frenare l’inquieto spirito dei 
due fratelli, che devono essere aiutati a orientarsi verso nuovi traguardi. La prima risposta 
del Maestro: «Voi non sapete quello che chiedete» ha l’effetto di una mazzata che 
frantuma una costruzione senza fondamento. Gesù vuole ricordare che a farli parlare è 
stato più l'insipiente orgoglio umano che la pacata riflessione di chi sta da qualche tempo 
insieme a Gesù, più un moto di istinto che un guizzo di intelligenza, più una fiammata di 
egoismo che un suggerimento di amore.

Dopo aver scardinato un'illusione, Gesù passa a costruire lentamente il nuovo 
mondo nel quale devono vivere i Suoi discepoli. La gloria vale anche per Gesù come mèta 
ultima dell'esistenza. Ma quale gloria? E poi, come raggiungerla?

Proprio nella diversità del concetto di gloria e nella diversità dei mezzi per 
raggiungerla sta la differente valutazione di Gesù. Anch'egli, nei tre annunci, aveva parlato 
di risurrezione come “espressione massima della gloria”. Ad essa però si accede con la 
sofferenza e la morte, tributi doverosi e insostituibili, espressi nelle immagini del calice e 
del battesimo.

Il significato metaforico del calice parte da un dato di esperienza riscontrabile nel 
mondo giudaico. Il padre di famiglia riempiva le coppe dei suoi familiari i quali si trovavano 
così a bere tutti insieme dai calici già riempiti; il bere tutti insieme è quindi simbolo della 
comunione tra gli ospiti. Il fatto poi che il calice fosse riempito da un altro e si dovesse 
bere qualcosa di già preparato, spiega il simbolo del calice per designare la sorte di 
qualcuno, il suo destino, qualcosa che sta davanti, esattamente come il vino già versato 
dal capofamiglia nel bicchiere di ogni convitato. Il simbolo del calice può avere talora 
valore positivo (cf Sal 23,5); l'espressione designa normalmente il negativo, la sofferenza, 
come nelle ben nota espressione di Gesù durante la passione: «Abbà, Padre! Tutto è 
possibile a te: allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi 
tu» (Mc 14,36). Anche la nostra espressione «bere il calice che io bevo» significa 
associare i due discepoli alla sofferenza.

Analogamente deve intendersi l'espressione del battesimo. Il verbo "battezzare" 
vuol dire in greco all’attivo "immergere" e al passivo "andare a fondo". Nell'Antico 
Testamento si trova l'immagine dell'orante sommerso dalle acque, sul fondo del mare (Sal 
42,8; 69,2-3). È un'immagine di distruzione e di annullamento. Gesù deve essere 
battezzato, cioè immerso in un abisso di sofferenza. Nello stesso tempo il verbo indica il 
morire per rinascere ad una vita nuova, come ricorda questo testo paolino: «Egli ci ha 
salvati, non per opere giuste da noi compiute, ma per la Sua misericordia, con un’acqua 
che rigenera e rinnova nello Spirito Santo» (Tt 3,5).

Con le immagini del calice e del battesimo Gesù allude alla Sua passione, 
premessa indispensabile per accedere alla gloria della risurrezione. È questa la gloria cui 
devono ambire i due fratelli. Essa si ottiene solo con Lui, restandogli fedeli nel cammino 
intrapreso. Perciò Gesù chiede loro se sono disponibili e i due rispondono 
affermativamente. La storia darà loro ragione, perché Giacomo morirà martire nel’anno 44 
sotto Erode Agrippa I e Giovanni, pur senza arrivare allo spargimento del sangue, darà 
per tutta la vita una luminosa testimonianza al Suo Signore.

Di fronte alla loro risposta di adesione, Gesù si esime dal promettere una 
ricompensa: ogni carattere meritorio della sofferenza è potenzialmente respinto. Il fatto 
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che l'inserimento nel cammino di Gesù si estrinsechi in particolari sofferenze non 
costituisce la condizione per un particolare onorario e non dà alcun diritto particolare. 
Tutto è riservato a Dio, il cui nome si cela dietro il cosiddetto passivo divino: «è stato 
preparato» equivale a «Dio ha preparato». Dio non dimentica il bene compiuto, come 
aveva poco prima ricordato lo stesso Marco: «Chiunque vi darà da bere un bicchiere di 
acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua 
ricompensa» (9,41). Il “come e quando” appartengono all'imperscrutabile volontà divina.

Al credente non rimane che sottostare docilmente al piano di Dio, senza ambire ad 
ottenere riconoscimenti e attestati, fiducioso solo del fatto che Dio compie azioni giuste nel 
momento giusto. Quello che Gesù insegna ai due fratelli è il ricercare la volontà di Dio, 
professando con la vita un continuo fiat voluntas tua. Poiché questo è stato 
l'atteggiamento di Gesù, non diverso potrà essere l'atteggiamento del discepolo. La 
sequela di Gesù include e postula l'obbedienza al Padre, obbedienza che, come dice la 
parola ob+audio, parte dall’ascolto per diventare azione. Poiché questo ascolto non risulta 
né facile né immediato, il discepolo beve al calice amaro dell'incertezza e del dubbio. 
Gesù chiede solo di essere, come Lui, in dipendenza dal Padre per realizzare il Suo 
progetto, che è sempre progetto di amore.

Giacomo e Giovanni erano partiti chiedendo a Gesù di fare quello che loro volevano 
e si ritrovano - su sollecitazione di Gesù - a dover fare ciò che Dio vuole. Solo da Dio parte 
ciò che è buono, giusto e vero; solo nell'ascolto fiducioso di Lui l'uomo realizza se stesso e 
diventa autentico figlio di Dio.

Gesù e il gruppo
Giacomo e Giovanni hanno capito poco di Gesù e del Suo concetto di autorità. Gli altri li 
imitano in questa incomprensione, perché reagiscono alla proposta dei due fratelli con lo 
sdegno. Lo sdegnarsi è un movimento psicologico di abbandono, di separazione. Si parte 
da una non piena comprensione e, passando attraverso una divergenza di orizzonti, si 
può arrivare all'astio, al rancore, all'odio. Con l'intervento maldestro dei due si è creata una 
frattura all'interno del gruppo apostolico, una lacerazione di cui non è facile prevedere le 
conseguenze.

Tocca ancora a Gesù tentare di ricucire lo strappo, aprendo la mente del gruppo a 
nuovi orizzonti, proprio come poco prima aveva cercato di spingere i due ad una nuova 
comprensione. «Gesù, li chiamò a sé e disse loro» è l'avvicinamento fisico che prelude 
all'avvicinamento di pensiero e di sentimento. Quello che Gesù condividerà con i Suoi è un 
capovolgimento di valori che solo Lui può comunicare; tale radicale cambiamento attinge 
direttamente al cuore di Dio. Per questo il gruppo ha bisogno di stringersi intorno al suo 
Signore.

Con senso realistico Gesù ricorda l'atteggiamento abituale dei capi che si lasciano 
guidare esclusivamente da una logica umana. I termini "dominare" e "opprimono" sono 
molto forti; essi sono spesso usati come sinonimi di un esercizio incontrollabile, irrazionale 
e dispotico dell'autorità. Tante volte, purtroppo, è così: chi comanda intende sfruttare a 
proprio ed esclusivo vantaggio la situazione di privilegio concessagli; il comando è un 
gradino per innalzare se stessi e per lasciare gli altri in basso.

Gesù offre un'alternativa, una nuova logica, sconosciuta e non ancora codificata: 
riconosce la necessità di un’autorità. Sarebbe utopia pensare che tutti siano uguali e che, 
in virtù di ciò, tutti possano e debbano ricoprire lo stesso ruolo. L'uguaglianza non si basa 
sul livellamento delle mansioni, ma sulla dignità, uguale per tutti. È nella comune dignità 
che ha senso la differenza di funzioni. Da qui la necessità di un'autorità. Ma come 
dev’essere un simile potere?

Gesù usa due termini che in questo preciso significato sono di nuovo conio, 
“servitore” e “servo”: «Chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore e chi vuole 
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essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti» (10,43-44). Il termine “servitore” corrisponde al 
greco diakonos e schiavo alla parola doulos. Il primo è più conosciuto perché costituisce il 
gradino iniziale del sacramento dell'ordine, il diaconato. Esso esprime l'idea di un’opera 
ecclesiale, fatta con amore e con disinteresse, per la crescita di tutta la comunità. Gesù 
dice che colui che comanda svolge un servizio ecclesiale, uno tra i tanti, e per il bene 
dell'intera comunità. Sono così esclusi gli interessi personali e le mire del successo, che 
comportino lo sfruttamento di altri; è bandita l'ambizione di elevarsi al di sopra degli altri 
che rimangono invece, sempre e comunque, dei fratelli.

Il termine doulos richiama una schiera innumerevole di personaggi biblici che Dio 
ha chiamato a tessere la storia della salvezza. Sono persone deputate ad un incarico che 
va a beneficio di tanti altri: Abramo, Mosè, i profeti, tutti portano questo nome. All'interno 
dell'Antico Testamento andrà delineandosi la misteriosa ed affascinante figura del Servo 
di JHWH che troverà la sua piena espressione nella persona di Gesù. Questi non affoga 
l'autorità in una populistica uguaglianza ma propone, per la prima volta nella storia, la 
diaconia cristiana come primato del servizio. L'autorità è servizio a Dio e ai fratelli.

Queste belle parole rischierebbero di configurare un ideale vuoto e irraggiungibile, 
se non avessero trovato concreta applicazione. Dopo aver esposto il principio, Gesù 
addita l'esempio, indica se stesso. Il cristiano saprà a chi rivolgersi, saprà come 
comportarsi.

Gesù causa esemplare
Gesù utilizza il titolo che Gli è più congeniale, quello di Figlio dell'Uomo, per parlare di se 
stesso, presentandosi come modello esemplare sul quale devono misurarsi i discepoli. 
Egli non è stato con gli uomini per ricevere il loro servizio, anche se, come Dio, ne aveva il 
pieno diritto, ma ha assunto l'atteggiamento del servitore. Il verbo greco tradotto con 
"servire" è diakonèo, da cui il termine diakonos. Gesù si qualifica come il diacono per 
eccellenza, colui che è disposto ad offrire il suo migliore ed esclusivo servizio all'umanità 
intera. In che cosa consista questo servizio è illustrato dalla frase che segue: «dare la 
propria vita in riscatto per molti». È una frase densa di significato teologico. Vediamola più 
da vicino.
- Dare: è il verbo del dono, dell'offerta gratuita, disinteressata, piena di amore. Quello che 
Gesù compie, lo fa assumendo l’atteggiamento del dono. Da ciò si deduce che una 
caratteristica del servizio, come lo intende Gesù e come dovrà viverlo il cristiano, sarà 
proprio il dono, la gratuità.
- La propria vita: Chi mette a disposizione la propria esistenza mette a disposizione tutto. 
Con il dono della vita una persona esprime il massimo del suo amore, come ben ricorda 
Gesù: «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici» (Gv 
15,13).
- In riscatto: Il riscatto indicava il prezzo sborsato per concedere la libertà ad uno schiavo. 
Nell'AT prende il significato di liberazione, di redenzione, soprattutto in riferimento 
all'intervento di Dio per liberare Israele dalla schiavitù di Egitto. Gesù intende il dono della 
propria vita come riscatto, cioè come liberazione degli uomini dalla schiavitù del peccato.
- Per molti: L’espressione trae in inganno il lettore italiano che conosce la differenza tra 
“molti”  e “tutti”. Nelle lingue semitiche "molti" ha spesso significato inclusivo e indica la 
"moltitudine", cioè tutti; ciò perché il semitico non ha nel proprio lessico un termine che 
denoti contemporaneamente la totalità e la pluralità, come appunto il nostro "tutti". Un 
esempio tipico è reperibile in un testo giudaico, 4 Esdra 8,3: «Multi quidem creati sunt, 
pauci autem salvabuntur» che tradotto «molti sono creati, pochi però si salveranno» dà un 
non senso, perché la creazione riguarda tutti e non solamente "molti". Risulta evidente che 
"molti" ha il manifesto valore di "tutti". Così quando Gesù nell'ultima cena afferma che 
«Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza, versato per molti» (Mc 14,24) intende 
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ovviamente parlare di tutti. Analogamente, nel nostro caso, indica l'offerta della Sua vita 
vale per tutti gli uomini indistintamente.

Conclusione
Gesù fa tutto il possibile per preparare i suoi al grande evento di Gerusalemme; i suoi 
sembrano fare tutto il possibile per restare sordi e refrattari a qualsiasi preparazione. 
Prima i due fratelli, poi il gruppo: tutti si trovano molto lontano dalla posizione di Gesù. 
Sembra quasi che, in misura direttamente proporzionale, più si avvicinano a 
Gerusalemme, più si allontanino dal mistero di Gesù.

Il cammino verso Gerusalemme non si può compiere da turisti né da semplici 
pellegrini dell'AT; lo si può percorrere solo come uomini alla sequela di Gesù. Occorre 
essere da Lui preparati e a Lui uniti. Gli apostoli mostrano la reazione umana alla 
sofferenza e l'istintiva propensione alla popolarità. Gesù propone pure il successo, la 
gloria e la vita, ricordando però che si raggiungono con il dono di sé, con l’attenzione agli 
altri, con la solidarietà. E Gesù insegna, con la parola e con la vita, additando la diaconia 
cristiana, ovvero il primato del servizio.

Prima lettura: Un prezioso anticipo di servizio disinteressato
Il cammino difficile di Gesù verso la croce era stato timidamente tracciato da alcuni 
personaggi biblici, tra cui spicca una figura misteriosa ed enigmatica.

Quando San Girolamo tradusse il libro di Isaia, rimase talmente sorpreso da 
affermare che Isaia non era solo un profeta che guidava il suo popolo, ma un evangelista 
che cantava la pace e la fede del Vangelo. Questo lo diceva dopo aver tradotto i numerosi 
passi messianici e, soprattutto i canti del Servo di JHWH,      PRESENTI NEL TESTO.

Questi canti sono quattro composizioni poetiche che celebrano il misterioso 
personaggio chiamato Servo di JHWH (42,1-9; 49,1-7; 50,4-11; 52,13-53,12). Il termine 
“servo”  indica talora una sottomissione obbligata e opprimente; allora il vocabolo “servo” 
diventa sinonimo di “schiavo”. Spesso però il termine, legato al nome di Dio, esprime una 
relazione affettuosa di dipendenza dovuta a motivi religiosi. Abramo è chiamato servo di 
Dio (Gen 26,24) e di tale appellativo si fregiano tanti altri personaggi biblici come Mosè 
(Nm 12,7), Isacco e Giacobbe (Dt 9,27), Davide (2 Sam 7,5), Geremia (Ger 7,25). Il servo 
dunque è legato al suo Signore con un legame di dipendenza, che risulta però temperata 
da una forte carica affettiva. Nel nostro caso IL SERVO DI JHWH rimane designazione unica 
e propria di questo personaggio.

Ripetuti tentativi hanno voluto dare un nome e un volto al Servo di JHWH. Tra gli 
aspiranti si sono presentati il popolo di Israele, il profeta stesso, Ciro il Liberatore che ha 
permesso agli Ebrei esiliati a Babilonia di ritornare in patria, e altri personaggi ancora. 
Nessun candidato risponde pienamente ai requisiti necessari per essere identificato come 
il Servo di JHWH, uomo scelto da Dio, di integra fede, al quale è stata affidata una 
missione universale.

Bisognerà attendere Gesù Cristo per trovare la risposta definitiva. Sul messianismo 
dei primi tre canti gli stessi rabbini avevano dimostrato un sostanziale accordo perché, 
oltre alla terminologia, anche i tratti essenziali concordavano con l'idea tradizionale del 
Messia. La difficoltà maggiore sorge a proposito del quarto canto, là dove si sostiene che il 
Servo sarà portatore di salvezza solo mediante l'offerta della Sua vita. Esaminiamo più da 
vicino questo canto nella sua struttura:
1. discorso di Dio (52,13-15)
2. domanda del profeta (53,1)
3. coro (53,2-10)
4. discorso di Dio (53,11-12)
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Il testo liturgico prende in considerazione solo gli ultimi due versetti, che hanno il 
pregio di raccogliere il messaggio di tutto il canto. Dio stesso descrive l’opera salvifica del 
Servo, introducendo un altro concetto importante: il Servo «giustifica molti», da intendere 
in senso inclusivo (= tutti) e non esclusivo (molti, ma non tutti). Li giustifica nel senso che li 
riporta all’interno del giusto rapporto con Dio, addossandosi al contempo la loro colpa. 
Davvero un bell’esempio di servizio generoso e disinteressato, espressione di quell’amore 
puro che è capace di arrivare sino al dono di sé.

Un Messia paziente sconcerta. Se poi è colpito dal dolore, sorge il dubbio che Egli 
non sia veramente Colui che Dio consacra e invia, non corrispondendo all'attesa e 
rimanendo estraneo al disegno divino. Così pensavano gli Ebrei che si rifiutavano di 
attribuire il quarto canto del Servo al Messia. Anche gli Apostoli, condividendo questa 
mentalità, rifiutano di capire gli annunci di passione-risurrezione che per ben tre volte 
Gesù fa nella linea del Servo sofferente (Mc 8,31-33: 9,30-32; 10,32-34). Siamo davanti 
allo scandalo della croce che sarà superato con la risurrezione e la Pentecoste: la 
predicazione primitiva, decifrato l'enigma del misterioso personaggio, non avrà perplessità 
nel vedere in Gesù il Servo di JHWH (At 8,32-35; 2 Cor 5,21; 1 Pt 2,24). Nessuno, meglio e 
più di Gesù fa capire che la meta è la gloria, pienezza di vita, ma il suo raggiungimento 
non si dissocia dal cammino difficile e doloroso della croce.

Seconda lettura: Uno che sta dalla nostra parte
Anche la seconda lettura può essere letta con la categoria del servizio, quello che Cristo 
rappresenta e riveste come sommo sacerdote, capace di intercedere per noi, procurandoci 
la familiarità con il mondo divino.

Una minuscola lettura valorizza il ruolo di Gesù come sommo sacerdote, 
espressione tipica ed esclusiva della Lettera agli Ebrei. Il brano parte dalla solenne 
affermazione (v. 14), rassicura che la sua grandezza non impedisce la vicinanza a noi 
peccatori (v. 15), conclude con una calda esortazione (v. 16).

Il testo esordisce ribadendo l’identità di Cristo come sommo sacerdote, tanto 
diverso dagli altri che hanno portato questo nome, perché solo Lui è in grado di 
“attraversare i cieli”. È quest’ultima una simpatica espressione, in grado di esprimere 
compiutamente la familiarità con il mondo divino. La qualifica “Figlio di Dio” mostra quanto 
Gesù sia immensamente superiore a tutti gli altri sommi sacerdoti e come a Lui soltanto 
spetti in esclusiva tale titolo. La Sua identità ci spinge a starGli vicino.

Potrebbe nascere un senso di sgomento: come può, con la pienezza del Suo 
potere e con la Sua familiarità con Dio, essendoGli Figlio, stare vicino a noi peccatori? Il v. 
15 sembra rispondere all’interrogativo, tranquillizzando il lettore. Egli ha condiviso con noi 
tutto, eccetto il peccato. La Sua umanità lo ha avvicinato a noi, Egli è stato realmente 
come uno di noi e quindi ci capisce come nessun altro potrebbe fare.

Chiarito il dubbio e superata la titubanza, non ci resta che restare uniti a Lui e 
accedere al trono della grazia, avvicinandoci a Dio con rispetto, ma anche con fiducia, 
perché Cristo, il sommo sacerdote, è anche l’uomo, nostro amico e fratello, il grande 
intercessore per noi.

Preghiera
Guidami, Luce gentile, in mezzo alla tenebra che mi circonda,
guidami Tu innanzi!
Buia è la notte, ed io sono lontano da casa. Guidami Tu innanzi!
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Rendi saldi i miei piedi: io non chiedo di vedere
l'orizzonte remoto, mi basta un solo passo.
Non fui sempre così, né pregai sempre che Tu
mi conducessi innanzi.
Mi piaceva scegliere e vedere la mia strada;
ma ora guidami Tu innanzi!
Amavo il giorno splendente e, più forte del timore,
l'orgoglio dominava il mio volere: non ricordare gli anni passati!
Così a lungo m'ha la Tua potenza benedetto, che certo ancora
vorrai guidarmi innanzi,
Oltre lande e paludi, oltre rocce e torrenti, fino a quando
la notte sia trascorsa;
e con il mattino mi sorrideranno gli angelici volti
che ho per lungo tempo amati e per un tratto perduti.
AMEN.
(JOHN HENRY NEWMAN, Guidami, Luce gentile).
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TRENTESIMA DOMENICA DEL T.O.
Geremia 31,7-9
Ebrei 5,1-6
Marco 10,46-52

Gli occhi del cuore
Anche l'uomo, distratto e superficiale, percepisce la bellezza del cielo stellato, del giardino 
fiorito, della distesa del mare, del picco roccioso. L’ammirazione e l’apprezzamento 
estetico non bastano: occorre andare oltre il fenomenologico e lo scientifico per approdare 
all'origine di tutto. Vi si arriva con uno sguardo limpido, quello del cuore, capace di 
penetrare il dato esteriore. Tale sguardo è aperto solo dalla bontà misericordiosa di Gesù 
che ci conduce al "mistero". Egli è pronto ad aprire anche i nostri occhi se, come Bartimeo, 
siamo capaci di gridare a Lui: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me».

E il grido non rimane inascoltato. Gesù non delude mai una persona in ricerca, non 
tradisce un amore che sa pagare di persona, non dimentica una fedeltà a tutta prova. 
Contraddice la pessimistica sentenza di Seneca: «L'uomo è un lupo per l'altro uomo» 
perché agisce secondo la logica di Dio e condivide la sorte di ognuno di noi, rendendola 
Sua. Il problema del cieco diventa un Suo problema, il Suo isolamento lo tocca così da 
vicino da indurlo ad intervenire per superarlo. E la storia si ripete all’infinito. Gesù non è 
mai sordo ai nostri problemi, anche se i Suoi tempi non sono necessariamente i nostri, e le 
Sue modalità spesso sono diverse dalle nostre aspettative. Il profeta lo aveva detto 
chiaramente: «I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie» 
(Is 55,8).

Capita spesso di incontrare nel vangelo uomini e donne che, al di fuori di ogni 
ufficialità, si inseriscono nel numero dei discepoli di Gesù. Accanto ai Dodici che hanno 
ricevuto una chiamata specifica per stare con Lui e per essere inviati in missione (cf Mc 
3,13-14), si colloca anche il cieco di Gerico. Non riceve una chiamata specifica, né 
assume una particolare missione eppure dimostra che da un incontro può nascere una 
vita nuova; dal momento in cui recupera di vista si incammina dietro a Gesù (vangelo).

Il profeta, con occhio perspicace, legge il bene in una realtà ancora avvolta nella 
crosta della negatività. Lo percepisce anche parlando di ciechi che potranno tornare, 
senza problemi, sulla strada aperta dal Signore (prima lettura).

Occhi straordinari possiede anche l’Autore della Lettera agli Ebrei che parla di Gesù 
come del sommo sacerdote per eccellenza, prima tramite un’analogia con gli altri 
sacerdoti, poi facendoGli spiccare il volo verso altezze irraggiungibili (seconda lettura).

Vangelo: A scuola di sana e acuta vista
Il brano del cieco che recupera la vista conclude la sezione 8,27-10,52, dedicata al tema 
della sequela, e dischiude l'ultima fase della vita di Gesù, quella che Lo vedrà a 
Gerusalemme. Essa contiene il suggerimento in base al quale per seguire Gesù occorre 
vederci bene, con quella vista che è disponibilità a seguirlo lungo le strade che Lui traccia. 
Proprio per il Suo alto valore didattico il brano, ben collocato, è molto stimolante.

Tutto gravita verso la parola trasformante di Gesù che cambia la vita di quell'uomo, 
prima cieco e passivo, poi vedente e in cammino con il suo guaritore. Si arriva alla felice 
conclusione percorrendo la strada dell'audacia e di quella pertinace insistenza che si 
mostra capace di superare le difficoltà addotte dai benpensanti. Analizzando i singoli 
versetti otteniamo lo schema:
v. 46: collocazione geografica e presentazione dei personaggi
v. 47: invocazione del cieco Bartimeo
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v. 48: intervento della folla e insistenza di Bartimeo
v. 49: decisione di Gesù
v. 50: Bartimeo davanti a Gesù
vv. 51-52a: dialogo tra Gesù e Bartimeo
v. 52b: guarigione e sequela

La situazione
L'episodio è ambientato a Gerico, alla presenza dei discepoli e di una grande folla: 
geografia e testimoni garantiscono il fondamento storico dell'accaduto. Manca una 
precisazione cronologica, ricavabile però dall'episodio seguente. Il fatto accade subito 
dopo l'ingresso messianico in Gerusalemme; da ciò si deduce che si è vicini alla fase 
conclusiva della vita di Gesù. La medesima collocazione dell'episodio nei vangeli di 
Matteo e di Luca conferma la cronologia proposta.

Gesù si trova a Gerico, città dove la natura ha voluto essere prodiga garantendo 
tutto l'anno acqua e sole, i due elementi grazie ai quali è possibile una vegetazione 
lussureggiante. L'occhio si delizia nella fantasmagorica combinazione dei colori che qui si 
danno appuntamento in un festival di luce senza fine. D'inverno la temperatura non 
scende sotto i 15 gradi e, se d'estate si alza sensibilmente, il verde dei palmizi e 
l'abbondanza della frutta assicurano conforto e ristoro. Anche questo spiega la presenza lì 
dell'uomo fin dal tempo neolitico e Gerico è fino al oggi la città più antica del mondo.

È un’oasi favolosa, un sogno divenuto realtà quando gli israeliti vi giungono dopo 
quarant’anni di peregrinazione nel deserto (cf Gs 5,40). Possono finalmente approdare 
alla Terra Promessa e verificare di persona la realizzazione delle parole divine sulla terra 
dove «scorre latte e miele».

A Gerico la natura è solo una parte delle meraviglie di Dio che ne ha operate di ben 
più grandi. Qui il popolo aveva sperimentato la potenza di Dio che abbatte le mura della 
città nemica (cf Gs 6); qui il profeta Elia era salito al cielo, lasciando al discepolo Eliseo il 
compito di continuare la sua opera in difesa del monoteismo (cf 2Re 2,1-18); qui Gesù 
incontra Zaccheo e lo promuove ad una vita di altruismo (cf Lc 19,1-10).

I prodigi di Dio e della natura non eliminano la povertà che continua ad allignare 
parassitariamente sotto forma di malattia, morte, dubbio, precarietà del vivere quotidiano. 
Bartimeo (nome che, composto dall'aramaico bar (=figlio) unito al nome proprio, significa 
“figlio di Timeo”), colpito da cecità, va annoverato tra coloro che sono destinati ad una vita 
misera e dura. Il mondo antico conosceva molte forme patologiche di cecità e pochi 
rimedi; incapace di inserire adeguatamente gli sfortunati nella società, li condannava 
inesorabilmente a quell’emarginazione che trovava nell'accattonaggio la principale fonte di 
sussistenza. I ciechi erano l'immagine del degrado umano, privi com’erano di ogni 
speranza. A onor del vero una speranza sussisteva, ma nebulosa e remota, relegata nella 
persona e nel tempo del Messia: «si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli 
orecchi dei sordi» (Is 35,5).

Bartimeo è uno di questi, uno dei tanti che vivono ai margini. Di lui si dice che 
«sedeva lungo la strada a mendicare». Si faccia attenzione alla sua condizione. La cecità 
lo umilia doppiamente: non vede, non può stare con gli altri, non può fare quello che tutti 
fanno. Si deve accontentare di una posizione marginale: è costretto a restare «lungo la 
strada» e non «sulla strada», perché la strada è mezzo di comunicazione, luogo di 
passaggio di coloro che vedono, lavorano, hanno fretta. Il cieco pare destinato ad una vita 
di isolamento che G. Marcel definisce come il più spietato dei dolori: «Non c'è che una 
sofferenza, quella di essere soli». L’unico contatto che Bartimeo ha con gli altri genera in 
lui l’umiliazione di chi è costretto ad elemosinare. Non c’è vera relazione se chi si avvicina 
lo fa solo per esprimere la propria compassione, in quel rapporto di dipendenza, 
asimmetrico per dignità, che si può instaurare tra benefattore e beneficiato. Tutto questo 
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pone il cieco in una condizione di umiliante inferiorità, condannandolo ad una passiva 
rassegnazione.

Improvvisamente qualcosa cambia. Il passaggio di Gesù crea una situazione 
nuova, facendo sì che il cieco prenda l'iniziativa, riveli la sua intraprendenza, si metta dalla 
parte di coloro che sanno gestire in forma autonoma e intelligente la propria vita. Il cieco 
comincia a gridare: la presenza della folla vociante obbliga ad alzare la voce per 
sovrastare il rumore. Si può leggere qualcosa tra le righe, oltre questo motivo ben 
comprensibile. Il vangelo di Marco riferisce spesso le urla di demoni o indemoniati (3,11; 
5,7), costretti a riconoscere l'identità di Gesù; altre volte il grido manifesta la paura di chi lo 
getta, come fecero i discepoli che videro Gesù camminare sulle acque (6,49); altre volte 
ancora l’urlare esprime il furore di chi, come la folla, sfoga la propria ira (15,13). Ma il grido 
può essere equivalere ad uno sfogo, all'esplosione di un’energia a lungo compressa, alla 
manifestazione rumorosa di un desiderio che prende la forma di una parola forte, di un 
grido appunto. Il grido può venire da un cuore accorato che si pone in stato di preghiera, 
come suggeriscono spesso i salmi: «Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva 
da tutte le sue angosce» (Sal 34,7). In questa prospettiva si potrebbe collocare l’urlo di un 
padre che implora la guarigione del figlio (9,24). Tale sembra essere appunto il gridare di 
Bartimeo. Ce ne possiamo convincere se consideriamo il “quando”  e il “perché” il cieco 
cominci a gridare. Lo fa quando sente passare Gesù: è la Sua presenza che libera lo 
sfogo di questo mendicante, permettendogli di portare in superficie un mondo sommerso, 
fatto di parole che hanno il sapore di una giaculatoria. Che sia molto di più di un fatto 
istintivo, di un’emozione che rompe gli argini, per dare forma a delle parole, lo dimostra il 
contenuto ad alto potenziale teologico: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!».

Figlio di Davide
Il passaggio di Gesù dà brio e vitalità all'uomo che grida: «Figlio di Davide, Gesù, abbi 
pietà di me». È una giaculatoria che erompe dalle profondità della sofferenza e 
dell'umiliazione. Il cieco chiede a Gesù di prendersi cura di lui. La scena, oltre che bella, è 
teologicamente densa. Esaminiamola. Già il fatto di essersi rivolto a Gesù fa capire la 
fiducia e la stima che Bartimeo nutre nei confronti del maestro di Nazaret. Di più, il titolo 
solenne di «Figlio di Davide» era un attributo del Messia. Il cieco azzarda dunque 
l’identificazione tra Gesù e il Messia. Costui avrebbe compiuto una trasformazione 
radicale, sarebbe stato la personificazione della salvezza promessa da Dio che includeva 
la guarigione dei ciechi (cf Prima Lettura).

Il titolo si presenta come un misto di messianicità e di politica, formando una 
miscela pericolosamente esplosiva. Tutti sapevano dalla storia biblica che il re Davide 
aveva portato il regno al suo apogeo, garantendo al popolo onore e rispetto agli occhi di 
tutti i confinanti. Al re Davide il profeta Natan aveva promesso un discendente che 
avrebbe fatto di questo regno un regno eterno (cf 2Sam 7). Tutti quindi sapevano che solo 
il Messia avrebbe potuto essere l’artefice di un fatto così straordinario. E il Messia era un 
discendente di Davide che si attendeva da un momento all'altro, per ridare prestigio al 
decaduto regno, davidico. Nell'animo degli ebrei albergava sempre la speranza di 
partecipare all'avvento del Messia e la speranza si accendeva facilmente tutte le volte che 
si presentava un uomo diverso dagli altri.

Nelle parole di Bartimeo si legge la speranza dell’attesa messianica. Il pronunciarsi 
così apertamente era però rischioso, dato il diverso giudizio che i farisei - forza trainante 
della religiosità ebraica - davano su Gesù. Le parole del cieco potevano risultare 
provocatorie anche per i romani, i dominatori di turno, sempre sospettosi nei confronti di 
un potere alternativo, comunque pronti a stroncare ogni tipo di rivendicazione. Il cieco si 
era spinto troppo in avanti e rischiava la propria incolumità. Anche l'aggiunta «abbi pietà di 
me!» si rivela essere una giaculatoria compromettente.
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Bartimeo chiede comprensione per sé, per la sua condizione di emarginato, e lo fa 
usando la forma umile e vigorosa della preghiera. Se si rivolge a Gesù, riconoscendolo 
come Figlio di Davide, lo fa perché spera che Lui possa fare qualcosa per guarirlo, per 
riscattarlo da un’emarginazione permanente.

La folla
Le parole non trovano buona accoglienza tra la folla per due motivi: per il loro significato e 
per l’uomo che le pronuncia. Il contenuto richiama elementi compromettenti: il desiderio 
messianico, che la plurisecolare attesa teneva desto e che si presentava ora fortemente 
vivo. I romani e i loro emissari potevano essere infastiditi da questo rigurgito nazionalistico 
e avevano la possibilità di inasprire la loro dominazione. Meglio non dare credito a quelle 
parole e soprassedere. Inoltre, a pronunciare quelle parole era un cieco che, stranamente, 
aveva voluto valicare i limiti imposti dalla sua situazione. Dal vangelo di Giovanni 
prendiamo a prestito una frase che illumina bene, per la stretta analogia esistente, il 
pensiero dei capi religiosi: «Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?» (Gv 9, 34). 
Chi è portatore di handicap è maledetto da Dio, non merita credito e le sue sono le parole 
di uno che farnetica. Così è da intendere il pensiero della folla o, meglio, dei benpensanti, 
di coloro che mantengono valide e inappellabili le regole del gioco da loro fissate. La loro 
presunta superiorità si manifesta nell'atteggiamento dei molti che «lo rimproveravano 
perché tacesse».

Qui la legge del più forte, o quella dei più numerosi, dovrebbe imporsi. Non è così. 
Capita che la verità attinga ad altri criteri che non sono necessariamente quelli del potere 
o della maggioranza. Il cieco «gridava ancora più forte» a testimoniare una cocciutaggine 
che, in questo caso, si trasforma in una virtù che gli fa onore. Il beato Alberione lasciò 
scritto: «La santità è la testardaggine di compiere la volontà di Dio, sempre, nonostante 
qualsiasi difficoltà». Il servizio alla verità richiede di insistere, di non demordere, di andare 
avanti ad ogni costo, senza cedere ad alcun «inginocchiamento al mondo» (J. Maritain), in 
questo caso senza arrendersi di fronte all'opinione dominante.

Il cieco è il prototipo di quegli ostinati che credono fortemente in qualcosa o, meglio, 
in Qualcuno, per il quale sono disposti a tutto. Può darsi che Gesù rappresenti per il cieco 
l'ultima speranza, l'ultima carta da giocare. Si deve in ogni caso riconoscere che su di Lui 
punta tutto, fino ad osare l’inconcepibile per i tempi, fino a superare i limiti imposti dal Suo 
stato e dalle buone maniere.

Il cieco grida forte. Gesù sente e si ferma. Non è sordo, né di orecchi né di cuore, e 
lo manda a chiamare. Fa parte del Suo stile il non deludere mai chi ricerca, il non tradire 
un amore che sa pagare di persona, il non dimenticare una fedeltà illimitata. La sua 
presenza aveva già causato quel ribollimento interiore fattosi giaculatoria. Ora prende in 
mano la situazione con quel risoluto «Si fermò». La strada, di solito luogo di passaggio 
caratterizzato da incontri rapidi e superficiali, diventa teatro di incontro, quasi una casa 
dove gli amici si parlano, approfondiscono la loro conoscenza, si scambiano regali. Gesù 
che si ferma è uno che prende tempo, si concede uno spazio per coltivare le amicizie. Si 
ferma per interessarsi dell'altro, vuole vederlo. Perciò comanda: «Chiamatelo». Se finora 
aveva conosciuto l'altro grazie a quella voce che si era imposta su tutte le altre, ora 
intende incontrarlo di persona. L'avvicinamento fisico avviene con la mediazione di quella 
folla che voleva garantire l'isolamento del cieco. Amara ironia della sorte o meglio, 
apprezzabile gioco di contrasti voluto da Gesù: la folla, ostile fino a questo momento, 
diventa il tramite per l’incontro. Sollecitata dal comando di Gesù, fa giungere al cieco 
queste parole: «Coraggio! alzati, ti chiama!». Riflettiamo sulle singole parole.
- Coraggio: la folla, o almeno i più vicini a Gesù, perdono la loro intolleranza e prendono 
parte, volenti o nolenti, a quello che sta succedendo. Gesù li coinvolge nel gioco delle 
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relazioni, li educa a rispondere al grido di soccorso e di domanda. Di fatto, essi 
cominciano a partecipare con l’esclamazione: «Coraggio!».
- Alzati: per il lettore greco questo verbo suonava carico di suggestione e di reminiscenze, 
essendo lo stesso della risurrezione, quello che l'evangelista riporta per la figlia di Giairo, 
richiamata dal sonno della morte (cf 5,41). Suona come esuberante invito al cieco ad 
abbandonare la sua vita di morte per iniziarne una nuova.
- Ti chiama: meglio enfatizzare il pronome e tradurre «Chiama te» o «Chiama proprio te» 
per sottolineare che l'interessamento del Maestro vale proprio per questo uomo che gli 
altri volevano emarginare. Gesù si interessa di lui e non di un altro. Si sblocca una 
situazione che si verifica tante volte: l'uomo emargina l'uomo e gli diventa ostile. Gesù, al 
contrario, agisce secondo la logica di Dio e condivide la sorte dell'uomo, in qualche modo 
la fa sua. Il problema del cieco diventa il Suo problema, il Suo isolamento lo tocca da 
vicino a tal punto da indurlo ad intervenire per superarlo.

Gesù e Bartimeo
L'invito trova pronta reazione: «Balzò in piedi e venne da Gesù». La fede di Bartimeo, in 
questo caso la sua cocciuta costanza, ha prodotto il miracolo, già visibile nella situazione 
che cambia di colpo: il cieco, finora seduto e passivo, si mette in piedi, attivo. 
L'intraprendenza dimostrata poc'anzi con la parola, percorre come una scossa tutta la 
persona che ora è in movimento verso Gesù. Quando Lui chiama, la vita è attraversata da 
un fremito che la rende esuberante. Ecco il cieco, scattante, venire da Gesù. Viene perché 
è finalmente libero. Lo certifica l’atto del gettare il mantello, che costituiva parte della sua 
passività, o almeno qualcosa che si riferiva all'uomo vecchio, al mendicante, seduto ad 
aspettare. La situazione impone un nuovo codice, come il vino nuovo richiede otri nuovi. Il 
cieco di oggi si sente chiamato da Gesù, da Lui amato personalmente: per questo si vede 
quasi obbligato a buttar via ciò che fa parte del cieco di ieri. Bartimeo lascia il mantello 
come i discepoli avevano lasciato tutto alla chiamata del maestro (cf 1,20); come la 
samaritana aveva lasciato la brocca (cf Gv 4,28), simbolo del passato e del legame con 
l'acqua del pozzo. Il mantello, oltre tutto, è impedimento, intralcio, fastidio. Verso Gesù che 
chiama si va di corsa, gettando via tutto ciò che diventa zavorra.

Ora i due sono l'uno di fronte all'altro. Ancora non si vedono perché la cecità crea 
una cortina di estraneità. Colui che vede prende l'iniziativa e guida il cammino dell'altro: 
«Che cosa vuoi che io faccia per te?». La domanda sconcerta, se considerata nel suo 
contenuto, fin troppo scontato per meritare una risposta; appare plausibile se pensata 
come espediente psicologico per permettere il dialogo e, più ancora, come espressione 
del rispetto di Gesù verso la libertà dell'altro. La semplicità della domanda aiuta a superare 
lo steccato tra Gesù e il cieco, mette a proprio agio chi deve rispondere, crea un legame 
d’amore tra Dio e la Sua creatura. La risposta arriva spontanea e immediata, preceduta da 
«rabbunì», che significa «mio maestro», titolo meno solenne di «Figlio di Davide», ma in 
compenso più colloquiale. L'amicizia tra i due si sta intensificando sensibilmente. Seguono 
poi le parole con la richiesta della vista, causa remota di tanta intraprendenza.

Le parole di Gesù «Va', la tua fede ti ha salvato» sono un riconoscimento della fede 
di Bartimeo; esse creano un ponte fra fede e salvezza e testimoniano che la testardaggine 
di voler incontrare Gesù è inizio di santità. Importante anche quel «va'» il quale ricorda che 
l'incontro con Gesù è sempre in vista della missione. Gesù non dice «vieni» invitandolo ad 
una sequela come quella dei Dodici, ma gli dice «va'», aprendolo alla logica della 
missione, che è pur sempre una risposta all'incontro con Cristo. La sequela prende il 
nome di docile confidenza con il Signore e di servizio disinteressato nei confronti del 
prossimo.

Conclusione
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Il brano si chiude richiamando la strada, quella stessa che finora aveva ospitato Bartimeo 
cieco, seduto, passivamente in attesa, e che ora lo trova vedente e in movimento alla 
sequela di Gesù. È la via che percorre Gesù e che sale a Gerusalemme, luogo della Sua 
morte e della Sua risurrezione; è la strada di Bartimeo e di ogni cristiano, l'unica 
percorribile perché segnata dal passo di Cristo. Se altri percorsi sono reclamizzati come 
facili, si riveleranno in futuro scorciatoie mortali, che allontanano dalla vita anziché 
condurvi. Bartimeo rimane come prototipo del vero discepolo, offrendo un modello ai 
cristiani, bisognosi di sapere che cosa significhi vedere ed essere salvato. Gesù incontra 
Bartimeo e gli restituisce con la vista la gioia di vivere, lo salva da una vita parassitaria e lo 
accoglie al Suo seguito: da un simile cocciuto nella fede si può ben sperare di tirar fuori un 
uomo veramente tenace nell'amore.

Pure noi dobbiamo fare come Bartimeo: insistere e fidarci. Lui è il cieco che "ci ha 
visto bene" perché si è indirizzato a Colui che poteva risolvere il suo problema. Lo ha fatto 
con insistenza, superando le resistenze della folla. Ottiene la vista fisica, ma anche una 
maggiore conoscenza di chi sia Gesù, di cui si mette poi alla sequela: «e prese a seguirlo 
per la strada».

Noi dobbiamo prima di tutto convincerci di essere ciechi, o almeno di avere le 
cataratte agli occhi. Abbiamo bisogno che il Signore ci restituisca la vista per vedere il 
bene, per ammirare la Sua opera di amore, per essere sempre di più poeti che cantano la 
vita e ammirano il cielo, specchio della bellezza e dell'amore divino.

Prima lettura: Occhi che vedono il bene
L’idea di un divino intervento a favore degli emarginati, ciechi compresi, aveva trovato 
accoglienza in tante pagine dell’Antico Testamento, come quella proposta come prima 
lettura.

Il nostro minuscolo brano appartiene al capitolo 31 di Geremia, forse il più 
interessante di tutto il libro grazie alla sua ricchezza teologica. Il capitolo si apre con un 
poemetto che prospetta un futuro di gioia e di pace per tutto il popolo e richiama un 
passato intriso dell’amore di Dio. Sono immagini tenere e delicate, abbastanza rare in 
Geremia. Più avanti, a partire dal v. 31, incontriamo la celebre profezia della nuova 
alleanza. 

Noi ci fermiamo molto prima, interessati ai vv. 7-9 proposti dalla odierna liturgia. Un 
grido dirompente di gioia apre il brano, motivandolo con «il Signore ha salvato il suo 
popolo» (v. 7). La salvezza prende vivacità e concretezza nella scenografia di Dio pastore 
che raduna tutti gli esuli (v. 8) e di Dio padre che consola e assicura benessere (v. 9).

L’invito alla gioia rientra nel contesto di Israele celebrato come «la prima delle 
nazioni». Le ragioni di tanto onore non sono né culturali né economici ma solo perché, 
come già ricordato, «il Signore ha salvato il suo popolo». Il “resto”  sperimenta la sua 
rinascita. La vita torna a rifiorire.

L’azione divina si muove in una prima traiettoria, quella di radunare persone molto 
lontane («dalla terra del settentrione»), apparentemente inadatte per un lungo viaggio, 
madri gravide, ciechi, zoppi. Nessun ostacolo può resistere alla potenza divina, sempre 
operatrice di prodigi.

Sul finale si gioca con il contrasto: «erano partiti nel pianto», con allusione agli esuli 
e a tutti gli espatriati, e ora ritornano «per una strada dritta», dove non possono 
inciampare. L’ultimo tocco è anche il vertice poetico e teologico del brano: «Io sono un 
padre per Israele, Efraim è il mio primogenito». Con Efraim si intende il regno 
settentrionale, quello apparentemente più abbandonato e più vicino ai pagani. Di fatto, 
sperimenta anch’esso la premurosa azione divina, espressione di amore paterno.
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La scelta della lettura si comprende per la presenza «del cieco e dello zoppo», resi 
idonei al ritorno nella Terra Promessa. Ma a vederci bene è anche il profeta che 
percepisce i fremiti della vita nuova, anche se al presente l’orizzonte rimane oscuro e 
minaccioso.

Seconda lettura: Occhi che contemplano l’Oltre
La categoria degli occhi vale anche per la seconda lettura. L’Autore ha occhi speciali che 
sanno contemplare l’Oltre, quella parte invisibile che fa la differenza sostanziale tra un 
sommo sacerdote e Gesù Cristo.

Il modo di procedere risponde ad una finissima pedagogia, intrisa di 
stupefacente teologia: nella prima parte è stabilito ciò che in parte accomuna, cioè le 
analogie (vv. 1-4), nella seconda ciò che distingue nettamente, rendendo Gesù un unicum 
senza paragone (vv. 5-6).

Occhi buoni sono quelli che sanno vedere gli elementi comuni. Lo dimostra 
l’Autore della lettera, che con generosità attribuisce al sommo sacerdote dell’Antico 
Testamento una sensibilità particolare alla sua gente. In realtà l’attenzione era 
monopolizzata dal fatto che egli fosse consacrato «a Dio» e «per Dio» (Es 28,1.3; 29,1). 
La nostra lettera ama sottolineare invece la solidarietà con gli uomini, sia perché 
intimamente legato a loro («scelto fra gli uomini»), sia perché per loro elevava sacrifici. La 
solidarietà si spingeva fino a condividere con loro la debolezza, per la quale doveva offrire 
l’olocausto. Nella solenne liturgia di espiazione dei peccati, il sommo sacerdote doveva 
offrire il primo sacrificio per ottenere il perdono dei propri peccati e di quelli della sua 
famiglia (cf Lv 16,6.11). Su questo aspetto, francamente, non si può parlare di analogia 
con Gesù Cristo, il santo per eccellenza, misericordioso (2,17) e compassionevole (4,15). 
L’Autore lo sa bene e il suo accento si concentra sulla solidarietà con il popolo e sul 
compimento di una funzione, a cui è chiamato direttamente da Dio. La concordanza è 
dunque accettabile.

A questo punto la seconda parte del nostro brano interviene per mettere in luce 
la sorprendente differenza. L’Autore fa uso della sua conoscenza biblica e si appoggia a 
due salmi per mostrare l’unicità e l’eccezionalità del sacerdozio di Gesù. Il Salmo 2 gli 
serve per mostrare il pubblico e ufficiale riconoscimento da parte di Dio: «Tu sei mio figlio, 
oggi ti ho generato», già citato all’inizio della lettera per documentare la superiorità 
addirittura sugli angeli (1,5). Con la citazione del Salmo 109(110) è messo in luce il 
sacerdozio eterno di Gesù, secondo l’ordine di Melchisedek. Il lettore dovrà aspettare il 
capitolo 7 che, commentando il capitolo 14 della Genesi, aiuterà a capire il valore di tale 
superiorità. In breve: Abramo ha reso omaggio a questo re di Salem, offrendogli doni. In 
Abramo erano presenti tutti i futuri discendenti, compresi i sacerdoti discendenti da 
Aronne. Costoro, idealmente presenti in Abramo, hanno riconosciuto la superiorità di 
Melchisedek, che possiede un sacerdozio diverso e più importante. Non è data una 
genealogia e questo ci autorizza a concludere che egli provenga direttamente da Dio.

Sono interpretazioni del testo che a noi risultano un poco oscure e perfino 
azzardate, ma legittime e comprensibili per chi ha quegli occhi che vedono l’Oltre, 
soprattutto quando questo Oltre è rischiarato dalla luce e dalla persona di Gesù.

Preghiera
Benedici il Signore, anima mia,
Signore, mio Dio, quanto sei grande!
Rivestito di maestà e di splendore,
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avvolto di luce come di un manto.
Tu stendi il cielo come una tenda,
costruisci sulle acque la tua dimora,
fai delle nubi il tuo carro,
cammini sulle ali del vento; fai dei venti i tuoi messaggeri,
delle fiamme guizzanti i tuoi ministri.
Quanto sono grandi, Signore, le tue opere!
Tutti da te aspettano
che tu dia loro il cibo in tempo opportuno.
Tu lo provvedi, essi lo raccolgono,
tu apri la mano, si saziano di beni.
Mandi il tuo spirito, sono creati,
e rinnovi la faccia della terra.
Benedici il Signore, anima mia!
AMEN.
(Dal Salmo 104).
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TRENTUNESIMA DOMENICA DEL T.O.
Deuteronomio 6,2-6
Ebrei 7,23-28
Marco 12,28b-34

La sinfonia dell’amore
Sul palcoscenico della vita, l’avvincente tema dell’amore trova continuamente cantori e 
interpreti. Oggi entra in scena la Parola di Dio, con testi che diventano un prezioso 
manuale, capace di arricchire le nostre conoscenze e di orientare le nostre scelte.

Prima di considerare i testi biblici, ascoltiamo una piccola sinfonia dell’amore. 
Lasciamo risuonare alcune citazioni, in modo quasi rapsodico, senza una logica 
successione. Sono varie, attinte al passato e al presente, provenienti da persone, sante o 
non sante, accomunate dal solo fatto di dire qualcosa di interessante. Il lettore può 
ritrovarsi in una o più delle affermazioni proposte e ha la possibilità di continuare la serie, 
aggiungendo quelle che lui stesso conosce o che gli sono suggerite dalla riflessione 
personale.

Pensare è bello, pregare è meglio, amare è tutto. (E. Leseur).
L’amore inizia alla contemplazione. (L. Lavelle).
L’amore non è fare cose straordinarie o eroiche, ma fare cose ordinarie con tenerezza. (J. Vanier).
L’amore vero comincia quando non ci si aspetta nulla in cambio. (Antoine de Saint-Exupery).
L’amore non dice: «Questo è mio», ma dice: Questo è tuo». (M. Pomilio).
Amare è far scaturire nell’altro una nuova vita. È ri-creare. (M. Quoist).
Un grande amore non complica una vita o un’azione, ma l’illumina. (P. Sipriot).
L’amore non nega la realtà, la trasfigura. (P. Mazzolari).
Il vero amore apre le braccia e chiude gli occhi. (S. Vincenzo de' Paoli)
Amare è soffrire, non amare è morire. (Taine)
Dove non trovi amore, metti amore e troverai amore. (S. Giovanni della Croce)
È amando gli uomini che si impara ad amare Dio. (C. de Foucault)
L'amore non si arresta davanti all'impossibile, non si attenua di fronte alle difficoltà. (S. Pietro Crisologo)
Non ci sono piccole cose; c'è un modo di fare grandi tutte le cose: l'amore.
L'amore è l'ala che Dio ha dato all'anima per salire fino a lui. (Michelangelo)
Che cos'è l'amore? L'amore è la virtù per cui amiamo. Che cosa amiamo? Un bene ineffabile, un bene 
benefico, un bene che crea tutti i beni. Dio sia la tua delizia, poiché da lui ricevi ciò che causa il tuo diletto. 
(S. Agostino)
L'amore ha sempre bisogno di un po' di futuro. (A. Camus)
Si converte solo ciò che si ama. (J. Daniélou)
L'amore che si analizza è già morto. (E. Ibsen)
Chi sa amare, sa morire. (T. Gauthier)
Un vero amore non ha bisogno di molte parole. (W. Shakespeare)
Se il tuo cuore non brucia di amore, molti moriranno di freddo. (F. Mauriac)
L'inizio del nostro amore per Dio consiste nell'ascoltare la sua parola. L'inizio dell'amore per il prossimo 
consiste nell'imparare ad ascoltarlo. (D. Bonhoeffer)
Non importa sapere se Dio esiste, importa sapere se è amore. (S. Kierkegaard)
Tutti i corpi insieme non formano un atto di intelligenza; tutti gli spiriti insieme non compiono un atto di carità. 
(B. Pascal)
Abbiamo imparato a volare come gli uccelli, a nuotare come i pesci, abbiamo però disimparato un'arte 
semplice che è quella di vivere come fratelli. (M. Luther King)
Non c'è amore sprecato. (Miguel de Cervantes)
L'amore è una scala sulla quale gli dèi scendono fino a noi, e noi ci innalziamo fino a loro. (Proverbio cinese)
A chi più amiamo, meno dire sappiamo. (Proverbio inglese)

Gesù crea una singolare combinazione tra amore a Dio e amore al prossimo, stabilendo 
una felice sintonia con un fariseo particolarmente disponibile (vangelo).

Il libro del Deuteronomio, per bocca di Mosè, traccia un sicuro itinerario per vivere 
l’amore e tradurlo operativamente nella vita di tutti i giorni (prima lettura).
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Cristo, detentore di un sacerdozio unico ed eterno, nella funzione di nostro 
intercessore, può rappresentare il motivo del nostro amore (seconda lettura).

Vangelo: Sorprendente: due in uno!
Il brano è collocato verso la fine delle dispute di Gesù a Gerusalemme, da cui prende le 
distanze per il tono sereno e costruttivo. Il genere letterario si avvicina a quello del 
“dialogo pedagogico” o “didattico”, rinunciando a qualsiasi nota polemica, caratteristica di 
tante pagine antecedenti la nostra.

Il discorso è avviato da uno scriba alla ricerca del primo dei comandamenti (v. 28b). 
Gesù risponde abbinando l’amore a Dio e l’amore al prossimo, attraverso la citazione di 
noti passi biblici, avvalorati in misura se possibile maggiore grazie alla loro unione (vv. 29-
31). Lo scriba approva, ribadisce e approfondisce, ricordandone il valore, superiore allo 
stesso culto (vv. 32-33). Gesù conclude con un lusinghiero riconoscimento (v. 34). 
Caratteristica del dialogo è la reciproca stima dei due maestri, che approvano l’uno le 
affermazioni dell’altro.

Uno scriba si fa avanti, dopo aver seguito molto attentamente una disputa che 
aveva surriscaldato gli animi. Quello scriba, uno solo, come sottolinea Marco, rappresenta 
un’eccezione, avendo egli una positiva opinione di Gesù, che ha apprezzato solo dopo 
aver ascoltato le risposte da Lui date poco prima ai sadducei. Lo scriba pone la domanda 
sul «primo» di tutti i comandamenti della Legge. Quel “primo” non ha il senso di ciò che 
apre un elenco di comandamenti, posti tutti sullo stesso piano, ma di ciò che ha la 
preminenza su tutti gli altri imperativi.

Ma chi sono gli scribi? Gli scribi sono, in origine, sacerdoti incaricati di interpretare e 
spiegare la Legge; in un secondo tempo questa funzione passa dai sacerdoti ai laici. La 
loro competenza giuridica li rende adatti a giudicare. Al contrario dei sacerdoti, non si 
nasceva scriba, ma lo si diventava dopo lunghi studi. Gli scribi sono specialisti nelle 
questioni religiose e insegnano nelle sinagoghe. Potrebbe perciò apparire strana la 
domanda dell’uomo, esperto conoscitore della Scrittura, che interpella Gesù. All’epoca si 
assisteva però ad una vivace discussione fra rabbini; tale vivace confronto verteva 
sull’importanza di questo o quell’altro precetto della Legge. Tra i 613 precetti particolari 
che la costituivano (365 formulati al negativo, «non fare…», e 248 al positivo), i rabbini 
distinguevano tra precetti a cui era facile obbedire e precetti difficili da seguire; 
l’osservanza di tutti era comunque un obbligo.

Proprio perché numerosi, si voleva trovare un comandamento nel quale si potesse 
riassumere la quintessenza di ciò che costituiva la volontà di Dio. I farisei, 
scrupolosamente osservanti, ne avevano tratto una morale complicata. Sorse inevitabile il 
problema relativo al modo di osservare i molteplici precetti nella quotidianità. A questa 
questione se ne aggiunse poi una seconda: è possibile adempiere, nonostante l’umana 
debolezza, la volontà di Dio, ottenendo così la salvezza? Il mondo giudaico aveva cercato 
e trovato diverse vie. La tradizione rabbinica ricorda la figura del celebre rabbino Hillel, 
vissuto prima di Cristo, che, alla richiesta di riassumere in breve tutta la Legge, dava 
questa risposta: «Ciò che dispiace a te, non farlo agli altri: questa è tutta la Torà; il resto è 
interpretazione».

Marco presenta lo scriba che vuole sapere che cosa pensi Gesù in merito a questo 
tema. La risposta non cade sul decalogo, come in altre occasioni (cf Mc 10,19), ma sulla 
professione di fede che il pio ebreo recita più volte al giorno: lo shema Israel di Dt 6,4-5 (cf 
Prima Lettura). È la sostanza della fede giudaica nell’unico Dio, con il relativo legame di 
amore a Lui; una specie di sintesi teologica, come potrebbe essere il Padre Nostro per il 
cristiano. In aggiunta, Gesù cita l’amore che si deve nutrire per il prossimo, proprio come 
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si fa con se stessi. Anche in questo caso Gesù si avvale di riferimenti biblici, perché il 
testo richiama Levitico 19,18.

Anche se nella letteratura giudaica è possibile trovare un simile accostamento, 
Gesù fa comunque compiere un salto di qualità, presentando la novità di collegare i due 
amori, quello a Dio e quello al prossimo, facendone quasi un unico comandamento.

Ne viene una prospettiva unificante e completa. Il precetto di amare Dio richiede da 
parte dell’uomo il dono di tutto se stesso: il cuore, l’anima, l’intelligenza, gli affetti, i 
desideri, i pensieri. Tutta l’energia è orientata senza riserve verso Dio. Nella formula 
quadripartita di “cuore, anima, forza, mente” i primi due termini vanno considerati insieme, 
come designazione dell’intera esistenza, unitaria e personale, e gli ultimi due pongono 
l’accento sulle forze onnicomprensive.

La totalità non sarebbe tale se orientata solo verso Dio. L’uomo biblico non è mai 
solo davanti a Dio: è sempre posto tra i fratelli in quanto uomo dell’alleanza. Occorre 
dunque indirizzare la pienezza dell’amore verso se stessi e verso gli altri. L’espressione 
«come te stesso» diventa la misura dell’amore per il prossimo: proprio perché l’uomo 
conosce i suoi veri bisogni, può capire quelli altrui e impegnarsi a soddisfarli. Si richiede di 
provvedere al prossimo, di conservargli e procurargli ciò che gli spetta, di tener conto dei 
suoi diritti e della sua situazione, come si fa con se stessi, con la propria persona. 

Avendo di mira Dio, se stessi e il prossimo, l’amore raggiunge un orizzonte 
universale. Se fosse settoriale, parziale, occasionale, non sarebbe autentico.

L’amore per Dio e quello per il prossimo, messi in un giusto ordine, come fa Gesù, 
equivalgono a una densa spiegazione delle due tavole del Decalogo. Per dimostrare 
l’unità fondamentale dei due precetti, Marco non esita ad abbinare il singolare al plurale, 
dicendo: «Non c'è altro comandamento più grande di questi». Veramente sarà il 
comandamento principe, diventando la legge fondamentale del cristianesimo.

Lo scriba rivolge a Gesù l’appellativo di «Maestro», riconoscendo poi l’esattezza 
della risposta. Al v. 32 apprezza esplicitamente Gesù, aumentando la stima già 
manifestata al v. 28. Concorda inoltre pienamente, riportando la conclusione di Dt 6,4 
(«Egli è unico») e le parole di commento di Dt 4,35 («non v’è altri all’infuori di lui»). 
Continua la sua sapiente esposizione affermando che l’unicità di Dio e la combinazione 
dei due amori superano in valore i gesti di culto («gli olocausti e i sacrifici»). Tale 
convinzione non abroga, ma relativizza sensibilmente il culto del tempio. In Marco la 
constatazione acquista rilevanza, perché a farla è un teologo giudaico sul piazzale del 
tempio, cioè nel luogo del sacrificio.

Gesù nota l’intelligenza dello scriba e loda la sua risposta. L’approvazione reciproca 
fra gli interlocutori di questo dialogo didattico si riferisce alla loro interpretazione della 
Legge. Come lo scriba ha preso atto della valida risposta data da Gesù ai Sadducei e ha 
ritenuto ottima e verace la Sua risposta relativa alla domanda sul primo comandamento, 
così Gesù si rende conto che lo scriba ha risposto “con intelligenza” – così si esprime il 
testo greco, reso in italiano «saggiamente» -, cioè come esigono la capacità di 
comprendere e di riflettere, donata da Dio.

Se lo scriba risponde bene, se ha un animo delicato e sensibile, capace di leggere 
la verità senza pregiudizi e quindi di dare ragione a chi la merita, allora possiede 
prerogative che Gesù rende manifeste con la frase: «Non sei lontano dal regno di Dio». 
Queste parole sono spiegate diversamente dagli studiosi. Qualcuno le interpreta come già 
appartenenza al regno (Schnackenburg), altri come equivalenti del «Non ti manca nulla 
per essere mio discepolo» (Galizzi). Al di là delle opinioni, si può affermare che lo scriba è 
ben sintonizzato con Gesù.

Con l’aggiunta dell’annotazione conclusiva «e nessuno aveva più il coraggio di 
interrogarlo» (v. 34c), Marco ha distaccato questa narrazione dalle altre, facendone 
l’episodio finale delle dispute di Gesù a Gerusalemme. Lo scriba, che testimonia 

305



l’atteggiamento positivo di Gesù nei confronti della tradizione israelitico-giudaica, diviene 
in un certo senso un “deviante”  rispetto ai suoi pari, che in Marco compaiono 
costantemente come avversari di Gesù. 

Prima lettura: Il tracciato dell’amore
Il nostro brano è inserito al capitolo 6, dopo che al capitolo 5 era stato presentato il 
Decalogo: le esigenze del capitolo 6 sono quindi da collegare direttamente con i dieci 
comandamenti. Al capitolo successivo si trovano le celebri righe relative all’alleanza di 
Israele, oggetto dell’amore divino. Dalla prospettiva complessiva risulta che il nostro 
brano, in cui troviamo l’amore di Israele verso Dio, è racchiuso tra due testi, entrambi 
finalizzati a richiamare l’amore di Dio: il dono della legge e il dono dell’elezione.

Siamo nel contesto del secondo discorso di Mosè, in prossimità della Terra 
Promessa. Sono date alcune norme di comportamento, espresse con sei imperativi: 
«Temi il Signore; Ascolta Israele, bada di metterli in pratica; Ascolta Israele, tu amerai il 
Signore; Questi precetti ti stiano fissi» che, insieme, disegnano un ideale tracciato 
dell’amore.

Il brano si apre con un imperativo che regola tutti gli altri: «Temi il Signore, tuo Dio», 
un’espressione tipica della fedeltà all’alleanza. Scomparso il timore servile, è rimasto 
quello reverenziale, impregnato di vero amore, sottomissione libera e generosa alla 
volontà divina. Concretamente, esso consiste nell’osservanza delle leggi del Signore, 
come dice la continuazione del versetto. L’Autore si premura di dare indicazioni precise e 
di far vedere il felice risultato delle stesse, reso visibile in una vita lunga: «si prolunghino i 
tuoi giorni». In attesa che la teologia scopra e disegni la vita eterna, per il momento la vita 
prolungata si visibilizza con pennellate di felicità, fecondità ed abbondanza (v. 3).

Al v. 4 incontriamo la formula classica dello Shemà Israel, ascolta Israele, già 
espressa al versetto precedente e ripresa più avanti. È la professione di fede nell’unico 
Dio, inizio della formula di preghiera che con Dt 11,13-21 e Nm 15,37-41 costituisce la 
preghiera sinagogale degli ebrei, in uso ancora oggi. La formula suppone la presenza 
dell’assemblea liturgica, invitata ad accogliere le solenni dichiarazioni, fatte in nome dei 
Padri. In essa si rispecchia un riflesso morale che implica un culto e un amore esclusivo e 
totale. Non sono ammessi né concorrenti né limitazioni, come indicato dalle precise 
specificazioni che seguono. Il «cuore» (leb in ebraico) indica la consapevole dedizione 
della volontà, l’«anima» (nefesh in ebraico) la coscienza profonda, le «forze» il 
coinvolgimento totale. Risulta che l’amore si trova alla confluenza di volontà, intelligenza e 
impegno. È davvero una prospettiva, bella e completa, di quell’amore che è capace di 
ergersi contro rappresentazioni fiacche, idealizzate, edulcorate!

Nel finale compare l’imperativo di tenere presenti questi precetti, perché il ricordo e 
la memoria sono condizione elementare per poterli attuare. I precetti osservati sono la 
cartina di tornasole per rivelare l’amore a Dio e l’amore all’uomo. Mosè è veramente “il 
maestro”, come dicono ancora oggi gli Ebrei (Moshe morenu, Mosè nostro maestro).

Le sollecitazioni di Mosè raggiungono oggi la comunità liturgica che risponde con il 
salmo responsoriale: «Ti amo, Signore, mia forza».

Seconda lettura: Il motivo dell’amore
Continua nella Lettera l’argomentazione per contrasto: da una parte i sacerdoti levitici, 
dall’altra il sacerdote nuovo e unico, Gesù. Nel contesto della liturgia odierna, la presente 
lettura potrebbe rappresentare il motivo dell’amore: amiamo Gesù per quello che è per 
noi.

306



Due sono le principali linee argomentative per sostenere la superiorità di Gesù: 
l’eternità del Suo sacerdozio contro la temporaneità di quello degli altri (vv. 23-25); la Sua 
santità contro la peccaminosità degli altri (vv. 26-28).

La contrapposizione tra le due realtà sacerdotali riguarda temporalità ed eternità, 
ma pure morte e vita, transitorietà e permanenza, molteplicità e unicità. La molteplicità e la 
successione dei sacerdoti ebrei è dovuta alla loro condizione mortale. Il riferimento a loro 
serve all’Autore come piattaforma per innalzare il suo discorso a Cristo che «resta per 
sempre (e) possiede un sacerdozio che non tramonta». L’eternità del sacerdozio è 
radicata nell’eternità del Figlio di Dio, il cui sacerdozio è unico, perché unito alla Sua 
risurrezione e alla Sua glorificazione celeste. Due sono le felici conseguenze di ciò: il 
potere di salvare quelli che s’accostano a Dio per la Sua opera mediatrice e la perpetuità 
dell’intercessione in loro favore. Si tratta dunque di due aspetti derivati dalla non 
transitorietà del sacerdozio di Cristo.

La seconda parte del brano è una celebrazione del Suo ruolo sacerdotale, quasi 
un’esplosione di gioia dell’umanità che ha trovato finalmente la giusta persona, atta a 
comprendere tutte le debolezze degli uomini, fino ad eliminarle. A Gesù è attribuito ancora 
il titolo di «sommo sacerdote». Nel sottofondo si intravedono quei requisiti di purezza 
rituale che una complessa casistica richiedeva (cf Lv 21-22); il testo però si eleva molto al 
di sopra di ciò e presenta Gesù come «separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli». 
Siamo ad altri livelli, voliamo in altre dimensioni, perché Gesù è sottratto all’ossessiva 
preoccupazione della purità cultuale e al contempo è elevato al mondo di Dio, fuori da una 
sfera fatta esclusivamente di regole, che prevengono e puniscono peccati in modo 
asettico e sterile.

Nella eccezionalità della Sua persona è da leggere anche l’eccezionalità del suo 
sacrificio, sottratto alla ripetitività: «lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se stesso» e al 
debito personale, perché assolutamente «santo e innocente», come affermato poco prima. 
La Sua completa donazione, in contesto di totale santità, procura la perfezione 
caratteristica del Figlio, reso sacerdote per sempre. Il v. 28 allude al Salmo 110(109),4 che 
era stato richiamato poco prima del nostro brano, al v. 21.

Uno spontaneo senso di gratitudine, accompagnato da sincero amore, sgorga 
dall’animo di tutti coloro che godono del sacerdozio di Cristo.

Preghiera
Chi ci separerà dall’amore di Cristo?
Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 
[…]
Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati.
Io sono infatti persuaso che né morte né vita,
né angeli né principati, né presente né avvenire,
né potenze né altezza né profondità,
né alcun’altra creatura,
potrà mai separarci dall’amore di Dio,
in Cristo Gesù, nostro Signore.
AMEN
(Romani 8,35-39)
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TRENTADUESIMA DOMENICA DEL T.O.
1 Re 17,10-16
Ebrei 9,24-28
Marco 12,38-44

Previdenza e Provvidenza
“Previdenza” e “provvidenza”: due parole simili per la lingua italiana, tanto diverse per le 
radici da cui provengono. Eppure sono entrambe necessarie, due vitamine utili alla nostra 
salute psichica e spirituale. Il rischio è quello di non saperle dosare bene. Solitamente 
siamo in overdose di previdenza e carenti di provvidenza. Le letture di oggi tendono a 
riportare un sano equilibrio, mettendo in luce il valore della seconda, senza disattendere la 
prima.

Siamo “scandalizzati”  dal comportamento saccente, presuntuoso, arrogante degli 
scribi del brano evangelico. Non siamo meno “scandalizzati”  per il comportamento della 
vedova che classifichiamo subito come eroico, colorandolo però di stranezza e perfino di 
“esagerazione”. Facciamo difficoltà a capire il motivo della sua donazione totale: aveva 
due monetine, avrebbe potuto darne una –  il cinquanta per cento dei suoi averi –  e 
conservare qualcosa per sé. La nostra logica ragiona in questo modo. Anche se difficile da 
capire, e più ancora da imitare, ci è utile riproporre il suo comportamento, perché ci fa 
respirare un’aria che non troviamo quasi più nei luoghi per noi abituali e soprattutto nei 
nostri polmoni spirituali.

Ella ha dilatato talmente il concetto di provvidenza da far saltare quello di 
previdenza. La santità conosce questi spericolati salti nell'inconsueto che permettono di 
sbirciare anche solo per un poco al di là della pura logica umana. Ella mostra altresì una 
piena libertà dalle cose, quando non si è più schiavi del desiderio di possedere che 
spesso si identifica con una mania gravemente patologica. Il suo è un distacco eroico, al 
confine con l’irresponsabilità, nel quale si va disegnando una geografia del trascendente 
che molti vorrebbero conoscere e che comincia proprio curando il patologico attaccamento 
alle cose. 

Dobbiamo tutti risanarci un poco. La terapia sta nel rivitalizzare il concetto di 
provvidenza che è, da un lato, fiducioso amore in quel Padre che sfama gli uccelli del cielo 
e veste i fiori del campo e, dall'altro, salda volontà di intervento a favore dei meno 
fortunati. Contemporaneamente si tratta di devitalizzare il concetto di previdenza, che nel 
nostro mondo è cresciuto a dismisura, moltiplicandosi come un tessuto cancerogeno. 
Succede, stranamente, che il molto di qualcuno vada a scapito del poco di tanti altri. Il 
risultato, funesto per tutti, è che la vita si accorcia, per età o per significato. 

Non neghiamo il valore della previdenza che rappresenta la necessità di pensare al 
domani. Dobbiamo però vigilare perché il nostro tempo e la nostra mentalità –  altro 
sarebbe il discorso per tanti Paesi del Terzo Mondo – ci imbottiscono di bisogni, spesso 
fittizi e artificiosi, da toglierci la gioia di uno sguardo sereno, e soprattutto “normale”, rivolto 
sia all’oggi sia al domani. Ogni giorno siamo bombardati da un messaggio, drogato e 
stregato, che ci induce a produrre e a consumare, ad accumulare e a proteggerci da tutto 
e da tutti (assicurazioni, casseforti, porte blindate…).

Sapendo dove sta la vera ricchezza, che si esprime attraverso il dono, l’attenzione 
agli altri, la genuina solidarietà, l’apertura al trascendente, sapremo relativizzare il denaro, 
conoscendolo per quello che in realtà è: un ottimo servitore ma al contempo un pessimo 
padrone.
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Rappresentando l’azione di una vedova, Gesù educa alla libertà dal denaro e dalle 
cose in genere, per riservare attenzione e impegno a ciò che avrà durata perenne 
(vangelo).

Uno spericolato atto di “spregiudicatezza”  da parte di una vedova era stato 
registrato dall’Antico Testamento nella vita del profeta Elia: una “irragionevole” generosità, 
dunque, poi ampiamente ricompensata (prima lettura).

Un salto nell’incomprensibile ci è proposto anche nella Lettera agli Ebrei che, in un 
confronto con i sacrifici dei sacerdoti dell’antica alleanza, evidenzia l’unicità e l’eccellenza 
del sacrificio di Cristo (seconda lettura).

Vangelo: La vera ricchezza
Siamo nei giorni ultimi della vita terrena di Gesù, nella zona del tempio. Il Maestro non 
cessa di insegnare. Sono giorni di grande attrito con gli avversari, appena zittiti a proposito 
della superiorità del Messia su Davide. Alla folla, che lo ascolta volentieri ed è recettiva nei 
confronti del Suo messaggio, continua a proporre il Suo insegnamento: prima invita a 
guardarsi dai subdoli comportamenti degli scribi, orgogliosi e prepotenti (vv. 38-40); poi, 
anche per il precedente richiamo alla loro ingordigia verso le case delle vedove (v. 40), 
addita l’esempio della vedova che dona tutto quello che possiede (vv. 41-44). Il quadro 
risulta formato dal gioco del chiaroscuro: il coraggioso modello della vedova e l’immorale 
esempio degli scribi. Chi non conta niente, sale in cattedra e insegna; ai saccenti maestri 
non resta che imparare.

Il brano è ambientato nello spazio circostante del tempio, nel primo cortile che si 
incontrava subito dopo l’ingresso, conosciuto come “il cortile delle donne”, perché a loro 
riservato. Era il passaggio obbligato per tutti coloro che volevano accedere ai cortili più 
interni, quello degli uomini e quello dei sacerdoti, e al tempio propriamente detto.

Nel cortile delle donne si aprivano numerose stanze adibite a diversi usi, quali il 
deposito dei vasi e delle vesti sacre, la conservazione delle riserve di vino, olio e incenso, 
la custodia di veri e propri forzieri di argento e oro. I testi giudaici descrivono anche la 
presenza di tredici cassette che, per la loro particolare forma, erano chiamate "trombe"; 
esse erano destinate a raccogliere le offerte dei fedeli che, soprattutto in occasione della 
Pasqua, giungevano numerosi al tempio. Un addetto riceveva dall'offerente il denaro che 
depositava in una delle cassette, dopo aver sentito dall'interessato la quantità offerta e la 
sua destinazione. Sono queste cassette di denaro ad essere chiamate «tesoro».

Gesù si pone in questo cortile e passa del tempo in osservazione. Che l’azione sia 
durata per una discreta quantità di tempo, lo dicono sia il fatto che Gesù si sia seduto sia 
l'uso del verbo all’imperfetto («osservava»), che esprime un'azione che si prolunga nel 
tempo. Dal Suo improvvisato osservatorio vedeva passare la folla che gettava monete nel 
tesoro e tra questa «tanti ricchi ne gettavano molte». Il testo non esprime lo stato d'animo 
e le intenzioni dei ricchi, tuttavia non è improbabile che il gesto mostrasse spesso una 
consapevole ostentazione, perché l'evangelista Matteo ammonisce: «Quando fai 
l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e 
nelle strade, per essere lodati dalla gente» (Mt 6,2). Tra gli altri arriva anche «una vedova 
povera»: l’aggiunta dell’aggettivo «povera» sottolinea la grave precarietà della donna.

Dire “vedova” significava identificare una persona al fondo della classe sociale e ai 
margini della vita civile; significava situarla in uno status miserevole, che il suo abito 
rendeva subito manifesto (cf Gen 38,14). Nell'antica società biblica nessuna donna poteva 
essere indipendente; la donna passava dall'autorità paterna, quando era ragazza, 
all'autorità del marito, quando era sposata. Tale era la regola, anche se non mancavano 
lodevoli eccezioni. La situazione peggiorava sensibilmente con la vedovanza, che portava 
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il duplice svantaggio di perdere la speranza della fecondità e di rimanere senza 
protezione. Anche dal punto di vista economico la condizione diventava molto precaria. 
Una legislazione in suo favore mirava a migliorare l'esistenza: la legge autorizzava la 
vedova a spigolare nei campi dopo la mietitura, a ripassare i rami dopo la bacchiatura 
degli ulivi e a racimolare dopo la vendemmia (Dt 24,19-21). A lei era destinata una parte 
della decima (Dt 14,29). Tutto questo però non bastava.

Il severo monito dei profeti a rispettare le vedove (cf Ger 22,3) dimostra quanto la 
categoria, insieme a quella degli orfani e degli stranieri, fosse particolarmente esposta alle 
angherie e ai soprusi. Per questo Dio stesso si era impegnato, come suggerisce il Sal 
146,9: «Il Signore protegge i forestieri, egli sostiene l'orfano e la vedova» o il Sal 68,6: 
«Padre degli orfani e difensore delle vedove».

Ora è Gesù a stare dalla parte di una vedova, che vede davanti al tesoro nell’atto di 
offrire del denaro, quantificato in «due monetine, che fanno un soldo». Il testo originale 
parla di «due lepton, cioè un quadrante»: il primo termine indica la più piccola unità 
monetaria greca e il secondo la più piccola unità monetaria romana. Al di là dei termini il 
concetto è chiaro: la sua offerta è tanto piccola da essere insignificante e da poter 
mostrare l’umiliante inferiorità della donazione rispetto alle molte monete gettate dai ricchi.

A questo punto termina l'osservazione di Gesù che ha raccolto i dati necessari per 
impartire un’istruzione ai suoi discepoli.

Gesù rende pubblico un gesto nato e avvolto nel silenzio, fa propaganda a 
un’intenzione inizialmente destinata a restare segreta nel cuore della donna. Che il 
Maestro voglia rendere pubblica il fatto è reso chiaro da «chiamati a sé i discepoli». 
Costoro oggi vedono e domani, annunciando il vangelo, parleranno al mondo di questa 
vedova, di cui non si conosce il nome ma il cui gesto sarà predicato come esempio di 
generosità senza confini. L'importanza delle parole di Gesù è ulteriormente confermata 
dall'inizio solenne «In verità io vi dico», introduzione tipica delle solenni catechesi. Gesù 
con un tono leggermente paradossale manifesta il segreto: «Questa vedova, così povera, 
ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri». Puntando più sulla qualità che sulla quantità, Egli 
valorizza la generosità d'animo e la purezza di intenzione e spiega: «Tutti infatti hanno 
gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che 
aveva, tutto quanto aveva per vivere». La preferenza alla qualità era messa in rilievo 
anche da un testo rabbinico che si esprimeva così: «Due tortorelle offerte da un povero 
valgono più di mille sacrifici del re Agrippa».

È importante notare che la donna ha depositato due monete, mentre poteva 
accontentarsi di offrirne una, considerando la sua condizione di povertà, richiamata 
esplicitamente da Gesù. L'aver dato due monete mostra a quale generosità eroica sia 
arrivata: «tutto quanto aveva per vivere». La traduzione strettamente letterale suona: 
«tutta la sua vita», mettendo ancora più in evidenza che diede veramente tutto quanto 
possedeva, tutto quanto serviva al suo sostentamento. Quest’ultimo, nell’orizzonte dei 
poveri, si estendeva comunque non oltre il giorno seguente.

Il racconto esalta quel sacrificio silenzioso, completo e naturale, che non trasforma 
in storia un semplice gesto, ma nel quale l'uomo tralascia di fatto tutte le sue sicurezze per 
abbandonarsi interamente alla bontà di Dio. Un duro colpo per noi che esaltiamo la 
previdenza, disposti a fare per essa l'impossibile, dimenticando la provvidenza. La vedova 
ha proposto un'alternativa al concetto ordinario di ricchezza: la fiducia in Dio che non 
ricusa l'impegno personale e l'aiuto agli altri è la sua unica, grande ricchezza, quella che 
nessuno mai le toglierà.

Prima lettura: “Sulla tua parola…”
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La “spregiudicatezza”  della vedova del Vangelo aveva trovato felici anticipi nell’Antico 
Testamento, come il caso ricordato dalla prima lettura. È sempre l’emarginata categoria 
delle vedove in prima fila a fare da sublime modello.

Il brano apre il “ciclo di Elia”, che si concluderà con l’ascesa al cielo del profeta (2 
Re 2). Si tratta di una serie di episodi atti ad esaltare la grande figura di colui che ha difeso 
strenuamente il monoteismo in un tempo di minacciosa crisi.

La struttura è semplice: essa è dominata dal dialogo tra il profeta e la donna, 
collocato al centro del brano (vv. 10b-14); tale confronto è preceduto da un’introduzione 
con il richiamo ai due personaggi, Elia e la vedova; l’episodio è reso ancor più realistico 
con l’aggiunta della precisazione geografica (v. 10a); il tutto si conclude con il gesto 
dell’obbedienza della donna e con la documentazione dell’avvenuto miracolo (vv. 15-16).

Elia, lontano dalla sua patria, incontra una vedova dalla quale esige acqua e pane. 
Chiede acqua in un momento di siccità e pane in un momento di carestia. Richiesta 
pretenziosa, sopra il rigo della logica e del buon senso, per di più rivolta ad una straniera, 
proveniente da Sarepta, località oggi in Libano e allora oltre i confini della Terra Santa. La 
donna risponde giurando per il Dio del profeta di possedere pochissimo, un po’ di olio e di 
farina, cibo del tutto insufficiente a garantire la vita per sé e per il figlio. L’insistenza del 
profeta mira a saggiare la fede della donna, sorreggendola con la forza della Parola del 
Signore, codificata nell’espressione: «così dice il Signore, Dio d’Israele». Il salto della fede 
c’è, ma sulla Parola del Signore. 

La vedova risponde con generosità. Dalla sua decisione traspare un atteggiamento 
di fiducia che potrebbe suonare in questo modo: «Sulla tua parola…», alludendo a quella 
del profeta, eco di quella divina. A questo punto l’intelligenza non può dare nessun 
supporto; anzi, essa non farebbe che sottolineare ulteriormente l’illogicità del gesto. 
Dividere il poco che c’è sarebbe morte per tutti. Questa soluzione, apparentemente 
irragionevole, è scelta dalla donna, che si fida del profeta. La fede è l’ala che Dio ha dato 
all’uomo per salire a Lui, superando i limiti angusti della ragione. Fides et ratio, titolo di 
un’enciclica di Giovanni Paolo II, sono entrambe necessarie per un sano sviluppo della 
persona. Ad un certo punto la ragione si ferma, ammettendo il suo limite, come suggeriva 
Pascal: «L’ultimo passo della ragione è ammettere che ci sono infinite ragioni che la 
superano». Una di queste “ragioni” è la fede, un’altra è l’amore: entrambe portano là dove 
non giunge la mente.

La domanda del profeta riceve tutto il credito della donna perché è ritenuta Parola 
del Signore. Quanto era stato richiesto è puntualmente e generosamente soddisfatto e il 
miracolo prende corpo e continua…  Farina e olio non diminuiranno fino all’arrivo della 
pioggia, che garantirà semina e raccolto.

L’emarginata categoria delle vedove trova ancora una volta un’eroina, che 
confida nel Signore annunciato da Elia. E, tramite il suo profeta, Dio risponde aiutandola, 
come promesso dal Salmo responsoriale: «Il Signore ama i giusti, il Signore protegge i 
forestieri. Egli sostiene l’orfano e la vedova».

Gesù citerà l’episodio in Lc 4,24-26 per sottolineare l’incomprensione del popolo 
eletto verso il profeti costretti alla fuga, mentre i pagani che li accolsero saranno colmati di 
benefici.

Seconda lettura: L’eccellenza del sacrificio di Cristo
Salti verso l’incomprensibile sono richiesti anche nella seconda lettura. Si passa da ciò 
che è conosciuto e ovvio a quanto si accetta solo con un credito di fiducioso amore. 
Ancora una volta l’Autore della Lettera agli Ebrei, come già in precedenza, propone un 
serrato raffronto tra ciò che è presente e visibile (azione e funzione dei sommi sacerdoti) e 
ciò che è nuovo e invisibile (azione e funzione di Gesù sommo sacerdote). Nel gioco del 
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contrasto si articola il brano liturgico. Per comprendere la forza del testo, bisogna tener 
presente che l’Autore fa sì riferimento al mondo sacrale dell’Antico Testamento, ma solo 
come mezzo per affermare la superiorità di Cristo, vero centro di interesse.

La frase di apertura stabilisce subito che l’ingresso di Gesù nel santuario del cielo 
crea una situazione totalmente diversa da quella dei sommi sacerdoti, che entrano in un 
sacrario opera di uomini. Segue la dimostrazione che la Sua azione è pienamente efficace 
sia perché si conclude con l’ingresso nel cielo, regno della piena comunione con Dio, sia 
perché trasforma radicalmente Colui che si è offerto attraverso la sofferenza della morte. 
L’argomentazione si basa sul confronto con l’antico rituale di espiazione. C’è una 
“sostituzione” che cambia la sostanza: al posto del sommo sacerdote dell’antica alleanza 
c’è Cristo; alle numerose ripetizioni dell’azione sacrificale degli addetti al culto corrisponde 
l’unico sacrificio di Cristo («una sola volta»); il sangue delle vittime animali è sostituito dal 
«sacrificio di se stesso». Non può esserci trasformazione più radicale e sostituzione più 
appropriata, ben scolpita nella frase: «Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, 
egli è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso».

L’ultima frase indica che l’offerta di Cristo consiste nella Sua sofferenza. Il rituale 
antico non concedeva alcuno spazio alla sofferenza: per questo liturgia e vita restavano 
estranee l’una all’altra. Cristo ha cambiato la natura della liturgia, inserendovi tutta 
l’infelicità umana trasformata da Lui in offerta generosa.

Gesù non poteva sacrificarsi e morire che una volta sola, come una volta sola 
muoiono gli uomini. A questo punto l’Autore aggiunge qualcosa che non è richiesto dalla 
perfezione dell’analogia: il giudizio cui gli uomini sono sottoposti. Si potrebbe pensare al 
giudizio finale, al ritorno glorioso, di cui si parla nella parte finale del brano (v. 28). Forse è 
un altro modo per indicare l’unicità del sacrificio di Cristo e il suo valore eccellente.

Preghiera
Padre mio, io mi abbandono a te,
fa’ di me ciò che ti piace.
Qualunque cosa tu faccia di me, ti ringrazio.
Sono pronto a tutto, accetto tutto,
purché la tua volontà si compia in me e in tutte le tue creature.
Non desidero nient’altro, mio Dio.
Affido l’anima mia nelle tue mani:
te la dono, mio Dio, con tutto l’amore del mio cuore, perché ti amo.
Ed è un bisogno del mio amore il mio donarmi,
il pormi nelle tue mani senza riserve,
con infinita fiducia,
poiché tu se mio Padre.
AMEN.
(Preghiera di Charles De Foucauld)
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TRENTATREESIMA DOMENICA DEL T.O.
Daniele 12,1-3
Ebrei 10,11-14.18
Marco 13,24-32

Quale approdo per la storia dell’umanità? Disfattismo? No, serena speranza!
Gli avvenimenti ultimi della storia dell'uomo e del mondo intero sono legati al mistero di 
Dio e del Suo Cristo: il Signore è il primo e l'ultimo, il principio e la fine. Le realtà celesti 
fanno irruzione nella storia fin dal primo momento della rivelazione e da allora sempre 
sono presenti. Sarà la venuta di Cristo a porre fine alle cose corruttibili e a deporre il 
germe dell’immortalità. Questa prenderà forma piena e definitiva con il ritorno glorioso del 
Signore alla fine del mondo. Nell'attesa, la comunità cristiana, lungi dall'allentare l'impegno 
nelle realtà umane (lavoro, politica, società e famiglia), si immerge in esse al fine di 
elevarle e di trasformarle in cieli nuovi e in terra nuova.

Con la venuta di Cristo è già eternità, anche se il gioco del tempo continua. Con 
regole nuove.

Dobbiamo quindi immergerci con fiducia e con impegno nel fluire del tempo, 
sapendo di essere costruttori della storia della salvezza, insieme con Cristo. Possiamo 
comprendere la storia, il mondo e noi stessi solo in intima relazione con Lui. Il Concilio 
Vaticano II riporta questa stupenda affermazione: «Solamente nel mistero del Verbo 
incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo» (Gaudium et Spes, 22). È come dire che il 
temporaneo riceve luce dall'eterno, il finito dall'infinito. La nostra attività di cristiani inizia 
con la conoscenza di Cristo e continua nell'attesa della Sua venuta. L'incontro con Lui è 
troppo importante perché si possa a cuor leggero vivere spiritualmente disattenti. Ne va 
infatti del destino ultimo di vita o di morte. La mobilitazione dei cristiani si traduce in 
costanza e in perseveranza, manifestazioni di quella speranza che «è fondata su una 
eternità già entrata nel tempo e da ciò assume un carattere di invincibile ottimismo» (J. 
Galot).

La minacciosa presentazione iniziale si stempera nella dolcezza di un futuro 
incontro con Cristo. Nel frattempo è richiesta una produttiva e amorosa attesa, nella 
rinuncia alle vuote speculazioni, che equivalgono solo ad una perdita di tempo (vangelo).

Una scia luminosa è tracciata dai saggi che splenderanno nel firmamento, a 
documentare la salvezza ricevuta e la fedeltà offerta a Dio. A tutt’altra sorte giungeranno 
coloro che hanno operato il male. La conclusione positiva riequilibra la situazione della 
storia, striata di sofferenza (prima lettura).

Fondato ottimismo trasuda anche dalla storia di peccato e di perdono: l’uomo 
peccatore può avvalersi della generosa mediazione di Cristo, il sommo sacerdote che sa 
davvero perdonare i peccati e conferire perfezione, diversamente dai sacerdoti dell’Antico 
Testamento (seconda lettura).

Vangelo: Nell’opacità della storia brilla Cristo
Il nostro brano riferisce la parte finale del capitolo 13 di Marco, che proponiamo qui 
sinteticamente nelle sue linee essenziali. Si tratta dell’unico lungo discorso del Secondo 
Vangelo, classificato come "escatologico", per l'interesse che esso rivela in merito alle 
realtà ultime.

Una macro divisione potrebbe distinguere: introduzione (vv. 1-4), discorso (vv. 5-
36) e conclusione (v. 37). Per una più dettagliata articolazione, ricordiamo che alcuni temi 
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si ripetono, secondo l'uso biblico di una trattazione concentrica, non lineare. Nel discorso 
sarebbero individuabili le parti di seguito elencate.

1. La desolazione: informazione e ammonimento; ingannatori, guerre, persecuzioni 
(vv. 5-23).

2. La venuta del Figlio dell'uomo preceduta da segni celesti (vv. 24-27).
 3. Il tempo: informazione e annuncio anche per mezzo di parabole (vv. 28-36).
La struttura mette in rilievo la centralità della venuta di Cristo alla fine della storia. Facendo 
oggetto della nostra riflessione solo il brano liturgico, preso dalla parte conclusiva del 
discorso, vi scorgiamo tre piccole sezioni: la prima, baricentro di tutto il discorso, parla 
della venuta del Figlio dell’uomo (vv. 24-27); la seconda illustra, con la breve parabola del 
fico, la necessità di rendersi conto del tempo presente (vv. 28-29); la terza assicura il 
valore delle parole dette, senza che nessuno, neppure il Figlio dell’uomo, possa datarle 
(vv. 30-32).

I vv. 24-27 rappresentano il cuore di tutto il discorso: essi portano una nota di 
serena speranza, anzi, di certezza della vittoria di Cristo. Dopo aver ripreso un testo 
biblico di distruzione, quasi a voler cancellare un universo corrotto, si offre allo sguardo 
degli eletti la figura vittoriosa di Cristo: «Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi 
con grande potenza e gloria» (v. 28). Ecco la novità che è stata preparata per coloro che 
hanno saputo affrontare la battaglia della fede; sono stati in grado di resistere alla 
seduzione dei falsi profeti, rimanendo tenacemente ancorati alla parola di Cristo; non 
hanno rifiutato di soffrire per la causa del vangelo, cioè per Cristo stesso: «Egli manderà 
gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra fino all'estremità 
del cielo».

Il discorso escatologico si stempera in una consolante dolcezza grazie a questa 
rappresentazione di comunione e di intimità. La riunione con il Cristo glorioso ha lo scopo 
di rendere definitiva la situazione di vittoria. La parusia, cioè la venuta finale del Cristo 
glorioso, si presenta come il coronamento di una vita spesa per Lui e da Lui ampiamente 
ricompensata. La ricompensa sta nell’essere associati a Cristo, in comunione di vita. 
Senza esplicitarlo, il testo allude alla vita eterna, al Paradiso. Da notare è la progressione 
dei verbi: gli eletti «vedranno» il Figlio dell'uomo «venire» ed Egli «radunerà»: la venuta di 
Cristo è finalizzata a riunire i suoi. Paolo, in un contesto simile, aggiunge. «Così saremo 
sempre con il Signore» (1Ts 4,17).

Del giudizio e della sorte degli empi non si parla. Il discorso non culmina nella 
visione di un giudizio, bensì in una stimolante promessa per gli eletti. Si è smarrito il tono 
apocalittico, spesso tenebroso e lugubre, e si è fatto spazio al tono del Vangelo, lieta 
novella per tutti gli uomini. Nell’opacità della storia, brilla Cristo che raduna gli eletti e dona 
parole eterne.

Al fine di non edulcorare una realtà che rimane difficile e per non lasciare gli uomini 
in una neghittosa attesa, il discorso nella parte conclusiva vibra sulle note dell'esortazione. 
Poiché la venuta di Cristo è il fatto conclusivo della storia, termine del tempo e inizio 
definitivo dell'eternità, occorre essere saggi e vivere in operosa attesa. La saggezza sta 
proprio nel saper riconoscere i segni del tempo finale. Gesù non dà altra risposta alla 
domanda dei discepoli, se non il suggerimento alla vigilante attesa. La minuscola parabola 
del fico invita ad essere accorti nel riconoscimento dei germi del tempo finale, come gli 
abitanti della Palestina si accorgono dell'approssimarsi dell'estate, quando vedono a 
marzo o ad aprile il fico coprirsi di larghe foglie.
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Il discorso escatologico mette in piena luce il valore della parola di Gesù. Ne deriva 
la necessità di affidarsi ad essa, e unicamente ad essa. Solo ricca della parola del suo 
Signore, la comunità cristiana potrà affrontare avvenimenti drammatici e respingere le 
aggressioni dei falsi profeti, che vendono parole inconsistenti. La tentazione di cercare 
un'altra parola più facile e più comprensibile è allettante, ma al contempo corrosiva.

L’attività del cristiano è anche prudenza contro quella mania conoscitiva che voleva 
fissare una data precisa della venuta finale di Cristo e della fine del mondo. In contrasto 
con le speculazioni apocalittiche si precisa che, sebbene la fine sia imminente, il giorno e 
l'ora non sono noti a nessuno, neppure agli angeli o al Figlio; la loro conoscenza è 
riservata solo a Dio: «nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre» (v. 
32). L’idea appare negli scritti profetici (cf Zc 14,7), in quelli giudaici (4Esd 4,52) e in quelli 
cristiani (1Ts 5,1; Mt 24,43; At 1,7; 2Pt 3,10; Ap 3,3), e si basa sul fatto che solo Dio è 
arbitro delle vicende umane. Il detto è senz'altro molto antico, per molti autori risalente a 
Gesù stesso. Mai i primi cristiani si sarebbero permessi di inventare che esiste un campo 
in cui la conoscenza del Figlio (Gesù) è limitata. Con la Sua frase Gesù non nega la Sua 
natura divina, stabilisce solamente che, come Figlio, rimane subordinato al Padre, al quale 
rimanda per ogni supremazia. L’atteggiamento del riferire tutto al Padre, e solo a Lui, era 
già affiorato, implicitamente in occasione dell’assegnazione dei posti (cf 10,40), 
esplicitamente nella risposta al ricco: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non 
Dio solo» (10,18).

Prima lettura: Lo splendore dei giusti
Tutto il libro di Daniele è unificato dal tema della sovranità di Dio sulla storia. Sorgono 
alcune domande: «Come Dio instaura il suo Regno, se molti fedeli muoiono per la fede? 
Come farà “vendetta”  di tale morte?». Per rispondere viene in aiuto l’apocalittica: un 
tentativo di spiegare i problemi posti dal presente storico, dalla crisi attuale del popolo di 
Dio. Fa il suo ingresso nella teologia giudaica l’idea della risurrezione dei singoli, presente 
per la prima volta al capitolo 12, da cui è preso il nostro testo. Di una risurrezione del 
popolo e della nazione si era avuto notizia da tempo, grazie alla predicazione profetica (cf 
Ez 37,1-14; Is 26,14-19). Ora il tema prende accenti nuovi, interessando la singola 
persona.

Il piccolo brano liturgico potrebbe essere così articolato: situazione drammatica con 
risvolto di sicura speranza per il popolo di Dio (v. 1), risurrezione individuale con effetto 
positivo o negativo v. 2), scintillante celebrazione degli eletti (v. 3).

La formula di apertura «in quel tempo» è abituale nel linguaggio apocalittico e 
rimanda, nel presente caso, alla morte di Antioco IV, quando avrà luogo il giudizio di Dio 
che ristabilirà la giustizia, dopo le nefandezze compiute da costui a danno dei giudei. Un 
senso di consolazione è subito diffuso grazie al richiamo «sorgerà Michele, il gran 
principe», l’angelo che protegge Israele, come documentato anche altrove nella letteratura 
apocalittica giudaica, per esempio in Enoc 20,5. Un ulteriore motivo di consolazione è 
racchiuso nella certezza che «sarà salvato il tuo popolo», pur nel marasma di un tempo 
calamitoso. Il verbo potrebbe essere letto come un passivo divino, tipica formula per 
evitare il nome di Dio, da intendere perciò nel seguente modo: «Dio salverà il popolo». 
Con tale precisazione risulta ora chiara la causa della salvezza. Altro motivo di sicura 
speranza. L’appartenenza al popolo riceve la condizione: «chiunque si troverà scritto nel 
libro». Si tratta di una suggestiva immagine, che ipotizza un’ideale anagrafe divina, 
capace di registrare i giusti: l’essere nel libro equivale al partecipare alla comunione con 
Dio e il non esserci ha il medesimo valore dell’esserne escluso (cf Fil 4,3; Ap 3,5). Non 
basta la semplice appartenenza al popolo giudaico: è necessario essere scritto nel libro 
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della vita. Si vuole evitare ogni forma di automatismo e si intende evidenziare l’importante 
concetto della responsabilità personale.

Il v. 2 introduce il concetto della risurrezione individuale: «molti di quelli che 
dormono nella regione della polvere si risveglieranno». Il «molti» rappresenta una 
moltitudine che comprende praticamente tutti. Non è possibile che qualcuno non risorga, 
o, come dice il testo con una colorata espressione, rimanga «nella regione della polvere». 
Se comune è il fatto della risurrezione, diversa è la destinazione: vita eterna per qualcuno, 
vergogna e infamia per altri. La vita eterna è la piena realizzazione dell’esistenza, è il 
mondo nuovo, purificato dopo la tribolazione.

Il testo non adotta un criterio palese per operare la distinzione, ma tutta la storia 
descritta nel libro lascia intendere che solo i fedeli a Dio avranno una sorte positiva, come 
i tre giovani usciti illesi dalla fornace di fuoco (capitolo 3) o come Daniele che esce sano e 
salvo dalla fossa dei leoni (capitolo 6). In modo generale, a beneficare della situazione 
positiva sono i «saggi» di cui parla il v. 3, da intendere anche come «giusti» o «santi».

Di loro troviamo, in chiusura, una scintillante rappresentazione: «risplenderanno 
come lo splendore del firmamento». È la descrizione escatologica della risurrezione, 
anticipata in qualche modo dalla trasfigurazione di Gesù.

Non ci sono speculazioni sul mondo futuro, come nell’apocalittica; c’è piuttosto la 
serena attesa di una svolta che cambi il volto alla storia con l’irruzione dell’azione salvifica 
di Dio. I saggi documentano la fedeltà di Dio, l’impegno dell’uomo, la conclusione positiva 
della storia.

Seconda lettura: Un respiro di sollievo
In un dolce clima sereno si respira aria pura anche nella seconda lettura, che continua il 
serrato confronto tra il sacerdozio di Cristo e quello dell’Antico Testamento, iniziato nelle 
domeniche precedenti.

Nel testo che precede immediatamente il nostro, si stabiliva un confronto tra i 
due sacrifici; ora si passa ad analizzare i due sacerdozi. Indiscusso è il vantaggio di Gesù; 
si può vedere ciò a partire dalla distribuzione quantitativa: un versetto per il mondo dell’AT 
(v. 11), quattro per quello del NT (vv. 12-14.18). Sarà soprattutto il contenuto a stabilire la 
gerarchia.

La povertà o inefficacia del sacerdozio veterotestamentario è documentata da 
persone che, pur indaffarate nel culto, offrono sacrifici incapaci di togliere il peccato. 
L’interesse è spostato dal sommo sacerdote e dal sacrificio da lui compiuto nel giorno 
dell’Espiazione ai semplici sacerdoti, impegnati nei sacrifici quotidiani. Senza risultato. Il 
peccato non può essere cancellato dall’immolazione di animali.

In netto contrasto sta il sacerdozio di Cristo che, con «un solo sacrificio per i 
peccati», ha ottenuto il perdono. Lo si capisce dal fatto che «si è assiso per sempre alla 
destra di Dio», espressione della regalità che gli compete per essere Figlio che ha saputo 
meritare la gloria, nella veste di sacerdote e di redentore dell’umanità.

La mediazione di Cristo ha due strepitosi effetti: toglie i peccati e può «rendere 
perfetti per sempre quelli che vengono santificati». Con la Sua opera rende gli esseri 
umani partecipi della perfezione da Lui raggiunta. Non che gli uomini siano già in pieno 
possesso di tale perfezione, ma ne sono beneficiari. Il verbo greco, al perfetto, potrebbe 
indicare il risultato permanente del sacrificio offerto. L’offerta è già completa per Gesù, in 
quanto Egli l’ha meritata; e il Suo merito è, per gli altri, simile ad un diritto acquisito.

La conclusione contiene un’evidenza solare: se i peccati sono stati perdonati, 
non c’è più bisogno di un nuovo sacrificio di espiazione. Viene ribadito il primato assoluto 
dell’opera di Gesù, il valore perenne della Sua mediazione, l’unicità del Suo sacerdozio. 
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Il cristiano, pur nella consapevolezza della propria fragilità, può trarre un sospiro 
di sollievo, perché sa di avere in Gesù un amico a tutta prova, un aiuto perenne, un punto 
di riferimento sicuro; parafrasato con il linguaggio specializzato della Lettera agli Ebrei, sa 
di poter incontrare il Sommo ed Eterno Sacerdote e di poter usufruire dei Suoi meriti.

Preghiera
Dovunque io vada: Te!
Quando mi fermo: Te!
Nient’altro che Te, ancora Te, sempre Te!
Te, Te, Te!
Quando va tutto bene: Te!
Quando sopraggiunge la prova: Te!
Nient’altro che Te, ancora Te, sempre Te!
Te, Te, Te!
Il cielo: Te!
La terra: Te!
Lassù: Te!
Quaggiù: Te!
Dovunque io mi trovi,
in qualsiasi luogo,
nient’altro che Te, ovunque Te, sempre Te!
Te, Te, Te!
AMEN.
(Preghiera ebraica della Presenza divina)
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SOLENNITÀ DI CRISTO RE (TRENTAQUATTRESIMA DOMENICA DEL T.O.)
Daniele 7,13-14
Apocalisse 1,5-8
Giovanni 18,33b-37

Una regalità… semplice
Semplice è bello. La tendenza del linguaggio sembra smentirlo. Il mercato è divenuto 
supermercato, ingigantito dalla quantità di prodotti e dal bisogno dell’enfasi. Oltre al latino 
super si fa ricorso al greco hyper: nasce così l’ipermercato. Arriva poi l’ibrido megastore, 
composto dal greco mega (grande) e dall’inglese store (magazzino). Sono in agguato altri 
termini, pronti ad alimentare la mania di ridondanza espressiva. Ne sono contagiati anche 
i nostri adolescenti che infarciscono i loro discorsi con stra, e tutto diventa stra bello, stra 
facile... Sportivi e politici si sono riservati ultra, altra forma di accrescitivo.

Non fa eccezione il mondo ecclesiastico. Accanto a prete troviamo l’arciprete, 
coniati sul modello di vescovo e arcivescovo, dove arci, dal greco arché, significa 
principio, fondamento. Tale prefisso è corretto e doveroso quando indica una funzione. 
Spesso è solo un orpello, un titolo onorifico, come monsignore, che equivale ad una 
spruzzatina di vaporoso niente.

Perché non privilegiare il semplice, dal latino sine plica, cioè senza piega, perché 
piano e chiaro, contrario a complicato, cum plica? Sarebbe un ritorno all’evangelico: «sì, 
sì, no, no», con la sua variante popolare: «dire pane al pane e vino al vino».

Nella sconcertante cornice di un processo che lo vede imputato, Gesù proclama 
con semplicità la Sua regalità: nessun titolo altisonante, generatore di una cascata di 
privilegi personali; nessun rimbombo mediatico; nessuna celebrazione osannante, ma una 
nuda verità finalizzata al bene di coloro che vorranno riconoscerlo come re e seguirlo.

Un serrato e intenso dialogo tra Gesù e Pilato aiuta a capire il senso della regalità: 
niente di umano, solo la sintonia con Lui, il rivelatore del Padre, per entrare nella logica di 
un servizio di amore (vangelo).

Servendosi di un curioso linguaggio apocalittico, il libro di Daniele annuncia un 
misterioso personaggio con straordinari tratti di sovranità (prima lettura).

La dignità di Cristo, sovrano universale perché ha fatto dono della Sua vita, è 
celebrata in un canto dossologico dalla comunità cristiana che nella liturgia esprime 
vicinanza affettuosa e vivo riconoscimento al Suo re (seconda lettura).

Vangelo: Una vera, ma strana, regalità
Nell’articolato scenario della passione, che interessa due lunghi capitoli di Giovanni (capp. 
18-19), il nostro brano riporta una scena, che proclama la regalità di Gesù, di alta 
rilevanza teologica. Il fatto, vero ed inequivocabile, si presta a letture contrastanti. Per 
qualcuno che Gli è ostile (Giudei) o spiritualmente lontano (Pilato) suona come una 
bestemmia o come un non senso, mentre per Gesù costituisce un’indiscutibile ed evidente 
realtà.

Il nostro brano è caratterizzato da un serrato dialogo tra Pilato e Gesù sul tema 
della regalità. Nello spazio di poche righe ritorna per tre volte il titolo «re » e per altrettante 
volte il sostantivo «regno». Il numero tre si ripresenta anche per le domande di Pilato e per 
le risposte di Gesù. Alla fine il lettore ha chiarito un poco il significato della regalità, sia con 
il senso pagano datole da Pilato, sia con il giusto significato impresso su di lei da Gesù.

La domanda di Pilato: «Sei tu il re dei Giudei?» poteva indicare sia un capobanda, 
che voleva sostituirsi alle autorità giudaiche locali, legalmente riconosciute dai Romani, sia 
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un rivoluzionario zelota, che propugnava la piena indipendenza dei Giudei con la cacciata 
dell’occupante romano. Il prefetto romano avrà certamente saputo dell’attesa messianica 
dei Giudei, molto impregnata di aspettativa politica, perché volta a ristabilire la sovranità di 
Israele. Ambiguità e confusione regnavano dunque sovrane.

Gesù inizia a fare una prima, elementare chiarezza per stabilire fin dove Pilato parli 
per convinzione personale e fin dove sia invece condizionato dal pensiero altrui. La 
reazione del governatore sottolinea la non attribuzione a Gesù di una volontà sovversiva 
contro Roma, trattandosi in realtà di questione “interna”, che riguarda solo i Giudei. Come 
responsabile dell’ordine pubblico e giudice di ultima istanza, Pilato deve capire ed entrare 
nella logica del capo d’accusa. Da qui la domanda: «Che cosa hai fatto?». Gesù risponde 
indirettamente alla domanda, riallacciandosi alla Sua dignità di re, richiamata fin dalla 
prima domanda. Libera subito il campo da fraintendimenti e possibili equivoci, affermando 
l’originalità del Suo regno: «non è di questo mondo (…) non è di quaggiù». Un autore, il 
gesuita Léon Dufour, da poco scomparso, suggerisce che sotto il nome greco di basileia 
sarebbe da leggere la regalità, più che il regno. La proposta si può accettare, anche se i 
due termini non sono distanti. In ogni caso, l’origine non umana del regno e della regalità 
dovrebbe subito tranquillizzare il governatore che non deve temere per un eventuale 
concorrente di Roma. Ma anche i Giudei dovrebbero imparare molto da questa regalità. 
Se fosse in gioco il prestigio personale o si trattasse di una questione legata al potere 
terreno, Gesù sarebbe stato difeso dai suoi per non essere consegnato ai Giudei. È 
importante notare che Gesù non dice «a Pilato», ma «ai Giudei». È con loro che si 
confronta in primo luogo. Perché? Perché essi sono i destinatari della prima alleanza, 
quella che Gesù si impegna a ri-creare con quella nuova. L’alleanza, come il 
regno/regalità, è prima di tutto una relazione di persona, un legame di amore. C’è una 
dimensione visibile, che si concretizza sulla terra, e una dimensione invisibile, che lega 
cielo e terra, Dio e uomo, in un intimo legame di comunione, come Gesù preciserà 
successivamente.

A questo punto Pilato coglie solo l’aspetto esterno della regalità e di conseguenza 
pone la domanda: «Dunque tu sei re?» per tentare di trovare punti fermi. Gesù risponde 
affermativamente e continua a sviluppare il Suo pensiero per dare contorni più definiti e 
sempre più spirituali al Suo regno e alla Sua regalità. Si serve di due linee teologiche. La 
prima riguarda la testimonianza alla verità, scopo della Sua presenza nel mondo. Il 
termine verità suona diversamente ad un orecchio moderno e ad uno biblico. L’uomo 
d’oggi oppone subito verità a menzogna, limitandosi al campo della parola e trovando 
qualche difficoltà a comprendere bene la risposta di Gesù. Lo aiutiamo con un piccolo 
excursus sulla parola “verità” nel IV Vangelo.

La verità in san Giovanni
Per Giovanni la verità è la Parola del Padre (17,17) che Cristo viene a presentare agli uomini: «Ora 

invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio» (8,40), e alla quale rende 
testimonianza: «Per questo io sono nato e per questo sono venuto al mondo; per rendere testimonianza alla 
verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce» (18,37). La verità è quindi la parola che Cristo ci rivolge 
e, nello stesso tempo, la parola che deve portarci a credere in Lui. La differenza fra la Sua parola e quella 
dell'AT è bene espressa in questo passo del prologo giovanneo: «La legge fu data per mezzo di Mosè, la 
grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo» (1,17). È come dire che con Cristo è apparsa la 
rivelazione piena e definitiva. Egli potrà dire di se stesso: «Io sono la via, la verità e la vita» (14,6), perché 
Lui solo è la Parola fatta carne che ci fa conoscere il Padre (1,18), Lui che viene dal Padre e che è uno con il 
Padre. La verità è, in fondo, la rivelazione stessa che Cristo viene a portare. Di più: poiché Lui è la 
rivelazione piena e definitiva del Padre, allora Lui stesso si identifica con la verità.

Una volta conclusa la Sua opera di rivelazione, Gesù affida il compito di continuare la Sua attività 
allo Spirito, che sarà chiamato «Spirito di verità» (14,17), a cui spetta di portare i discepoli a tutta la verità 
(16,13), di richiamare alla loro memoria tutto ciò che Cristo aveva detto, cioè di farne afferrare il vero senso 
(14,26).
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Giovanni sottolinea con forza la funzione della verità nella vita dei credenti. Essa è simile a una vita, 
per questo il credente deve «essere dalla verità» (18,37) e, dopo aver aderito alla nuova vita mediante la 
fede, rinascere dallo Spirito (3,5). Vivere nella verità significa vivere da uomini liberi: «Se rimanete fedeli alla 
mia parola, sarete davvero miei discepoli, conoscerete la verità e la verità vi farà liberi» (8,31-32). La verità 
diventa il principio interiore di vita morale.

La seconda linea teologica che affiora nella risposta di Gesù a Pilato è la sintonia 
che si crea tra Gesù e colui che accoglie la verità: «Chiunque è dalla verità, ascolta la mia 
voce». La frase prende contorni più nitidi se valorizziamo il verbo “ascoltare”, lo stesso 
usato per esprimere la relazione della pecora con il Buon Pastore (Gv 10,27): non si tratta 
solo di imparare qualcosa, ma di “impegnarsi”. Gesù qui non nomina Dio, perché il suo 
interlocutore è pagano. Ma parlando ai Giudei aveva detto: «Chi è da Dio ascolta le parole 
di Dio: per questo voi non le ascoltate, perché non siete da Dio» (Gv 8,47).

Sarà difficile per Pilato sintonizzarsi con Gesù per l’enorme distanza spirituale che li 
separa; non meno lo sarà per i Giudei, per la loro ostilità ad aprirsi al messaggio 
evangelico. L’uno e gli altri saranno refrattari a riconoscere a Gesù il titolo di re, perché 
incapaci di accoglierlo nella Sua veste di rivelatore del Padre. Rimarrà un titolo blasfemo 
per gli Ebrei, che riconoscono la regalità solo a Dio (vigliaccamente e opportunisticamente 
anche a Cesare in 19,15), un pronunciamento di un esaltato per Pilato.

Al di là di quello che gli uomini possono pensare, resta il fatto che Gesù è re, come 
dirà la scritta posta sulla croce, che Giovanni precisa essere scritto in tre lingue, ebraico, 
latino e greco (Gv 19,20), segno di universalità. Gesù è veramente re, re di tutti, e la Sua 
regalità consiste in un atto infinito di amore, la Sua morte in croce, perché: «nessuno ha 
un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici» (Gv 15,13).

Una regalità vera, ma strana, quella di Gesù, di cui ancora oggi noi beneficiamo e 
che vogliamo riconoscere nella fede e nell’affettuosa vicinanza, facendoci Suoi discepoli e 
prendendo parte al Suo regno.

Prima lettura: La sovranità annunciata
Felicissima la scelta della prima lettura, in piena sintonia con il brano evangelico e con 
tutta la festa liturgica odierna. Attingendo al ricco patrimonio del libro di Daniele, un 
apocalittico più che un profeta, è proposto un brano che tratteggia la sovranità di un 
enigmatico personaggio. Due soli versetti per presentarlo con tratti essenziali ma decisivi: 
il suo misterioso arrivo e la comparsa davanti al vegliardo (v. 13), il conferimento di uno 
straordinario potere (v. 14).

«Guardando nelle visioni notturne»: è un inizio che determina anche il genere 
letterario, quello apocalittico, con un linguaggio che privilegia le visioni rispetto alle 
comunicazioni verbali dirette. Si vuole anche dire che, essendo nel campo delle visioni, 
sarà importante scoprire il simbolo soggiacente, più che la raffigurazione materiale. La sua 
identità è di difficile identificazione, perché “mista”, in quanto combinazione di una realtà 
umana «uno simile a un figlio d’uomo» e di tratti divini «ecco venire con le nubi del cielo». 
Non può essere un uomo qualsiasi, data la sua provenienza e la sua presentazione al 
«vegliardo». Con tale termine non si vuole indicare l’età avanzata, bensì l’onore e il 
rispetto che lo circondano. Si tratta di un essere superiore, che possiamo identificare 
senza troppa fantasia con Dio.

Alla presentazione segue l’intronizzazione. La formula passiva «gli furono dati» può 
equivalere a un passivo divino ed essere tradotta «Dio gli diede». Anche prescindendo da 
questo, lo stretto collegamento tra la presentazione al vegliardo e il conferimento del 
potere lascia intendere una trasmissione di autorità. Si tratta dunque di qualcosa di 
eccezionale, distribuito sui nomi «potere, gloria e regno», sull’estensione «tutti i popoli, 
nazioni e lingue», sulla durata «potere eterno» e sull’invincibilità «mai distrutto». Il servizio 
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che tutti rendono a questo misterioso personaggio e le caratteristiche del suo regno 
orientano verso un’identificazione che non può avere facile riscontro sulla terra e tra i 
comuni mortali. Sono tratteggiati caratteri che il Nuovo Testamento riconoscerà solo a 
Cristo (cf Seconda Lettura: Ap 1,7).

La sua è una sovranità preparata e annunciata dall’Antico Testamento, pienamente 
realizzata nel Nuovo.

Seconda lettura: La sovranità celebrata
Celebrare la regalità di Gesù è uno dei compiti della liturgia. Lo fa anche la seconda lettura 
con una solenne apertura del libro dell’Apocalisse. Vi si trova una convinta, importante 
affermazione del valore di Cristo (v. 5a), una fremente dossologia arricchita da citazioni 
bibliche (vv. 5b-7), un’autoproclamazione di Dio (v. 8).

La partenza mostra una convinta impennata teologica al discorso perché Cristo è 
presentato con tre esaltanti titoli: «il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano 
dei re della terra». Il terzo, ben intonato alla liturgia odierna, può essere visto come la 
conseguenza degli altri due: per la sua testimonianza e la sua supremazia sulla morte si 
qualifica superiore a tutti i re della terra o, come riprenderà Ap 19,16: «Re dei re e Signore 
dei signori».

Segue al v. 5b una dossologia, la prima di una serie che attraverserà tutto il libro. Le 
dossologie sono le celebrazioni di lode di Dio e di Cristo. Si incontrano nelle lettere paoline 
e soprattutto nell'Apocalisse, dove acquistano particolare rilievo per solennità e grandiosità. 
Per quanto concerne la loro origine, dobbiamo distinguere tra i singoli elementi che le 
compongono e la forma letteraria. Alcune parti sono manifestamente cristiane e quindi la 
loro origine non lascia dubbi; alcuni passi o parole sono attinti ai formulari giudaici 
tradizionali: si pensi ai termini ebraici passati nella liturgia cristiana come «amen» e 
«alleluia». I salmi, i profeti e l'AT in generale sono le fonti più importanti del materiale. Più 
difficile è il determinare l'origine della forma letteraria. Ancora una volta l'AT può aver 
ispirato la composizione (cf 1Cr 16,36; 29,10.13), ma alcuni autori ne spiegano l'origine a 
partire dalle acclamazioni imperiali: l'Apocalisse, in polemica con il culto imperiale, 
rivendicherebbe solo per Dio la celebrazione della lode che invece, in Asia Minore, era 
cantata da confraternite specializzate durante le cerimonie ufficiali in onore dell'imperatore. 

L'espressione della lode compare in posizioni chiave del libro, scandendo gli sviluppi 
essenziali; con una funzione analoga a quella del coro nella tragedia greca. Di fatto, 
troviamo la prima proprio all’inizio.

I vv. 5b-6 hanno evidente carattere celebrativo poiché sono una lode a Cristo e a 
Dio. All’inizio sta la celebrazione di Cristo per la Sua opera di redenzione. Suggestivo il 
verbo di apertura: «A colui che ci ama». Prima di un riferimento chiaro alla Sua opera – la 
liberazione dai peccati con il suo sangue -, troviamo il dolce sentimento che ha ispirato 
tutto: l’amore. Il Suo è un amore trasformante che ci rende degni di essere «regno, 
sacerdoti» di Dio. Non potevamo attenderci nobiltà più alta, riconoscimento più lusingante. 
L’amen conclusivo del v. 6 può essere la risposta orante dell’assemblea liturgica ad 
un’affermazione tanto solenne e importante. Lo stesso dicasi alla fine del versetto 
successivo, dopo la citazione biblica che richiama Dn 7,13 (cf prima lettura) e Zc 12,10ss.

Il v. 8 riporta un’autoproclamazione di Dio stesso con due solenni affermazioni: nella 
prima si autodefinisce «l’Alfa e l’Omega», l’inizio e la fine, usando la prima e l’ultima lettera 
dell’alfabeto greco, equivalente alle nostre A e Z. La seconda, «Colui che è, che era e che 
viene», è un'espressione che ha le sue più remote radici nell'AT, nella rivelazione del nome 
divino a Mosè (cf Es 3,14). Le sorprese non sono finite. I tre tempi indicano il rapporto 
continuo di Dio con la storia: abbiamo una serie omogenea che si sviluppa, garantita nel 
suo presente dall'azione efficace di Dio e dell'amore di Cristo («a Colui che ci ama»); ha 
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avuto un passato, un inizio: ecco la redenzione, l'opera salvifica già compiuta da Cristo; 
avrà un futuro: ecco la completezza escatologica con il ritorno di Cristo. L'appellativo 
pantocrator, che significa «onnipotente», con cui lo squarcio escatologico si chiude, ci 
riporta in una situazione sopratemporale: l'onnipotenza divina assicura l'attuazione del 
piano di salvezza in qualunque tempo, per l’eternità.

La comunità cristiana è educata a celebrare la grandezza divina e a riconoscerne 
l’opera nella storia. Il brano può essere un felice commento alla preghiera del salmo 
responsoriale: «Il Signore regna, si riveste di splendore».

Preghiera
Vogliamo celebrarti, Signore, perché sei nostro Re.
Vogliamo pregare e ripetere come Tu ci hai insegnato:
“venga il tuo Regno”,
regno di giustizia, di verità e di pace.
Se la Tua regalità trionfa,
si assottiglia la nostra mania di grandezza,
si spegne la presunzione 
che autorizza ad attribuircii tante arie.
Siamo grandi solo con Te,
quando ti riconosciamo nostro Sovrano,
perché ci hai amato fino alla follia della croce.
Dacci un cuore semplice,
pronto a percepire i battiti della sofferenza altrui,
per condividere con gli altri la Tua regalità di amore.
AMEN.
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SOLENNITÀ
E

FESTE

ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE (25 marzo)

TRINITÀ

CORPUS DOMINI

NATIVITÀ DI SAN GIOVANNI BATTISTA (24 GIUGNO)

SANTI PIETRO E PAOLO (29 GIUGNO)

ASSUNZIONE DI MARIA (15 AGOSTO)

TUTTI I SANTI (1° NOVEMBRE)

COMMEMORAZIONE DEI DEFUNTI (2 NOVEMBRE)

IMMACOLATA CONCEZIONE DI MARIA (8 DICEMBRE)
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ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE (25 marzo)
Isaia 7,10-14
Ebrei 10,4-10
Luca 1,26-38

La donna di grazia che ci dona la GRAZIA, Cristo stesso
Una donna, Eva, apre la Bibbia, un'altra donna, Maria, dischiude le porte al Nuovo 
Testamento, che sarà inaugurato da Gesù. 

Dio, mediante il suo messaggero, interviene nella vita di Maria e con la sua 
proposta intende far compiere un salto di qualità a tutta la storia. Maria è come il 
microcosmo che riflette il macrocosmo della storia della salvezza: è parte del popolo 
dell'Antica Alleanza, ma convocata come primizia del nuovo popolo di Dio; è invitata a 
collaborare in prima persona affinché il Figlio di Dio possa inserirsi nel tessuto della 
famiglia umana; è abilitata a tale compito con uno speciale favore divino che si chiama 
grazia, prototipo di tutti i carismi elargiti dal Signore ai suoi fedeli.

La grazia che raggiunge Maria supera ogni immaginazione e travolge gli argini del 
possibile. Il dono si presenta sovrabbondante per la eccezionalità del suo fine: la grazia 
accordatale consiste nel rendere possibile la venuta di Colui che è «pieno di grazia e di 
verità» (Gv 1,14), e al cui apparire rende manifesta «la grazia di Dio, che porta salvezza a 
tutti gli uomini» (Tt 2,11).

La grazia non esime dalla fatica del credere. Il vecchio Simeone, dopo aver parlato 
di Gesù come segno di contraddizione, profetizza a Maria: « E anche a te una spada 
trafiggerà l'anima» (2,35). Quello di Simeone appare come un secondo annuncio a Maria, 
che presenta una maternità attraversata dal dolore e dalla sofferenza: sarà il suo modo 
specifico di partecipare alla passione redentrice. Qualche anno più tardi Maria dovrà 
rinnovare la sua adesione di fede e di amore, seguitando sul cammino della croce: già si 
va scolpendo la figura della Virgo dolorosa. Maria dovrà stare vicino al Figlio, rinunciando 
a capirlo totalmente, com'è bene espresso nell'episodio di Gesù ritrovato al tempio. Le 
parole del Figlio non sono pienamente comprese dalla madre. Gesù pronuncia le sue 
prime parole e Maria le ultime del Vangelo di Luca: a lei resta l'impegno di meditarle nel 
suo cuore (cf 2,51), diventando la prima discepola del suo figlio. Anche per lei la vicinanza 
a Gesù significa un crescere nella fede; in questo Maria diventa sorella di ogni uomo nel 
condividere la gioiosa fatica del credere (cf Giovanni Paolo II, Redemptoris Mater). 

La solennità dell’Annunciazione, prospettando la divina maternità di Maria, richiama 
che tutta la vita della Madre sarà uno stare con il Figlio. Anche in questo Maria è modello 
da imitare. Lei, la piena di grazia, ci dona la Grazia, che è Cristo stesso.

La storia della salvezza riparte dal sì di una donna che accetta il misterioso progetto divino 
di diventare madre verginale del Figlio di Dio (vangelo).

Nonostante al riluttanza e la non fiducia di Acaz, Dio promette l’Emmanuele, 
qualcuno che resterà sempre con il suo popolo. E nascerà da una madre vergine (prima 
lettura).

La generosa e pronta adesione di Maria al piano divino prepara Colui che farà della 
sua vita una piena obbedienza al Padre, presentandosi come il sommo ed eterno 
sacerdote, che intercede con la sua vita (seconda lettura).

Vangelo: Il Verbo si fa carne nell’amore e nel cuore di Maria
La pagina dell'annuncio dell'angelo a Maria è conosciuta. Poesia ed arte, predicazione e 
devozione popolare, hanno contribuito in mille modi a divulgarla. Già nel II secolo, nel 
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cimitero di Priscilla a Roma, si trovano tracce d'affreschi riguardanti l'Annunciazione. A 
puro titolo indicativo, citiamo alcuni nomi tra i più prestigiosi dell'arte italiana e straniera 
che hanno reso arte il momento dell’annuncio a Maria: Simone Martini, Giotto, Beato 
Angelico, Piero della Francesca, Leonardo, Roger van der Weyden.

Molteplici sono i motivi di un tale successo, alcuni di ordine esterno o pratico, altri di 
ordine spirituale o sentimentale. Il racconto procede per quadri successivi, tanto chiari e 
tanto nitidi da far immaginare i "fotogrammi" della scena. La teologia, poi, vi trova 
affermazioni capitali su Gesù e sul mistero dell'incarnazione, come pure sulla persona di 
Maria; basti pensare al titolo «piena di grazia», che sta a fondamento del dogma 
dell'Immacolata Concezione. Il culto popolare presenta l’intera vicenda della Vergine 
Madre come modello da contemplare e da imitare. Diversi motivi, quindi, rendono questa 
pagina familiare e stupenda pur nella sua semplicità. Ispirandosi soprattutto ad essa, un 
autore greco del VI secolo, un certo Teodoro il Lettore, ha diffuso la notizia che Luca fosse 
il pittore della Vergine. L'informazione è stata presa troppo alla lettera e si è arrivati ad 
immaginare Maria in posa con l'evangelista intento a ritrarla. In realtà, Luca è maestro del 
colore teologico e non del pastello, e qui ci regala il "quadro" più dettagliato e più ricco di 
Maria.

A questo punto occorre subito precisare che anche il nostro racconto, al pari di tutto 
il Vangelo, è eminentemente attento a Gesù. Tutti gli altri personaggi che lì compaiono 
valgono perché posti in riferimento a Lui. L'annuncio è rivolto a Maria, ma si tratta pur 
sempre della nascita di Gesù. Senza di Lui, non avrebbe senso la presenza di colei che è 
chiamata ad essere Sua madre.

Il brano è ben inserito nel contesto; ha infatti un riferimento diretto a quanto precede 
grazie all’accenno a quel «sesto mese» (v. 26) che richiama immediatamente i cinque 
mesi di Elisabetta, citati due versetti prima. Ben più del legame cronologico, vale la 
relazione teologica tra i due nascituri, messa in luce dagli annunci della loro nascita. Luca 
costruisce il dittico dei due notizie e prepara così il dittico delle nascite. È un consapevole 
parallelismo tra Giovanni e Gesù: questi verrà alla luce sei mesi dopo il primo ma gli sarà 
di gran lunga superiore. La combinazione, se da un lato mostra la sproporzione a tutto 
vantaggio di Gesù, dall'altro evidenzia il profondo vincolo posto tra i due.

Il brano è agganciato pure a quanto segue. Infatti, l'episodio della visita della 
Vergine ad Elisabetta è diretta conseguenza del messaggio angelico. Maria, informata 
della gravidanza dell'anziana parente, deciderà di recarsi da lei per recarle un prezioso 
servizio unito al piacere della sua presenza. Luca ha quindi costruito un grandioso 
affresco a più scene, ben concatenate tra loro.

Anche a livello interno il brano rivela una disposizione simmetrica, ordinata e logica. 
Dopo la presentazione dei personaggi (vv. 26-27), nella cornice dell'angelo che arriva e 
riparte a missione compiuta (vv. 28a.38b), si pone lo sviluppo, eminentemente dialogico.

Lo schema propone i tre interventi verbali di Gabriele e le tre reazioni di Maria:
1 ANGELO: saluto (v.28b)

MARIA: reazione emotivo- intellettuale (v. 29)

2 ANGELO: prima parte del messaggio (vv. 30-33)
      risposta al turbamento di Maria (v. 30)
      annuncio del concepimento e nome (v. 31)
      grandezza del figlio (vv. 32-33)

MARIA: reazione verbale e conseguente domanda (v. 34)

3 ANGELO: seconda parte del messaggio (vv. 35-37)
      identità profonda del nascituro (v. 35)
      segno identificabile con la gravidanza di Elisabetta (v. 36)
      citazione biblica (v. 37)

MARIA: reazione verbale e quindi espressione dell’adesione (v. 38a)
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Una donna come punto di partenza
L'angelo irrompe nella ferialità della vita di Maria con un saluto solenne, quale non era mai 
risuonato in tutta la tradizione biblica: «Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te» 
(1,28). Il titolo «piena di grazia» dato a Maria deve essere inteso in modo corretto. In 
termini rigorosamente teologici, solo Dio può dirsi pieno di grazia. L'applicazione a Maria 
di questo stato può avere solo senso derivato, in quanto ella è la destinataria privilegiata 
del dono di Dio, abilitata ad un’intima comunione con Lui; per questo ella può dirsi «piena 
di grazia». L'idea è suffragata dal successivo «il Signore è con te», che ha il medesimo 
valore. Con tale titolo, Maria è ammessa a partecipare in modo più intimo alla vita divina e, 
di conseguenza, a fruire della Sua potenza. Infatti, la grazia è la vita divina donata affinché 
essa diventi a sua volta generativa.

Sempre la chiamata di Dio genera, o comunque collabora, all'espansione della vita, 
essendo Dio la sorgente e la ragione di ogni esistenza. Maria è dotata della pienezza della 
grazia perché la Grazia in persona, Gesù Signore, possa rendersi presente in mezzo agli 
uomini. Per il Nuovo Testamento la grazia è l'amore di Cristo, che strappa l'uomo dal 
peccato e lo fa passare alla vita nuova. Maria è invitata a rallegrarsi perché sarà chiamata 
a svolgere un ruolo attivo nel dare concretezza storica alla Grazia. La presenza di Dio 
nella vita di Maria e la sua abilitazione a promuovere la vita umana del Figlio di Dio sono 
dunque le cause della gioia.

Maria reagisce con sorpresa, manifestando un iniziale disorientamento. Era ignara, 
fino a quel momento, del progetto divino. Sperimenta la sorpresa che coglie ogni uomo 
raggiunto dell'intervento di Dio allorché, catapultato fuori dai binari della consuetudine e 
proiettato oltre gli orizzonti dell'effimero, scopre di essere scelto e chiamato. Il turbamento 
indica la novità che si prepara quando Dio fa irruzione nell'esistenza umana. Anche Maria 
è sorpresa e in parte disorientata dall'annuncio angelico. Mentre sta riflettendo, le viene 
assicurato: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio» (1,30). La grazia è 
la ragione principale, posta a sostegno del coraggio.

A servizio della vita
Il messaggio dell'angelo è un annuncio di vita. A Maria viene prospettato che diventerà 
madre di un bambino, tratteggiato con i caratteri propri del Messia: «Sarà grande e verrà 
chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà 
per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine» (vv. 32-33). È un 
concentrato di teologia veterotestamentaria, ricco di promesse profetiche che danzano tra 
le parole (cfr. 2Sam 7, ripreso nella prima lettura). La novità sconcertante consiste nel fatto 
che quelle promesse perdono la scorza che le avvolgeva. Il tempo futuro, come d'incanto, 
diventa presente, assume il profilo proprio del tempo della realizzazione. Accanto allo 
stupore attonito, non mancano le perplessità, quelle suscitate da un nome tanto solenne 
(«Gesù» = «Dio è salvezza»), che dovrà essere dato al nascituro, e quella della non 
menzione di Giuseppe, poc'anzi comunque citato. Maria sembra lasciata sola nel suo 
"ministero generativo". Solo lei, da sola, è chiamata al servizio della vita di questo 
eccezionale bambino. Qualcosa riesce a capire, molto le sfugge.

L'intimità con Dio toglie ogni paura, infonde fiducia e autorizza a porre domande. Maria 
si interroga, e interroga, per comprendere meglio. La vita con Dio non assomiglia a una 
tavola pitagorica, dove tutto è collocato e ha un posto prefissato, un’intelligibilità 
immediata. Occorre lo sforzo dell'intelligenza, che procede per gradi. E Dio rispetta la 
natura umana, aiutando la creatura a collaborare con coscienza piena, tramite il dono 
dell’intelletto. Ad un certo punto però la comprensione si ferma: oltre non è possibile 
andare, a causa della finitudine dell'essere umano. Il cammino continua con altri mezzi. Il 
senso si delinea gradualmente, prima con la comprensione, poi con l’accettazione della 
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prosettiva di Dio, con l’assunzione condivisa della Sua logica. Così facendo si passa dalla 
razionalità alla fiducia e da lì all'amore. È un itinerario da compiere con fatica e con 
determinazione. 

Maria lo sperimenta quando le viene prospettata, nella seconda parte del messaggio, 
la nascita verginale. Qui l'intelligenza si ferma, forse ha un istintivo rifiuto, perché alla 
fanciulla non è dato di capire. L'esperienza e il senso comune non bastano più. Occorre 
orientarsi altrove ed è necessario appellarsi alla misteriosa potenza creatrice di Dio. Chi 
accetta di collaborare con Lui, sarà protagonista di vicende sorprendenti, impensabili, 
addirittura sovrumane. L'uomo con Dio diventa semplicemente "divino". Maria "corre il 
rischio" della fiducia totale in Dio e viene a sapere che «Perciò colui che nascerà sarà 
santo e sarà chiamato Figlio di Dio» (1,35). In termini semplificati, ella darà la vita a un 
bambino che sarà anche Dio. Per questo potrà ricevere in seguito il titolo "Madre di Dio", 
come definirà solennemente il concilio di Efeso.

Maria riceve un segno, ulteriore espressione della benevolenza divina che soccorre la 
comprensione umana, fragile là dove non trova il suffragio dell'esperienza. Anche il segno, 
in sintonia con il messaggio, è una celebrazione della vita, a conferma del fatto che la 
grazia di Dio promuove ed esalta sempre la vita. Il Dio della grazia è penetrato nella vita di 
una coppia anziana e ha accordato ad Elisabetta, sebbene sterile, l’essere madre. Ora 
anche Maria sa per rivelazione angelica ciò che il lettore del Vangelo conosce dal brano di 
Lc 1,5-25.

Un’adesione di amore
Alla fine Maria dà il suo assenso. Viene chiamata in causa la sua volontà, la sua libera 
decisione di collaborare al progetto di Dio. Solo a questo punto la persona può dirsi a 
pieno titolo partner di Dio. L'importanza della risposta è mirabilmente descritta dalla 
sensibilità poetica e teologica di san Bernardo: «Rispondi presto, o vergine (...) Apri il tuo 
cuore alla fede, le tue labbra alla parola, il tuo seno al Creatore».

Maria risponde: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua 
parola» (1,38). Parole semplici e sublimi suggellano il più grande atto di fede nella storia 
del mondo perché rappresentano «Il vertice di ogni comportamento religioso davanti a 
Dio, perché esse esprimono, nella maniera più elevata, la passiva disponibilità unita 
all'attiva prontezza, il vuoto più profondo che si accompagna alla più grande pienezza» (H. 
Schürmann). 

La risposta di Maria è l'Amen di tutta la creazione al progetto di Dio, un’espressione di 
amore incandescente. Il termine non è esplicitato nel testo, ma vi è inevitabilmente 
sotteso: solo per amore si dà assenso all'Amore che chiama. Alla pienezza di grazia da 
parte di Dio corrisponde la pienezza di fede e di amore da parte di Maria. Davvero una 
donna accogliente, anche davanti al mistero.

Prima lettura: La titubanza di Acaz e le certezze di Dio
La vicenda narrata nel Vangelo vive embrionalmente in alcuni prodromi dell'Antico 
Testamento. Tra i passi che maggiormente la richiamano va annoverato il nostro testo.

Israele sta attraverso un periodo buio della sua lunga e travagliata esistenza. Siamo 
nell'VIII secolo a.C., nel contesto della guerra siro-efraimitica. Potenze straniere 
minacciano la sua indipendenza. Si tratta di trovare alleanze corrette e in sintonia con la 
sua funzione di popolo dell'alleanza.

Il profeta Isaia richiama il re Acaz ad avere fiducia solo in Dio, l'unico alleato che 
può garantire un sereno futuro. Perciò invita il re a chiedere un segno in tutti gli ambiti del 
dominio divino, indicati con l’antitesi bipolare «dal profondo degli inferi oppure dall’alto». 
Somma è la disponibilità di Dio a mostrare la sua provvida presenza. Acaz, affettando 
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religiosità per giustificare la propria incredulità, respinge la possibilità offerta dalla parola 
del Signore. Per sfiducia e anche per caparbietà non chiede un segno a Dio. 
Accettandolo, avrebbe dovuto convincersi che non esistono altre alleanze possibili, 
all'infuori di quella con Dio. Preferisce rimanere sul terreno delle presunte certezze umane, 
piuttosto che affidarsi all'ebbrezza delle promesse divine.

Al rifiuto perentorio di Acaz segue un’aspra invettiva di Isaia, che condanna la 
«casa di Davide». La locuzione «mio Dio», mentre ci si attenderebbe «tuo Dio» (cf 2 Sam 
2,14), mostra che il no di Acaz rappresenta il colmo della sua infedeltà. Dio non si lascia 
smontare dall'orgoglioso rifiuto del re e promette un segno rivelatore della sua potenza e 
del suo amore. A questo punto occorre notare una forte differenza tra il testo ebraico e 
quello della traduzione greca, ripreso poi da Matteo 1,23.
Il testo ebraico parla di una ragazza o giovane donna che concepisce e partorisce un 
figlio. Il contesto lascia intendere che la donna di cui si parla sia la moglie di Acaz. Sempre 
dal contesto, si evince che il segno non consiste tanto nella nascita di un figlio (questo lo 
poteva vedere e sapere anche Acaz), ma nel fatto che, nonostante i giorni di sventura che 
stanno per abbattersi sul regno (l’invasione assira del 733), la dinastia davidica non sarà 
deposta. In questo il Signore mantiene fede alle sue promesse. Perciò il figlio si chiamerà 
Emmanuele, Dio con noi. L’attenzione del lettore riposa quindi sul nome del figlio e 
sull’assicurazione di Dio che garantisce protezione al suo popolo, nonostante tutto.

I traduttori greci resero la parola ebraica 'almah ("ragazza" o "giovane donna") con 
parthenos che significa "vergine". Il testo ha assunto così una nuova e più ampia valenza. 
La promessa del profeta, oltre all'assicurazione che Dio rimane a fianco del suo popolo 
(egli è sempre Emmanuele come dice il nome dato al bambino), esprime che il 
concepimento avverrà senza concorso umano. Sarà una vergine a partorire.

Il nostro brano, nel contesto della solennità di oggi, esprime la potenza amorosa di 
Dio che interviene a promuovere la vita, facendola sorgere in modo meraviglioso. Colui 
che nascerà, avrà pieno diritto a portare il titolo di Emmanuele, perché sarà la presenza di 
Dio sulla terra, l'icona del Dio invisibile. 

Alla titubanza di Acaz, Dio risponde con certezze. Maria è una di queste, è colei 
che rende possibile la nascita, accogliendo Gesù nel suo cuore prima che nel suo corpo, 
come richiama bene sant'Agostino.

Seconda lettura: Un’amorosa e incondizionata donazione
Il sì di Maria alla volontà di Dio si iscrive nella grande e amorosa risposta che il Figlio ha 
dato al Padre. L'Autore della Lettera agli Ebrei lo esprime raffrontando l'antica e la nuova 
alleanza, mostrando l'eccellenza di Cristo, sommo ed eterno sacerdote. I molti sacrifici 
antichi erano tutti intimamente afflitti da una grave insufficienza e debolezza. L’unica 
vittima gradita al Padre è Gesù, il quale dedica se stesso a fare la sua volontà.

Il nostro brano è inserito nella sezione che conclude la lunga trattazione dottrinale 
sull’efficacia della mediazione sacerdotale di Cristo. La sua intercessione in favore degli 
uomini cambia radicalmente la prospettiva del sacrificio antico, perché concerne una 
purificazione interiore che trasforma e apre all’opera della santificazione. È questa la 
prospettiva della nuova alleanza, esplicitata come perdono dei peccati, purificazione delle 
coscienze, salvezza eterna. Tutta la terminologia rappresenta alcune sfumature dell’unico 
e irrepetibile atto di santificazione che realizza il supremo desiderio di unione con Dio.

L’antica legge e il corrispettivo espletamento del culto, con la sua molteplicità di riti 
e sacrifici, sono giudicati dall’Autore in modo severo, perché incapaci di eliminare dalla 
coscienza la tendenza peccaminosa e di generare l’atto di contrizione per la conversione 
(v. 4). L’esordio della redenzione, invece, è inaugurato dall’opera dell’incarnazione del 
Figlio, a cui è riferita la citazione del Sal 40,6-8. La manifestazione di Cristo ha causato la 

328



soppressione dell’antica modalità di offerta, costituita da sacrifici ed olocausti (v 5b-6) e ha 
introdotto una nuova oblazione: l’offerta del suo stesso corpo (5c), nel pieno compimento 
della volontà di Dio (v. 7). Soltanto il sacrificio del corpo di Cristo è gradito veramente a 
Dio, perché «pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì» (5,8), mentre 
«sacrifici, offerte e olocausti», espressione della legge antica, sono rigettati (v. 8).

Cristo ha aderito volontariamente al progetto di Dio (v. 9), al punto di annientare se 
stesso davanti a lui e di condurre i fedeli alla santificazione, per mezzo del suo sacrificio 
(v. 10c). La trasformazione interiore, che i «sacrifici» non riuscivano a realizzare, è 
mediata dal «sacrificio», offerto «una volta per sempre» (10b). L’asserzione del 
superamento del culto antico diventa, a questo punto, esplicita.

Troviamo qui l’esaltante ed essenziale novità della nuova alleanza: l'adesione totale 
e amorosa di Cristo al progetto del Padre per realizzare il bene dell'umanità. 

Maria si inserisce perfettamente in tale progetto, imitando la donazione di Cristo. 
Anche per questo ella è la Vergine Madre, «figlia del suo Figlio», di dantesca memoria.

Preghiera
O Maria,
dolce Madre di Dio e Madre nostra,
Tu che hai creduto alla Parola di Dio,
permettendo che la Parola si facesse carne,
rendici disponibili ed accoglienti,
generosi nel realizzare la volontà divina.
E prega per noi, poveri peccatori,
adesso e nell’ora della nostra morte.
AMEN.
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TRINITÀ
Deuteronomio 4, 32-34.39-40
Romani 8, 14-17
Matteo 28, 16-20

Un mistero da vivere, non da comprendere
Il termine “Trinità” fu coniato da Tertulliano (160-220 d.C.) per facilitare la comunicazione 
del concetto che altrimenti avrebbe richiesto più parole: 'tre' + 'unità' = trinità. Sebbene tale 
vocabolo non compaia mai nella Bibbia, troviamo comunque in essa il contenuto che va 
delineandosi progressivamente fino a raggiungere un’essenziale chiarezza: un unico Dio 
in tre persone uguali e distinte, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.

Il cammino della rivelazione è distribuito nel tempo e segue la legge pedagogica 
dell’insegnamento progressivo. Dapprima Dio chiama il popolo ebraico a percepire 
l’esistenza di un unico Dio, trascendente, con esigenze morali che prendevano il nome di 
“santità”. Con questo popolo Egli stringe un’alleanza che ha, tra l’altro, il compito di 
salvaguardare l’unicità di Dio in mezzo a popoli politeisti (prima lettura). Con il Nuovo 
Testamento i tempi sono maturi per la rivelazione piena. Sarà Gesù che, convalidando 
l’idea del monoteismo, farà capire che tale unicità viene dalla comunione di Padre, Figlio e 
Spirito Santo. Così la Trinità diventa il patrimonio teologico e spirituale dell’uomo che 
riceve il battesimo ed entra nella comunità cristiana (vangelo). L’affermare il dato biblico 
della Trinità non significa penetrarne il mistero, che rimane comunque superiore alla 
nostra intelligenza. Perché allora Dio ci rivela qualcosa che noi non possiamo capire? 
Perché non si tratta di capire, ma di vivere nella Trinità (seconda lettura).

La Trinità testimonia il valore dell'unità pur nella distinzione e la pluralità delle 
persone anche nell'unità della sostanza. Non è un rompicapo, ma un modello che 
dobbiamo sforzarci di fare nostro. Saggiamente san Tommaso consiglia di parlare della 
Trinità con cautela e modestia. Dio si onora col silenzio, non perché non si debba dire 
niente di Lui, ma perché prendiamo coscienza del nostro rimanere sempre al di qua di una 
comprensione adeguata. Nello stesso tempo possiamo imparare dalla Trinità a costruire 
un’unità di comunione, conservando la nostra identità. In termini un po’  approssimativi 
potremmo dire che la Trinità è un pluralismo…semplice!

Vangelo: La Trinità fonda la nostra identità
Il mistero della vita nuova di Gesù è fatto conoscere dapprima alle donne, quelle stesse 
donne che erano sotto la croce. Un angelo rivela che il Risorto vuole incontrare i discepoli 
in Galilea. Il brano riporta la scena di tale incontro.

Siamo in presenza di un testo denso per contenuto e organizzato per struttura. 
S'intrecciano una scena di riconoscimento (vv. 16-17) e una scena di missione (vv. 18-
20a), che si sviluppano distintamente attraverso moduli caratteristici. Una solenne parola 
assicuratrice di Gesù suggella così il brano come tutto il Vangelo (v. 20b).

La scena di riconoscimento si apre con la disposizione di Gesù data ai discepoli di 
recarsi in Galilea sul monte prestabilito (v. 16). Segue una grandiosa cristofania in cui 
Gesù risorto appare per la prima volta al gruppo apostolico (v. 17). La seconda scena 
comprende l'invio nel mondo: Gesù manda infine gli apostoli provvedendoli di quel potere 
che lui stesso possiede in pienezza (v. 18). In forza di tale potere delegato, gli apostoli 
possono battezzare nella Trinità e far conoscere la Sua Parola e la sua opera, nuova 
norma di vita (vv. 19-20a). A conclusione della scena e di tutto il vangelo, Gesù assicura ai 
suoi una presenza perenne (v. 20b) ed efficace che si pone come garanzia e fondamento 
della missione apostolica.
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Gesù aveva precedentemente fissato un appuntamento con gli apostoli sul monte di 
Galilea che non è né possibile né necessario identificare. Forse l'evangelista intende 
creare un ideale collegamento con i monti che sono stati testimoni della presenza di Gesù: 
quello della tentazione, quello delle beatitudini, quello della seconda moltiplicazione dei 
pani, quello della trasfigurazione. Questi rilievi hanno contemplato il sorgere di un'umanità 
vittoriosa, nuova e trasformata. Ora sul monte di Galilea il Risorto porta a compimento la 
vittoria, perché la morte è stata finalmente vinta. L'appuntamento è troppo importante per 
permettersi di mancare. Alle donne per ben due volte si raccomanda di ricordarlo ai 
discepoli. Il monte della Galilea è allora il luogo dove i discepoli possono avere convegno 
con il Risorto e dove la comunità ecclesiale acquista un nuovo orientamento.

È la prima volta che Gesù incontra i suoi apostoli dopo la risurrezione. L'incontro 
era stato annunciato e fissato con una condivisione del luogo e del tempo. Manca perciò 
l'improvvisazione che crea talora disorientamento, perplessità, incapacità nell’afferrare 
immediatamente la situazione. La traduzione «Essi però dubitarono» non sembra 
pertinente se riferita all’atteggiamento degli apostoli. Meglio perciò rendere: «Coloro che 
prima avevano dubitato (delle parole delle donne)». Il gesto dell’adorazione (verbo 
proskynéo) mostra che sono passati i tempi dell’incertezza o della titubanza: ora i 
discepoli sono pronti ad accogliere la travolgente missione che Gesù sta per affidare loro.

Il potere di Gesù
Le prime parole di Gesù risorto ai suoi discepoli rivendicano un'autorità sovrana ed 
esprimono una forza singolare. Notiamo:

«A me è stato dato»: gli studiosi ravvisano qui la presenza del cosiddetto "passivo 
divino". Si tratta di una forma in uso presso gli ebrei, consistente nel trasformare la frase in 
passivo per evitare il nome di Dio. La frase sarebbe: «Dio mi ha dato». Gesù ha quindi 
coscienza di avere ricevuto tutto dal Padre, fonte di ogni autorità.

«Ogni potere»: il termine indica l'autorità e la capacità di agire, conferite a Gesù da Dio. 
Poiché Egli è il Figlio, la piena autorità conferitaGli deve essere intesa come un potere 
sovrano da esercitare in piena unione con la volontà del Padre.

«In cielo e sulla terra»: l'uso degli opposti "cielo – terra" è un modo per esprimere la 
totalità, senza esclusione alcuna. Gesù afferma dunque di avere "tutto" il potere e di 
esercitarlo "ovunque".

Già durante la vita pubblica non era mancata a Gesù l'opportunità di rivendicare 
un'autorità superiore: aveva interpretato in modo personalissimo la legge, aveva 
perdonato i peccati, aveva proposto al giovane ricco di porsi alla sua sequela per ottenere 
la perfezione. Ora però, per la prima volta in forma così esplicita, afferma di possedere il 
potere nella massima estensione. Un orecchio biblico ben educato non faticherà a 
riconoscere nelle parole di Gesù un'eco di Dn 7, 13-14: «Ecco apparire sulle nubi del cielo 
uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, che gli diede 
potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere 
eterno». Gesù fa Sue le parole profetiche e si identifica con l'inviato di Dio. Ha lo stesso 
potere di Dio perché lo possiede nella totalità.

Perché Gesù proclama solo ora e in forma così solenne di possedere la pienezza del 
potere? Alla domanda si potrà rispondere dopo aver chiarito un poco che cosa Gesù 
intenda per “potere”.

Egli distingue tra un'accezione comune del termine e una nuova, che i discepoli 
devono prima comprendere e poi vivere. L'interpretazione comune lo intende come 
dominio e come vantaggio personale: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dominano 
su di esse e i capi esercitano su di esse il potere» (Mt 20,25). Gesù propone un significato 
nuovo: «Tra voi non deve essere così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà il vostro 
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servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo, come il Figlio dell'uomo 
che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per 
molti» (Mt 20, 26-28). Il potere rivendicato da Gesù è quello di spezzare le catene 
dell'egoismo, di smascherare le trame dell'orgoglio, di vincere la sottile tentazione del farsi 
servire. È, positivamente, la capacità di mettersi in sintonia con il progetto di Dio, 
comprendendolo e attualizzandolo. È la realizzazione del Regno di Dio nel mondo; è, 
insomma, la forza che fa trionfare l'amore.

Rispondendo ora alla domanda posta sopra, si capisce perché Gesù possa parlare a 
pieno titolo di questo potere nel presente contesto della risurrezione. Dopo una vita di 
totale obbedienza al Padre e di solidarietà con gli uomini fino al dono di Sé, Egli può ben 
dire di possedere tutto il potere che è tutta la forza dell'amore. L'amore del Padre che 
tanto ama gli uomini da dare Suo Figlio, è reso visibile nel dono che Gesù fa di stesso 
sulla croce: «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri 
amici» (Gv 15,13).

Ora, da Risorto, può trasmettere ai suoi apostoli la pienezza dell'amore, il vero "potere" 
divino.

Il potere delegato: la missione
“Delegare” è una parola polivalente e talora anche ambigua: può infatti significare 
l'abdicazione a precise responsabilità o il disinteressamento per qualcosa di importante. In 
questo caso ha il valore negativo della rinuncia negligente e colpevole. In altri casi, il 
delegare può essere una sollecitazione alla partecipazione, il coinvolgimento intelligente e 
responsabile nella gestione di qualcosa di pubblico interesse. Se è l'autorità che delega ad 
altri perché anch'essi partecipino al potere decisionale divenendo corresponsabili, allora la 
delega risulta plausibile e, ben di più, auspicabile.

Gesù ha affermato di possedere un potere ricevuto dal Padre. Lo ha detto per 
giustificare e per motivare la delega che ora affida ai suoi discepoli, embrione della 
comunità ecclesiale. Non potrebbe dare se non avesse. Poiché ha, può dare. Il potere che 
Egli delega prende il nome di “missione”.

Tale missione si esplica nel rendere tutti gli uomini partecipi della famiglia divina: 
«Fate discepoli tutti i popoli». Il discepolato è la sequela di Cristo, cioè l'impegno di andare 
dove Lui guida. Il Suo cammino conduce al mistero di Dio, nel cuore stesso della Trinità. 
Tutti i popoli devono essere battezzati nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito 
Santo, quindi inseriti nel dinamismo trinitario e resi partecipi della vita divina. Impareranno 
così a dare e a darsi, a costruirsi come comunità che vive di comunione. Davvero un bel 
traguardo, esigente ma non impossibile. Gli apostoli sono impegnati in prima persona in 
un insegnamento che è fatto di parole e di vita. Ma la riuscita è resa possibile da Gesù che 
assicura la sua perenne presenza.

Gesù durante la sua vita aveva indicato la strada da percorrere e ora, come Risorto, dà 
la forza per camminare. Questa forza viene dalla sua presenza. Egli è il centro propulsore 
della comunità. Non si congeda dai suoi, perché non si allontana da loro; cambia 
solamente tipo di presenza. L'appuntamento che dà in Galilea è per ricordare che sarà 
sempre tra loro. La comunità apostolica ha motivo per rallegrarsi e per continuare con 
entusiasmo la sua missione. Mentre annuncia l'amore trinitario, vive di esso.

Prima lettura: Un Dio Vicino
L'Emmanuele, il Dio resosi presente in Cristo, è preparato dal Dio Vicino dell'Antico 
Testamento. La presente lettura inizia ad abbozzare con tinte forti la rivelazione trinitaria 
del Nuovo Testamento. 
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Mosè tiene un discorso che ha tutta l’aria di un’omelia che celebra l’unicità di Dio, la 
Sua grandezza, il suo rapporto con il popolo con il quale stringe l’alleanza. Incontriamo 
una delle pagine teologicamente più ricche e spiritualmente più elevate del Deuteronomio.

Il brano liturgico è composto da due parti, la prima alimentata da una serie di tre 
pungenti interrogativi retorici (la risposta è conosciuta e scontata) dipendenti 
dall’imperativo: «Interroga» rivolto al popolo (vv. 32-34); la seconda è costruita con i due 
imperativi «sappi» e «osserva», che riassumono un assioma fondamentale della teologia 
veterotestamentaria: l’unicità di Dio e la comunione con Lui cui è chiamato il popolo 
nell’osservanza della Legge divina.

Il Dio di Israele non vive in solitaria beatitudine, ma associa a sé un popolo, 
promuovendolo all’esaltante ruolo di partner divino. Con pagine dense che richiamano la 
sensibilità del Deuteroisaia e alcuni passi di Giobbe (cfr. Gb 4, 7-8; 8, 8-10), si fa appello 
all’insegnamento della storia o all’esperienza umana: da che mondo è mondo, nessun 
evento può essere paragonato alla liberazione dall’Egitto e all’alleanza al Sinai. Alla prima 
richiama il massiccio intervento di Dio, colorato con le immagini classiche di «mano 
potente e braccio teso»; la seconda traspare chiaramente quando si menziona la voce che 
parla dal fuoco. Sono eventi di cui Israele è stato testimone oculare e che quindi lo 
possono convincere pienamente dell’onnipotenza e dell’unicità del suo Dio. Da ciò il 
«sappi» che inaugura il v. 39 e ripropone in lucida chiarezza la sostanza del primo 
comandamento.

Il v. 40, concludendo il brano, trae la logica conseguenza che impegna la vita. Se 
Dio è davvero il sovrano unico e onnipotente di cui si è parlato sopra, diventa quasi 
naturale osservare la sua legge che permette di vivere quell’alleanza che egli si è degnato 
offrire al popolo. I frutti di una comunione con Dio sono espressi secondo i canoni della 
teologia dell’epoca: è l'esaltante immagine di una famiglia felice che prospera (la vita) nel 
paese dato da Dio (la terra).

Seconda lettura: Vivere da figli
L’inizio del capitolo 8 della Lettera ai Romani rappresenta in miniatura la storia della 
salvezza ad opera della Trinità: il Padre invia il Figlio e questi prende un corpo mortale 
attraverso il quale opera la radicale trasformazione della natura umana, restituita a vita 
nuova e alimentata dallo Spirito, che orienta la nuova esistenza dei credenti. Il capitolo 
segna altresì il grande trapasso all'azione dello Spirito. La nostra lettura sottolinea lo 
statuto di figli che ci viene dato dallo Spirito.

Lo Spirito designa la natura di Dio e l'influenza divina sull'uomo che si dispiega 
comunicando, donando e trasformando chi accetta di essere salvato. Egli è il principio 
positivo che rende partecipi della vita divina nel tempo, in attesa di un compimento 
nell'eternità: «Lo Spirito è per i credenti e battezzati il dono della salvezza in un tempo 
intermedio» (O. Kuss). Di fatti si parla di «primizie» (Rm 8,23) o della «caparra» (2 Cor 1, 
22; 5, 5) dello Spirito, lasciando percepire una realtà già presente, ma in attesa di una 
pienezza.

Lo Spirito opera incominciando con una specie di "pulizia", in quanto libera da una 
legge schiavizzante che ordina, senza però aiutare ad eseguire quanto è stato 
comandato. Il dono dello Spirito è il principio interiore che guida l'uomo, come se gli 
"zampillasse dentro", secondo la bella immagine del Quarto Vangelo (cfr. Gv 4,14; 7,38-
39). Si parla di «legge dello Spirito» per indicare che Lui è la nuova legge, principio di 
rinnovamento interiore e quindi di vita nuova. È la legge dell'amore, di cui è capace il 
cuore umano quando è invaso dallo Spirito (cfr. 5, 5).

L'esperienza dello Spirito è qui tematizzata come figliolanza divina, dono già ora 
fruibile, in attesa di godimento pieno. Sull'arco di questo "già e non ancora" si stende 
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l'azione della speranza che ingloba tutto, mondo esterno compreso. Il v. 14 è la tesi 
teologica, posta alla base di tutto il brano e fondata su due poli, la guida dello Spirito e la 
figliolanza divina.

La presenza dello Spirito in noi è misteriosa a tal punto da non poterla riconoscere 
direttamente. Possiamo dire che la si coglie soprattutto grazie ai suoi effetti. Uno di questi 
consiste nel rendere gli uomini figli di Dio. Il tema attraversa tutta la storia delle religioni, 
da quella greca a quella ebraica, perché sempre l'uomo ha cercato di relazionarsi con la 
divinità. Ora la situazione cambia radicalmente, divenendo innovativa.

Lo sforzo dell'uomo è preceduto dall'impegno, che Dio si assume, di cercarlo. Egli, 
mediante il suo Spirito, raggiunge l'uomo e lo promuove alla comunione con sé, 
rendendolo suo familiare e infondendogli la stessa vita divina. Mosso sempre più 
efficacemente dallo Spirito, condotto da questo Altro, l'uomo agisce sempre più da figlio e 
sempre meno da schiavo. Questo Altro che guida il discepolo si assimila a lui a tal punto 
da formare una profonda unità con il discepolo stesso. Non per nulla le facoltà superiori 
dell'uomo, una volta divinizzate, si chiamano esse stesse "spirito". Esiste quindi intima 
armonia tra la condotta dell'uomo virtuoso e ciò che vuole il suo essere profondo. La sua 
volontà, felicemente orientata dallo Spirito, lo porta a sentirsi figlio, autorizzato a rivolgersi 
a Dio con il tenero appellativo di Abbà.

Questo termine aramaico, sconosciuto al giudaismo, è invece caratteristica del 
Figlio di Dio, Gesù Cristo. Lui solo poteva pronunciare in tutta libertà tale titolo (cfr. Mc 
14,36) e unicamente Lui poteva autorizzare i credenti a ripeterlo (cfr. Gal 4, 6). Giunge 
così a conclusione il cammino dell'Antica Alleanza: si era partiti da una paternità rispettosa 
ma lontana per arrivare ora ad una paternità, sempre rispettosa, ma confidenziale. Gesù 
ha insegnato a colloquiare con Dio con il linguaggio semplice, spontaneo e fiducioso del 
bambino che si rivolge a suo padre chiamandolo teneramente "papà", "babbo".

A noi è concesso di ripetere questa dolce parola grazie allo Spirito. Così 
commenta un autore antico: «È come una madre che insegna al proprio bambino a dire 
'papà' e ripete tale nome con lui, affinché lo porti all'abitudine di chiamare il padre anche 
nel sonno» (Diadoco di Fotica). Solo lo Spirito Santo può infondere il sentimento della 
figliolanza divina per farci sentire figli di Dio.

Preghiera
O Dio Uno e Trino,
non ci hai rivelato il tuo mistero per umiliare la nostro intelligenza,
ma per dilatare il nostro cuore
e illuminare la nostra vita.
Aiutaci a vivere la semplicità dell’unità
e la ricchezza della comunione,
rendendo sforzo e impegno quotidiano
ciò che in Te è spontaneo e naturale.
Nell’abbraccio trinitario sperimenteremo
quanto sia bello questo mistero,
da vivere, non da capire.
AMEN.
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CORPUS DOMINI
Esodo 24, 3-8
Ebrei 9, 11-15
Marco 14, 12-16.22-26

Eucaristia: Una squisita originalità del cristianesimo
Il cristianesimo possiede, tra le sue innumerevoli originalità, quella di una partecipazione 
dell'uomo alla divinità così intima da creare una fusione senza confusione. A tale scopo 
mira principalmente l'eucaristia, secondo una serie di testimonianze di cui diamo un 
campionario esemplificativo. Scrive san Tommaso: «L'effetto proprio dell'eucaristia è la 
trasformazione dell'uomo in Dio» (Sent. IV, dist. 12, q. 2, a. 1), quindi la sua 
divinizzazione. Difficilmente l'uomo potrebbe ambire a traguardo più alto. 

Nella medesima scia, il Concilio Vaticano II utilizza una frase di san Leone Magno: 
«La partecipazione al corpo e al sangue di Cristo altro non fa, se non che ci mutiamo in 
ciò che prendiamo» (LG 26; cfr. Leone Magno, Serm. 63). E ora ascoltiamo la parola di 
una mistica, santa Teresa di Gesù Bambino: «'Il mio cielo' è nascosto nella particola dove 
Gesù, il mio sposo, si vela per amore... Quale divino istante quando, o Beneamato, nella 
tua tenerezza vieni a trasformarmi in te! Questa unione d'amore ed ineffabile ebbrezza, 
'ecco il cielo ch'è mio'!» (Poesie, 19,3).

Ricercando il punto fondamentale dell'eucaristia, ci imbattiamo nell'evento 
dell'ultima cena consumata da Gesù con i suoi discepoli prima della morte. In 
quell'occasione Gesù vive e anticipa il mistero pasquale della morte e della risurrezione. 
Tale punto primordiale non può essere considerato come una monade a sé stante e 
merita di essere collocato nel contesto di tutta la vita di Gesù e, più ancora, nel contesto di 
tutta la storia di salvezza. Quanto Gesù vive in quell'ora e quello che compie si pone nella 
traiettoria di continuità e pure di superamento della storia precedente: l'antica alleanza ha 
compiuto una pregevole funzione di preparazione; ora ha esaurito il suo compito e cede il 
passo alla nuova alleanza. Da qui l'evidente collegamento tra vangelo (istituzione 
dell'eucaristia), prima lettura (antica alleanza) e seconda lettura (Gesù sommo sacerdote 
della nuova alleanza).

Vangelo: La novità
Il brano è collocato nella fase conclusiva della vita terrena di Gesù, in prossimità della 
passione. Si compone di due minuscole unità (vv. 12-16 e 22-25) e di una conclusione 
che, trasferendo anche geograficamente il gruppo verso il monte degli Ulivi (v. 26), segna 
il passaggio diretto agli ultimi eventi. La prima unità riferisce la preparazione alla 
celebrazione della cena, vissuta con tutta la solennità richiesta dalla situazione. Nella 
seconda sono presentati gli elementi di novità con il riferimento alla cena che si 
caratterizza come pasquale. Sarà allora importante cogliere il nuovo significato impresso 
da Gesù a gesti che appartenevano al rituale.

Il racconto dell'ultima cena, presente ancora oggi in ogni celebrazione eucaristica, 
ripropone il luogo dove è nata la nuova alleanza: ne fonda l'esistenza storica, ne 
costituisce la struttura portante e ne esplicita il senso datogli da Cristo. Il testo 
dell'istituzione dell'eucaristia di Mc 14, 22-25 ha preziosi riscontri in tre altri passi paralleli: 
1 Cor 11,23-26; Lc 22, 14-20; Mt 26, 26-29; in pratica, i tre sinottici e Paolo. La critica 
moderna (cfr. J. Jeremias) distingue i quattro racconti in due gruppi, che sono altresì le 
due tradizione liturgiche, quella di Gerusalemme e quella di Antiochia. Alla prima 
appartengono Matteo e Marco; in loro è vivo il riferimento all'alleanza del Sinai, poiché 
essi riportano «questo è il mio sangue dell'alleanza» con più esplicito riferimento al valore 
sacrificale del sangue, come lo troviamo in Es 24, 4-8 (cfr. prima lettura). Luca e Paolo 

335



riproducono la tradizione antiochena, con più attenzione alla nuova alleanza di Geremia 
31, 31, perché riportano «questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue».

Non incontriamo una descrizione dettagliata della cena, ma il nuovo significato di 
alcuni gesti. Infatti Gesù riprende gli elementi dell'antica alleanza (cfr. Prima lettura) e 
conferisce loro un intimo legame con la Sua persona. I contraenti sono ora Dio e tutta 
l'umanità, anziché il solo popolo di Israele, destinatario privilegiato della prima alleanza. Al 
mediatore Mosè subentra Gesù che riassume la duplice funzione, quella di mediatore e di 
offerta sacrificale. Di Lui si può ben dire che è pontefice (pontem-facio, cioè fare da ponte, 
essere mediatore) e vittima, titoli che la lettera agli Ebrei svilupperà a lungo (cfr. seconda 
lettura). Egli non deve ricorrere al sangue delle vittime per aspergere l'altare e il popolo, 
ma effonde il Suo stesso sangue: «Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza, versato 
per molti». Effettivamente sulla croce Gesù è la vittima sacerdotale che offre se stesso in 
un atto di sublime amore, come aveva annunciato: «Nessuno ha un amore più grande di 
questo: dare la vita per i propri amici» (Gv 15, 13). È ancora per amore che Egli si offre 
«per molti», espressione che significa «tutti». Infatti, nella lingua ebraica, che soggiace al 
testo greco del Nuovo Testamento, spesso il termine «molti» ha senso inclusivo (la 
moltitudine, un numero sterminato, praticamente «tutti») e non esclusivo, come talora per 
la lingua italiana («molti» in opposizione a «tutti»). Possiamo documentare l'equivalenza 
molti = tutti citando un testo di Daniele a proposito della risurrezione dei morti: «Molti di 
quelli che dormono nella polvere della terra si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli 
altri alla vergogna e per l'infamia eterna» (Dn 12, 2). Evidentemente, non «molti», ma 
«tutti» risorgeranno.

Sempre nella traiettoria di un amore sorgivo, primordiale e incondizionato, si pone 
l'offerta di Gesù, espressa nel pane spezzato e nel vino versato. Siamo all'insegna della 
totale gratuità, come ricorda il testo paolino: «Dio dimostra il suo amore verso di noi 
perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, 
giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui» (Rm 5, 8-9). Di 
conseguenza, il dono di Dio/Cristo diventa la misura del dono dell'uomo e insegna come 
questi deve rispondere: «Vi do un comandamento nuovo, che vi amiate gli uni gli altri; 
come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri» (Gv 13, 34). Il comandamento 
è nuovo perché Gesù diventa la misura dell'amore; nuovo anche perché la dimostrazione 
dell'amore a Dio/Cristo si certifica nell'amore ai fratelli (cfr. 1 Gv 4, 20-21).

Il significato nuovo 
Raccogliamo ora qualche aspetto sul significato dei gesti e delle parole di Gesù. Vi 
leggiamo tre componenti, quella sacrificale, quella conviviale e quella commemorativa.

I gesti di Gesù sono in parte abituali come lo spezzare il pane e il distribuirlo, il 
prendere il calice del vino e il porgerlo. La novità sta nel fatto che i gesti intendono 
anticipare e rendere presente un evento futuro, stabilire una relazione tra il simbolo e la 
realtà evocata. Il pane spezzato e il vino versato annunciano la sua morte e contengono 
un preciso valore: è la libera offerta che Gesù fa ai suoi discepoli e, per loro tramite, a tutti 
gli uomini. Le parole richiamano il senso profondo da annettere ai gesti: «Questo è il mio 
corpo che è per voi (...) questo calice è l'alleanza nel mio sangue». La seconda 
espressione richiama più direttamente la morte, presente in forma più sfumata già nella 
prima. Corpo e sangue esprimono la totalità dell'uomo. Il sangue sparso per gli uomini 
allude al sacrificio preannunciato dal Servo di JHWH e all'antica alleanza che ora trova 
compimento in Cristo. Nella sua morte «si fonda e si suggella la nuova alleanza, offerta 
gratuitamente a tutti. Nuovo sacrificio, nuova alleanza, nuova legge, nuovo popolo» (R. 
Falsini).

I commensali entrano nella nuova alleanza grazie all'invito a prendere parte alla 
mensa: «prendete (...) ne bevvero tutti» (vv. 22-23). Insieme ai discepoli sono idealmente 
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presenti tutti gli uomini che nel tempo e nello spazio parteciperanno al convito presieduto 
da Gesù.

Il testo di Marco non riporta il comando di ripetere quanto compiuto da Gesù (cfr. 
invece Luca e Paolo). Ma il fatto, compiuto storicamente una volta sola, assume una 
valenza che trascende il tempo e lo spazio. Così ha inteso la comunità apostolica che ha 
strutturato la celebrazione eucaristica sullo schema dell'ultima cena. Non si tratta di un 
semplice ricordo, come sostiene il pensiero protestante, ma di riattualizzare, rendendolo 
presente ed efficace, un evento del passato. E Cristo si presenta come il Vivente, colui 
che, per l'opera degli apostoli e dei loro successori, continua la sua attività di sommo ed 
eterno sacerdote «sempre vivo per intercedere» (Eb 7,25) per tutti gli uomini.

Prima Lettura: Un'opportuna e necessaria preparazione
L'azione compiuta da Gesù rischierebbe di essere enigmatica e perfino incomprensibile, 
se non ci fosse stata una lunga preparazione che prende il nome di “antica alleanza”. 
Essa è stata una scuola che ha educato il popolo all'incontro e alla comunione con Dio.

Gli Ebrei usciti dall'Egitto, dopo la stupenda avventura del passaggio del Mar 
Rosso, iniziano la marcia nel deserto. Questo luogo, considerato solo inospitale, si rivela 
anche luogo della meraviglia, perché gli Ebrei lo vedono improvvisamente riempirsi dei 
segni della benedizione: la manna, le quaglie, l'acqua. Giorno dopo giorno, il popolo 
impara a conoscere e a vivere il mistero stupendo della fecondità divina che genera 
prodigi, primo fra tutti quello dell'amore. L'amore tra Dio e il popolo si concretizza, quasi 
si sacramentalizza, in un Patto, detto anche Alleanza. È al monte Sinai che il 
popolo conclude con Dio l'alleanza che consacrerà la sua elezione. Israele proclamerà 
JHWH come il suo Dio, mentre JHWH si impegnerà a trattare Israele come il Suo popolo: 
è la formula dell'alleanza. L'impegno assunto viene codificato nelle Dieci Parole di Es 20, 
2-17, ampliate poi nel Codice dell'Alleanza di Es 20, 22 - 23, 19. Più che norme da 
osservare in atteggiamento schiavistico di sudditanza, sono regole per vivere in pienezza 
la libertà offerta da Dio e per godere pienamente del Suo amore.

Tutto questo si concretizza nel genere letterario del trattato che prende il nome di 
"alleanza". Ne esistono di diverse specie, ma noi siamo interessati soprattutto alla 
conclusione dell'alleanza al Sinai, riportata come Prima Lettura. Vi troviamo gli elementi 
indispensabili dell'alleanza:
- i due contraenti (Dio e il popolo dell'esodo);
- l'impegno dei due (promessa del popolo; manca l'impegno di Dio, perché la Sua fedeltà 
è un assioma per Israele);
- il mediatore (Mosè);
- l'elemento sacro che congiunge i due (il sangue).

Dobbiamo richiamare il valore sacrale del sangue. Partendo da un dato 
elementare di esperienza secondo cui un animale o un uomo, che perde molto sangue, 
muore, si è arrivati alla conclusione che «la vita di ogni essere vivente è il suo sangue» 
(Lv 17, 14). Poiché la vita è sacra e dono di Dio, il sangue assume lo stesso valore di 
sacralità e di dono divino. Per questo serve a suggellare l'alleanza, aspergendo i due 
contraenti: Dio (rappresentato dall’altare) e il popolo.

L'Antica Alleanza non solo prepara la nuova, ma pure fornisce gli elementi che 
saranno ripresi e trasformati da Gesù, quando stipulerà la «nuova ed eterna alleanza» 
nel suo sangue.

Seconda lettura: Cristo sommo sacerdote della nuova alleanza
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Inserito nella monumentale catechesi sul Cristo sommo ed eterno sacerdote che troviamo 
nella Lettera agli Ebrei, il presente passo raccoglie dati che commentano e completano le 
due letture sopra considerate. Si sottolinea il primato del sacerdozio di Cristo, la Sua 
opera compiuta una volta per tutte, la nuova alleanza, la dimensione escatologica, il 
significato redentivo.

La terminologia è antica (sommo sacerdote, tenda, sangue…), il significato 
totalmente nuovo. Tutto il brano è sigillato da un richiamo ai «beni futuri» (v. 11) e alla 
«eredità eterna» (v. 15), quasi a proiettare la vicenda su una dimensione diversa rispetto a 
quella finora vissuta nel rituale sacerdotale e sacrificale. La tenda può fare riferimento ai 
cieli che Cristo ha attraversato (cfr. 4, 14), ma più probabilmente l'Autore sembra avere di 
mira il mistero del corpo di Cristo glorificato, tempio non fatto da mano d'uomo, nuova 
creazione (cfr. 10, 20; cfr. anche Gv 2, 19-21). L'opera di Cristo produce una «redenzione 
eterna», da intendere anche come liberazione definitiva, in manifesta opposizione alle 
liberazioni temporanee, avvenute più volte nella travagliata storia di Israele (nella storia 
dei Giudici, per esempio).

Nel passato la purificazione era affidata al rituale del sangue a causa del suo valore 
sacrale (cfr. sopra). Ora il sacrificio di Cristo non è meno reale del sacrificio antico e il suo 
sangue è stato effettivamente versato. La differenza si impone da sé: il sacrificio di Cristo 
rappresenta un impegno personale, offerta di un essere senza peccato, animato dallo 
Spirito Santo. Di qui deriva la sua piena efficacia per la liberazione dai peccati e per il 
ricongiungimento degli uomini con Dio.

Il v. 15 conclude il brano liturgico e trae una logica quanto solare conclusione: «Per 
questo egli è mediatore di una alleanza nuova».

Da quando c'è la Chiesa, l'Eucaristia è sempre stata il suo cuore. Auspichiamo 
perciò che l'Eucaristia occupi il centro, non solo teologico, ma anche pastorale delle nostre 
comunità, creando una comunione che si stratifica a diversi livelli, come tonalità diversa 
dello stesso colore. Così la Chiesa primitiva, come emerge da At 2, 42, si presenta in 
ascolto della Parola, in orazione, in solidarietà con i fratelli bisognosi: in questo contesto 
viene celebrata la liturgia eucaristica che è veramente «cuore e culmine della vita della 
Chiesa» (CCC, 1407).

Il richiamo al punto fondamentale, cioè ai testi biblici che parlano dell'istituzione 
dell'Eucaristia e il richiamo alla nuova alleanza, ci induca ad una nostra collocazione 
sempre più 'ecclesiale'. Sarà utile e doveroso sviluppare di più il concetto di Chiesa nella 
sua manifestazione o epifania (assemblea), come soggetto celebrante, popolo sacerdotale 
e ministeriale che mediante una vera e piena partecipazione è chiamato a diventare corpo 
di Cristo, un solo corpo e un solo spirito. Concretamente, occorre ritrovare unità di sforzi e 
di intenti pur nella diversità dei ministeri: meno autoritarismo da parte dei sacerdoti e meno 
invadenza dai parte dei laici; il 'giusto mezzo' è da chiedere allo Spirito nella preghiera e 
da ricercare nel dialogo fraterno, nella verifica serena e continua.

Infine, non va dimenticata la dimensione mistagogica, quella del mistero. Qualcosa 
si comprende e per capire si deve fare lo sforzo necessario; è pur vero però che molto ci 
sfugge. Il richiamo di Gesù «È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla» (Gv 6, 
63) chiama in causa lo Spirito Santo nel mistero eucaristico. Lo Spirito è il grande 
protagonista di ogni venuta di Cristo fra noi. Per la sua opera, la Parola eterna prende 
carne nel grembo verginale di Maria; ancora per la sua opera il pane e il vino si 
trasformano, come scrive s. Cirillo di Gerusalemme: «Poi, dopo esserci santificati con 
questi inni spirituali, noi imploriamo Iddio misericordioso che mandi lo Spirito Santo sulle 
offerte deposte [sull'altare], perché faccia del pane il corpo di Cristo e del vino il sangue di 
Cristo. Infatti ciò che lo Spirito Santo tocca è completamente santificato e trasformato» 
(Cat. myst., 5, 7, PG 33, 1113).
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Se ci richiamiamo di più allo Spirito, avremo intelligenza per capire, forza per agire, 
fantasia per inventare, fierezza per affrontare le difficoltà, serenità per scacciare lo 
scoraggiamento quando non vengono i frutti sperati, fiducioso abbandono che fuga l'ansia 
di essere soli e incapaci. Si potrà affermare, e i fatti lo proveranno, che l'eucaristia sta al 
centro della vita cristiana ed è il cuore della vita ecclesiale.

Preghiera
O Signore,
ci nutriamo di cibo per vivere e crescere,
ci nutriamo di te per essere capaci di amare,
come hai fatto Tu,
nel discreto silenzio di un pane,
nella generosa donazione di una vita,
nell’apertura al mondo intero.
Il tuo alimento ci fa assoporare l’eternità,
rendendo bello il tempo che viviamo,
fruttuoso il nostro stare insieme.
Tu sei la nostra comunione.
AMEN.
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NATIVITÀ DI GIOVANNI BATTISTA  (24 giugno)
Isaia 49,1-6
Atti 13,22-26
Luca 1,57-66.80

Unicum
La figura e la missione di Gesù sono state preparate da tutto l’Antico Testamento. Sul 
palcoscenico della storia si sono avvicendate numerose persone. Tra tutte spicca 
Giovanni Battista, un unicum, cui spetta il titolo e il ruolo di precursore, perché deve 
indicare in Gesù di Nazaret il Messia atteso, l’Agnello che toglie il peccato del mondo, il 
Maestro che bisogna seguire senza esitazione. L’eccezionalità del ruolo appare fin dal 
momento del concepimento, avvenuto sospendendo le regole biologiche e della natura, 
perché nato da genitori anziani. Santificato già nel seno materno, è, dopo Maria, l’unico 
santo di cui si celebra la nascita terrena, festa odierna. La data del 24 giugno è 
antichissima, già attestata ai tempi di sant’Agostino, e fissata con il criterio di concordarla 
con la nascita di Gesù. Fissata questa al 25 dicembre, tenuto conto dei sei mesi di 
anticipo, come indicato dal Vangelo, risultò il 24 giugno come data della nascita di 
Giovanni.

Il quadretto del brano evangelico  è teologicamente succoso e umanamente 
commovente. Da un lato è finito il tempo della lunga e remota preparazione che si chiama 
Antico Testamento. È altresì concluso il tempo della attesa immediata. La speranza di ieri 
è divenuta oggi palpabile realtà nell'annuncio di una nuova vita, fiorita sorprendentemente 
nel deserto dell'impossibilità umana. Ancora una volta Luca conduce il lettore nei meandri 
di eventi piccoli e grandi per far scoprire un significato superiore. La nascita di Giovanni 
certifica la fedeltà di Dio verso i suoi genitori, verso il popolo, verso l’umanità tutta.

Dall’altro lato, il quadretto ha un gustoso sapore familiare, con una madre e un padre 
attenti al loro figlio e rispettosi nel promuovere la sua vocazione. Avuto in dono da Dio, 
favoriscono la missione a cui è stato chiamato, andando contro le tradizioni del nome, 
come farà Elisabetta, e inserendolo nella prospettiva del Messia, come canterà Zaccaria 
nel suo inno.

Il brano evangelico è scelto perché fonda e valorizza la festa odierna. Dio mantiene 
sempre le sue promesse, seguendo vie spesso tortuose per la comprensione umana. 
Elisabetta e Zaccaria si dimostrano genitori esemplari, perché traducono operativamente 
la volontà divina e rispettano la vocazione del loro figlio (vangelo).

Il ruolo e la missione di Giovanni appartengono al nucleo della predicazione 
primitiva, come dimostrato dal discorso di Paolo ai giudei nella sinagoga di Antiochia di 
Pisidia (prima lettura).

L’enigmatica figura del Servo di JHWH trova in Gesù piena identificazione e in 
Giovanni il suo zelante annunciatore (seconda lettura).

Vangelo: Genitori attenti e rispettosi
Finito il dittico delle due annunciazioni di nascita, quella rivolta a Zaccaria per Giovanni e 
quella rivolta a Maria per Gesù, giunge il tempo della nascita. La profezia o promessa 
cede il passo al compimento. Si ripete lo schema del parallelismo: prima la vicenda del 
Precursore, poi quella di Gesù. La festa odierna ci sollecita ad una riflessione sulla nascita 
di Giovanni.

È un brano narrativo completo, che tratta la nascita di Giovanni e la sua circoncisione. 
Simpatica la figura materna che occupa un posto di rilievo nel volere con fermezza 
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l’ossequio alla volontà divina circa il nome da dare al bambino. Più sbiadita la figura 
paterna, che entrerà in scena subito dopo con il canto del Benedictus (non incluso nel 
nostro testo liturgico). In chiusura, il v. 80 getta un lungo ponte tra la prima infanzia e l’età 
matura di Giovanni.

È ora riannodato il filo letterario interrotto al v. 25. Quanto sta in mezzo non svolge azione 
di disturbo, bensì di complemento e di chiarificazione. Si dipana lo stesso piano della 
salvezza con le vicenda di Giovanni e di Gesù, che si rincorrono in un voluto ed elegante 
parallelismo.

Il v. 57 svela il compimento dell'annuncio fatto dall'angelo a Zaccaria: «Per Elisabetta 
intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio». Cessa la segretezza 
conservata gelosamente dalla futura mamma (v. 24). Il parto rende pubblico il grande 
evento di una nascita fuori dall'ordinario. Aleggia nel v. 58 la gioia che investe buona parte 
dei primi due capitoli di Luca; nel caso presente, la cerchia familiare e i vicini sono i primi 
beneficiati. Constatiamo con piacere che anche il bene produce contagio. Nella frase «i 
vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande 
misericordia» riecheggia, per un orecchio ebraico il nome di Giovanni, che contiene il 
richiamo alla misericordia di Dio.

Uno dei doveri dei genitori nei confronti del neonato era quello di circonciderlo. La 
circoncisione (etimologicamente "tagliare intorno") è l'asportazione del prepuzio, cioè della 
cute che ricopre l'estremità del pene, organo genitale maschile. Di uso antichissimo, 
perché praticata in Egitto già nel III millennio a.C. e conosciuta da molti popoli come 
Moabiti, Ammoniti, Arabi, aveva assunto in Israele il significato religioso di appartenenza 
al popolo eletto; era altresì la garanzia di partecipare alle benedizioni promesse. Il testo 
fondamentale di riferimento è la vicenda di Abramo in Gn 17,9-27. Ogni ebreo osservante 
si preoccupava di far circoncidere il proprio figlio, all'ottavo giorno. Sarà uno dei vanti di 
san Paolo, che esprimerà anche in questo la sua scrupolosa osservanza della legge (Fil 
3,5). Zaccaria ed Elisabetta confermano con i fatti la lusinghiera dichiarazione di Luca, 
posta all'inizio della loro presentazione: «ambedue erano giusti davanti a Dio e 
osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore». Sono genitori attenti 
in tutto al loro figlio, compresa la dimensione spirituale.

In tale atmosfera di irreprensibilità religiosa fiorisce un aneddoto, con un risvolto di vis 
comica. L'atto della circoncisione dava al neonato un'identità collettiva, perché lo 
aggregava al popolo ebraico. Era pure il momento della sua identità personale, perché in 
quella circostanza veniva imposto il nome. Capitava spesso che il nome fosse quello del 
padre o di qualcuno della famiglia. Elisabetta contraddice la tradizione e si rifiuta di 
chiamarlo Zaccaria. Dobbiamo supporre che il marito l'avesse informata della 
comunicazione angelica, con la precisa richiesta del nome, come indicato in precedenza al 
v. 14. Ed Elisabetta si allinea con decisione al progetto divino. La stranezza della scelta 
non è compresa dai parenti, che pensano bene di interpellare il padre. Costui, 
impossibilitato a parlare, per mezzo dello scritto conferma il nome suggerito dalla moglie: 
«Giovanni è il suo nome». A questo punto si scioglie il castigo inflitto dall'angelo e 
Zaccaria riprende l'uso della parola. Il piccolo entra a far parte del popolo, riceve 
un'identità, il padre riprende l'uso della parola. È una concomitanza che fa "assaggiare" 
qualche spicchio del messaggio angelico: «molti si rallegreranno della sua nascita…. per 
ricondurre il cuore dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al 
Signore un popolo ben disposto» (vv. 14.17). Un primo effetto prodigioso accompagna 
quindi i primi giorni di Giovanni.

Sempre nella linea dello straordinario, anche se in tono minore, segue una duplice 
reazione verbale. La prima è una corale meraviglia di tanti che si interrogano: «Che sarà 
mai questo bambino?». La domanda non è né oziosa, né di pura curiosità, perché viene 
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da persone che «custodivano in cuor loro» cose fuori dal comune. È gente riflessiva, 
impegnata a decodificare un quadro non facile da inserire nei circuiti del quotidiano. Luca 
conferma: «E davvero la mano del Signore era con lui» (v. 66). Con questa frase è gettato 
un ponte per l'attività che quell'enigmatico bambino compirà, da adulto, e che il lettore 
potrà seguire a partire dal capitolo terzo di Luca.

Segue il cantico di Zaccaria, meglio conosciuto dalla sua prima parola latina 
Benedictus, omesso dal nostro brano liturgico. 

Il conclusivo v. 80 funge da cuscinetto e sintesi tra la nascita e l’età matura. Con 
pochissime parole si fa scorrere un lungo tempo, passato nel silenzio e nel raccoglimento. 
Lo immaginiamo un periodo fecondo di preghiera e di meditazione, che permette a 
Giovanni di prendere coscienza del suo ruolo. Capiterà anche a Paolo, dopo l’esperienza 
trasformante sulla via di Damasco, di ritirarsi per tre anni nel deserto.

Pur in forma laconica, viene detto che Giovanni cresce materialmente e matura 
spiritualmente. Lontano dagli uomini, vicino a Dio. Tale vicinanza, caratteristica della sua 
spiritualità, lo renderà perfettamente idoneo alla sua missione di riconoscere e servire quel 
Gesù, cui aveva reso omaggio fin dal seno materno.

Il brano ha mostrato un’altra “santa famiglia”  composta da Elisabetta, Zaccaria e 
Giovanni. Anche in questo caso i genitori convergono con il loro interesse e il loro amore 
verso il figlio, ideale centro di interesse. E poiché Giovanni è tutto relazionato a Gesù, 
possiamo concludere che, alla fine, il punto gravitazionale è ancora e sempre Lui, il 
Messia atteso e annunciato. Per il momento, vediamo due genitori attenti e rispettosi a 
realizzare la vocazione del figlio, avuto come dono sorprendente da Dio, e a Lui “restituito” 
nel rispetto del progetto divino e nel cantico delle meraviglie operate.

Prima lettura: Ruolo e missione di Giovanni nella genuina tradizione
Giovanni Battista è un punto forte della catechesi primitiva, come documenta la prima 
lettura. Paolo arriva ad Antiochia di Pisidia e tiene un lungo discorso nella sinagoga. Luca 
ha scelto la seconda tappa del viaggio missionario per esporre il metodo attuato dai 
missionari, il contenuto della loro predicazione e le reazioni suscitate. 

La prima parte del discorso è un rapido compendio, perché Paolo ha fretta di 
arrivare a Davide e alla promessa messianica. Essendo un uditorio di giudei, era 
importante mostrare che le antiche promesse avevano raggiunto il loro compimento. 
L’attenzione riservata a Davide si comprende in quanto lui è l’uomo secondo il cuore di 
Dio (v. 22). L’idea teologica portante si incontra al v. 23: «Dalla discendenza di lui, 
secondo la promessa, Dio inviò, come salvatore per Israele, Gesù». Chiaramente è 
affermato che Gesù è il salvatore di Israele. Qui sta il cuore del messaggio cristiano, qui 
sta il punto di maggiore attrito con il mondo giudaico. Paolo è abile nel presentare subito 
l’essenziale e nel dire tanto con poche parole. 

Seguono due versetti dedicati a evocare il ministero del Battista in termini classici, 
come riportato anche dai Vangeli. Egli nega in modo deciso di essere il Messia, fugando 
qualsiasi perplessità nel popolo che gli chiedeva la sua vera identità. Giovanni si è ben 
guardato dall’approfittare della congiuntura favorevole per innalzarsi al di sopra del suo 
ruolo di precursore. Si è classificato meno del servo, dichiarandosi indegno di slacciare i 
sandali a Gesù, compito riservato al servo che accoglieva così il suo padrone quando 
rincasava. 

Oltre a idee confuse ed inesatte circa il Messia, si erano formati gruppi di 
simpatizzanti, anzi di discepoli, che identificavano Giovanni come il Messia. Di questo 
abbiamo notizie sicure a Efeso (cf At 19,3). Qui ad Antiochia era utile chiarire subito la 
vera identità di Giovanni. Il suo ruolo di precursore costituisce ben presto un elemento 
iniziale della predicazione evangelica, come leggiamo in Mc 1,7s.

342



Nel finale del nostro brano Paolo ritorna all’idea della salvezza, unendola in un 
accorato e affettuoso appello: «Fratelli, figli della stirpe di Abramo, e quanto fra voi siete 
timorati di Dio, a noi è stata mandata la parola di questa salvezza» (v. 26). Il messaggio 
vuole raggiungere tutti primariamente ai giudei, chiamati fratelli, ma pure ai «timorati di 
Dio». Il termine indica i pagani che credono nel Dio di Israele, lo rispettano e vivono con 
onestà. Il termine esprime, perciò, un atteggiamento religioso e morale personale; nello 
stesso tempo, raccoglie il gruppo di persone che, sebbene ancora pagane, hanno le 
disposizioni per ascoltare e per accogliere la predicazione apostolica. 

La catechesi di Paolo ha di mira Gesù e la sua opera salvifica. Giovanni è 
riconosciuto nel suo ruolo di battistrada del Messia.

Seconda lettura: L’annunciatore del Servo di JHWH
La prima lettura riporta quello che gli studiosi chiamano "il secondo canto del servo di 
JHWH".

San Girolamo, traducendo il libro di Isaia, rimase talmente sorpreso da affermare 
che Isaia non era solo un profeta che guidava il suo popolo, ma anche un "evangelista" 
che cantava la pace e la fede del Vangelo. L’affermazione riguardava i numerosi passi 
messianici e soprattutto i "canti del Servo". Si tratta di 4 composizioni poetiche che 
celebrano il misterioso personaggio chiamato Servo di Dio (o di JHWH) (42,1-9; 49,1-7; 
50,4-11; 52,13-53,12).

Il termine "servo" indica talora una sottomissione obbligata e opprimente, diventa 
allora sinonimo di schiavo, con carattere marcatamente negativo. Altre volte il significato 
assume un colore intensamente positivo, specie nella formula "Servo di Dio", che esprime 
una relazione di affettuosa dipendenza per motivi religiosi. Abramo è chiamato servo di 
Dio (Gn 26,24) e di tale appellativo si fanno fregio tanti altri personaggi biblici come Mosè 
(Nm 12,7), Isacco e Giacobbe (Dt 9,27), Davide (2 Sam 7,5), Geremia (Ger 7,25). Il servo 
rimane un dipendente dal suo Signore, ma il legame è arricchito da una forte carica 
affettiva. È una felice e onorata dipendenza.

Nel nostro caso il titolo Servo di JHWH rimane la designazione unica e propria di 
questo misterioso personaggio. Ripetuti tentativi hanno voluto dargli un nome e un volto. 
Sono stati individuati, tra i tanti, il popolo di Israele, il profeta stesso, Ciro in quanto 
liberatore degli Ebrei esiliati a Babilonia. Nessun candidato risponde pienamente ai 
requisiti necessari per essere identificato come il Servo di JHWH, uomo scelto da Dio, di 
integra fede, al quale è stata affidata una missione universale. Bisognerà attendere Gesù 
Cristo per trovare la risposta soddisfacente e definitiva.

Il testo odierno è stato scelto per creare un collegamento tra "Servo di JHWH" e 
Giovanni Battista. La frase centrale, posta sulla bocca stessa di Dio, suona: «Io ti renderò 
luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all'estremità della terra». Il peso 
teologico riposa sull'idea di salvezza che da Dio giunge agli uomini per la mediazione del 
Servo; e tutti ne possono beneficiare.

La figura del Servo trova pieno compimento in Gesù, la luce venuta nel mondo per 
rischiarare ogni uomo, l'Agnello di Dio che toglie il peccato. La predicazione di Giovanni ha 
il compito e il merito di porre fine all’attesa, offrendo la speranza che finalmente ha un 
contenuto preciso.

Preghiera
O Padre celeste,
che hai voluto affidare la continuità della specie
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al miracolo di amore dei genitori,
concedi che questo nobile e arduo compito
sia compreso e valorizzato.
Aiuta i fidanzati a spendere bene il tempo della preparazione,
gli sposi a curare l’educazione complessiva dei loro figli,
le coppie anziane a guardare con speranza il futuro e con gratitudine il passato,
i vedovi a rafforzare i legami spirituali,
tutti a valorizzare quello che sono.
Concedi che ognuno possa sentire la pienezza della vita,
perché sta vivendo la propria vocazione,
nel pieno rispetto di quella degli altri.
Che nessuno si arroghi il diritto di manipolare la vita altrui,
ma contribuisca a mettere in luce il meglio che c’è dentro ogni persona.
AMEN.
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SANTI PIETRO E PAOLO (29 giugno)
Atti 12,1-11
2 Timoteo 4,6-8.17.18
Matteo 16,13-19

Testimoni ardenti e arditi
La preghiera del prefazio proposto per l’odierna solennità ispira la nostra riflessione: «Tu 
[Dio] hai voluto unire in gioiosa fraternità i due santi apostoli: Pietro, che per primo 
confessa la fede nel Cristo, Paolo, che illuminò le profondità del mistero, il pescatore di 
Galilea, che costituì la prima comunità con i giusti di Israele, il maestro e dottore, che 
annunciò la salvezza a tutte le genti. Così, con diversi doni, hanno edificato l’unica Chiesa, 
e associati nelle venerazione del popolo cristiano condividono la stessa corona di gloria».

Sono accomunati nell’essere stati chiamati dal Signore, follemente innamorati di Lui 
a tal punto da lasciare tutto e tutti per una sequela senza condizionamenti, pronti a 
impegnare la loro vita per il Maestro e per i fratelli. Hanno dimostrato di essere testimoni 
ardenti e arditi. La posta in gioco è così alta –  l’amore per il Signore –  che nessuna 
difficoltà o sofferenza potrà mai bloccarli, né la prigione, né la morte.

La dichiarazione di Pietro a Gesù vale come un trattato di teologia, che non viene 
dall’erudizione, ma da un amore, che legherà indissolubilmente Pietro al suo Signore e ai 
fratelli che gli ha affidato (vangelo).

Per Pietro in carcere prega tutta la Chiesa, consapevole di ciò che lui significhi per 
lei. L’apostolo, perseguitato, sta sperimentando che cosa significhi dare testimonianza al 
Signore ed essere pastore del suo gregge (prima lettura).

Paolo lascia un eccellente testamento spirituale. Parla della morte con serenità, 
leggendola nel contesto della risurrezione di Gesù e nell’attesa della sua ultima venuta. 
Crea un ponte tra tempo ed eternità, prende sereno commiato da questa vita, si sente 
legato ad una comunione vitale con Cristo, ha vissuto la vita come un’offerta (seconda 
lettura).

Vangelo: La chiave del potere che è servizio
Le chiavi, il cui uso è antichissimo, servivano a proteggere e a difendere edifici pubblici e 
privati. L'archeologia ha riportato alla luce in Egitto alcune di metallo, ma si deve supporre 
che la maggior parte, poiché di legno, sia andata distrutta.

Dall'antichità fino ad un'epoca abbastanza recente, una città poteva sussistere 
perché protetta da mura. L'ingresso avveniva mediante le porte, di cui spesso si conserva 
il ricordo nella toponomastica di una città: esse si aprivano nelle varie direzioni 
geografiche da cui spesso prendevano il nome (per esempio Porta Milano, Porta 
Venezia). Dalle mura alle porte e dalle porte alle chiavi il passaggio è obbligato. Diventava 
signore della città chi si impadroniva della porta o chi ne riceveva in consegna le chiavi.

Così le chiavi diventano simbolo di autorità e di potere. Le troviamo in alcuni 
stemmi (il cantone svizzero di Obwalden che risale al 1291) o in alcuni gesti di investitura. 
Nel Medioevo la consegna delle chiavi era ritenuta azione giuridica simbolica che 
conferiva piena autorità; ancora oggi, in occasione dell'ingresso in parrocchia del nuovo 
parroco, gli viene consegnata una chiave.

Esistono inoltre altri significati connessi, come quello di fiducia (la chiave di casa 
non si dà a uno qualsiasi), quello di preziosità (si tiene sotto chiave solo qualcosa di 
valore), o quello simbolico esoterico con il senso di essere iniziato.
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Il lungo richiamo serve da utile sottofondo al brano evangelico, composto da due 
parti, intimamente connesse: la mini inchiesta provocata da Gesù sulla sua identità e la 
gloriosa risposta di Pietro (vv. 13-17), e il solenne conferimento del primato a Pietro (vv. 
18-20). Inutile dire che tutto il peso teologico gravita verso la seconda parte.

Gesù conduce i suoi apostoli in una zona isolata, verso nord, al confine con regioni 
pagane, e pone una domanda apparentemente innocua: «La gente, chi dice che sia il 
Figlio dell’uomo?». Il punto in questione è la sua identità. Gesù sembra subito indicare che 
non sarà facile rispondere, perché si presenta come «Figlio dell’uomo», una formula 
ambivalente. Può indicare, nel modo di esprimersi semitico, uno appartenente al genere 
umano, un uomo, con tutti i suoi limiti e condizionamenti. Per gli orecchi più fini, la stessa 
espressione rimanda a Dn 7,13-14, dove il misterioso personaggio assume contorni 
straordinari per la sua speciale relazione con Dio.

La risposta all’interrogativo di Gesù sembra facile perché si tratta di riferire le 
opinioni raccolte tra la gente che lo identifica con Giovanni Battista, Elia, Geremia o uno 
dei profeti. Finora tutto è stato una preparazione alla domanda cruciale che passa dal 
generico allo specifico, da ciò che dicono gli altri a ciò che pensano i suoi intimi: «Ma voi, 
chi dite che io sia?». I discepoli non possono dire meno della gente, altrimenti sarebbe 
stato vano il loro restare tanto tempo accanto a Gesù. Non possono ripetere solo le 
opinioni altrui, sarebbe solo un “sentito dire”. Che cosa possono esprimere di più, rispetto 
alle già alte considerazioni che hanno riferito? Forse c’è stato un momento di panico o di 
disorientamento, superato brillantemente da Pietro, con una risposta chiara e completa: 
«Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». È una solenne professione di fede nell’uomo-
Dio. Troppo bella e troppo elevata per essere sua, e Gesù glielo ricorda: «né la carne né il 
sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli».

A questo punto inizia la seconda parte (vv. 18-20). Facendo tesoro delle nozioni 
sopra ricordate sulla chiave, possiamo dire che il nostro passo orienta verso il senso 
metaforico: la consegna delle chiavi significa il conferimento del potere. Osserviamo più da 
vicino il nostro brano che rimane comunque difficile e soggetto a discordanti 
interpretazioni.

Nel quadro letterario e teologico della professione di fede a Cesarea, solo Matteo 
riporta le dense parole che Gesù rivolge a Pietro. Il contesto è chiaramente ecclesiale, in 
sintonia con la sensibilità del primo Vangelo. Dopo aver indicato l'origine divina della 
risposta di Pietro, Gesù si esprime con tre metafore: quella della pietra, quella delle chiavi, 
quella del legare-sciogliere. La prima nasce dal gioco di parole Pietro-pietra: si ricorda che 
nell'originale aramaico khepha (pietra, roccia) è maschile, e quindi il gioco risulta 
immediatamente. Si cita qui per la prima volta la «Chiesa» che, pur non possedendo 
ancora tutta la carica teologica che di solito si attribuisce al termine, tuttavia allude alla 
comunità cristiana nel suo insieme, prolungamento e completamento della comunità di 
JHWH iniziata nell'Antico Testamento.

La metafora delle chiavi può essere compresa alla luce di Is 22,22 dove Eliakim 
riceve il potere di aprire e chiudere l'ingresso del palazzo, quindi di permettere o meno di 
accedere al sovrano. Più ancora si può richiamare il testo di Ap 3,7 dove Gesù dichiara di 
avere la chiave di Davide, allusione al potere sovrano. Per questo egli può passare a 
Pietro tale potere: «regno dei cieli», pur avendo un significato più ampio di «Chiesa» del 
versetto precedente, tuttavia rimanda all'esercizio di un'autorità nel contesto della 
salvezza. Egli agirà diversamente dai dottori della legge redarguiti in Mt 23,13, perché 
impediscono l'accesso al regno. Forse all'inizio il potere delle chiavi poteva riferirsi al 
perdono dei peccati, e allora ci sarebbe un'affinità con Gv 20,23. Questa è una posizione 
protestante che nega a Pietro un'autorità e un principio di comunione che invece la 
dottrina cattolica riconosce nel testo e che trova conferma in passi, come Lc 22,32 e Gv 
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21,15-17. L'uso eccezionale del plurale «chiavi» (il caso di Ap 1,18 dipende dai due 
referenti, morte e inferi) potrebbe alludere alla pienezza e all'estensione dei poteri di 
Pietro.

Il potere delle chiavi è chiarito dalla terza metafora, quella di legare-sciogliere, 
ritenuta da alcuni autori un richiamo alla terminologia tecnica degli scritti rabbinici secondo 
cui legare era sinonimo di proibire e sciogliere sinonimo di permettere.

Fermo restando che «nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già 
vi si trova, che è Gesù Cristo» (1Cor 3,11) e che il detentore assoluto di ogni potestà è 
Cristo, il testo matteano afferma che proprio Lui, consegnando le chiavi a Pietro, rimette 
nelle mani di un uomo l'esercizio di tale potere, reale e sovrano. Come Eliakim svolgeva 
funzione rappresentativa in assenza del re (cf Is 22,15; 36,3.22; 37,1-2), così Pietro è il 
«vicario» di Cristo. Le chiavi servono a custodire un bene prezioso, affidato a Pietro: è 
l'amministrazione di realtà salvifiche, come lascia intendere il legame tra «chiavi» e «regno 
dei cieli». Diversamente dai rabbini rimproverati da Gesù (Mt 23,13), tutti devono poter 
accedere al regno e per questo essere aiutati a trovare la giusta direzione. Il potere delle 
chiavi ha quindi valenza magisteriale autoritativa e normativa. L'esegesi protestante nega 
in parte l'autenticità del testo e non vi legge nessun conferimento di primato (cfr. però la 
dichiarazione comune tra cattolici e luterani su Primato pontificio e chiesa universale del 5 
marzo 1974); anche l'interpretazione ortodossa conclude per un primato di onore e non di 
giurisdizione. La dottrina cattolica invece parla di reale primato conferito a Pietro, 
certamente da esercitare per il bene dei fedeli e in comunione con gli altri vescovi. Il passo 
di Matteo non fa riferimento ai successori di Pietro, ma parla solo della sua funzione. 
Tuttavia è implicito nella conseguenzialità del suo significato che il potere conferito a 
Pietro sia durevole quanto la chiesa stessa, chiesa di Cristo che nessuna potenza avversa 
potrà mai travolgere. 

Potere o primato non devono risuonare con l’enfasi orgogliosa di una dominazione, 
ma con l’umile eco di un principio di comunione per il servizio della carità pastorale tra i 
fratelli, a prolungamento e imitazione dell’amore che il Signore Gesù ha avuto per tutti.

Prima lettura: Perseguitato, ma non piegato
La prima difficoltà della comunità apostolica è una ostilità che andrà sempre più 
ingigantendosi fino a diventare persecuzione. Il discorso di Pietro tenuto nel tempio dopo 
la guarigione dello storpio serve a presentare la persona di Gesù che «ha dato vigore a 
quest'uomo che voi vedete e conoscete; la fede che viene da lui ha dato a quest'uomo la 
perfetta guarigione alla presenza di tutti voi» (At 3,16). La reazione di ostilità da parte 
dell'autorità giudaica è immediata: gli apostoli sono arrestati e portati in prigione. Una 
pericolosa miscela di ingiustizia e di violenza si prepara con tale atteggiamento. Ne 
potrebbe venire uno scoppio rivoluzionario. Gli apostoli reagiscono con la fermezza 
dell’amore, continuando a predicare e facendo del bene.

Col passare del tempo la situazione peggiora, passando dalle proibizioni e 
percosse all’uccisione di Stefano, primo martire. A questo punto, quando inizia il nostro 
brano, è registrata la quarta grande persecuzione nei confronti della comunità cristiana. Il 
peggioramento è dato anche dal fatto che la furia omicida intacca lo stesso collegio 
apostolico. Giacomo, fratello di Giovanni, è il primo apostolo a morire martire, sotto Erode 
Agrippa I, nipote di Erode Antipa (incontrato da Gesù durante la sua passione in Lc 23,8-
12). Correva l’anno 44. Sta consumandosi la rottura definitiva tra il mondo giudaico e 
quello cristiano.

Proprio per far piacere ai giudei viene fatto arrestare Pietro. Il lettore frettoloso 
potrebbe commentare: «Peggio di così…». Luca invece educa a visualizzare la storia in 
modo diverso, mostrando la potente iniziativa di Dio che libera e salva Pietro. E il capo 
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degli apostoli, non è solo il beneficiario di questa azione straordinaria, è anche il modello 
che insegna ad affrontare con serenità tutte le avversità, anche quelle catastrofiche. Pietro 
rivive la vicenda del Maestro. È arrestato in prossimità della pasqua («erano quelli i giorni 
degli Azzimi», cioè dei pani non lievitati), vive l’esperienza di morte (il carcere ingiusto) e 
sperimenta la risurrezione della liberazione, la sua pasqua. Accompagnato dall’angelo 
oltrepassa con scioltezza le porte della prigione, come gli israeliti avevano attraversato 
all’asciutto il Mar Rosso con il favore divino. 

Quando comincia a rendersi conto dell’accaduto, commenta con un atto di fede che 
è un’implicita celebrazione della potenza di Dio: «Ora so veramente che il Signore ha 
mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che il popolo 
dei Giudei si attendeva» (v. 11). La preghiera di intercessione di tutta la comunità (v. 5) ha 
sortito il suo effetto, e Dio dimostra ancora una volta di essere il forte che guida con mano 
sicura la sua Chiesa. Pietro ne è il docile e generoso testimone, accettando di essere la 
vittima di una ingiustizia e vivendo tutto alla luce del Signore. È un perseguitato, ma non 
piegato, né dall’ingiustizia né dalla violenza. Sperimenta invece la dolce presenza del 
Signore.

Seconda lettura: Il testamento spirituale di Paolo
La seconda lettera a Timoteo ha un elevato tasso autobiografico. Lo rileva bene il 
presente brano, composto da due parti: il testamento di Paolo (vv. 6-8) e uno squarcio sui 
suoi sentimenti (vv. 17-18).

Al v. 6 Paolo passa a parlare della sua morte imminente. Il pensiero della fine lo 
accompagna costantemente ed appare in diversi testi (cf 2Cor 11,23; 5,1-4.10; Fil 2,17). A 
questo momento della sua vita e a questo punto della lettera diventa il tema principale, 
trattato con densità, con intensità e con originalità. 

Numerose e variopinte sono le immagini che illustrano il pensiero. Lo si vede già 
con la scelta del primo verbo «sto già per essere versato in offerta», una sola parola in 
greco, che ha un ricco retroterra biblico. L’offerta è versare vino o acqua o olio sulla 
vittima. L’allusione è ai sacrifici della Bibbia (cf Es 29,38-41), ma anche i pagani potevano 
comprendere questo linguaggio. Traducendo un poco l’immagine, diciamo che Cristo è 
l’agnello immolato, la vittima che si offre per amore, e Paolo considera la sua morte come 
una partecipazione a tale offerta. Egli dà alla sua morte un valore sacrificale. Tutta la vita 
è una liturgia che raggiunge il suo culmine con la morte. Il suo pensiero era già comparso 
in Fil 2,17 dove si trova lo stesso verbo, e in Col 1,24 dove c’è una partecipazione alle 
sofferenze di Cristo. Paolo descrive la morte con il linguaggio della liturgia sacrificale. La 
morte è così elevata ad una dignità altissima.

Una seconda immagine, tradotta con «lasci questa vita», potrebbe essere resa 
letteralmente «sciogliere le vele», un unico sostantivo in greco che indica l’inizio o la fine 
di un viaggio in mare, come pure l’arrotolamento di una tenda, alla fine del cammino o alla 
fine della notte. Secondo la prospettiva, può indicare la fine o l’inizio. Paolo lo usa per 
mostrare come intende la sua morte.

La terza immagine «ho combattuto la buona battaglia» attiene più al mondo 
sportivo che a quello militare. Paolo aveva già raccomandato a Timoteo di combattere la 
buona battaglia con fede e buona coscienza (1Tm 1,18-19), ora attesta che lui stesso ha 
resistito nella fatica, senza cedere. Il termine greco agon, tradotto con «battaglia», 
esprime lo sforzo, la lotta per non farsi squalificare. È un serio e faticoso impegno. La 
lingua italiana utilizza il termine sportivo «agonismo» «agonistico» per indicare il grande 
impegno e spirito combattivo di cui danno prova atleti e squadre nello svolgimento della 
gara. Dalla stessa radice greca viene anche la parola «agonia» per indicare la fase che 
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precede immediatamente la morte, vissuta come una lotta per la sopravvivenza o contro la 
morte.

La nuova immagine «ho terminato la mia corsa» continua e completa la 
precedente: se prima non ci sono stati cedimenti o abbandoni, ora Paolo dice che il 
traguardo è stato raggiunto. Pensa alla morte come al raggiungimento di una meta a lungo 
desiderata.

L’immagine successiva rimanda ad un patrimonio custodito e valorizzato: «ho 
conservato la fede». La fede è il legame amoroso con Cristo, il riconoscimento deI primato 
di Dio e della sua grazia; questo bene, ricevuto in dono, è stato conservato con fedeltà e 
amore.

Con il v. 8 Paolo guarda al di là della morte e delinea una stupenda prospettiva di 
vita che esprime con «corona di giustizia». La corona era il segno dei vincitori, degli 
uomini che si distinguevano per particolari meriti. Qui è la «corona di giustizia» cioè quella 
che può dare solo il Signore, chiamato appunto «giudice giusto». Ad eliminare una certa 
pretesa meritocratica sta il fatto che tale corona è donata dal Signore; non è 
un’appropriazione. A delegittimare una certa pretesa elitaria sta il fatto che tutti possono 
essere dei vittoriosi, a condizione che abbiano atteso «con amore la sua manifestazione». 
Sono i cristiani che aspettano la venuta («manifestazione», come già in 1,10 e 4,1) del 
loro Signore, vivendo nell’impegno operoso e nella fedeltà amorosa.

Paolo ci regala una stupenda prospettiva della morte, intesa come conclusione di 
un viaggio, per approdare alle sponde dell’eternità in un contesto di comunione con Cristo 
e con i fratelli.

Nella seconda parte del brano, Paolo lascia a Timoteo le ultime raccomandazioni, 
anch’esse ricche di toni autobiografici. Ci fa sapere di essere rimasto solo durante la sua 
prima difesa in tribunale; lo dice con sofferenza perché ha sperimentato la solitudine, ma 
non con risentimento, perché aggiunge: «Nei loro confronti, non se ne tenga conto» (v. 16, 
fuori testo).

A fronte di una latitanza degli uomini sta una dolce presenza del Signore, a cui 
Paolo pensa con gratitudine. È stata una presenza di consolazione e pure di forza, che ha 
consentito di continuare la sua missione presso i pagani e di sfuggire alla «bocca del 
leone», espressione che potrebbe fare riferimento ad una persona, forse l’imperatore, ma 
anche a Satana. Al di là delle ipotetiche identificazioni sta il fatto che Paolo ha 
sperimentato la provvida presenza del Signore, al quale innalza una preghiera celebrativa 
al v. 18.

Il messaggio è chiaro: anche se gli uomini ti abbandonano, c’è sempre il Signore. 
Perciò la fiducia in Lui deve essere grande, assoluta.

Preghiera
I tuoi santi martiri, Signore,
non hanno disprezzato la vita,
l’hanno valorizzata con Te e per Te.
Concedi anche a noi un cuore ardente,
capace di sintonizzarsi con i battiti di tutti gli uomini,
un coraggio indomito
che ci porti ad annunciarti, sempre e ovunque,
costi quel che costi.
Sarai Tu la nostra eterna ricompensa,
ammettendoci al comune banchetto dei santi.
AMEN.
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ASSUNZIONE DI MARIA (15 agosto)
Apocalisse 11,19a; 12,1-6a.10ab
1 Corinzi 15,20-27a
Luca 1,39-56

Il valore dell’unità
La valorizzazione di tutta la persona - corpo, pensiero, sentimenti, spiritualità - è al centro 
dei testi proposti. Contro la strisciante tentazione di frammentare l'uomo in unità isolate tra 
loro, celebriamo ed esaltiamo oggi il valore dell'unità. Anima e corpo, spirito e materia, 
mondo degli uomini e mondo di Dio: tutto questo cessa di essere antitesi e diventa felice 
sintesi.

Maria storicizza per noi e al contempo anticipa quanto professiamo ogni domenica: 
«credo la risurrezione della carne». Il suo corpo glorificato testimonia e accredita la nostra 
professione di fede. Certamente la valorizzazione del corpo di Maria va letta nel contesto 
del corpo risorto e glorificato di Cristo, non per nulla chiamato «primizia». Il vantaggio per 
noi è l'assicurazione che la creatura può essere associata al suo Creatore. Maria, la 'tutta 
santa', precede gli uomini in questa esaltante esperienza di totalità, superando la 
frammentazione, che noi sperimentiamo al momento della nostra morte. Quindi è questo 
un inno alla vita piena, che risuona per la celebrazione odierna (vangelo).

Maria possiede una condizione di privilegio perché nessuno, più e meglio di lei, è 
radicato in Cristo. Lei è la donna che l'ha partorito, lei la donna che ha storicamente reso 
possibile che il Figlio eterno di Dio prendesse carne mortale. Il Cristo risorto le 'restituisce' 
il dono del corpo, associato alla glorificazione (prima lettura).

Il dono alla madre è pegno e garanzia per tutto il popolo dei credenti, che si 
specchia in Maria, madre della Chiesa: Nell’attesa di giungere al dono dell'unità di corpo e 
anima, la comunità impara da Maria a cantare la lode e il ringraziamento al Suo Signore, 
riconoscendone l'opera salvifica nel tessuto della storia (seconda lettura).

Vangelo: Un canto di amore
La comunità cristiana, invitata a celebrare Maria con le parole di lei, impara a lodare il 
Signore per le meraviglie che compie nelle Sue creature. Nello stesso tempo impara che 
ogni autentica lode a Maria orienta verso Dio. Maria è quindi lo specchio nel quale 
vediamo riflessa la luminosità divina.

Due parti formano il nostro brano, la visita di Maria ad Elisabetta (1,39-45) e il canto del 
Magnificat (1,46-56). Nella prima risuonano le parole di Elisabetta, nella seconda quelle di 
Maria.

All'inizio c'è un movimento spaziale. Maria lascia Nazaret, collocata al nord della 
Palestina, per recarsi al sud, a circa centocinquanta chilometri, in una località che la 
tradizione ha identificato con l'attuale Ain Karem, poco lontana da Gerusalemme. Lo 
spostamento fisico testimonia la sensibilità interiore di Maria, non chiusa a contemplare in 
modo privato il mistero della divina maternità che si compie in lei, ma proiettata sul 
sentiero della carità. Si trova infatti in movimento per portare aiuto alla sua anziana 
parente. Anche se qualcuno parla di «cugina», il termine greco synghenís del v. 36 rimane 
abbastanza vago nel determinare il grado di parentela e quindi va preferito ad esso il più 
generico «parente». Lo spostamento di Maria è corredato dall'aggiunta «in fretta», che s. 
Ambrogio interpreta così: «Maria si avviò in fretta verso la montagna, non perché fosse 
incredula della profezia o incerta dell'annunzio o dubitasse della prova, ma perché era 
lieta della promessa e desiderosa di compiere devotamente un servizio, con lo slancio che 
le veniva dall'intima gioia... La grazia dello Spirito Santo non comporta lentezze».
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È vero che il testo evangelico non esprime chiaramente il motivo del viaggio. Siamo 
comunque in grado di ricostruirlo, collegando logicamente alcune informazioni. L'annuncio 
angelico aveva notificato a Maria la gravidanza di Elisabetta, già al sesto mese (cf v. 37). Il 
fatto che ella si fermerà tre mesi (cf v. 56), giusto il tempo perché il bambino possa 
nascere, permette di concludere che effettivamente Maria intende recare aiuto alla futura 
mamma. Ella si muove e va là dove la chiama l'urgenza di un bisogno, dimostrando fine 
sensibilità e concreta disponibilità.

Aggiungiamo che, logicamente, anche Gesù si sposta, in quanto portato in Maria. 
Questo brano, al pari dei precedenti, è prima di tutto cristologico, perché il discorso si 
concentra su di Lui. Sembrerebbe una scena dominata dalle due donne; in realtà varrà più 
il frutto del concepimento rispetto al concepimento stesso. La Visitazione è l'occasione 
propizia perché si incontrino i loro bambini, a quel tempo ancora allo stadio di feti.

Infatti, appena Maria entra in casa e saluta Elisabetta, il piccolo Giovanni ha un 
sussulto. Il movimento non è paragonabile agli spostamenti del feto, sperimentati da ogni 
donna incinta. Luca usa un verbo greco particolare, skirtáo, che significa propriamente 
«saltare», «sussultare». Lo potremmo tradurre, un po' liberamente, con «danzare», per 
esprimere che non si tratta di un movimento puramente fisiologico. È la percezione, 
certamente straordinaria, del piccolo Giovanni in presenza del piccolo Gesù, una forma di 
"omaggio" che il primo rende al secondo, inaugurando, non ancora nato, 
quell'atteggiamento di rispetto e di sudditanza che avrà poi in tutta la vita. Da adulto, 
Giovanni testimonierà: «Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è 
presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo: ora questa mia gioia è compiuta. 
Egli deve crescere e io invece diminuire» (Gv 3,29-30). Per il momento c'è una percezione 
che si riverbera in un sussulto. Commenta ancora s. Ambrogio: «Elisabetta udì per prima 
la voce, ma Giovanni percepì per primo la grazia». 

A conferma, citiamo le parole stesse di Elisabetta che, riprendendo al v. 44 lo stesso 
verbo greco già impiegato al v. 41, precisa: «Ha esultato di gioia nel mio grembo». È 
quindi un movimento particolare, imbevuto di quella gioia che, come prezioso e vitale 
"liquido amniotico", avvolge e nutre il racconto lucano.

Luca utilizza l'episodio per esporre alla luce quanto si era compiuto nell'intimità di 
Nazaret. Solo ora, grazie al dialogo con un'interlocutrice, il mistero della divina maternità 
lascia la sua segretezza e la sua dimensione individuale, per diventare un fatto noto, 
oggetto di apprezzamento e di lode.

Le parole di Elisabetta documentano che lo spessore teologico attraversa i 
"concepiti" più che le madri: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo 
grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga a me?» (vv. 42-43). Con 
un'espressione semitica che equivale a un superlativo («fra le donne»), Maria è celebrata 
per la sua funzione o carisma (essere «Madre del Signore») e per la sua adesione 
incondizionata a tale vocazione. A lei sono riservate una benedizione («benedetta tu») e 
una beatitudine («beata»).

La beatitudine del v. 45, la prima del vangelo di Luca, certifica l'adesione di Maria 
alla volontà divina. Ella quindi non è solo destinataria privilegiata di un arcano disegno che 
la rende benedetta, ma è anche persona responsabile, che accetta e aderisce. Maria non 
è una creatura che sa, ma una creatura che crede. Ed ella crede perché si è aggrappata 
ad una parola nuda che ella ha rivestito di amore. Ora Elisabetta le riconosce questo 
amore, espresso come «credere nell'adempimento delle parole del Signore», e la celebra 
come la prima di tutte le donne. Maria va da Elisabetta per un servizio domestico, 
Elisabetta le restituisce il servizio liturgico della lode, riconoscendola benedetta come 
madre e beata come credente.

Il mistero di quella singolare visita è il mistero della comunicazione di due donne, 
diverse per età, ruoli, ambiente, caratteristiche eppure accomunate nel costruire la storia 
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della salvezza. Entrambe portano un figlio nel grembo e anziché parlare di sé, parlano di 
Dio, della Sua grandezza, dei Suoi interventi prodigiosi. Sono madri capaci di lodare, di 
ringraziare, di esultare. Grazie a loro, l'incontro di due madri in attesa, diventa l'incontro 
del frutto che hanno in grembo. Il passaggio, delicatamente accennato, assume grande 
spessore teologico: Giovanni percepisce la presenza del suo Signore ed esulta, 
esprimendo con il suo sussultare la gioia a contatto con la salvezza. Di tale salvezza si 
farà interprete Maria nel canto che segue.

Nella seconda parte (1,46-56) incontriamo il più noto e più lungo discorso di Maria: 
il Magnificat. Più propriamente, si tratta di una preghiera, confezionata con tante citazioni 
bibliche. Lasciando agli specialisti di studiare l'origine e la paternità storica del canto, a noi 
interessa annotare qualcosa del ricco contenuto.

Qui la persona gioisce e viene esaltata perché salvata. Possiamo individuare nella 
salvezza il tema fondamentale del Magnificat. La salvezza ha in Dio la sua causa e la sua 
origine e nell'individuo (o nel gruppo) il suo destinatario. Dall'IO di Maria al TU divino, 
passando attraverso il NOI comunitario, la salvezza è cantata nella sua origine (Dio) e nei 
suoi destinatari (Maria e popolo). La salvezza non è un'illusione o una vaga speranza, 
bensì la celebrazione di un evento. Lo fu al tempo dell'Esodo, lo è ora quando arriva il 
tempo del Messia. Anche se non esistono diretti riferimenti, la collocazione di Luca non 
lascia dubbi circa la sua intenzione di collegare il cantico di Maria con la nascita del figlio, 
percepito da Giovanni. Nel Vangelo non viene mai presentata Maria senza un riferimento 
a Gesù.

Non potrà sfuggire al lettore il ribaltamento che Dio opera nella storia. Più che uno 
sconquasso, si tratta di un ordine per rimettere a posto ciò che gli uomini hanno 
scompaginato con il peccato. La salvezza cantata, attribuita a Dio, celebra il valore degli 
'anawim, i «poveri di spirito» che ripongono in Dio la loro fiducia, preparando lo spazio e il 
cuore all'agire divino. Essi permettono a Dio di ripristinare quell'ordine che egli ha 
impresso alla creazione che possedeva il marchio del «tutto buono».

È stato osservato che il Magnificat non possiede né una trama particolarmente 
originale, né pensieri inediti, limitandosi a riproporre tematiche ben conosciute all'Antico 
Testamento, soprattutto nei salmi. Per questo lo si definisce una raccolta di citazioni 
bibliche. Potrebbe essere vero. Tuttavia si fa notare che la novità attinge alle segrete 
sorgenti del cuore e della vita. Quante volte la comunissima frase «ti amo» suona originale 
e nuova, anche se da molti ripetuta e da tutti conosciuta. Maria ripropone temi antichi, 
eppure carichi di novità, avvalorando il principio che Dio non fa cose nuove, ma fa nuove 
le cose (cfr. Ap 21,5). Si tratta di arricchire di novità le parole antiche, proprio come il 
battesimo fa nuova una creatura già esistente, trasformandola dall'interno.

Maria celebra quanto Dio ha operato in lei e quanto opera in ogni credente. Gioia e 
gratitudine caratterizzano questo inno alla salvezza che riconosce grande Dio ma che 
pure fa grande chi lo canta.

Prima lettura: Un trionfo annunciato
È abbastanza frequente, oltre che istintivo, associare il presente brano a Maria. 
L'interpretazione mariologica, certamente legittima e adottata dalla liturgia, ha bisogno di 
essere inquadrata nel quadro letterario e teologico di tutta l'Apocalisse.

Nel contesto della settima tromba si colloca la visione del cap. 12, una delle più 
celebri, anche se di ardua interpretazione. Ora il compimento della salvezza è proclamato 
(cf v. 10), ma per vederlo realizzato occorre attendere i capitoli successivi. Questo è il 
tempo meraviglioso dell'attesa e della speranza. Assistiamo ad uno scontro cosmico, tra 
personaggi che superano il semplice livello umano. Essi sono la donna che partorisce il 
figlio, il figlio stesso e il drago.
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Per decodificare la donna sono di prezioso aiuto alcuni elementi descrittivi. Con il 
termine donna si indica spesso nell'AT il popolo di Israele (cf Ez 34). Le stelle fanno 
riferimento alle comunità cristiane e il numero 12 richiama sia le tribù di Israele sia il 
gruppo degli apostoli. La presenza di sole, luna e stelle richiamano alcuni salmi 
messianici, come il 72 e l'89, che dipingono il regno del messia. Dalla combinazione dei 
dati raccolti, otteniamo che la donna rappresenta la chiesa, la comunità cristiana: solo 
essa può generare il Figlio e altri figli (cf 12,17). Quello che si dice della Chiesa si può 
applicare a Maria, e viceversa, come suggerisce un santo abate del XII secolo: «Maria e la 
Chiesa sono una madre e più madri(...). Nelle Scritture divinamente ispirate ciò che si dice 
in modo universale della vergine Madre Chiesa, lo si intende in modo singolare della 
Vergine Madre Maria, e ciò che si dice in modo speciale di Maria lo si intende in senso 
generale della Vergine Madre Chiesa (...)» (Beato Isacco della Stella).

La donna è presentata come feconda e pronta a divenire madre. In lei germina la 
vita, che è il figlio che sta per nascere. È una nascita travagliata e minacciata. Infatti la 
donna cerca rifugio nel deserto per sottrarsi al drago. La sofferenza ha però un limite, 
fissato nei 1260 giorni (tre anni e mezzo): un tempo lungo, ma circoscritto, non infinito. Il 
richiamo al deserto emana la nostalgia dell'AT: in quel contesto si era formata la comunità 
dell'alleanza e Israele aveva fatto l'esperienza di un Dio benevolo, che lo sottraeva alla 
ricorrenti difficoltà. Il figlio generato dalla donna, che è la chiesa, si chiama Cristo. Le loro 
vite sono minacciate ma mai travolte (cf 12,13-16). Il messaggio traspare con sufficiente 
chiarezza: il male esiste, opera, ma non all'infinito; e soprattutto non ha la possibilità di 
prevalere.

Il terzo personaggio è il drago. In lui si personificava il caos (cf Is 51,9; Sal 74,13-
14) o un personaggio ostile ad Israele (cf Ez 29,3) oppure ancora il nemico degli ultimi 
tempi (cf Is 27,1). La sua negatività emerge subito dal colore rosso, evidente richiamo al 
sangue versato. Ma oltre al simbolo cromatico, è la sua azione a qualificarlo come 
distruttore. Con la sua coda trascina in basso, dal cielo, un terzo delle stelle. Queste 
ultime simboleggiano la comunità cristiana, colpita al suo interno, attraversata dalla 
tentazione e dalla dissacrazione. Ancora una volta il numero frazionato, un terzo, certifica 
che il successo del male è parziale e limitato. Tuttavia non è da sottovalutare. Le sette 
teste con le sette corone di diademi del drago sono il simbolo del potere, quello più grande 
e più violento (sette!): in questa figura si concentrano dunque tutte le prevaricazioni del 
potere. Che si tratti di vera forza, lo indicano le dieci corna. In 12,9 il drago ha un nome: è 
satana, l'avversario per antonomasia.

Il tetro scenario si illumina in un annuncio di vittoria che sigilla questa visione (cf v. 
10) e assicura i credenti che madre e figlio saranno non solo salvati, ma anche vincitori. 
Noi possiamo essere più precisi: il Figlio vincitore, che è Gesù Cristo, assicura alla Madre 
Maria la vittoria che, nel nostro caso specifico, è la celebrazione di un trionfo sulla morte.

Seconda lettura: L’unità ritrovata
Ad una comunità dubbiosa circa la sorte del proprio corpo, Paolo dà una risposta precisa. 
La comunità di Corinto gli aveva sottoposto diversi quesiti. Quello del cap. 15 è l'ultimo: 
esiste la risurrezione dei morti? Come avviene? La lunga e articolata risposta di Paolo 
parte da Cristo: «Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire 
alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti?» (1Cor 15,12). Senza Lui non è 
ammesso alcun discorso sensato sulla risurrezione.

Ancora da Lui parte Paolo nel brano liturgico proposto: «Cristo è risorto dai morti, 
primizia di coloro che sono morti» (v. 20). Si afferma categoricamente la Sua risurrezione, 
capace di inaugurare una situazione di novità («primizia»), destinata ad estendersi a 
coloro che sono morti, ovviamente in comunione con Lui. Esiste una stretta connessione, 
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un autentico rapporto di causa ed effetto tra la risurrezione di Cristo e quella dei credenti: 
costoro partecipano al dono della vita acquisito da Cristo con la Sua risurrezione e 
risorgono nel Risorto. Cristo è primizia di vita, come Adamo fu primizia di morte. La 
negatività si tramuta in positività, dando così valido fondamento alla speranza cristiana.

Il trionfo di Cristo è ampliato nel contesto del Regno di Dio (cf più avanti v. 28) ossia 
nella sovranità di Dio che si impone su tutto il creato, annientando la morte, come ultimo 
nemico (il verbo del v. 26 è lo stesso del v. 24 che esprimeva superiorità su ogni 
principato, potestà e potenza). Il trionfo della vita è celebrato in modo assoluto, perché la 
morte non è solo superata, ma annientata. Ciò che resta è la vita. 

L’uomo cessa di essere lacerato e frantumato: la nuova vita, vera creazione, lo 
mette in condizione di sperimentare una nuova, esaltante unità, con se stesso e con Dio.

Preghiera
Grati, o Signore, perché hai voluto innalzare Maria
accanto a Te con la totalità della sua persona,
apprezziamo oggi maggiormente il valore del nostro corpo.
Creato a tua immagine e santificato dal battesimo,
è parte integrante di noi,
destinato pure esso alla glorificazione.
Maria anticipa, tra le creature, la glorificazione del corpo,
e ci richiama il suo valore, la sua intima bellezza.
Vogliamo impegnarci a essere più belli dentro,
in attesa che il tuo amore ci renda sommamente belli,
dentro e fuori.
AMEN:
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SOLENNITÀ DI TUTTI I SANTI (1° novembre)
Apocalisse 7,2-4.9-14
1Giovanni 3,1-3
Matteo 5,1-12a

I veri rivoluzionari: i santi; la continua rivoluzione: la santità
Imprevisti e imprevedibili, i rivoluzionari appartengono ad una categoria non codificata 
eppure ben rappresentata nella geografia sociale. Si affacciano alla ribalta come elementi 
di rottura rispetto all'ordine vigente. Trasformano l’e-voluzione in ri-voluzione: allo sviluppo 
lento e graduale dell’evoluzione preferiscono il mutamento veloce e radicale della 
rivoluzione.

A questa singolare categoria appartengono i santi, quelli ufficiali del calendario e 
quelli che intersecano ogni giorno il nostro cammino. Si presentano armati della loro 
parola, resa forte dalla coerenza di vita. Ciò equivale a dire che sono rivoluzionari 
disarmati e disarmanti: sedotti dall’eterno e custodi dei giorni, disertori del quotidiano e 
trasgressori del limite, innamorati dell’impossibile ed esploratori delle frontiere di Dio. 
Modelli, ma non eroi da vetrina; veraci, ma non sfuggenti; nuove ipotesi di umanità. Essi 
sono disposti ad essere nostri intercessori, quando li preghiamo. 

Sono pure nostri modelli, che ci sollecitano a camminare speditamente sulla strada 
della santità. Dobbiamo essere santi, perché abbiamo un Padre santo, che ci invia il Figlio 
affinché Egli ci indichi nelle beatitudini la strada per diventare beati, sorretti e guidati dallo 
Suo Santo Spirito. Saremo anche noi rivoluzionari, capaci di ribaltare il mondo. In meglio.

Il Vangelo ci prospetta il CHE COSA della santità, ossia il suo contenuto: vivere, a 
imitazione di Cristo, orientati a Dio, tutte le situazioni dell'esistenza, anche quelle negative; 
infatti, la santità «non consiste nelle visioni, ma nell'amore» (san Francesco di Sales). 

La prima lettura ci richiama con solenne ottimismo il CHI della santità, il soggetto: 
superando ogni schematismo classista ed ogni mortificante miopia, lo scenario si apre su 
tutti e non su un ristretto gruppo di 'privilegiati'; lo ricorda pure il capitolo V della 
costituzione conciliare Lumen gentium: «universale vocazione alla santità nella Chiesa».

La seconda lettura riporta alla sorgente e indica PERCHÉ dobbiamo mirare alla 
santità: perché siamo «figli di Dio», già ora, in attesa di esserlo pienamente. A Lui diciamo 
oggi con più convinzione, associandoci alla seconda preghiera eucaristica del sacerdote 
celebrante: «Padre santo, fonte di ogni santità...».

Vangelo: La magna charta della felicità: il CHE COSA della santità
Il brano delle beatitudini galvanizza l’odierna liturgia della Parola. Preso dal discorso del 
monte, il primo dei cinque grandi discorsi che strutturano il vangelo di Matteo, costituisce 
la parte iniziale del primo discorso, quasi fosse l'intonazione di tutte le parole di Gesù. Si 
comprende subito l'importanza di questo proclama, chiamato dai commentatori, senza 
troppa enfasi, la magna charta del cristianesimo. Veramente lo possiamo intendere come 
il suo “manifesto”, la sua carta costituzionale. E come in ogni stato la Costituzione è 
l'elemento sorgivo e strutturante, una stella polare cui fare sempre riferimento, così il 
brano delle beatitudini caratterizza lo statuto cristiano. Il suo richiamo dovrà essere 
continuo e costante per non smarrire mai la bussola della propria identità. E per trovare 
sempre il corretto sentiero che porta alla felicità.

L'evangelista Matteo prepara il lettore con una concentrazione di particolari: è sulla 
montagna che Gesù presenta il Suo pensiero così come Mosè sul monte Sinai aveva 
ricevuto le disposizioni divine; Gesù si pone a sedere assumendo l'atteggiamento 
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dell'autorità che legifera; attorno sta il gruppo dei discepoli, che non ricevono 
un’informazione o una comunicazione, ma un insegnamento, destinato a trasformarsi poi 
in vita vissuta (cf Mt 5,1-2).

Se già la presentazione era solenne, l'impressione di maestosa autorevolezza 
promana ora dal messaggio, ritmato da una serie di «beati». Il termine «felice», «beato» 
(makários in greco, da cui il nome proprio Macario e il termine «macarismo» per indicare 
la beatitudine o felicità) si trova cinquanta volte nel Nuovo Testamento; collegato in forma 
di litania, compare solo nel nostro brano e nel passo parallelo di Luca che crea il contrasto 
tra quattro beatitudini e quattro guai (cf Lc 6,20-26). Proclamando le beatitudini, Gesù 
riprende in parte lo stile dell'Antico Testamento: sono dichiarati felici gli uomini che vivono 
secondo le regole dettate dalla sapienza (cf Sir 25,7-10); nei salmi è proclamato beato 
l'uomo che teme, cioè ama, il Signore, dimostrando tale amore con l'osservanza della sua 
volontà espressa nella sua legge (cf Sal 128,1; 1,1). Originalità del NT è la litania delle 
beatitudini (Matteo) e la loro combinazione con i «guai» (Luca).

Nel giudaismo di poco anteriore a Gesù è dato trovare, come nel nostro caso, la 
presenza di una sequenza di beatitudini e anche la loro combinazione con i «guai»: questi 
si spiegano forse per la viva speranza dei tempi ultimi. Sempre in tale contesto si incontra 
il discorso diretto («voi»), sconosciuto all'AT e presente in Mt 5,11. A differenza dell'AT, 
non ci sono frasi secondarie che specifichino le beatitudini.

Pur con qualche somiglianza letteraria con l'AT e con il giudaismo, possiamo 
affermare l'originalità della presentazione di Matteo. Troviamo infatti due gruppi di quattro 
beatitudini, che si corrispondono anche nel numero delle parole. Nel primo gruppo si 
presenta per lo più una condizione di sofferenza, nel secondo un determinato 
comportamento. I vv. 11-12 sono diversi: in essi compare il discorso diretto, forse la 
rielaborazione redazionale in forma di beatitudine di un detto di Gesù. Dobbiamo senza 
dubbio riconoscere la novità assoluta e senza precedenti del contenuto. Diversamente 
dalla prospettiva della letteratura sapienziale, che additava una salvezza futura e terrena, 
Gesù annuncia una salvezza presente e senza restrizioni: tutti hanno accesso alla felicità, 
a condizione che siano legati a Lui. Se l’uomo è separato dal suo Signore, le beatitudini 
non hanno alcun senso. È Lui ad inserire coloro che lo seguono nella condizione di 
cittadini del regno e di figli di Dio.

Le beatitudini sono brevi, semplici frasi che si intrecciano come una litania per 
proclamare una felicità davvero strana: «Beati i poveri di spirito... beati gli afflitti...». Dopo 
averle ascoltate, non sarà difficile essere presi da uno shock. Proclamare la felicità dei 
poveri, degli affamati, dei perseguitati sembra un’evidente e sconcertante falsità, che 
cozza contro la più elementare esperienza. Sarebbe come dichiarare che la loro disgrazia 
vale una benedizione; da qui alla mistificazione il passo è breve: le beatitudini parrebbero 
una buona soluzione per mantenere la situazione in uno stato di fissità, priva di 
qualsivoglia miglioramento. L'accusa di conservatorismo consegue automaticamente. Si 
potrebbe aggiungere pure la volontà di sottrarre l'uomo alle responsabilità e agli impegni 
che lo ancorano al presente. Così, ad una prima reazione, il proclama delle beatitudini 
diventa il manifesto di una mortificante sclerosi, che non onora Dio e che al contempo 
impoverisce l'uomo. Sotto la bandiera di un sublime ideale, si delinea l’inversione di un 
prestabilito, rigido ordine di valori umani.
Che cosa possiamo rispondere a tali obiezioni?

Le beatitudini sono proclamate da Gesù che annuncia solo il proprio vissuto. 
Sarebbe sorprendente che un uomo, riconosciuto da tutti come esempio di inimitabile 
coerenza, abbia iniziato la Sua predicazione (così in Matteo) con un clamoroso bluff. Le 
beatitudini sono il prisma che rifrange non solo la Sua naturale attitudine, ma anche i Suoi 
più autentici atteggiamenti.
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La prima cosa da sapere e da imparare consiste nella convinzione che la felicità 
attinge al mondo interiore. Essa nasce dall'anima stessa; non la si trova per strada e non è 
oggetto di compra-vendita. È un'attitudine interiore che risveglia un comportamento 
visibile. Le beatitudini sono un appello a cambiare vita e, prima ancora, a modificare 
sensibilmente la propria mentalità. E questo avviene solo se ci si orienta verso Dio: ecco la 
realtà del «regno dei cieli» che apre la prima e la più importante delle beatitudini; ecco il 
passivo divino «saranno consolati» che andrebbe reso meglio con: «Dio li consolerà». Si 
mostrerebbe così che anche nella traduzione la fonte della consolazione è Dio stesso. E 
così di seguito, tutto rimanda a Dio.

La forza sta tutta qui: Gesù annuncia quello che vive. In Lui si riscontra identità tra 
messaggio e messaggero; tra il dire, l'agire e l'essere. Il segreto dell'efficacia della Sua 
missione risiede nella totale identificazione col messaggio che annuncia: Egli proclama la 
buona novella non solo con quello che dice o fa, ma anche con quello che è. E Gesù è in 
perfetta comunione con il Padre, di cui rispetta ed esegue pienamente la volontà. Allora 
anche le difficoltà e le disgrazie, che accompagnano e segnano inesorabilmente la vita di 
ogni uomo, assumono un significato diverso, acquisiscono un senso. Esse sono integrate 
in una vita che parte da Dio e che a Lui arriva. Si tratta di un aspetto non trascurabile della 
santità.

Prima lettura: Prospettiva positiva e cosmica: il CHI della santità
Davvero il santo è merce rara, come qualcuno va pessimisticamente dicendo? La prima 
lettura, presa dall’Apocalisse, risponde abbattendo statistiche negative o tendenti al 
ribasso.

Dopo la solenne scenografia celeste (cf cap. 4) e la migliore comprensione del 
senso della vita e della storia grazie all'intervento dell'Agnello (cf cap. 5), inizia la 
progressiva apertura dei sette sigilli, che rendevano finora inaccessibile il libro (cf cap. 6). 
La storia è striata di sangue e di sofferenza, ma non affidata ad un cieco destino di morte. 
Coloro che stanno dalla parte di Dio e dell'Agnello non sono risparmiati dalla sofferenza e 
neppure dalla morte fisica; essi sono però sottratti alla distruzione totale e 
all'annientamento. La loro vita non cade nell'oblio, essendo accolta e trasfigurata.

Tre tappe scandiscono il brano: il sigillo impresso al gruppo dei 144.000 (vv. 2-4), il 
gruppo internazionale dei salvati (vv. 9-12) e la loro identità (vv. 13-14). All'inizio è 
ritardato l'intervento punitivo dei quattro angeli, per permettere a un quinto di segnare il 
numero degli eletti. Rielaborando una scena del profeta Ezechiele (cf Ez 8-10), l'Autore 
proclama la salvezza che raggiunge il resto di Israele, computato in 144.000, cioè 12.000 
per tribù (elencate nei vv. 5-8, tralasciati dal testo liturgico). Il numero, più qualitativo che 
quantitativo, viene dal prodotto di dodici (numero delle tribù di Israele), per dodici (numero 
degli apostoli, continuatori dell'antico popolo ma anche fondamento del nuovo), per mille 
(numero di grandezza divina). Il numero designa una grande quantità di salvati provenienti 
dal giudaismo. Per alcuni autori - per esempio Prigent - si tratterrebbe dei cristiani nella 
loro totalità; 14,3 ripropone il numero e parla di «i redenti della terra».

Distinto dal precedente si pone un altro gruppo, questa volta internazionale, 
impossibile a quantificarsi perché indicato come « moltitudine immensa, che nessuno 
poteva contare». Alcune precisazioni valgono per una loro prima identificazione (cf v. 9): 
stanno in piedi, perché sono vivi come l'Agnello con il quale sono posti in relazione (gli 
stanno davanti); indossano vesti bianche (colore che li accomuna al mondo del divino e in 
modo particolare alla risurrezione di Cristo); tengono in mano rami di palma (segno che 
condividono con Lui la vittoria sul male e godono della pienezza della vita). In seguito 
saranno identificati con maggior precisione. Siamo resi partecipi del loro canto celebrativo 
nel quale accomunano Dio e Agnello, posti in perfetta comunione, e a loro riconoscono il 
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merito della salvezza. Alla celebrazione si associa tutta la corte celeste in una dossologia 
che comprende sette titoli, il numero della pienezza.

Infine, l'espediente della domanda del vegliardo, elemento tipico del genere 
letterario apocalittico, favorisce la piena decodificazione dei salvati: «sono quelli che 
vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel 
sangue dell'Agnello» (v. 14). I salvati sono pertanto coloro che traggono origine (ieri, oggi 
e sempre) dalla morte redentrice di Gesù. Sono i santi che partecipano ora alla liturgia 
celeste, condividendo una vita di piena comunione, dopo aver partecipato, durante la vita 
mortale, alla passione di Cristo.

Rimane chiarito chi sono i santi e che il loro numero è consistente. Bando quindi ad 
un ingiustificato pessimismo, che fa della santità un requisito eccezionale e dei santi una 
merce rara.

Seconda lettura: Radicati in Dio: il PERCHÉ della santità
La santità è amore. La Prima Lettera di Giovanni, celebrando l'amore di Dio e dell'uomo, ci 
propone la fonte dell'amore e, di conseguenza, la fonte della santità.

I vv. 1-2 sono il canto entusiastico della comunità, che si scopre già fin d'ora figlia 
del Padre, posto nei cieli: «Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati 
figli di Dio, e lo siamo realmente!». Il testo non parla di Cristo, ma di Lui hanno trattato i 
due capitoli precedenti; inoltre, non si dà amore del Padre se non in Cristo. Il legame a Lui 
stacca e isola la comunità dal mondo, qui inteso come quella realtà negativa che si 
oppone a Dio; il mondo è principio di non-amore, di non-santità. Esiste quindi 
un’incompatibilità radicale, perché i credenti sono abilitati ad una dignità di figli che li 
nobilita. L'amore divino è realtà che previene e che investe l'uomo, recandogli un dono 
inatteso e impensabile. Dio è sorgente dell'amore e, quindi, di ogni santità, che è 
nell'uomo il riflesso di Dio. Se i vv. 1-2 suscitano e alimentano la nostalgia della santità, ad 
un impegno personalizzato sollecita il versetto successivo.

Proprio alla possibilità di rendere efficace tale riflesso pensa il v. 3, che completa il 
quadro indicando l'impegno della comunità nel rispondere al dono divino. Così dalla 
contemplazione stupita e ammirata di quello che Dio è e fa, si passa alla collaborazione 
dell'uomo, capace di ricevere responsabilmente il dono. Uno strumento privilegiato di 
accoglienza è la continua purificazione, il costante atteggiamento di conversione, 
necessario per lasciarsi invadere da Dio: «Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se 
stesso, come egli è puro» (v. 3). Al gloriarsi della propria dignità di figli, ricevuta in dono, 
segue quell'adeguamento che è sforzo continuo, fatto di piccole trasformazioni. 
Conversione è l'imperativo affidato all'uomo, dopo che gli è stato comunicato l'indicativo, 
cioè la realtà, della sua condizione di figlio: «purificare se stesso» significa rendersi pronti 
alla sequela di Cristo per andare con Lui incontro al Padre. Adottato questo principio di 
vita, si capisce il seguito, non registrato dalla lettura odierna, del cristiano che non pecca, 
perché si sviluppa in lui quel «germe divino» (v. 9) che è principio di santità e vita stessa di 
Dio, trasformazione del figlio nel Figlio.

Risulta logico il perché della santità: l’uomo, inserito in Cristo, è abilitato ad 
essere figlio di Dio e, perciò, potenzialmente santo.

Preghiera
O Spirito santificatore,
non lasciarci spaventare dalla santità,
quasi fosse una meta impossibile,
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non renderci troppo familiari con la santità,
come se fosse una meta facile.
Aiutaci a comprendere la nostra vocazione rivoluzionaria,
quella che trasforma la nostra miopia in vista perfetta,
la nostra freddezza in calore,
il nostro egoismo in altruismo.
Una volta che avremo cambiato noi stessi,
con la Tua grazia e con il nostro sforzo,
saremo pronti a cambiare il mondo,
a renderlo bello come Tu lo vuoi,
come lo hai progettato con la Tua fantasia
e come lo vuoi rendere,
anche con la nostra collaborazione.
Saremo santi perché guidati da Te,
e da Te collegati con il Padre e il Figlio.
AMEN.
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COMMEMORAZIONE DI TUTTI I DEFUNTI (2 novembre)
Sapienza 3,1-9
Apocalisse 21,1-5.6-7
Matteo 5,1-12

Lo splendore di una morte
Davvero la speranza è quel bene che ci accompagna in vita, ma poi, ci abbandona nel 
momento della morte, perché, come scrive il Foscolo, «anche la speme, ultima dea, fugge 
i sepolcri»? Oppure è Dio che in Cristo si rivela speranza dell'uomo e del cosmo perché ne 
è il salvatore e, quindi, al cristiano è lecito gridare: «È risorto Cristo, mia speranza», come 
canta un antico inno liturgico?

La questione non sembri oziosa o puramente accademica. Ne va di mezzo il senso 
dell'esistenza, il nostro rapporto con l'escatologia e con i nostri defunti. Nemmeno 
possiamo accontentarci di una speranza qualsiasi, collocata in una zona rarefatta del 
sentimento. Occorre invece individuare la reale possibilità di una speranza, qualificarla nei 
suoi attributi essenziali, alimentarla in noi per poi farne dono agli altri. Per noi cristiani è la 
speranza che viene e si fonda su Cristo, morto e risorto. Il discorso sulla risurrezione è 
teologicamente più impegnativo, ma quello sulla morte e sulla sofferenza è umanamente 
più drammatico. In un contesto di liturgia funebre né l'uno né l'altro può essere tralasciato 
perché solo insieme formano il mistero pasquale.

Alla luce di questo mistero è legittimo parlare dello splendore della morte. 
Sorprende e disorienta la combinazione di due termini antitetici, splendore e morte. Il 
primo richiama la luce, la vita, la gioia, il secondo le tenebre e il pianto. Eppure c'è stato un 
caso nella storia dell'umanità che ha reso possibile tale combinazione: la morte di Cristo. 
In essa non si fa sconto sul dolore e sull'esperienza di vuoto che crea ogni morte, ma nello 
stesso tempo sono posti i semi di eternità che renderanno quella morte gloriosa.

La proclamazione delle beatitudini indica lo stato in cui si trovano coloro che vivono 
con Cristo e Cristo già in questa terra, sapendo che pere la sua mediazione saranno 
partecipi della beatitudine eterna (vangelo).

Agli occhi degli uomini la situazione può apparire tragica e perdente; in realtà chi 
sta dalla parte di Dio percepisce non essere mai lasciato solo e che Dio lo accompagnerà 
nell’eternità beata diventando il suo bene (prima lettura).

Uno sguardo permette di intravedere la meta, coronata da una piena comunione 
che sancisce per l’eternità qualcosa già cominciato nel tempo (seconda lettura).

Per la giornata odierna sono proposti tre schemi di testi liturgici. La nostra attenzione si 
fissa sul terzo per la riflessione esegetica; il messaggio che se ne ricava può interessare 
anche gli altri due.

Vangelo: Cristo è la beatitudine che rende beati
Il discorso del monte, cui appartiene il nostro brano, si compone di corpose affermazioni, 
come si percepisce fin dalle prime battute. Gesù è provvisto di un'autorità di gran lunga 
superiore a quella dei maestri giudei. L'evangelista Matteo prepara il lettore con una 
concentrazione di particolari: è sulla montagna che Gesù presenta il suo pensiero, 
esattamente come Mosè aveva ricevuto le disposizioni divine sul monte Sinai; Gesù si 
pone a sedere assumendo l'atteggiamento dell'autorità che legifera; attorno sta il gruppo 
dei discepoli che non ricevono una informazione o una comunicazione, ma un 
insegnamento che dovrà poi trasformarsi in vita vissuta (cf vv. 1-2).
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Se già la presentazione era solenne, l'impressione di maestosa autorevolezza che 
promana da Gesù cresce ora enormemente ascoltando il messaggio delle beatitudini. 
Necessariamente viene a crearsi un confronto tra il passato e il presente, tra un modo 
scontato di attuare la volontà di Dio e un modo originale proposto da Gesù. Accogliere il 
suo insegnamento significa scardinare una mentalità, disegnare un nuovo progetto di vita, 
sottoporsi al trapianto di un cuore nuovo, capace di battere al ritmo di Cristo.

La beatitudine è già presente nell'AT allorché si dichiarano felici gli uomini che 
vivono secondo le regole dettate dalla sapienza (cf Sir 25,7-10); nei salmi si proclama 
beato l'uomo che teme (= ama) il Signore, dimostrando tale amore con l'osservanza della 
sua volontà espressa nella sua legge (cf Sal 128,1; 1,1). Nel giudaismo di poco anteriore a 
Gesù, è dato trovare, come nel nostro caso, la presenza di una sequenza di beatitudini e 
anche la loro combinazione con i 'guai': questi si piegano forse per la viva speranza dei 
tempi ultimi. Sempre in questo contesto, si trova il discorso diretto («voi»), sconosciuto 
all'AT e presente in Mt 5,11. A differenza dell'AT, non ci sono frasi secondarie che 
specificano le beatitudini.

La presentazione letteraria si può quindi dire originale, prendendo un poco dall'AT e 
un poco dal giudaismo, senza però una copiatura vera e propria. Soprattutto il contenuto 
gode di una novità assoluta e senza precedenti. Diversamente dalla prospettiva della 
letteratura sapienziale che additava una salvezza futura e terrena, Gesù annuncia una 
salvezza presente e senza restrizioni: tutti hanno accesso alla felicità, a condizione che 
siano legati a lui; sganciati da lui, le beatitudini non hanno senso. È lui ad inserire coloro 
che lo seguono nella condizione di cittadini del regno, di figli di Dio.

Abbiamo due gruppi di quattro beatitudini che si corrispondono anche nel numero 
delle parole. Nel primo gruppo si presenta per lo più una condizione di sofferenza, nel 
secondo un determinato comportamento. I vv. 11-12 sono diversi: in essi compare il 
discorso diretto e forse sono una rielaborazione redazionale in forma di beatitudine di un 
detto di Gesù.

Le beatitudini sono la trascrizione di quello che Gesù è. Egli le proclama e 
soprattutto le le vive. In lui si riscontra identità tra messaggio e messaggero, tra il dire, 
l'agire e l'essere. La sua forza e il segreto dell'efficacia della sua missione stanno nella 
totale identificazione col messaggio che annuncia: egli proclama la 'buona novella' non 
solo con quello che dice o fa, ma con quello che è. La Buona novella è Cristo.

Non fa meraviglia allora sentire un messaggio apparentemente così sconcertante. 
Per un leader di una nuova religione che vuole conquistare la simpatia altrui per avere dei 
seguaci, il manifesto programmatico delle beatitudini sembra, a prima vista, un'assurdità. 
Ma se lo confrontiamo con la vita concreta, ci accorgiamo che esso è realistico e che i 
tempi lunghi gli hanno dato ragione. Tutti possiamo sperimentare, per esperienza diretta o 
indiretta, che il denaro o il potere non danno la felicità. Non esiste la proporzione che più 
denaro assicuri più felicità. Se questo può essere vero per l'immaginario collettivo, le cose 
cambiamo quando si incontra la realtà. Dolore e gioia si danno appuntamento tanto nel 
mondo dei ricchi quanto in quello dei poveri e questo significa che la discriminante non sta 
nella ricchezza o nella povertà. Occorre rivolgersi altrove per una soluzione.

La proclamazione di questo testo nella liturgia funebre, assicura che ai nostri 
defunti Cristo splende come risposta alle loro fatiche, come beatitudine eterna alla loro vita 
di fedeltà e di amore per lui.

Prima lettura: Con Dio non c’è mai una fine
Il testo è una risposta di fede al dissennato discorso degli empi (cf cap. 2). Per loro la 
morte del giusto era un'infamia, era la fine miseranda di una vita che ai loro occhi non 
brillava affatto. Anche oggi la vita di tanti uomini sembra concludersi nel nulla, dopo 
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essersi sviluppata all'ombra della normalità o dell'apparente insignificanza. È bene allora 
leggere la vicenda con gli occhi di Dio: è come se si alzasse un sipario e si potesse 
vedere il palcoscenico della vera vita, con sbirciatine nel mondo stesso di Dio. I primi tre 
versetti sono lo stereotipo del pensiero comune, limitato e ripetitivo. Nel riportarlo, l'autore 
introduce già i semi di novità perché parla della morte come di «transito» (traduzione CEI: 
«fine» v. 2) e di «dipartita» (v. 3). Al v. 4 compare la parola che introduce un concetto 
rivoluzionario: «immortalità»; è la prima volta che nel libro troviamo questo termine con il 
suo pieno significato di 'vita senza fine'. Nell'uomo esiste qualcosa che nulla potrà mai 
spegnere. La Bibbia lo chiamava fin dalle prime pagine «immagine di Dio», noi lo 
chiamiamo 'anima'. È il divino che sta dentro di noi. I vv. 4-6 introducono al difficile ma 
necessario discorso della sofferenza. Questa diventa una chiave di volta di tutto il 
discorso, soprattutto quando si vede dietro ad essa la presenza pedagogica e sempre 
amorosa di Dio che conduce gli avvenimenti verso una meta. Nulla è lasciato ad un cieco 
destino e nulla va disperso. I vv. 7-8, usando il classico metodo del ribaltamento di 
situazione, mostrano che coloro che erano stati oggetto di un giudizio affrettato e ingiusto, 
sono i veri vittoriosi: per loro sono utilizzate le immagini classiche della luce e dell'esercizio 
di autorità.

La frase conclusiva è un'esortazione che ben si addice a tutti coloro che muoiono in 
comunione con Dio: «coloro che gli sono fedeli vivranno presso di lui nell'amore, perché 
grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti» (v. 9). Il pensiero descrive la situazione 
dei nostri defunti e fonda la nostra speranza.

Seconda lettura: Uno sguardo fiducioso che è caparra di eternità
Pure pieno di serena speranza per i nostri defunti è il pensiero della seconda lettura. 
Siamo alla visione finale dell'Apocalisse che vale come un ripieno d'organo: si conclude 
solennemente la celebrazione di tutto il libro. La comunità cristiana ha bisogno di certezza 
che l'autore trascrive con maestria sullo spartito teologico delle pagine conclusive. Si 
verificano un grande rinnovamento e una profonda trasformazione che, mutando 
radicalmente l'esterno e l'interno, rendono sinfonica l'esistenza cristiana. È il canto di 
quell'eterno amore che lega in modo indefettibile la Sposa con l'Agnello.

I primi otto versetti celebrano la nuova creazione e ben si addicono ad una liturgia 
funebre, un cui prefazio canta: «Ai tuoi fedeli, Signore, la vita non è tolta ma trasformata». 
Il vocabolario della novità anima questa parte: nuovi sono il cielo, la terra, Gerusalemme, 
tutte le cose. Si tratta dunque di un rinnovamento universale già annunciato dal profeta 
Isaia (Is 66,22). Che cosa nasconde questa novità? Esistono due tipi di novità secondo il 
greco del NT: néos è il nuovo in senso cronologico, quello che riguarda l'origine e quindi 
sinonimo di 'giovane'; kainós invece è il qualitativamente nuovo, il diverso dal solito. 
Apocalisse presenta allora la creazione nuova - nel senso di kainós - come la splendida 
conclusione della rivelazione salvifica di Dio, il termine ultimo della speranza cristiana. Il 
nuovo di Apocalisse 21 è l'antitesi di quanto abbiamo sotto gli occhi. Si dice che il cielo, la 
terra e il mare sono scomparsi, perché essi sono le zone di influenza del male.

La nuova Gerusalemme scende «dal cielo», ulteriormente specificato «da Dio», per 
affermare che si tratta di una realtà preparata da Dio stesso e non frutto di costruzione 
umana. Essa si pone in manifesta antitesi alla città di Babilonia. Già cantata da Is 60,1-9 
come espressione ideale del popolo di Dio rinnovato e riscattato, la nuova Gerusalemme 
diventa nell'Apocalisse il popolo di Dio universale: è l'intera famiglia umana dei salvati, la 
famiglia di Dio e degli uomini, di cui la Chiesa-popolo di Dio è sacramento nel mondo (cfr. 
Lumen Gentium 1).

Dopo la visione, ha inizio la parte uditiva ai vv. 3-4. Tutti i segni della presenza di 
Dio nella storia di Israele (nube, arca dell'alleanza, tempio) sono scomparsi. Ecco la 
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splendida novità: non più una dimora di Dio in Gerusalemme, ma la nuova Gerusalemme 
è la dimora di Dio. Il Dio-con-noi, che si fa presente a tutti gli uomini, li libera da ogni 
negatività: la morte con tutto il suo corteggio di mali è vinta definitivamente.

Quello che Paolo promette per il singolo: «se uno è in Cristo, è una creatura nuova; 
le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove» (2Cor 5,17), l'Apocalisse lo 
estende al cosmo intero con l'assicurazione di Dio stesso: «Ecco, io faccio nuove tutte le 
cose». Per la prima volta in tutta l'Apocalisse, Dio parla in prima persona e dalla sua voce 
sentiamo proclamare la bella notizia, centro e culmine dell'intero libro. Tutta la comunità 
che sta in ascolto non può che trasalire di gioia per questo annuncio. Una incredulità cieca 
può vedere soltanto il mondo esterno, che invecchia nella sua depravazione, ma la fede 
può scorgere tra le ombre la mano di Dio che foggia di nuovo il tutto. Si compiono le 
antiche promesse: ci sarà l'acqua della vita e l'uomo avrà un rapporto filiale con Dio: «Chi 
sarà vittorioso erediterà questi beni; io sarò il suo Dio ed egli mi sarà figlio» (v. 7). 

Non si può augurare nulla di meglio ai nostri defunti e pregare perché di fatto si 
compia la loro comunione con Dio.

La morte di Gesù illumina e dà significato alla nostra
Gesù si è posto in rotta di collisione con alcune potenti forze della società, egli 'scelse la 
morte' o, detto con il linguaggio del Vangelo, 'prese la sua croce'. Per liberare l'uomo dal 
potere della morte dovuta al peccato, Gesù ha voluto far sua la condizione mortale di ogni 
uomo. La sua morte non è stata un caso, né una tragica fatalità. Egli l'aveva annunciata ai 
discepoli per prevenire lo scandalo che poteva suscitare in loro (cfr. Lc 9,22). Se si è 
turbato dinanzi ad essa come si era turbato davanti al sepolcro di Lazzaro, se ha 
supplicato il Padre che lo poteva preservare dalla morte, ha infine accettato questo calice 
amaro con un gesto supremo di amore senza pari. In lui prende corpo la figura del Servo 
sofferente annunciato da Isaia. Soffre, ma senza colpa; muore, ma non per un castigo. La 
sua morte non era situazione definitiva e di fatto risulterà feconda come la morte del 
granellino di frumento gettato nel solco.

Morte e sofferenza
Alla morte non si è mai sufficientemente preparati, però la si attende e la sua venuta è 
certa. La sofferenza non è certa, non la si attende, e ad essa si è ancor meno preparati. 
Per un certo aspetto, essa sconcerta più della morte stessa. Non raramente la sofferenza 
fa da battistrada alla morte, come nel caso di Gesù. Esploriamo un poco l'enigma della 
sofferenza.

Nella Bibbia troviamo un concerto di grida che si eleva a Dio per chiedere un suo 
intervento per il singolo o per la comunità, afflitti da tanti mali come la fame, la sete, 
l'incertezza del domani, la morte. La sofferenza ripugna alla sensibilità umana, segno che 
questa non è fatta per la sofferenza. Si guarda con fiducia al tempo del Messia, quando 
tutti mali saranno eliminati.

Provati dalla sofferenza, ma sostenuti dalla loro fede, i profeti e i sapienti entrano 
progressivamente nel mistero (Sal 73,17; Sap 3,4-9). Scoprono il valore purificatore del 
dolore, simile a quello del fuoco che libera il metallo dalle sue scorie (Ger 9,6); scoprono il 
suo valore educativo, simile alla correzione paterna (Dt 8,5) che è dura, eppure benefica. 
Imparano a leggere nel dolore un piano di Dio che li supera, come Giobbe che, dopo la 
sua triste esperienza, arriva a conoscere Dio in modo nuovo (Gb 42,1-6). Sarà il Servo di 
JHWH presentato da Is 53 che toccherà il vertice dell'Antico Testamento: la sua non si 
presenta come la sofferenza di un maledetto, bensì come la sofferenza di uno che espia il 
peccato degli altri. Qui s'incrocia il mistero del Dio buono e la realtà dell'uomo che soffre. 
Bisognerà attendere il Nuovo Testamento prima che un po' di luce venga a rischiarare 

363



questo enigma. Gesù durante la sua vita cerca di asciugare molte lacrime di gente 
sofferente che incontra sul suo cammino. A molti malati restituisce la salute, a molti 
bisognosi offre il necessario, ad altri ancora concede il perdono. Egli precisa che non 
esiste nesso meccanico e diretto tra la malattia e il peccato (Gv 9,3). Non si impegna a 
eliminare totalmente la sofferenza. Anzi, cosa inaudita, la presenta come una beatitudine: 
«Beati gli afflitti... beati i perseguitati...» (Mt 5,4.10).

Valore teologico della morte
Ogni uomo sa di dover affrontare alla conclusione della sua esistenza il dramma della 
morte e per questo si auspica che le circostanze esteriori aiutino o almeno non rendano 
più gravoso questo dramma. Spera quindi di morire circondato dalla solidarietà dei parenti 
e amici. Gesù non è morto così. La morte, estrema sofferenza, ha concluso la passione di 
Gesù, ultimo atto della sua vita. Egli termina la sua esistenza terrena solo, condannato 
come un malfattore, portando il peso di peccati dell'umanità. Pur nell'orizzonte fosco, una 
umanità nuova si sta preparando, una umanità rigenerata da Dio.

La morte di Gesù è uguale e anche diversa dalle altre. Con la morte di tutti gli 
uomini condivide la tragica impotenza, il senso di fine, il dramma della separazione da 
tutto e da tutti. Diversamente da quella degli altri, la morte di Cristo porta i germi di trionfo. 
Lo attestano le parole del centurione che sono uno squisito atto di fede, tanto più prezioso 
se si pensa la sua provenienza pagana. Gesù realizza le profezie e la sua morte è già 
principio di vita. Con lui s'inaugura un'umanità nuova. Dopo la sua morte non è più 
concessa la scelta tra il dolore e la felicità, ma tra il dolore senza senso e senza 
compenso e la felicità raggiunta attraverso il dolore; non tra la morte e la vita senza morte, 
ma tra la morte senza vita di gloria e la gloria nella quale la morte è diventata premessa 
indispensabile di vita eterna. Gesù non fu esaudito con l'aggiramento della collina del 
Calvario e la liberazione dalla croce, ma con l'ascesa al trono, dopo la passione, nel cielo 
dove non si muore. Siamo pertanto autorizzati a parlare dello «splendore di una morte».

«Tutta la vita deve essere una riflessione sulla morte e allenamento ad affrontarla» 
aveva sentenziato Socrate. La vita di Gesù è tutta in tensione verso questo momento 
supremo, vissuto da lui come la prova massima del suo amore per gli uomini. Era l'unico 
che poteva sottrarsi all'inderogabile appuntamento con la morte, eppure ha preferito 
condividere fino in fondo la solidarietà con i fratelli. L'ha vissuta da grande. Ne è uscito 
trionfatore. Ha quindi insegnato che anche una fine tragica come la sua, può essere carica 
di speranza. Dopo Cristo la morte non ha cessato di essere dramma. È diventata un 
dramma diverso.

Effettivamente l'evangelista non ha scritto una pagina di cronaca nera, ma la 'buona 
notizia' di una passione che, raggiunto il culmine della sofferenza nella morte in croce, 
diventa il momento del trionfo. Morte e trionfo non giungono inaspettati al lettore che ha 
seguito in tanti tratti del Vangelo la vittoria del bene che è Amore. La vita vince la morte. 
Viene celebrato il mistero pasquale, cuore e sostanza di ogni annuncio cristiano.

Preghiera
O Signore, mi ricordo che qualcuno scrisse:
“La vita è stata data per cercare dio,
la morte per trovarlo,
l’eternità per possederlo”.
Lo trovo giusto e bello.
Allora concedici di guardare la morte
come parte dell’esistenza,
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un frammento opaco ma necessario
della ricerca di Te.
E, per tua misericordia,
accoglici tra le tue braccia.
Sarà amore eterno.
AMEN.
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SOLENNITÀ DELL'IMMACOLATA (8 dicembre)
Genesi 3,9-15.20
Efesini 1,3-6.11-12
Luca 1,26-38

Ingaggiati nel gioco della vita
Il gioco più appassionante è quello della vita. Tutti vi partecipano e tutti, per colpa propria 
o per circostanze varie, finiscono per esserne estromessi. Occorre trovare il modo per 
restare sempre in pista, senza essere scartati o doversi fermare. 

La solennità dell’Immacolata Concezione di Maria propone il modello di 
un’esistenza pienamente realizzata perché costruita con Dio, eterno artefice della vita. 
Scrive sant’Ireneo: «La gloria di Dio dà la vita; perciò coloro che vedono Dio ricevono la 
vita. E per questo colui che è inintelligibile, incomprensibile e invisibile, si rende visibile, 
comprensibile e intelligibile dagli uomini, per dare la vita a coloro che lo comprendono e lo 
vedono. È impossibile vivere se non si è ricevuta la vita, ma la vita non si ha che con la 
partecipazione all’essere divino».

La storia della salvezza si snodava su binari maschili, lasciando alle donne il ruolo 
di comparse. Ora la donna diventa protagonista, perché associata in modo unico ed 
irrepetibile al Dio della vita e chiamata così ad essere generatrice di Colui che è nello 
stesso tempo Messia e Figlio di Dio (vangelo).

Un minaccioso attacco alla vita è venuto dal peccato della prima coppia. Quando 
tutto sembrava irrimediabilmente perduto, la speranza ha ripreso a fiorire con l'annuncio di 
una donna da cui nascerà Qualcuno capace di restituire la vita (prima lettura).

Del meraviglioso progetto primitivo del Creatore, Maria è l’eccelso, caparra versata 
per tutta l'umanità. Il suo concepimento immacolato è la festa dell'ottimismo cristiano. 
Anche noi, sebbene con modalità un po' diverse e con tempi più lunghi, siamo scelti per 
essere lode della Sua gloria. Da soggetti attivi (seconda lettura).

Vangelo: Maria, sorgente di vita nuova, quella con Dio
L'evangelista Luca ha dipinto un mirabile dittico, capace di creare un efficace parallelo tra 
Giovanni Battista e Gesù. All'annuncio della nascita di Giovanni segue quello della nascita 
di Gesù. Il nostro brano ha un manifesto legame con il precedente, dimostrato anche dal 
«sesto mese» che lo relaziona alla maternità di Elisabetta. Questa maternità sarà 
richiamata anche nel messaggio angelico che la presenterà come segno. Le due madri, 
con i rispettivi figli in grembo, saranno successivamente i soggetti del brano successivo, 
1,39-45. L’odierna pagina evangelica appare quindi sapientemente inserita nel contesto, 
grazie all’annuncio della nascita, alla presenza delle due madri e alla partecipazione del 
frutto del loro concepimento. Motivi di raccordo con quanto precede sono dati anche da 
Gabriele, comune messaggero celeste, che dà un'intonazione divina ai due racconti.

Con 1,26 inizia comunque un nuovo brano in cui sono presenti i caratteri che 
contraddistinguono una situazione iniziale: luogo, tempo, composizione della famiglia, 
nomi, condizioni di gravidanza e predizioni sul bambino. Presentando un'altra famiglia e 
un'altra nascita si organizza un nuovo reticolo di relazioni e di opposizioni. Così facendo, 
si arriva a dimostrare il vistoso parallelismo con il racconto precedente, di cui si ripropone 
il genere letterario.

Nell'insieme, il brano gode anche di una lineare e armonica struttura interna. Dopo 
una introduzione, necessaria ad introdurre le coordinate spazio-temporali, vengono 
presentati i personaggi che animano la scena, con particolare attenzione a Maria (vv. 26-
27). Il centro, il vero personaggio del brano, si svelerà progressivamente come un 'cuore' 
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che si apre poco per volta. Letterariamente parlando, la parte più ampia del brano è 
occupata dal dialogo, incorniciato dall'arrivo e dalla partenza dell'angelo (v. 28a e 38b). Il 
colloquio si snoda sulla traiettoria di un triplice intervento verbale dell'angelo cui 
corrisponde una triplice reazione da parte di Maria. È facile notare che l'angelo prende 
sempre l'iniziativa e distribuisce il suo messaggio in una introduzione, rappresentata dal 
saluto iniziale, e in un contenuto, articolato in due parti; nella prima sono annunciate la 
nascita e la futura grandezza del bambino mentre nella seconda, teologicamente più 
sostanziosa, si dà la vera identità del bambino. Alla progressione delle parole dell'angelo, 
che espone in modo sempre più dettagliato il progetto divino, corrisponde da parte di 
Maria una reazione sempre più personale, fatta inizialmente di silenzio riflessivo, poi di 
domanda e infine di consenso.

Dio, mediante il Suo messaggero, interviene nella vita di Maria e con la Sua 
proposta intende far compiere un salto di qualità a tutta la storia. Maria, parte del popolo 
dell'Antica Alleanza, è convocata come primizia del nuovo popolo di Dio; ella viene invitata 
a collaborare in prima persona affinché il Figlio di Dio possa entrare a far parte del tessuto 
della famiglia umana; la Vergine è abilitata a compiere un tale servizio grazie ad uno 
speciale favore divino, la 'grazia', prototipo e sintesi di tutti i carismi elargiti dal Signore ai 
Suoi fedeli.

L'angelo Gabriele, lo stesso intervenuto con Zaccaria, è quello dei tempi decisivi, è 
il messaggero che spiega il progetto di Dio. Rivolge a Maria un saluto inusitato e solenne: 
«Rallegrati (da sostituire al fiacco «Ti saluto») o piena di grazia, il Signore è con te» 
(1,28). L'attributo datole, «piena di grazia», deve essere inteso correttamente. In termini 
rigorosamente teologici, solo Dio può dirsi pieno di grazia e tale lo presenta la Bibbia: 
«misericordioso e pietoso (...) ricco di grazia e di fedeltà» (Es 34,6). La grazia è la 
manifestazione del libero amore di Dio. L'applicazione a Maria può avere solo senso 
derivato: ella è destinataria privilegiata del dono di Dio; è abilitata a godere di un’intima 
comunione con Lui e, di conseguenza, può dirsi ‘la piena di grazia’. Ciò significa che tutta 
la benevolenza divina (charis) è già riversata in lei: diventa così la ‘graziosa’, la ‘gratificata’ 
per eccellenza. L'appellativo le viene attribuito quasi fosse un nome proprio, lasciando 
così intendere che la grazia fa parte della sua persona fin dalla nascita. Qui sta uno dei 
principali testi biblici che fondano il dogma dell'Immacolata Concezione, odierna solennità.

Possiamo allora dire che Maria è l'icona dell'amore di Dio, quasi una sua 
sacramentalizzazione. In questa linea trovano giustificazione tanti attributi che le sono stati 
rivolti nei secoli. Sentiamo la voce di alcuni contemporanei: «Maria, sacramento della 
tenerezza materna di Dio» (P. Claudel); «Il femminile autentico e puro e, per eccellenza, 
un'energia luminosa e casta, portatrice di ideale e di bontà» (Teilhard de Chardin); «Maria, 
donna senza aggettivi, icona del mondo femminile (...) è l'immagine non solo della donna 
nuova, ma della nuova umanità preservata dai miraggi della false liberazioni» (A. Bello).

Giustamente si fa notare una specie di equivalenza tra il titolo «piena di grazia» e il 
successivo «Il Signore è con te». Come quest'ultimo costituisce l'elemento essenziale 
dell'alleanza con Dio (cfr. 1Sam 16,18), così la pienezza di grazia indica la più alta 
espressione di comunione tra la creatura e il suo Creatore. Inoltre, l'affermazione «il 
Signore è con te» vale come assicurazione della protezione divina, quasi l'impegno da 
parte di Dio a camminare accanto alla Sua creatura. 

La grazia che raggiunge Maria supera ogni immaginazione e travolge gli argini del 
possibile. Il saluto sorprende e in parte disorienta Maria, che non si ritrova in quelle parole 
misteriose e potenti. Per questo cerca di riflettere e di trovarne un senso. L'angelo la 
rassicura, aiutandola a capire il progetto di Dio, esposto nella prima parte del messaggio.
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Probabilmente Maria non troverebbe mai una risposta se l'angelo non la prevenisse 
con l'esposizione del suo messaggio. Grazie a lui vede delinearsi il suo destino di madre e 
più ancora la sorte del figlio, espressa con termini altisonanti, che affondano la loro radice 
nel fecondo terreno dell'Antico Testamento. Riecheggia, tra l'altro, la solenne profezia 
messianica che il profeta Natan rivolse un giorno al re Davide (cfr. 2Sam 7), alimentando 
una speranza che lo scorrere degli anni sembrava rendere sempre più bruciante. Il 
bambino che nascerà sarà il Messia.

Alla prima parte del messaggio Maria reagisce con una domanda, dalla quale 
traspare una difficoltà: qualcosa ha capito, ma molto le rimane oscuro. Perciò chiede. La 
vita con Dio non è una tavola pitagorica dove tutto è logicamente e sicuramente collocato 
ad un posto prefissato; è piuttosto una vita che attinge alle risorse della razionalità, ma 
anche della fiducia, della speranza e dell'amore. L'intervento di Maria, divenuto parola che 
interpella, mostra una persona alla ricerca del senso della vita. Ella si presenta come una 
persona in cammino, che fatica a trovare la strada della comprensione. Il Concilio 
Vaticano II, ripreso dall'enciclica Redemptoris mater, parla di progressione nel cammino 
della fede. Anche per Maria aderire al progetto divino comporta uno sforzo dell'intelligenza 
e, più ancora, un'adesione di amore.

L'opera di Dio all'interno della persona umana è espressa nella seconda parte del 
messaggio, là dove viene annunciata la nascita verginale, espressione della misteriosa 
potenza creatrice di Dio. Maria entra nel mistero divino e gli appartiene totalmente. Tale è 
il senso dei verbi «scenderà su di te» e «ti coprirà con la sua ombra», che non hanno nella 
Bibbia un significato generativo. Per questo essi escludono categoricamente che lo Spirito 
abbia la funzione di sostituire il padre terreno. Il testo intende dire che la nascita del 
bambino non rientra nel circuito delle regole biologiche perché appartiene all'ambito divino 
che opera prodigi. Qui vale il saggio consiglio di avvicinarsi al mistero in punta di piedi. Un 
eccesso di dimestichezza con l'Assoluto, dovuto a una malintesa interpretazione 
dell'Incarnazione, può ingenerare equivoci. Se i cristiani non dovessero riscoprire l'alterità 
di Dio, procederebbero verso una fede narcisista che, come tale, perderebbe i suoi 
riferimenti ultimi. Per evitare il rischio o per porvi rimedio, va proposta una solida 'disciplina 
dell'arcano'.

Il v. 35, manifesto centro teologico del brano, ha una ricca valenza trinitaria perché 
parla del Padre, del Figlio e dello Spirito. Dio, il Padre, apre esplicitamente il brano quando 
dispone di inviare l'angelo e implicitamente lo conclude quando Gabriele ritorna a 
missione compiuta. Tutto parla del rapportarsi di Dio a Maria, del conferire la grazia che la 
abilita alla risposta, del realizzare le promesse antiche, del preparare e rendere possibile 
la presenza del Figlio in mezzo agli uomini. Lo Spirito è qui inteso come la forza creatrice 
di Dio, che chiama all'esistenza con un chiaro parallelismo tra «Spirito Santo» e «potenza 
dell'Altissimo». Anche se il v. 35 risente di una pneumatologia ancora embrionale, sprizza 
la sorprendente novità che il bambino ha la vera identità di Figlio di Dio. Costui sarà pure il 
figlio di Maria. Prende avvio la nuova umanità, frutto dell'intervento divino che domanda la 
collaborazione della vecchia umanità nella persona di Maria, ormai già rinnovata dalla 
grazia.

Anche il segno del concepimento di Elisabetta, in sintonia con il messaggio, è una 
celebrazione della vita. Quello che Dio opera è semplicemente sorprendente, eccezionale. 
Per lui l'eccezionale è la norma. Il Dio della grazia è penetrato nell'esistenza di Zaccaria 
ed Elisabetta e ha accordato loro, pur anziani, di essere genitori. Sul rigo della vita, Luca 
racconta in modo descrittivo il rinnovato legame tra Dio e l'uomo. Il Dio fedele vuole 
ricominciare con un concepimento, quello in tarda età di Elisabetta, quello verginale di 
Maria. Così la citazione biblica «nulla è impossibile a Dio» fa riecheggiare le parole di 
Sara in Gn 18,14: «C'è forse qualcosa di impossibile per il Signore?». La domanda ha 

368



attraversato i secoli e si è identificata con il dramma di tante donne sterili finché è 
approdata a Nazaret per trovare risposta. Qui la vita fiorisce nel seno verginale di Maria. 
Ella testimonia che la vita appartiene a Dio; è Lui che la fa sorgere quando e come vuole, 
anche al di fuori delle vie normali. A Nazaret il mistero della vita non si esaurisce e 
continua la sua corsa fino alla Risurrezione. Anche in questo contesto troviamo le donne 
che per prime vanno al sepolcro: sempre la donna in relazione col mistero della vita, nel 
suo sorgere e nel suo risorgere.

L'opera di Dio è sospesa, condizionata dal permesso e dal coraggio di un'umile 
fanciulla. Dio ama chiedere la collaborazione perché intrattiene con le persone un rapporto 
dialogico di libertà e di amore. Maria, interpellata, dà il suo assenso. La necessità della 
risposta è mirabilmente descritta dalla sensibilità poetica e teologica di s. Bernardo: 
«Rispondi presto, o vergine... Apri il tuo cuore alla fede, le tue labbra alla parola, il tuo 
seno al Creatore».

«Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto» sono le 
parole semplici e sublimi che suggellano il più grande atto di fede nella storia del mondo: 
rappresentano «il vertice di ogni comportamento religioso davanti a Dio, perché esse 
esprimono, nella maniera più elevata, la passiva disponibilità unita all'attiva prontezza, il 
vuoto più profondo che si accompagna alla più grande pienezza» (H. Schürmann). La 
risposta di Maria è il primo atto di fede cristiana, le sue parole prendono la temperatura del 
fuoco, perché sono l'Amen di tutta la creazione al progetto di Dio, un’espressione di amore 
incandescente. Il termine, non esplicitato nel testo, vi è inevitabilmente sotteso: solo per 
amore si dà assenso all'Amore che chiama. Non sarà irrilevante notare che la risposta di 
amore deve essere necessariamente gioiosa. La traduzione italiana non permette di 
percepire le sfumature del testo greco che, usando una rara formula verbale (il modo 
ottativo), contiene inevitabilmente l'ingrediente della gioia. Quest’ultimo ben si 
accompagna alla componente di amore, tipica di una risposta libera.

Relazione, ascolto, domanda, uso dell'intelligenza e infine appello alla volontà e 
all'amore: sono queste le tappe dell'incontro di Dio con Maria. Se si è seguito tale 
percorso, si può dire con sant’Ambrogio che ogni persona genera Cristo: «Beati anche voi 
che avete udito e creduto: ogni anima che crede, concepisce e genera il Verbo di Dio».

L'annunciazione è un privilegio di Maria in cui tutta l'umanità è stata coinvolta. Con 
essa si è compiuta la prima unione e, più ancora, la comunione di Dio con l'umanità. La 
vita comincia davvero a fiorire.

Prima lettura: Donna, da collaboratrice di morte a collaboratrice di vita
L'idilliaca rappresentazione del capitolo due della Genesi lascia ben presto il posto al 
dramma della rottura di comunione tra Dio e l'uomo. Il peccato è il rifiuto del comando 
divino e, in ultima analisi, il rifiuto dell'amore divino. L'uomo vuole fare da sé, in 
concorrenza e in opposizione a Dio. Ecco la tragicità del peccato.

Il nostro brano inizia presentando Dio che interroga Adamo. A costui è offerta 
l'opportunità di discolparsi e di giustificarsi, nel caso egli possa accampare buone ragioni. 
Da parte di Dio è un atto di delicatezza, è il modo concreto di continuare quel rapporto 
dialogico su cui aveva impostato il suo legame con l'uomo. Al «dove sei?» divino, Adamo 
risponde con un sentimento inedito, un misto di paura e di vergogna. Dio si avvicina e lui 
fugge, Dio lo cerca e lui si nasconde. Sono frantumati i rapporti che prima legavano i due 
in un gioco di cordiale familiarità.

La situazione degenera ulteriormente con la successiva domanda. Interpellato su 
un punto particolare, se ha mangiato o no dell'albero proibito, egli risponde 
colpevolizzando la donna. Questa è presentata come collaboratrice di morte, perché ha 
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dato del frutto. L'uomo fa una figura meschina: incapace com'è di assumersi le proprie 
colpe, trova più comodo lo scaricarle sulla donna.

L'infame gioco è subito imitato dalla donna che, a sua volta interrogata, è subito 
pronta a colpevolizzare il serpente.

A questo punto Dio inizia a condannare il serpente con una maledizione forte e 
senza possibilità di appello. È annunciata una guerra senza quartiere tra il serpente e la 
donna (simbolo della vita). In questo quadro a tinte fosche albeggia la certezza di vittoria 
riportata dalla stirpe della donna. L'immagine è cruda ma efficace: il serpente sferrerà un 
ultimo attacco al tallone, parte del corpo non vitale, protetta da una parte callosa, 
formatasi dal fatto di camminare scalzi, ma sarà colpito a morte e gli si schiaccerà così 
testa.

La donna, che prima aveva avuto un ruolo importante nella dinamica di morte, ora 
sarà generatrice di vita, di una Vita capace di sconfiggere definitivamente il serpente, 
satanico simbolo del male. Sarà facile, nella letteratura posteriore, scoprire l’analogia che 
lega Eva e Maria. Lo documenta bene, già a partire dal secondo secolo, sant'Ireneo: 
«Quella [Eva] si lasciò sedurre e disobbedì, questa [Maria] si lasciò persuadere e obbedì. 
In tal modo la vergine Maria potè divenire avvocata della vergine Eva».

A una donna collaboratrice di morte subentra una donna collaboratrice di vita. 
Anche in questo caso il bene ha l'ultima parola su tutto.

Seconda lettura: L’esaltante prospettiva di vita da figli di Dio
Maria realizza pienamente nella sua vita il progetto divino. Anche per tutti noi, pur essendo 
segnati dal peccato originale, c'è un grande disegno divino che ci chiama a vivere nella 
dignità di figli di Dio.

Paolo ci regala una stupenda pagina che inaugura la lettera agli Efesini. È un inno 
alla vita, quella di figli di Dio, esaminata nelle sue tappe.

All'inizio, la benedizione rivolta a Dio si riverbera subito sugli uomini. E poiché 
sappiamo come nella Bibbia la benedizione faccia riferimento all’esistenza, l'inizio ci 
immerge nel misterioso gioco della vita che da Dio arriva agli uomini.

Conosciuta l'intonazione, si scandiscono le tappe del vivere. A fondamento di tutto 
sta l'elezione, una scelta privilegiata ed esclusiva che tende ad una meta eccelsa, quella 
del rendere gli uomini «santi e immacolati al suo cospetto nella carità». Il punto culminante 
è dato dalla figliolanza divina che ci rende partecipi della famiglia trinitaria. Se il progetto è 
del Padre, la realizzazione storica è affidata al Figlio («per opera di Gesù Cristo»). 

Il testo liturgico tralascia i vv. 7-10 e fa giungere subito ad un'altra esaltante 
qualifica, quella dell’essere eredi. Alla luce dell'Antico Testamento l'interpretazione 
dell'espressione paolina si sdoppia: qualcuno dice che in Lui noi abbiamo ricevuto la 
nostra parte di eredità (così la TOB), qualcuno intende che in Lui noi siamo stati scelti 
come Suo retaggio. Le due possibilità concordano nel richiamare la sublime dignità cui la 
creatura è ammessa potendo, anche in prospettiva, fruire della vita divina. Questa si 
presenta come un dono pieno e imperituro.

Maria è la prima creatura ammessa all'intimità divina. La celebrazione della 
solennità odierna richiama il fatto che il gran tesoro di una tale vita è già oggi parzialmente 
disponibile per noi, in attesa di un possesso pieno. Ce lo ottenga dalla misericordia divina 
la sua intercessione unita alla nostra supplice preghiera. La formuliamo con le parole di 
sant'Ambrogio: «L'anima di Maria sia in ciascuno per lodare il Signore; il suo spirito sia in 
ciascuno perché gioisca in Dio».
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Preghiera
O Maria, tu sei l’Amen al progetto di Dio, icona di santità,
nella quale tutti noi possiamo specchiarci.
Tu sei l’oggi del nostro domani,
la primizia della nostra incompletezza,
la perfezione della nostra imperfezione.
Tu che sei uno squarcio di futuro,
intercedi presso tuo Figlio e nostro Signore,
perché possiamo generarlo nella nostra vita, ogni giorno,
partecipando così al tuo carisma di Madre.
AMEN.
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